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263.1, articolo serve. per significare, che il nome, con 
cui va unito, indica od una cosa determinata frammezzo 
a molte altre comprese sotto la stessa idea , ovvero 
una intiera specie. L’ uso di questo è tuttavia assai di- 
verso negli antichi poeti Greci, da quello che si mostri 
negli scrittori Attici ; questi l’ adoperano quantuntjue 
volte il nome non essendo intieramente indeterminato, 
indica qualche membro di una classe qualunque esso 
si sia, nel qual caso gli italiani neppur potrebbero usare 
l’ articolo indefinito un0; ma Omero, Esiodo, ed altri 
‘ antichi poeti per la maggior parte l’adoperavano sola- 
mente nel senso del pronome dimostrativo questo, anche 
senza aggiungervi il nome, e. g. Z/. a’. 12. è yàp ide 
Soks ini vas “Aya, questa persona, cioè XpUons; v. 20, 
TÀ d' dora dixecda: questo prezzo di riscatto ( mentre 
lo viene indicando) y. 29. tiv d’ éYy@ ov AÙc® per ralrny. 
Siffatta distinzione meglio si scorge in pratica, parago- 
nando il luogo d’ Omero 2/. a’. 12 - 43. col passo di 
Platone in cui si narra lo stesso fatto Rep, III. p. 275. 
sq. Bip. È regola presso questi poeti di non apporre 

giammai l’articolo a’ nomi propri. * 
Ossero. S° incontrano tuttavia molti passi presso questi 





» Plutarch. Qu. Plat. t. X. p. gg. ed. R. Reiz. de accent. incl. 
p. 5. sq. Heyne ad Il. 2°. 11, 
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poeti, in cui l’ articolo giusta l’ uso del dialetto Attico 
è preposto ai nomi propri, e vi sembra destinato a si- 
gnificare una designazione particolare; e. g. IL a. 11. 
toy Xpiony inriuno apnrfipa. N. 6059, n°. 25. è Tudeldus 
uparepòs Atouidns. Od. 2°. 518. tv TnAepiday . .. Hpoo” 
EvpUrvAoy (supposto che in questo luogo non s’ indichi 
quel rinomato figliuolo di T.) @'. 103, riv dyaxAuròy 
’AupiuéSovra. Hesiod. Theog. 734. è Bpidpeos peydSvpos. 
1 seguenti passi J/. 0°. 74. rò TImAeldao #Xd@p, p. 122, 
dr&p ta ye telye” Ener xopvdaiohos “Exrap, ib. 127. toy 
Be véxuv Boim. 695. ra dé ot dose Faxpvopi nAfioder. 698. 
TÀ dé tele’ duibuovi d@xev iraipo. p. 317. tà tevyea 
xaàà s’ accostano assai davvicino al dialetto Attico *. (Sa- 
rebbe più giusto il dire, che in Omero esso è regolar- 
mente un pronome dimostrativo; rèòv Xptony vale /ui 
Crise, e così negli altri esempi. Tà revyea xadd è un 
solecismo, se tà è un articolo. BLOMF.) A questi non 
si debbono aggiungere quei luoghi, nei quali Omero ado- 
pera l'articolo quasi per preparare il lettore ad aspet- 
tare un nome proprio, che vien dopo ad una o più 
parole inserite frammezzo, e. g. ZI. a. 409. ai xéy 70s 
#SAnaw inì Tposeocww dpfitar, Toùs dé xark rpiuvas te 
xal dup' bia Eoa ’Aygaos. Vedi ib. 472. sq. Il ®. 
20. al È értuvtav “ASnvain te xaì “Hpn. Hesiod. Theog. 
632. udpvayto . . . . Dì pév dp duri OSpios Tirfves 
dyavol, ci È dp am° OvAburoso Seo, Soxrfipes é40v , poichè 
in questi luoghi l’ articolo tien le veci di pronome. di- 
mostrativo., ed i nomi propri, che vengono dopo, stanno 
come casi d’ apposizione per dichiarare viemeglio il pro- 
nome. Ma essi (cioè i Greci ) trarli al mare. ec. 

$. 263. Gli Attici all'incontro appongono l’articolo sempre 





s Reiz e Wolf. loc, cit. c p. 74. 
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che'la cosa non è affatto indeterminata. Epperò si incontra 
anche co’ nomi propri, sebbene i poeti tragici per lo più, 
ma non già sempre, lo tralascino *. Se si parla di cosa 
per nessun verso determinata , doye le lingue moderne 
adoperano l’articolo indefinito uno, i Greci, siccome quelli 
che non hanno siffatto articolo, o lo tralasciano per lo 
più intieramente, e. g. Herod. VII. limmos érexe Aayòy, un 
cavallo partorì una lepre j ovvero aggiungono al nome il 
pronome 7:5 nel senso di un certo y$ per indicare ancor 
più chiaramente che il nome è indeterminato ; e. g. yuvii 
TIS Siygev. 6pviv ina certa donna aveva un augello. Così 
pure &yaSòy significa un bene, una cosa buona, 7ò &ya- 
Soy, ràyaSòy, la cosa per se buona, honestum. Lucian. 
D. Mort. XIII. 5. #rasvòy dipri pév é6 Tò xdXdos, dos 
nai todto uépos 8v tayadov (del bene, assoluto) &pre d és 
TAS mpaleis xa Tov mAodrov xai Yap ab xaì toùr’ ayadòy 
siyetr sivas >. tò xaròy e xalòy Plat. Hipp. M. p. 18. sg. 
In italiano s’ adopera tuttavia molte volte l'articolo in- 
definito, benchè il nome della proposizione esprima una 
persona, od una cosa specialmente indicata ; in tal caso 
usano anche i Greci d’ apporre l’ articolo , e. g. egli è 
un uomo saggio , copòs yap è avnp Plat. Rep. I. p. 156. 
detto di Simonide. Lo stesso Phaedr. p. 364. parlando 
. d' Eveno scrive sopòs yap è &yip giusta la correzione di 
Heindorf 3. (copòs yàp è dynp non si dee interpretare 
egli è un uom saggio,' ma bensì l’uomo è saggio BL.) 

Osservo. Quest’ avvertimento vuol essere inteso sotto 
una restrizione ed è la seguente, cioè, che l’ articolo 
sia unito al soggetto della proposizione 4, e si tralasci 





1 Valck. ad Phoen. p. 50. a. Porson ad Eurip. Phoen. 145. 
2 Brunck ad Aristoph. Plut. 985. Fisch. I. p. 321. î 
3 Brunck ad Soph. Oed. Col. 1486. Heind. ad Plat. Ph. 316. 
4 Valck. ad Herod: p. 85, 66. 451, 7. Fisch. I. p. 319 sq. 
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nel predicato alloraquando e il soggetto e il predicato 
sono amendue sostantivi. Questo s’osserva quando il sog- 
getto della proposizione dee indicarsi come cosa determi- 
nata, ed il predicato sostantivo accenna solo, che il 
soggelto appartiene in generale alla classe indicata dal 
predicato, e. g. Aristoph. Th. 733. doxòs iytve9” ti x6pa, 
la (determinata ) fanciulla diventò un otre , e per essere 
questo il caso più frequente di siffatta combinazione, 
però tale avvertiinento è per lo più giusto. Ma se il sog- 
getto è un’idea generale, e come tale viene adoperata , 
esso allora non abbisogna d’articolo , e. g. nella pro- 
posizione di Protagora r%yray ypnpdroy pérpov dySporros, 
ZL uomo (in generale senza veruna indicazione speciale 
di persona ) è Za misura di tutte le cose. (Xen. Oec. 6, 8. 
idompudcazev dvdpi xaXb te xdyadb ipyasiay eîvar nai ér- 
ornuny xpatiorny yempyiav l'agricoltura sia l'occupazione 
e la scienza migliore ; è dubbio ). Zsocr. ad Dem. p. 8. 
B. xaròs Imnoavpos Tap dvdpi aovdaigo ydpis dperdouéyn. 
Nicocl. p. 28. A. Aoyos dAndhs xal vopupos xaì Bixasos 
puytis dyadîis mal miorfis sidahév tore. In altri casi, se 
il predicato è una cosa definita , della quale 5° afferma 
la connessione coll’idea generale compresa nel soggetto, 
allora al predicato s’ aggiunge l’articolo e. g. Phil. ap. 
Stob. Flor. Grot. p. 211. sipiyn tori t&Y286y, pace (in 
generale senza veruna determinazione particolare di essa ) 
è l'assoluto bene. Luc. D. M. XVII. 1. toù7 avrò » x0- 

“ Xagis gori, quest’ è appunto la punizione di cui parliamo. 
XVIII. 1. rovrì rò xpaviov i ‘EXtyn toriv, questo cranio 
è quell’ Elena che tu vai cercando. 

$. 264. Giusta queste osservazioni l'articolo s' appone eziandio 
in quei luoghi dove non s' adopera dagl’ Italiani. + 

1. Co pronomi dimostrativi odros, de, éxeîvos per 

indicare con maggior forza qualche cosa, Merod. VI. 45. 


HU gian Bi aporepov dravedtn sk tv vorpécor tevriov Map 
Bovios, mpiv fi opens Vrraxeipiovs ézomcato. Tuttavia spesso 
si tralascia l'articolo, quando colui che parla si rivolge 
dirittamente ad una cosa 0 ad una persona, che si travî 
in quel punto presente, 0 si consideri came presente ; 
come in obres &vip , che accorre soventi volte. * 

a. Con nds, isa, mi, quando quest' aggettivo tro- 
vasi con un nome, che si dee d'altronde intendere in 
senso definita. Ildyrss al &vIpare: sono lutti gli uomini 
designati , ovvero în altra guisa delerminali, mAvtss dre 
Spora, tutti gli nomini in generale (e qui è da notarsi, 
che la lingua italiana richiede che si apponga l'articolo 
anche per significare quantità di. cose. indeterminate ; 
siccome si può scorgere dalla: traduzione dell’ esempio 
greco. PEY.) è 

3. Coi pronomi possessivi $uò6, 006, dutrepos ec. quando 
il sostantivo è determinato, e. g. d aig vis il tuo figliuolo; 
ma all’ incontro si seriverà vi0s aw un figliuolo dei tuoi, 
cioè uno fra i molti. Nella. stessa guisa si tralascia |’ .ar- 
ticolo, sempre quando la determinazione prossimamente 
segue , e. g. Soph. Phil. 1%. sòv Epyor, ’Loî, relod’ Umeve 
gian: ydpir, dave adv #pyov forma il predicato, e la deter- 
ininazione consiste nelle seguenti parole. Flat. Sopà. 
p. 294. civ fpyov Th ppabewr, mepi où 1° gori mai drou. Ma 
se la definizione prossima è comprésa nel sostantivo #pyoy 
questa regola più nat si osserva yîy sérepov rò. fpyov 
Herod. V. 1. In Plat. Futh. p. 13. tà dù perà raùra, 
& Kpiroy, méòs &y mad&5 001 Dimynoaiunys ov yùp cuspòv 





i Brunck ad Arist. Eccl. 367. Wolf ad Demosth. Lept. p. 263. 
Fisch. I. p. 322. sq. Ill contrario vien sostenuto da Dawes 
Mise, Cr. p. 3or. 

2 Valck. ad Herod. p. 537, 35. Fisch. I. p. 332. 
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tò Epyòv, Sivaoda: avadaBeîv Bietiovta copiav duimavoy 
Sony, le parole Siyasda: ec. sono un illustrazione (ére- 
Enynors) di ciò, a cui si riferisce rd #py0y, vale a dire, 
Tò xalòs Tinynoasda: tà perà taùra. 

4. Co’ pronomi interrogativi woÎ0s, tis, ma solamente 
allora quando si riferiscono a qualche cosa detta avanti, il 
cui pieno svolgimento viene provocato dall’interroga- 
zione. ‘Eur. Ph. 718. & È iuroday padora, tadS fix 
ppasoy. °ET. tà nola tara; Aesch. Prom. 218. Synrovs 
travca uù mpodépxeoda: popov. XOP. tè rroîov eUpav rfiode 
pipuaxoy vocov; Aristoph, Pac. 696. eUdasuove? macger dé 
Savpasriv. ‘EPM. tò ti; ib. 693. oîk w'° extAevoey dvanu- 
Stodai cov. TPYT. tà ti; dove il rà si riferisce «l pre- 
cedente ola. * 

Osserv. Tiensi altro modo in quei casi, nei quali l’ in- 
terrogazione non provoca un :pieno svolgimento della 
cosa .mentovata prima dell’ interrogazione , ma serve sol- 
tanto di nuova affermativa, ed ove in tal caso il pro- 
nome interrogativo sia - seguito dal dimostrativo, o da 
un sostantivo coll’articolo. Tali propesizioni sono ab- 
breviate, c. g. Herod. I. 86. xa tòv Kipoy dxovoarta, 
xeMedoai ToÙùs Epunvias ineipeoda: tiv Kpoîgov, tiva Tobroy 
Entmarboro, per Tis odros sin, èv émnaA. Plat. Pr. p. 129. 
GAMA Ti por Boxeì Ev aUTi Sdidpopov civas. .dAda Ti toÙra 
Biapépeis per ti toÙ7' éori, (xa ) è drap. Lucian. D. D. 
II. in. ti taùra, © Zednm, paci mosety ce) D. M. 9. 4. 
tiva tòv xAmpovopoy Eîgov, per tis #orìv dv eîyoy. 

5. Talvolta con &xaeros Thuc. V. 49. xarà tòv ordizny 
Exaorov. VI 63. xatà tùv niutpav indorny. Plat. Ep. VII. 
163. dp ixdorns tig dpyîic. Xen. Anab. VII. 4. 14. xai 





1 Fisch. I. p. 340. sq. Herm. ad Vig. p. 704, 25. sq. 
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Hyepooy puév Îiv ò deomorns Exdorns TRS cixias specialmente 
in Isocrate, e. g. p. 163. B.-197. C. 307. B. ec. 

6. Col pronome deva, che appena talvolta s° incontra 
per esprimere una cosa indefinita, ma per lo più addita 
cosa.o persona determinata. * 

7. Con rorofros quando non v'è aggiunto sostantivo, 
che: lo determini. ®. (Torodros vale un tale, è tosoiros 
tal qual. è. BLOMF. ) 

$. 265. L’ articolo s'appone specialmente anche ne’ luoghi, 
dove non avrebbe sede ordinaria, quando cioè si vuol 
indicare, che il sostantivo; a cui appartiene, è stato 
mentovato avanti, od è cosa che molto bene si conosca. 

Herod. VIII. 46. XxXxdfas tds in° Aprepuoigo six0oi (vfias) 

mapeyoinuevor. ib. 84. EerAnpodro tò vavtixòv Toîci “EXAnOt 

#6 tÙùS dyabxovra xal tpinzocias viias riferendosi al c. 48. 

Thuc. I. 49. $ dé avroi ficav oi KopivBior, Eri TO eva 

viso, moXù Evixcoy, Toîs Kepuupaiots TOv cimoor veòv . . . 

où rapovoy, le venti navi delle quali erasi prima par- 

lato, oî y&p Kepxupaîor eixosi vavoiv avtovs tpeyduero xai 

raradiotavres . . . -Evénpnoav tè oxnvàs. Id. VII. 43. 

*ASnyaîor é5 tiv Zixehiay Ermepasodyto . . » roÉoTaIs tOîS 

nio dySonxorta nal TeTpANOGING «+ + + xa Tout Kpiites 

oì dySonxovra ficav. Lucian. D. M. 4. 1.“Ayxvpay évre- 
Nautyoo Endpica miyre dparyggòòy. XAP. rroXhoù Mfyers. ‘EPM. 
viviòvAldarta, TOY névte bynodyny. Così anche col pro- 
nome personale. Plat. Lys. p. 212. Asdpo dn, fi d 85, evDÙ 
mudy où mapaBaMietsz dérov. pero. Tot, Epny vd, dé 
ye: xa mapa tivas toùs Vuòs: id. Phil. p. 227. Setyòy 
pueyv Totvuv mpoadoxdiv ovdev deî tÒv éuÉ, Ered To09' of- 
tas ere5, dove l'articolo in éué si scorge riferirsi al 





1 Hoog. ad Vig. p. 23. b. Herm. ad Vig. p. 704. 24. 
2 Schaef. Melet. in Dion. Hal. p. 32, g-. 43. 
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to 
precedente aXÀ' st Spy rod9' muels dduvareduev, Gui Spa 
ortoy Ontozov yAp. BoùXetov dh ec. Io, che, come tu il 
dicesti, dovetti far tutto ciò , non posso più sentire verun 
timore. Si paragoni Soph. p. 245 '. Nell’ istesso modo, 
quando nella forma deris éorì, quisquis sit , la parola che 
precede è ripetuta, essa viene accompagnata dall’ arti- 
colo Hom. H. in Merc. 276. pre tw dXXoy éraora Body 
xMoròy Vuerepdcoy, alrives ai Boes eici. Eurip. Or. 412. 
Bovdetoev Dsoîs, 8 Ti mor’ siaîv ol Yaoi 8. L'articolo in 
questo luogo corrispoude al pronome latino ille, iste. Lo 
stesso accade nel predicato //at. Ap. S. p. 42. odrer, & 
dydpes "ASmvalot, oi tabtny tv puunv raracuedàgavtes, ol 
Bervoì cioi puov xarmyopo: graves illi accusatares. 

In simil guisa l'articolo s’ aggiunge le molte volte con 
un sostantivo accompagnato da un aggettiro, ove quel 
sostantivo si riferisca a qualche cosa dettasi prima, e 
dove noi italiani porremmo l’articolo indeterminato. La 
costruzione è quella appunto che si osserva nelle sen- 
tenze interrogative, $. 264. Oss. Eurip. Iph. 4. 305. 
xadby yé poi tobvesdos ttoveidisas, voi moveste contro di 
me un’ accusa, che mi onara, per xaAòy tò dvserdos éoriy, 
Y uo iaveiBioas ‘riferendosi a quello che precede Xiay 
ye Seonbraia mioròs «i. Luc. D. M. 12. 3. è pév eipnxev 
ox dyevyiì tiv Aoyov. i 

%. 266. Talvolta l'articolo sembra essere posto in un senso 
indefinito; ma il più sovente anche in questo caso puossi 
trovare una relazione definita, se non in ogni sna parte; 
almeno rispetto al contesto. Plot. Republ. I. p. 151. 





1 Questi passi vengono in altra guisa spiegati da Hcindorf ad 
Plat. Phaedr. p. 289. dove la lezione avtòs éavrov sembra 
più corretta che ròy Havròy. 

a Porson ad Eurip, Or. L c. 
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“AAA 10 toò OepsoroxAfovs eV Eyes, dg td Zspipigo do 
Bopovéygo xal Afyovri, Bri où di’ adròv, ANA did TÙIYv m6dey 
eudoxiuoî, dnexpivaro, Uri gir &y auris, Zepipios dov, dvo- 
uaoròs ,éytvera, or’ sxelvog, “ASuvaîos, laddove da Cice» 
rone Cato mator. 3. vedesi voltato in Seriphio cuidam. 
Ma l’articolo si pone in questo caso , perchè quella era 
una storia mòlto bene conosciuta in Atene, in cui ve» 
viva celebrato Serifio. Così Charm. p. 111. Kpirias eîray, 
ini roù xadoù Myay maidis ec. di quel vago garzone. 
Phaedr. p. 282. Gravricas Sì (Daldpos) Ti vocoîyri srepi 
Abycy dxonv — #cSn , quell appassionato amatore di ra- 
gionamentiî, Socrate. * 

Esso ha sede specialmente col participio , quando una 
persona od una cosa, solo che ‘generalmente accennata, 
viene in certo modo definita dall’ azione , che le ap- 
partiene , siccome vediamo in latino posto il gui col 
soggiuntivo, e. g. nella frase sicìv oi Afyorres, sunt qui 
dicant , e. g. Xen. Anab. VI. 5: 9. per cui Plat. Gorg. 
p. 121. eiov of Meyovow. Demosth. p. 18. 4. tò Yàp qoùs 
modeuncovtas Dixit yeyevioda:, (exlitisse qui bellare 
velint ). ... Basuovia tì xai Dia ravrànaam Eorxey 
evepysciz. Particolarmente nei casi obliqui: Plot. Men. 
p. 278. fixovae yap, dep où Afyers, Sri puerXosey ’ ASm- 
valo: alpelodat riv tpovyra , gui orationem haberet , una 
che dovesse ragionare. Xenoph. Hist. Graec. VII. 5. 24. 
phda Yap varerov, eùpelv toÙs éDeAnoovras piva, erresddy 
tivas Pebyovtas Sv tavroù spo: quelli che volessero ri» 
manersi, invenire , qui manere velint. Id. Anab. I. 4. 5. 
aldis dé è riynaduevos ovdels fora:, nemo erit, qui nobis 
viam monstret. Vedi ib. a2. Isocr. ad Phil. p. 104. €. 





1 Wolf ad Reiz. de Acc. incl. p. 76. Heind. ad Plat. Charm. 
p. 6a. Buttman. Gr. Gr. p. 278. Oss. 2. 
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iyò Si dpòò Tomov «0... rmodotvra tv dficos &y Suyn- 
Séyra BiaheySivas mepì avràv. Id. Areop. p. 144. D. ya- 
Merradtepoy fiv Ev éxsivors Toîs ypogoss eUpeîv toùs BovAopvovs 
dipyew, N viv tod undév deouévovs. Vedi Plat. Phaedr. 
I. c. Rep. VII. 148. Lach. 172. * 

Havvi altro caso, quando dopo verbi che significhino 
chiamare, il predicato sostantivo viene accompagnato dall’ 
articolo; Plat. Leg. V. p. 211. ò dé xal Euyxoda{wy eis 
divazuy Toîs dpyovorr, è péyas dylip iv mode: rai TÉdE1OS 
odros dvayopeviodoo. Xen. Cyr. INI. 3. 4. è dé “Appévios 
ovurpooreune nai oi KAXot mAvtes dvSporror, dvaxaotyres 
tòv evepyétny, tòv &vdpa ròv &yaSoy. Id. Anab. VI. 6.7. 
ol di dAX01 oi maportes TOY orpaticomoy Ermgerpodar BaXdewy 
tòv Aftimmoy, avanahoiyres tiv mpodorny. Aesch. in Cles. 
p-473. tèy puovov ddarpodoxntoy dvoudtovtes TÎ moMEI (vedi 
Herod. V. 70. Thue. VII. 70). 


$. 267. L'articolo non. s° appone solamente a’ sostantivi , 


ma anche agli aggettivi ed a’ participi, che stieno da se 
soli senza verun sostantivo, e coll’ infinito; a tutti. questi 
l'articolo dà il valore di sostantivo. 


1. Cogli aggettivi oi Synroi, i mortali, specialmente — 


col ueutro nel singolare e nel plurale, e. g. tò drepyite 
pov, senectus decrepita , Aesch. Agam. 79. tè rpòSvpoy 
Eur. Med. 179. per è rpoSvpia. tò evruyés per sì evruygia 
Thuc.1I..44. presso il quale occorrono la maggior parte 
degli esempi di questo idiotismo: I. 68. Eurip. Phoen. 
275. tò moròy per è rioves la fiducia. Thuc. ib. 69. rò 
avaioSntoy per è dvasoSnoia la trascuraggine. Ib: 78. rà 
Brdpopa per sì Fiapopa la dissensione. tà Évdixa Eurip. 
Phoen. 473. per  Sixn. In simil guisa 7ò vuérepoy per 





1 Wolf, Heind. Buttman. 1. c. Fisch. I. 326. 
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dueis. tò iuòv,.taua Eur. Troad. 355. per é70 '. -Nel 
modo istesso tà dvayxala le cose necessarie, ed altre. lo- 
cuzioni, che sono pur proprie della lingua italiana, Si- 
mile è l'unione dell’articolo cogli aggettivi interrogativi 


e co’ pronomi, rò tì la sostanza; tò roîoy la qualità; tò 
n6coy la quantità. Arist. Eth. 1. 6. Plat. Ep. VII. 133. 

Gli aggettivi in -cx05 s' usano %l neutro coll’ articolo 
senza il sostantivo, in due diversi sensi. 

a. Nel singolare essi esprimono in generale un tatto 
collettivo. tò zoA:rixoy Herod. VII. 103. i cittadini, 
°(70Aîra) considerati collettivamente come un tutto, 7ò 
‘EMAnyixoy Thuc. I. 1. tò Acopixòy VII. 44. tò BapBapixdy 
Plat. Menex. p. 289. tò immixov, tò brderixòy id. Lach. 
187. tò Evupaxyixòv Aristoph. Eccl. 193. Altri aggettivi 
s'adoperano anche in questa guisa, come rò éyayrioy il 
nimico Thuc. VII. 41. tò xosvòy il comun bene, lo stato , 
tò ùrnxooy i sudditi, collettivamente. 


I b. Nel plurale essi significano qualche particolare cir- 
costanza, che puossi determinare dal contesto siccome 


appartenente al nome principale, ovvero significano 
l’ istoria d’ un popolo, come rà Tpwixà Thuc. T. 3. la 
guerra Trojana , tà ‘E\\nvixà P istoria Greca. 

I sostantivi all’ incontro, che terminano in -:x%, tro- 
vansi per lo più senza articolo. ? 

‘. 268. Osservo. In altri casi, cioè dove |’ aggettivo conserva. 
la sua propria significazione, od è posto come sostantivo, 
l'articolo cangia molte volte la particolare significazione 
di esso, come in &AAos, moXés, auris ec. &Ador significa 
altri oì &XXo gli altri, i rimanenti ;, in Omero e. g. 8°. 674. 
x: 408. 0°. 67, quantunque egli usi anche &AAo in senso 





1 Valck. ad Herod. p. 687. 52. 
2 Schaefer Mel. in Dion. Halie. I. p. 4. sq. 
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di ceteri, e. g. Il. 0. 87 *; e nel singolare è 4&Ar 
‘EMMs il resto della Grecia, Thuc.I. 77. extr. IloXXoi 
molti; ma oi roAAo talvolta significa i! maggior numero , 
ed altre volte /a moltitudine, i più, plebs ®, tranne 
i casi in cui l'articolo, not altrimenti che un pro- 
nome , si riferisce a qualche cosa che sia già stata detta, 
e. g. Plat. Hipp. M. p. 26. daraXMdÉers asriv rv moA- 
Ar Asyoy, a prolixis istis sermonibus avocabis. Così 
nAetovs parecchi, più, vi wAeiovs i più. Herod, V. 38. ds 
dé xal «Ao: oi rAeDves drrieonv Toùs tupevvovs, i più degli 
altri. Avròs, egli stesso, ipse ma è uvròs il medesimo, 
idem *, Ilayres tutti, ma oi skyres s' accoppia co’ nu- 
merali per dinotare il totale sommato insieme. Her. VII. 
4. ovviveme autiv Aapelov, Bashevcarta tà ravra #rta 
IE te xal tpimxovra, &rodaveiv dopo che in tutto regnò 
36 anni. IX. 70. Aaxedauovicoy rOv ix Emkprns &réSuvoy 
ol mavres ev cvaBoxj elsumai evvevizorra: Thuc, T. 100. 
*ASmnvaîor £ov tpripers Dorvixoy mal dibpdespav thùs nd6as 
85 Biaxocias , vedi II. 101, HIf 85, VI. 43. ‘OAfyor pochi; 
ma ol $)iyo: gli oligarchici, i fautori di una oligarchia , 
Plat. Ep. VII. :p. 151. mtv wédev &v obra 7IS evepyerày 
Tiudtas Un avrfic, Toîs moANols tà TV 6Afyooy drò yn- 
piopdray Ftavépuior. 

Scorgesi peraltro talvolta’ essersi negletta. questa di- 
stinzione, Eurip. Iph. A. 122. tis tùs 4MMas pas yàp 
Bn Ila:dds Falcouey vuevatovs hd altro tempo. (In questo 
luogo d° Earipide vuolsi, seguendo l'autorità «dei Codici, 
omettere l'articolo rs, poichè il verso è paroemiacus 
spondeiacus. BLOMF.) 





1 Reiz. de Acc. incl. p. 74. 5q. et Wolf. 
a Schaefer Mel. I. p. $. 
3 Valck. ad Eurip. Ph. p. 340. Vedi Schaefer |. c. p. 65. 
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‘. 269. 2. Co’ participi ol xodaxidovres per ol x6dwxes. Zsocr. 
ad Dem. p. 8yf- oi pirosopoiviss id. Nicocl. p. 26. Così 
‘pure ci 7upavvetovtes, oi idsaorevovtes presso il medesimo, 
E nel neutro rò tipopuevoy Ts modeos Thuc. Il. 63 per 
è tiuò la stima , di cui gode-la città. tè péXXoy id. I. 
8). per sd méXdnors. Td diadAdazor Tiis yvospns id. NI, 
10 * (Vedi del participio). Talvolta manca |’ articolo. 
Pind. OI. XIII 24. day 3° évpbyros Epyov. Plat. Leg. 
VII p. 334. drapéper Bi ridumorv uadòy pù padivros 
xai è yeyvuragpéros toù un yeyvuvazpivov, specialmente 
quando si parla in modo indeterminato. Xenoph. Cyr. 
VII. 5. 73. érav rodepotyrav mods di. Plat. Soph. 
p- 243. xal pù ovre Bixaciv ye ore épddv papév, èv 
immygerpelo pù Gvri mpoappuotreto qualche cosa, cioè p, a55. 
ti di; bv madeîré vi; ; 

Ii neutro del participio è molte volte usato in un senso 
collettivo, come un aggettivo. Zerod. LL 97. rAeîvos del 
yryronérov toi Eriportéortas, dove tè éxsporréoy è lo stesso 
che ol érporr@yres. Id. VII. 209. ci rovrovs re mai tò Uro- 
sévoy y Erdprn natastpipeai, per reds Urouivevtas. Thuc.. 
VII. 48. fiv ydp ri xal É Zupaxovaais BovXopeyoy toîs "ASm» 
vai TÈ mpdy para trdodya:, per -tivés BovAsuevor. Vedi 
c. 49. id. VIII, 66. dp@v wodù rò Evvtornxòs, che prima 
chiamò oi Éayeor®res. 

Ossero. L'uso del participio nel mascolino e nel 
femminino pel sostantivo è un idiotismo; il participio 
coli’ articolo vale lo stesso, che appo i Latini is, qui, 
col verbo finito. In Omero ZL y'. 325. riv rpotrorra 
Boneve:. Xenoph. Cyr. Il. 2. 20. aioypèr (éoriv) dyriàdé- 
yew, pi odi tov wielora xal movoîyta al dperobvra tè 
sotvòv, toDrov nai peyioray dfcododa: quegli, che s'affatica 





1 Fiwch. I. p. 333. Gregor. p. 58. 
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di più, e benefica lo stato. Questo uso è frequentissimo, 
e vuol essere distinto dal participio, che stia senza l’ar- 
ticolo, il quale aggiunge, a modo di parentesi, una de- 
terminazione ad un sostantivo precedente, od a un pro- 
nome unito ad un verbo, che possa entrar in costruzione 
con varie congiunzioni, di poi, se, mentre, quantunque. 
S’aggiunga anche a questi casi la locuzione, che s’ in- 
contra specialmente negli editti e nelle leggi ò BovAopeyos, 
quegli che vuole (ma Xen. Cyr. IV. 5.6. d0re toÙ Aorrod 
ovd: BovAduevos &v eÙpes tòv vixrmp ropevopevoy , neppure 
se alcuno l’avesse bramato); il che non indica già qualche 
persona determinata, ma la determina per rispetto all’ 
azione che se le attribuisce. Si debbono inoltre aggiungere 
a.questi i participi coll’ articolo, in cui viene assegnata 
erroneamente all’articolo una significazione indeterminata. 
Questo participio coll’ articolo trovasi le molte volte nel 
predicato con #07, quale energica parafrasi del verbo. 
Herod, IX. 70. mpdsror Sé #ofXSoy Teyefitat 86 tÒ reògos, 
xal tiv oxnvitv toù MapBoviov oùros Écav oi Urapragavres, 
questi, furono coloro, che misero a sacco il padiglione. 
Isocr. Nicocl. p. 27. E. oyedòv &ravra tà È: iuòy ue- 
pnyavnipéva M6y0 npuîv dorÌv è ocvyuaracrevasas: questa è 
la lingua, che ec. E nel soggetto e nel predicato Xen. 
Hell. II. 3. 43. ovy ci #XSpovs xorAdvdovtes moXAoùs roreì- 
oda:, ovdé oi Evuuadyovs mAetorovs' diddoxovres xrdoda , 
ciro: Toùs modepiovs ioygupods rosodarr, &AXa rorò uddioy 
ol adixoos Te ypripara dpaspovpevoe nai tods ovdiy ddixoîivras 
aroxtelvovtes, oÙroi eiciv oi xat moAioùs Toùs évaytiovs- r01- 
otvres xai rpodidovres où pivov ToÙs Pirovs, dida xal 
Faurods , È aicypoxipderav. 
Intorno all’ infinito coll’articolo vedasi quanto ne vien 

detto dove si parla dell’ infinito, 

$. 270 L'articolo con un sostantivo (espresso , ovvero da 





;e 
sottointendersi per via del contesto) s’ aggiunge di spesso . 
agli avverbi ed alle preposizioni col loro caso, ed allora 
pigliano la significazione di aggettivi. 

a. Agli ‘avverbi:  dvo x0M:S, la città superiore. oi 
tore dvSporo: Herod. VIII. 8, ovvero semplicemente oi 
tore gli uomini di quel tempo; all’ incontro ci vîy quelli 
di oggidì; ol maAa: copoì dydpes Xenoph. Mem. S. I. 
6. 14. è Savi dell'antichità; Soph. Oed, T. in. K4dpuov 
ToÙ nda: véa tpopi dell'antico Cadmo; i dyco BovAù il 
consiglio superiore (cioè dell’ Areopago); oi ray r@y 
orparioràv Thuc. VIII. 1. i migliori soldati; oi #yyvrdra 
yévovs, i più stretti parenti. Tayl. ad Lys. 27. R. * 

b. Alle preposizioni col loro caso. tà si6 Tòv modeuoy 
Herod. V. 49. Xen. Cyrop. VI. 4. 5. cioè tà rodepexd, 
tà xarà Iavcaviav Thuc. I. +38. res Pausaniae. oi xaS° 
nuds i nostri contemporanei (distinto dal xa$'iuàs senza 
articolo; Aristot, Poet. 2. 1. putoîyrai ci puuovpevos . + 
BeXziovas fi xaS' pais, meliores quam nos sumus. Vedi 
dove si parla del comparativo.) év T@ pò To ypovg 
Demosth. p. 1250. ne' tempi aadati. Plat. Gorg. p. 150. 
Mariddny Sé tòv iv MapaSdvi eis to BapaSpov éuBareîy 
&jnpicayro , Milzinde il Maratonio, cioè quegli che scon- 
fisse i Persiani a Maratona. In questo caso, invece della 
preposizione éy, éx s'appone sovente, se un tal verbo - 
viene adoperato da potersegli aggiustatamente aggiun- 
gere tale particella; e. g. Merod. VI. 46. éx puéy ye .Tày 
ix Exantis “Lins Tv ypuotcov puerdiiaw tÒ Erimav dy- 
Bobxoyra TAMAvTA mpoonie , per #v Z. "Tn, ma riferendosi 
a mpoonie. Vedi il luogo, in cui trattasi della preposi- 
zione darò ed. éx. 





1 Fisch, T. p. 322. sq. II a. p. 226. 
Vor. Il. . 2 
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$. 271. Sotto queste regole vengono anche le frasi oi dpi, 
ovvero repì con un nome proprio, che indicano, 

1. La persona significata dal nome proprio con i suoi 
compagni, seguaci ec. Zfer. I. 62. xaì oi aupi Iesciorpa- 
toy, dos dpunSéyres ix MapadGyos ficav éTÌ tò dorv #5 
Totò cuvioyres, driavbovra: srì IlaXAnvidos "ASnvains ipov, 
xaì àvria ESevyro ta bràa, Pisistrato colle sue schiere. 
Thuc. VIII. 105. ci rrepì OpaovBovAoy, Trasibulo co? suoi 
soldati. Plat. Cratyl. p. 264. oì aupì “Oppéa, i sacer- 
doti Orfici. Xenoph. M. S. III 5. 10. oi repì Kéxpora, 
Cecrope, e coloro, che insieme con lui giudicavano. 

2. Talvolta accade, che questa frase significhi la sola 
persona espressa dal nome proprio. Merod. III. 76. (oi 
imrà roy Iepotay) ididocav avrolci copio: Abyovs* oi pév 
diupì tèv “Orkyny mayygv medevovtes UrepBaMéoda: . . . oi 
di djupì tòv Acpeiov avtima TE ibva: ... pid drepbartoda, 
e soggiunge poco dopo riv Aapsiov mavres alveo yvouny. 
Plat. Ep. IX. p. 165. ol zrepì “Apyermov al DiAoovidny. 
Hipp. M. p. 5. Iltrraxoù te xal Biayros xal r®y dupi roy 
MiAXiicior OaXfy. A questa foggia possono con probabile 
interpretazione spiegarsi in Omero ed Esiodo i luoghi 
seguenti. IZ. y°. 146. ot 3’ aupi Tlpiazsoy xai IkySooy dé 
Qupoirnv, Adproy te Kaurioy 9°, ‘Ixerdova 1°, ${ov "Apnos, 
OvxaMfy0y te xal “"Avtivop, mervvpévo dupo, Elato dn- 
poybporres tri Zxaror nvincw, dove non si possono snp- 
porre altri compagni di Priamo ec. Quì s’ adopera l’ar- 
ticolo giusta le regole dell’ idioma Omerico $. 262. Osserv. 
come un pronome in opposizione ad Elena ed alle sue 
ancelle; ma essi, vale a dire Priamo. Così anche Z/. €. 
135. tpis Yap Ti y° #ASoyres érepicav9’ oi dpiatoi, dup 
Aiavre Bid xai ayaxAvtiv ’Idopeviia. Altri luoghi come 
Il. i. 81. Od.y'. 162. appartengono alla regola spiegata 
al n.° 1. ed Zesiod. Sc. Here. 178. (év 8° fiv bopivn 


_ ratti 
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AariSaowy aiypunraor Kavéa T dupi dvaxta,. Apvartà re 
Ile:pidosy te ec.) i quali non hanno punto che fare col 
caso. Arist. Vesp. 1301. xairot rapîiv “Imauàos, Avri- 
por, Atxoy, Avoiotparos, Ootppastos, ol repì Dpbyeyoy. 
Questa frase scorgesi particolarmente presa in tal senso 
dagli ultimi grammatici. * 

In altri casi la locuzione oi repi ’Apyidazuoy Xenoph. 
Hist.Gr. VII. 5. 12. siguifica i compagni d’ Archidamo, 
senza comprendere esso , particolarmente nei più recenti 
scrittori. In vece della quale lat. Soph. p. 200. vi aupl 
Ilapuevidny mai Zivoova Eralpor. 

Osserv. Noi dobbiamo distinguere da questi i casi, in 
cui le preposizioni non sono seguitate da un nome pro- 
prio, ma da un altro sostantivo, ovvero quando l’ articolo 
è neutro. ol epì prAcsopiar, coloro, che studiano filosofia; 
ol rrepi riv Sapay Plat. Soph. p. 209. i cacciatori; oi mepì 
thy copiav id. Hipp. M. p. 5. tà du@ì tèv modepoy Xen. 
Cyrop. II. 1. 21. ciò che appartiene alla guerra, tà ro- 
Mepsxk. tà mepi Adupaxoy Xen. Hell. Il. 1. 20, gli affari 
di Lampsaco. tà rep ©nBaiovs Isocr. ad Phil. p. 92. 
E. la situazione, lo stato de’ Tebani. Accade anche che 
sia una semplice circonlocuzione, e. g. ra srepì rÙv &uap- 
tiav Plat. Cratyl. 33. per # àuapria. Thuc. I. 110, ta 
xarà tiv peyaAny orpareiav " ASnvatcoy. 


$. 272. c. L’articolo sta anche avanti a varie parole costrutte 


insieme, che collettivimente hanno senso d’ aggettivo. PY. 
Rep. I. p. 175. Bioproat, morépaos Rfyes tiv dpyovrà ce xai 
Toy xpetrtova , tòv dis Eros eimetv, fi tiv axpiBel Abyw, che 
dopo viene poi spiegato tòv 7ò dxpiBeorkro Nyo dpyovra 


1 Valck. ad Eurip. Phoen. p. 618. Casaub. ad Diog. TILL =>. 
Ern. ad Xenoph. M_S. 1. 1. 18. Fisch. IL 220. sq. Hovg. et 
Zeune ad Vig. p. 7. sq. Hem. ib. p. 700. 
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bvra. Phileb. p. 244. TOdE Tè xadovpevoy hoy énitporeves 
poev tiv to) dAoyov xal eixîi duvapuy xal tà Ban Ervger, 
per xai tiv TUyny. 

Osserv. Questa unione dell’ articolo con un avverbio o 
con una preposizione spiegasi in generale col supplire 
wm participio che convenga col senso” e specialmente 
sottintendendo il participio &y, e. g. ci vîy drSp@ro: cioè 
$vres, e tal participio trovasi talora realmente adoperato, 
e. g. in vece del consueto oi rore (&vSp@ro:) Erodoto 
dice I. 23. oi tore sovres. Eur. Jon. 1349. eis tòv viy dovra 
xpivov. Così Xenoph. Hit. Gr. Il. 4. 11. xatà TRY é5 
tòv Iepard apuatiriv avapipovsav. Ceb. c. 10. èdò, trì 
tiv dAnDiyiyr maidelay dyovsa, ma sogliono mancar tali 
participi. Yhuc. VII. 58. rò rpòs AiBunv pépos terpape 


pévoy. In Plat. Gorg. p. 150. MaAriddny tòv év Mapa-, 


Sv deesi supplire sottintendendo yixicavta rods BapBa- 
povs. Siffatta ellissi per altro appena puossi rinvenire nell’ 
uso comune, e si stabili solamente col mezzo di con- 
ghietture e per essersi voluto dedurne la norma dalla 
lingua latina. 


e . . . 
$. 273. Se tina parola s’aggiunge ad un sostantivo senza 


congiunzione alcuna, per ispiegarlo e definirlo più esat- 
tamente (apposizione ), questa vuole l’ articolo. La pa- 
rola può essere od un sostantivo , ‘od un aggettivo, par- 
ticipio, avverbio, o preposizione col suo caso. 

Nell’ apposizione propriamente detta , cioè quando un 
sostantivo, ed in particolare un nome proprio, viene 
spiegato da un altro, non sì pone generalmente |’ ar- 
ticolo. Asrv&yns è Kvafdpeoo raîs Herad. I. 107. Kva- 
Èkpns è toù “Aotuayovs maîs. ti de Kupov punrtpòs ddei- 
pos Xen. Cyrop. I. 5. 2. ‘Exataîos è Moyoroios Her. V. 
36. Bias è Ipinveis, Ilirraxòs è MirvAnvaîos, id. I. 27. 
"In&porc è rv AtBicoy fasthebs Thuc. T. 110. "Opéorne, 
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6 Exexparidov vios, toù OeccaXicy Bacixéos Id. ib. 111. 
Se un nome di patria seguita, allora l' articolo il più 
sovente si tralascia, e. g. ‘Hpodoros ‘AMtxapvacosts Her. I. 
in. Qovxvddns ’ASnvatos Thucyd. I. in. Così eziandio ne” 
nomi dei Demi, e. g. ’Eparoodéymns Oindey Lysias p. 19. 
dove non fu posto per amor di distinzione. In tal caso i 
sostantivi Bios, raîs, Suyarnp, yuvài si tralasciano di spesso. 
VHer. VII. 204. Ascovidns è Avatavdpideco, toù Afovros, toù 
Evpuxparidea ec. (e così si vede in più luoghi ) oppure, 
coll’ apposiziene posta innanzi, tòv "Ap@rrpSavos ‘Hpax)éa 
Her. II. 44. E siccome questa indicazione delld genera- 
zione non s’ appone ordinariamente per determinare esat- 
tamente la persona e differenziarla dalle altre, ma piut- 
tosto per semplice uso introdotto , così |’ articolo sovente 
si tralascia, e. g. ®aMtos “EparoxAe(doy Thuc. I. 24. e 
così veggiamo il più delle volte praticato negli oratori, 
ne’ decreti, e nelle scritture concernenti a cose di go- 
verno. * 
$. 274. Quando un participio od un aggettivo s’ aggiungono 
affinchè servano a determinare, essi hanno regolarmente 
l’ articolo, come pure il sostantivo da definirsi, ove esso 
non sia peraltro un pronome personale. Lo stesso si os- 
serva anche negli avverbi e nelle preposizioni, oltre ai 
casi sopra mentovati. Merod. VI. 47. paxpò sv Tòv pe 
TAA\cov Savuaciostara , ta ol Doivixeg dveipov oi per 
dov xrisavres THIY viicov Tattny (riv Odooy). Aesch. 
Agam. 181. Zîîva dÉ tIS mpoppivos drivizia halo teÙ= 
erat pperòv tò màv, tov ppoveîv Bporods ddsioarta, tèv 
nddn pados Séyra xupicos Exev, dove tal aggiunta serve 
ad indicare con più forza la denominazione. Così pure 
dopo pronomi personali Eurip. Hec. 364. #r87' fas &y 





x Herm. ad Vig. p. 7or: 11. Fisch. I, p. 266. 338. sq. 
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deomotdy dpudv ppivas Tiro’ div, deris dpybpov p' covi= 
cetas, tiv “Exropos te YatEpay odi @y xdoty me, che sono 
la sorella di Ettore. Suppl. 110. cé, tòv xatipn yAavi- 
dios, avioropà. Herod. VII. 103. si tò oderixòv dpiv mv 
sati tosîtov, olov où Biaupfers, dé ye, tèv ixcivar BaciXfia, 
mpénsi mpòs tò dirAnaioy dyvritaoceada: , dove |’ apposi- 
zione indica il fondamento della conclusione @Non varia 
la regola quando il pronome nominativo è unito col 
verbo , che gli si aggiunge. Eurip. Andr. 1072. olas è 
TAMMoy dyyerdy fixo tiyas! Soph. Trach, 1103. viy 
3 DÌ dvap9pos xai mateppaxcstvos TUPAIS dr’ dtns éxne- 
mopinpat TAdaS, d Ts dipiotns pntpòs dovouacttévos, è TO 
xat' dorpa Znvòs avdndeis y6vos. 

$. a75. Questa apposizione col pronome personale serve 
non di rado per esprimere lo sdegno e l’ ironia. Soph, 
EI. 300. Eby È Erorpuve: médas è xAesvòs avri tadra vuu- 
qios mapoor, dè nav divarzs oÙros, iù ion Biden, è 
ay yuvuiti TÙS payas mosovuevos. ib. 337. où È siuiv, d 
pucoidga - puceîs pv X0yg0 - Épyg dé toîs poveDar toÙ marpòs 
Etyei. Plat. Apol. S. p. 79. sbpncete, & dydpes, mayras 
suoi Bondeîy Eroipuove., 19 Diapdeipoyri, tò xaxà ipyalo- 
pévgo Toùs oixetovs avuti, d5 paci MéXiros xal “Ayutos. 
id. Crit. p. 117. où dé ‘iuds toùs vopovs xal thv rartpida, 
xaS' Saoy divaca:, Ermgepnoers avranoXNivat, xal quos, 
ralta mov, dixzia mparte, è tj aAndeia Tic dpertìs 
Emerovpevos! Xen. Hell. VII. 5. 12. éreì yàp styetro 
“Apyidanos ovdi gxatov Eyoov dvdpas, xal diaBas, drep 
idomer ti Eye xosàdvua, érmopevero Emi toùs dvrimdlovs, 
tvradia dii oi ip mvéovtes, ol vevinnnotes Toùs Aaxedaruo- 
vious, oi Tò mavrì mAfovec, xal pds Tovtos Urepdebia Yar- 
pia Eygovres, ovx édébayro toùs repi ’Apyidazov, dA éy 
xAivovsi , dove l'apposizione è unita col soggetto della 
proposizione, come in Soph. EI. 300. Ne’ tre ultimi passi 
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citati l'ironia consiste nell’ opposizione delle designazioni 
contrarie, che trovansi nel verbo principale e nell’appo- 
sizione, * 


$. 276. I Greci usano di porre o prima o dopo del nome ogni 


determinazione, che sia aggiunta ad un nome per mezzo di 
un participio, di un aggettivo, di un avverbio, o di una 
preposizione col suo caso, (sia che il nome presenti una 
idea perfetta di se, senza che abbisogni di questa determi- 
nazione, come accade nella apposizione propria , sia che 
non la presenti, ma ricerchi questa determinazione per 
renderla perfetta); nel primo di tali casi essa trovasi 
apposta tra l’ articolo e °l nome, a cnì l'articolo appar- 
tiene,, nell'altro sta dopo coll’articolo ripetuto. Al primo 
caso si riferiscono gli esempi sovra citati, $. 270. ol viy 
dySpormor, ci mado gopoi x. t. é. Quaudo la designazione 
è doppia, l’articolo molte volte altresi si ripete. TAuc. 
VII. 54. tporalov Éornoay tiis dyao TÎis npòs TO tEINEL dirro- 
Minpeos tv ènMiròv. L° altro caso ci s'appresenta ne’ 
seguenti esempi : MeAriadny ci eySpol Urò Bixaoripior dya- 
yovres idictav tupavvidos tic iv Xepoovnogo Her. VI. 104. 
tùs niDovàs Sapsve tds perà Sokns Isocr. ad Dem. 5. B. 
rà &a tà xaS' ixdarny duépav cvurintovta id. ad Nic. 
p. 16. D. spire: mal coupépe tiv tav Bacihéaoy yvouny 
dpetazivitos Éygew mepi toy Tixaicov, diomep TOUS vopovs 
goùs xadbis xesutvovs ib. p. 18. C. e coll’ articolo «raddop- 
- piato Thuc. I. 108. tà 7eiXn TÀ favtày TÀ paxpò dreréhe- 
cav. Questa determinazione incontrasi di rado coll’articolo 
posta avanti il suo nome accompagnato pure dall’ arti- 
colo, come Zer. VI. 46. éx T@y éx Zxarriîs "TAns r@v 
apvotcoy perdMiay in vece di éx TOY Yp. 4. TOY ix Ex. 
“TY. Thuc. I. 126. év 7$ to Atòs Ti peyiorn doprî per 





1 Valck. ad Eur. Phoen. p. 552. Markl. ad Fur. Suppl. p. 110. 
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iv ti toù A. è. tè pey. id. VIII. 77. ci dé amò tav re- 
tpaxociov meupidévreò é6 Thy Zapov ‘ol dira rpeoBevrai. * 

î. 277. In modo non dissimile si pongono i genitivi tra 
il nome da cui sono governati, e l'articolo che lo ac- 
compagna, oppure coll’ articolo ripetuto dopo il nome. 
Dalla prima specie di queste costruzioni nasce talora 
‘l'accozzamento di parecchi articoli. P/at. Phaedr. p. 369. 
da dn tiv ToÙ TS byri pntopinoù te xal midavo) téyyny 
nos nai ‘midev div tIS dlvasro mopicacda:. Sophist. p. 276. 
TÀ TÎic TY ToMA@Y Yuyiîs data naprepeiv pos Tò Deloy 
dpopòyra ddivara. Polit. p.54. tò tfs toù Éaivovros réyyns 
ipyov. Aesch. in Tim. p. 39. R. Évoxos iota è yuuvad= 
Giapyos Tî TA toby #MevSépaoy PSopîs viugo. Il genitivo 
precede spessissimo l’articolo ed il nome, e. g. Xen. 
Cyr. VI. 3. 8. ouvexkAece xal imnéov xal mefòov nai dp- 
pudroy ToÙùs iyeuovas, xal tv punyuvor DÈ xal tòv cxevo- 
Piporv ToÙs dipygovtas xal dv &pusuatàv. Questo si osserva 
in particolare nel participio e nell’articolo, qnando sono 
accompagnati dal nome proprio, e. g. Iepoòy xaì Midoy 
ol xatapuyivtes xal Aiyvrticwy oi può Evvarocravres Thuc. I. 
105. Questi, che seguono, sono esempi della seconda 
costruzione : Her. V. 50. drò SaAdoons Ts ‘Ioiyvoy. Plat. 
Gorg. p. 76. è dfuos è ASuvaioy, secondo la correzione 
del Fischer ad Well..T. p. 341. e dell'Heindorf p. 115. 
Plat. Evist. VIT. p. 113. Afcoy ddeApa dlo rposdauBaver 
ASiiwndey, ox ix piaocopias yeyovere piàc, dl ix TÎs 
meperpenovons Eraretas Tavtns TÎs Tv maeioray Piùcy, dv 
Ex tod Éevifem te al uveîy xal Erorteven mpayuarevovrat. 
Se l’aggiunta indicazione è un avverbio od una preposizione 





1 Di qui può trarsi argomento per difendere il luogo di Paus. 
V. 14. 5. ripreso dall’ Herm. ad Vig. p. 704. 23. Vedi Schaefer 
‘in Dion. Hal I. p. 8. 72. sq 
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col proprio caso, non si può omettere la ripetizione 
dell’ articolo. s 

Osserv. Oltre a questi casi, trovasi l’ articolo parec- 
chie volte radiloppiato. Pat. Apol. S. p. 70. ovx éx ypn- 
pira di aperti yiyverai , dAN° dE dperhis ygpipara mal t4Xda 
rayadà toîs dvSporois travra. Xenoph. Apol. S. 33: 
oudé mpos TdMMa TaYadà mposdytns fiv. Plat. Polit. p. 48. 
rò ravrov. Tim. p. 316. A6yos Sé dè xarà tavtiv dindDis 
yiyvopevos, mepi te Sarepoy dov xaì mepì tÒ tavtivec. . .. 
ò roù Sarépov xbxhos. ib. p. 332. 6 TE Sarepoy xa tò 
ravrò. In grazia dell’ intima unione dell’articolo col suo 
nome mediante la crasi pare, che talora non si è più 
badato, che già un articolo esisteva nella costruzione. 
Ma id. Phileb. p.270. Ovxoîy tò puev émidvpody fiv d Yuyn 
TOY TOÙ aoparos évavticy EÉEay, tò di tnv dAyndova fl 
tiva Sk dS0s sidovity td c@ua fiv tò napaderiuevor, la 
trasposizione delle parole ricerca la ripetizione dell’ar- 
ticolo, invece di tò di tiv dAy..fi tiva Bià n. i. na- 
padeyoievov_ tò còua fiv. Id. Soph. p. 277. 278. tè TE 
taùriv xaì Sarepov, il medesimo, e l’ altro. $. 279. 

6. 278. Accade talvolta, e sopratutto negli scrittori Jonici, 
qual è per esempio Erodoto, che l’ articolo sia diviso dal 
suo nome per mezzo della parola che regge la frase, o 
di un'altra eziandio; e, g. T®v 716 otpati@té@v Herod. 
V. 101. T@v tivas Toprpipoy id. VII. 116. ec. così pure 

Thuc. I. 106. #5 tov yoopiov idiosrov, dove rev sta per 

1v6s. .Isocr. ad Phil. p. 97. C. tòy dp° ‘HpaxAfovs tivì 

mepuxstay *. Accade anche, che una proposizione indi- 
pendente separi l'articolo dalla parola, a cui si rife- 
risce. Xen. R. L. I. 6. rpòs St tolros xa) daroravcas 








1 Gronov. ad Herod. Ni 35. =, 35-. 12. Hemsterh. ad Luc. 
LI. p. 294 
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to, dmore BovAoyro Exaoror, yuvaîza kysodat, Erabev iv 
dupaîo Tv copra toùs ydpovs roeloda:. Dem. 66. 5. 
eis toùto dn mponypuéva tuyyavet mavta TÙ npayuare T$ 
mode, diore - TO, tiogom morelv, cuuBovdedaa: yadernastepoy 
iva, per tò cvuBovi. ti x. 7. Plat. Hipp. M. p. 30. coì 
toivuy Domel tè, Sarpayri TOÙS mpoyovovs , tapfivat Ùrò riv 
Exyoyay, Éviore nai Éviois aloygpòv sivat. * 

6. 279. L'articolo nel genere neutro trovasi spesse volte 

{ avanti ad intiere proposizioni, le quali debbono unirsi 
col resto della proposizione principale; oppure servono 
come citazioni, purchè esse sieno nella costruzione deter- 
minate per mezzo d'altri verbi o preposizioni, o che 
sieno seguitate da un verbo a modo di predicato. P/at. 
Leg. VI. p. 305. xadòs pv xal è rrommrixòs Ùrép avròy 
A6y06 duveita:, tè, varrà nai c.dnpà dely civat tà tetygn 
paXoy fi yriva. Rep. I. p. 147. Ouxodr, fiv 3° #y00, Èv É7c 
Aeinetat, tè, fiv meicmpuev duds, ds ypi nuds dpelva:. 
Nelle proposizioni, che sono citazioni, adoperasi col geni- 
tivo: Apol. S. p. 80, xa yùp aérò roÙto tè roù ‘Opusipov, ovd” 
#yoò derrò Bpvds ovd’ &rrò métpns mépura, AKN'i dvSposrrcoy. Id. 
Phaed. 164. tayò &v tò ro Avatayipov yeyoròs sin, duod 
mavra ypipata. Vedi Gorg. p. 42. Alcih. I. p. 24. Rep. I. 
p. 151. e due volte IV. p. 370. pfUa anche trovasi coll’ 
articolo; Plat. Euthyd. p. 37. freì siné, ti cor &AAo 
Eyvoeì toÙro tò piua, to, ovx Ey00 Uri ypnocua: roîs Ao- 
y0us, di quì peraltro non ne conseguita, che la pa- 
rola fRua debbasi sempre supplire. Sophist. p. 220. 
den Yap d raporuia, tò, TdS drdoas pù phdioy eiva: Bia- 
pebyew. Vedi Phil. p: 307. Hipp. M. p.57. Epist. VII. 
p. 126. xal mddty è A6y0s fixev è avròs, tè, un dely mpo- 
Dobva: Aicova. Vedi Phil. p. 279. Nel genitivo Plat. Leg. 





1 Fisch. IL p. 325. 
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VII. p. 367. Toù répe Aéyets; KA. qoù, mpòs ti mapd- 
Feryua morì drroBNipas dv, tò piv #0 mavyras pavSdvew 
toùs véous, tò È aroxaMvor. Id. Rep. IV. 351. simep ab 
iv dXln mode: dì alri dota Eveoriv ToÙs te dpyovor xal dp- 
montvois, ep toù, olorivas dei dpyew, xai év tata &y 
toro ein evo. Herod. IV. 127. extr. d&vrì dt toù, dr 
Beorrotns Epnoas elva: #u6s, xAaie Méyo. id. VII. 79. 
Mulas otaciàferv ypeosy sori mepi toù, dxbtepos ritor Ala 
ayadà tiv matpida ipydoctat. Nel dativo Plat. Phaed. 
p. 232. ovdé ye ab drò Daidarvos drepéxeoda: (Tv Ziu- 
piav, duoroyeis) tw, Ii Daidasy è Daidowy éorly, dAN Bre 
uéyed0s tyger è Dadda mpòs tiv Tippiov cuuxpornta, lad- 
dove prima scriveva semplicemente ovò’ ad Zaxpdrovs 
Urepiyemw, Bri Zarxpdrns è Zooxpdrns toriy. Nell’accusa- 
tivo, Plat. Gorg. p. 34. 'avrides tè, 00) papà Xéyoyros 
xal pù éSéAoyros tò Eporrasuevov aroxpiveoda:, ov dervà al 
iyò nddout, ei pn HEtora: por drtévai xal pù dxovety covz 
dove l’ Heindorf cita Demosth. in Aristocr. p. 693. extr. 
UrepBàs tò, xaì tav &AG5 povov, xal tè, &v doEn drrexto- 
viver, xal TÒ, dixas Ùrregéta TOÙ povov, xal TÒ, TÀ TI- 
popias Eivat nat avro t—S aùtàs - xal rAvS', Boa torì 
dixasa, dmepBàs yéypape. Plat. Polit. p. 78. xatà toùrov 
Sn toy rporoy pepifovres, delp del mposAnAlDapey, èrtori= 
uns ovx EridavSavouevor, tÒ È Hris ovy inavòòs rrov Suvd-= 
pevor FiaxpiBoscacda:. Plat. Lach. p. 180. sis ov Érerra 
Bioy mpounSéorepoy avayan fivai tòv - éSEXovra xark tò toù 
Z6Xoyos rai dfioivra pavSdvew, Ecorep v Gi, il che 
vuolsi intendere riferendolo al verso di Solone ynpaoxa 
d' aieì moXAà ddacxiuevos. In luego del neutro, si pone 
anche il genere del sostantivo che precede: P/at. Polit. 
p. 103. Ilorepa d° aùròy ovdemiav ( émiotmUnv) dpyev deîv 
dMiny dMNns (Pioopev); fi tabrnv dely Entrporevovoav dp- 
ew Eruraody Tv diary; TO. tabtnv Ensivcov. ny, st 
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del pavSavew fi pi - EEN. xai tiv, ci dei melden dpa fi 
pi, this Ivvapiyis neibem. p. 104. Ti di rrepi ris rodod” 








dipa Fuvtuecos digvonzioy , Ts, Bs rrodeurittoy Exdotots. 0% 
&v pos) } +. 3 Tuy d°, stre rodeuntboy, 
elite did piria 7 0V, + +. Tautns Értpay Urrodala»= 
puev, fi tiv avtiv tatmn: Xen. Mem. S. 1. 3.3. xal mpòs 


pirovs Si xal Levors xal smpd5 civ dA Any diautay madiiv Épa 
rapaiveciv iva tiv Kad duvapuv épdesv. 

Così pure si fa quando si spiega o si cita qualche pa- 
rola separata. Demosth. pro Cor. p. 255. 4. R. dueîs, 
& dvdpes ASnvaior. - tò 9° Duels Bray eimoo, Thy m0dty MÉy00. 
Plat. Soph. p. 272. T® te eivat mov nepì navra dvayudo 
Govras ypfioda:, mal TO Yopis, xai 759 dMday, xal T@ò 
xa adro, xai pupios Erépos. Vedi p. 282. Ne’ nomi 
l’articolo in generale seguita il genere loro, e. g. 7ò 
Svoua , è AlSns, tò Gvoua, tnv dperiv, in Platone. Tro- 
vansi pure di quelli scompagnati dall’ articolo; Soph. 
Antig. 567. dAX' hide pévror pù XMye *. Quando una pa- 
rola si considera nel puro senso gramaticale, l'articolo 
s’ appone da’ gramatici e dagli scoliasti nel genere, che 
ha il nome di quella parte del discorso, a cui appartiene 
quella parola, e. g. i d4, perchè noi diciamo, ; 7p5- 
Secis, la preposizione, î #7 in riguardo all’ dyraoyv- 
pia, il pronome, è érsì in riguardo all’è ovvdeguos la 
congiunzione, 

$. 280. L'articolo di regola assume il genere del nome a 
cui esso. va aggiunto ; ma co’ femminini nel duale vedesi 
sovente l'articolo posto al mascolino , e. g. rà ysipe Xen. 
Mem. S. II. 3. 18. e Theoc. 21. 48. t@ nutpa id. Cyr. 
I. 2. 11. tO yuvaîze ib. V. 5.2. tò m0Aee Thuc. V. 23. 





1 Fisch. I. p. 328. 


\ 9 


roîy topuveuv  Plat. Hipp. M. p. 26.! (L'articolo nel 
dialetto Attico ;non ha una forma femminile nel duale 
nominativo ed aceusativo sebbene l’ abbia nel. genitivo. 
Soph. Oed. T. 1472. BLOMF.) 

Si usa anche talvolta di porre una volta sola |’ arti- 
colo per due nomi di diverso genere. Plat. Cratyl. 22. 
Tov duoxtAevDoy, xal duoxorriv in vece di, tiv duoxortiv. 

. 281. L’ articolo molte volte sta senza un nomè, che gli. 
appartenga. Ciò accade : 

1. Quando un nome, che fu posto immediatamente 
innanzi, deesi di nuova ripetere, l’articolo, che gli ap- 
partiene , sta da se solo. Zsocr. ad Nicocl. p. 15. D, (ci 
tipavvor) merommaciv, diore roMMods duproBnteiy, TOTE poy 
sotiy dfiov EXfadat tov Biov toy TOY idiartevbvTOoy pév, ért- 
emòs SÉ mpartovroy, fi Tèv TOv Tupavveuovrav, che quella . 
de’ tiranni. Plat. Epist. VII. p. 159. perpia è Se® Bov- 
Aeia (il servizio dovuto alla Divinità) &perpos Sì è toîs 
dvSporos. Thuc. VII. 41. dpels tè é5 tiv Xioy (cioè 
mheîv ) Emhei 85 tiv Kadyoy. Si ripete pure anche qualche 
volta il nome. Xen. Cyr. V. 2. 31. ov divaua: tvvofica: 
dopa)ectipay ovdeuiay ropetav siuîv ts mpòs avriv BaBw 
Idra ropeias iévat (dove ifya: si riferisce ad dopare- 
otépay più sicuro-a viaggiarvi). 

L’ articolo molte volte sta senza nome, ed ha il ge- 
nitivo d’ un nome collettivo che lo segue, come oi roò 
diov. Thuc, VIN. 66. L’articolo sta pure senza nome, 
quando colui che parla è dubbioso nel modo di indicare, 
qualche cosa. Dem. pro Cor. p. 231. 21. sì T6y 4May 
‘EXxivay, elite ypî xaxiav, eire diyvorav, cite xal taùra 
dpuporepa eimelv. i 
cri 4) 
1 Koen ad Greg. p. 304. Fisch. I. p. 315. 3. a. p. 303. sia 

Lex. Soph. p. 74t. Markl. ad Lurip. Suppl. 140. 
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2. ln certe frasi debbesi sott’ intendere un nome, che 
neppur precedette. I nomi che occorre principalmente 
di sott’ intendere sono, T#, così eis riv émuròy Herod. 
VI. 15. è dperépa Isocr. Plataic. 

Tyoun, nella frase xara ye thy iunv Plat. Phileb. 
269. * edaltrove eziandio, e. g. sì éun vix PI. Rep. II. 
p. 284. ‘Huépa, e. g. ò abpiov, la dimane, ‘Odés, e. g. 
dos Si Sartoy Tnv mapà tò Telgos hesuev Aesch. Socr. 3. 3. 

In altri casi l’articolo s' usa con un aggettivo femmi- 
nino posto all’ accusativo, ed ha forza d’ avverbio, e. g. 
rv tayxiorny Xen. Hist. Gr.II. 1. 28. per t&yxtora celer- 
rime. Così anche riv xpoòrny Xen. M. S. III. 6. 10. Her. 
II. 134. a prima giunta, tiv eUSelay recta. 

Si tralascia pure il nome quando chi parla crede op- 
portuno di tacerlo per qualche motivo. Plat. Epist. IV. 
p. 85. dvapiuvnoxev dè buoos dei nude avrods, ri mpognaet 
mAboy fi maidary riv dA 00Y dvSpasmay Biapépen, ToÙùs — 
coda dnrov. A questa classe appartengono le frasi pù 
toy, pà tiv, vi toy, quando il nome del Dio, per cui 
si giura, viene per riverenza taciuto. Pla. Gorg. p. 44. 
Aristoph. Ran. 1374. > . 

S$. 282. Trovasi soventi volte l’ articolo nell’accusativo neutro 
insieme con avverbi e preposizioni accompagnate dal loro 
caso in senso d’avverbi, e. g. tò rapos Il x. 309. tò 
npicco Herod. IV. 133. pel semplice, 4pos, p00®. tò 
mpiv, altre volte, tò rddat, ab antico, tò aùrixa, imme- 
diatamente, tayùy ora, tà paMora, ed és tà paltora 





1 Koen ad Greg. p. 1r. sq. 

2 Koen ad Greg. p. 65. Toup. ad Suid. II. p. 324. not. Heind 
ad Plat. Gorg. p. 68. Reiz. de incl. acc. p. 14. » Intorno all’ 
omessione dell’articolo .V. Schaef. in Dion. Hal. I. 45. 116. 


di 
maxime, tò ndpray, Tè raparay interamente *, ln modo 
non diverso l'articolo si pone con avverbi in geni- 
tivo retto da una preposizione, e. g. éx TOÙ zapa- 
xpfua nell’ istante ec. Talora segue un infinito, 7ò 
viy elva: di. presente, Xen. Anab. III. 2. 37. tò tipepoy 
siva: oggi. 
©. Con preposizioni: tò arò rolde Soph. Ai. 1376. dopo 
ciò, tò pò toùrov prima di ciò, Thuc. II. 15. tò énì 
toùrg, tò ini TOÙE, sovra di ciò, a tale riguardo. Plat. 
Gorg. p. 142 >. Xenoph. Anab. VI. 6. 23. tò xaS° tavroy 
privatim. In simile guisa sovrabbonda l’articolo nelle frasi 
seguenti. Plat. Min. p. 139. vopopidaxi Tò ‘PadaudvSvi 
sypîito è Mivoos xatà tè dioru, tà dé xatà Tùiv &AAny Kpirrny 
tò TaAg. Phil. p. 307. tò pév di ppovnaedss te xal dov 
tipe mpòs tiv dAAHA 0 puÉtv, ei ti pain ec. Siffatte frasi 
voglionsi il più sovente riuchiudere in una parentesi; 7ò 
in iué, toùn’ éué, tovri ce, per quanto spetta a me, a 
te. Eurip. Hec. 518. anche guanto a me concerne ec. 3; 
tò eis fué per ciò che a me concerne. Eurip. Iph. T. 
697. tè xar° éxeiyny Thy téyyny Plat. Phileb. p. 221. 
quanto concerne ‘a quest’ arte. Così pure se un infinito 
segue, tò érì opàs diva Thuc. IV. 28. tò Én° txeivons eivae 
id. VIII. 48 4. tò xatà tobroy siva: Xen. Anab. I. 6. 9. 
per quanto lo ragguarda. Più espressamente in Eur. Or. 
1338. c0Sn9°, Soovy ye tovn’ sué, e Plat. Epist. VII. 102. 
puépos Soov Eri cor yÉyove lo stesso, che più sopra disse, 
xarà tò còv pépos. Così deonsi spiegare quelle parole di 
Sofocle Oedip. C. 649. Sdposi tè ToÙdé y° &vdpòs, per 
quanto ragguarda a quest’ uomo (per me) fa cuore. Tò 





1 Fisch. I. p. 334. sq. II. p. 122. 
2 Heind. ad Plat. Gorg. p. 228. 
3 Porson ad Eurip. Or. 1338. 
4 PDuker. ad Thuc, IV. 28. 


da 
toÙde dyvdpos può stare altresì come circonlocuzione in 
vece di 7oyde dvdpa $. 284. 

L'articolo si pone anche nel neutro a modo d’avverbio 
con aggettivi e con sostantivi 7ò xp@roy e rà mpòra a 
prima giunta, tò moXù, 605 tò rod, per la maggior parte, 
Tò Xotmoy per l'avvenire, où Moirod oltre, di più *. Si 
è già prima osservato, che l’articolo vien posto anche 
nel femminino con aggettivi, in senso d’ avverbio. 

Osserv. In questi casi I articolo si attacca sovente all’ 
avverbio, all’ aggettivo, od alla preposizione seguente, 
tondAa:, Tonpòrov ec. ®, il che serve a distinguere il 
caso, in cui l'articolo si premetta ad un’altra parola 
avverbialmente, dal caso in cui l'aggettivo ritenga la 
sua significazione, e gli avverbi e le proposizioni ri* 
cevano il senso di aggettivi 3, e. g. rorpivy prima per 
distinguerlo da tò spiv pévos, tarpòra primieramente e 
tà mpòra, i primi. È peraltro da osservarsi in grazia 
della separazione dell’ articolo dalla parola che seguita, 
che esso viene frequentemente separato dalla parola, che . 
l’ accompagna , per mezzo di particelle, quali sono pé, 
dé, ye ec., e. g. Tè fiv Tapavriza ec. 

6. 283. Siccome s’ adopera l’ articolo nel neutro con av- 
verbi e preposizioni a modo di frase ristretta in paren- 
tesi, così lo stesso non di rado addiviene quando tro- 
vasi unito con participi, 0 col suo nome nel genitivo 
alla foggia di una parentesi più breve. La frase di tal 
fatta che più spesso ci s’appresenta si è rò Afyopeyoy 


per &orep Myera:. Plat. Repub. VI. p. 86. év di 7@ 





1 Herm. ad Vig. p. 706. 26. 

2 Duker. Praef. ad Thucyd. ed. Amstel. ad Thuc. I. 13. Wes- 
seling. ad Herod. p. 53. 36. 

3 Wolf Praef. ad Iliad. ed. 1804. p. LXII 


ì 33 
Tosovtgo Tv véoy, td Meyoperoy, tiva oles xapdiav logeorz 
Sophist. p. 291. Gx0M} mov, tè atà tiv rapospiay Xe- 
yipevor, Bye tosòos dv more EXot modiv. Alcib. I. p. 41. 
Mud di yevoévar, tò tod xougdorood, ovd' ci yei- 
Toves 0podpa to: aicDavovta: , come dice il comico. Thenet. 
p. 138. Ilappevidns dé po paivera: , tò toù ‘Opòipov, 
aldoîis té por tua dewos te, come dice Omero. Rep. IV. 
p. 332. éxdorn Yap avrby modes eioì mauroMda:, dA 
où mods, TÒ Tv mailovroy come dicesi per ischerzo. 
Ved. Rep. IX. p. 28. Lach. p. 187. xa où, tè TY 
ZavSdy, imméoy népe Mye:S. Questo nodo di dire sem- 
bra nato da quell’ idiotismo di cui si parlò al $. 273, 
€ l'articolo par che stia nell’ accusativo quasi in ap- 
posizione a tutta quanta la proposizione espressa. Vedi 
dove si parla dell’apposizione. Pare, che le frasi se- 
guenti abbiano una medesima origine; rò xep4àasoy , 
principalmente, in generale. Plat. Theaet. p. 151. xal, 
tè mayroy xeparatoy, oxoneti. Gorg. p. 104. xal, ta 
toutoy tosoùtaw bvrcov xepadasoy, il che vale lo stesso, 
che dire è mavrov xepiàauty éor:, nè già da questo vor- 
rassi indurre, che quì l’articolo stia invece di pronome 
relativo. Non differisce da quanto sopra si è detto la 
seguente apposizione; tò dì uéyiorovy Thuc. II. 65. id 
quod maximum est. Plut. Alcib. 1I. p. 86. XéX1Sapey 
muis avtovs È dyvosav xal mpartoytes, xal, tò Ye toya- 
Toy, EUyouevor Mpuiv avtoîs TA xdxiota , il che è il peg- 
gio. Plat. Epist. VAII. p. 160. du@v oi mpoyovoat, 76 ye 
péyiotor, icocav darò BapBapay toùs "EXAnvas (ed an- 
che senza l'articolo: Tuc. I. 142. péyioroy dé, TÎ TOY 
Upnpitoy ankver xodisovta: ) Xenoph. Hier, IX. 7. xai, 
TÒ mayroy ye ypuoiucitatov, fixiora dé ciBiapévoy dirà prio» 
verxias mpasceoda: ...., 3 yecpyia asti dv moàù émidoin, 
il che è il più utile ec. Vedi Xenoph. Cyrop. V. 5. 24, 

Vor. II 3 
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Il modo di dire 7ò péytoroy , che si trova in Plat. Epist. 
VII. p. ror. extr. ', è intieramente avverbiale. Queste 
frasi possono anche in altra guisa comporre il primo 
membro di una proposizione, mentre nel secondo tro- 
vasi 5, (e. g. Plat. Phaedo. p. 151. tò È #oyaroy, $ri. 
Isocr. ad Phil. p. 109. tò dé uéytoroy 16 sipnpévaw, br) 
oppure segue nna nuova proposizione con yàp (e. g. 
Isocr. Pac. p. 170. B. tò dè rdvray oyerhiorarov cds 
Yap dpodoyneasmev &y rovnporatovs eiva: TY mOMITÀY , ToÙ- 
tovs miotoratovs PUiaxas nyoueda TÎs rmoMiteias £ivas ). 
E si pone in vece di rò 3 #oyaroy roùro tor, bri. Plat. 
Euthyd. p. 73. 

$. 284. L’articolo neutro spesse volte si pone in modo asso- 
luto col genitivo di unsostantivo , ed in tal caso significa : 

1. Qualunque cosa, a cui si riferisce il sostantivo , 
che viene posto nel genitivo, tutto ciò che ad esso con- 
cerne ; quello‘che ne deriva, quello che a ciò appar- 
tiene. Eur. Ph. 41h. IO. pido: dé ratpòs nai Elvor 0° ox 
dopérovy; TIOA. eU rpiooe (per aspettar da essi assistenza, 
conviene che uno sia felice) tà piXcy d' ovdév , fiv ris dv- 
orvyi, l assistenza degli amici è un nulla, se ec. Ib. 393. 
Bet péperv tà t&y Sedòy, In volontà degli Iddii. Suppl. 78. 
tà tv pSirày honores mortuorum. Quindi viene il modo 
di dire rà ’ASnyaioy ppoveìv essere dal canto degli Ate- 
niesi,. Herod. VIII. 75. Thuc. VII. 31. ec. 

Significa particolarmente ciò che uno fa, è solito a 
fare, ovvero gli accadde, ed allora l’ articolo è posto 
al singolare. Pla. Parmen. p. 93. xairos Fox poi tò 
toù ’IBvxeiov laroiv renovStvas , parmi d’ essere nella 
stessa situazione del cavallo d’ Ibico. Phaedon. p. 176. 
Bucss DE por Foxeîs cÙ re nal Eiupias — dedibvas tè rAY 





i Viger. p. 15. Fisch. I. p. 342. 
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maidoy, pun ds dAindaòs è divepos tiv yuynr ixBaivovoay 
Ex toÙ co)uaros FBrapuo nai diacxedàvrvor. Men. Oecon., 
16. 7. xaì yàp dh dvemnoSny tò TOY dMitoy, tri Sadar- 
Toupyoì dtES — Guucss ovx dxvolciv dropaiveodat repi TÎ6 
ys, quello, che i pescatori usano fare. A queste regolè 
si riferisce eziandio la locuzione 7ò 7où ‘Oprpov $. 279. 

$. 285. 2. Ella è questa una semplice perifrasi del sostat» 
tivo nel caso genitivo. rà fs 6pyfis Thuc. II. 60. ovvero 
to ts dpyfis Plutarch. Brut. 21. in vece di sì 6pyi. tà 
iis turmespias Thuc. VII. 49. tà Sedoy otra BovAbpey® tota 
Eurip. Iph. A.33. ovvero towdriv tati tè t6v Sedy) dora 
Urò Sopay raptyeod4i, Plat. Alc. II. p. gg..tò TY ire 
Susy , iui te nai Boas ciciv, où Soxoduty suor inavòs Bega 
piioda: Plat. Rep. IX. in. (Vedi id. Polit. p: 19. Repi 
VIII. p. 223.) I Greci aggiungono a queste perifrasi 
l’ aggettivo e il participio ‘nel genere della parola, che 
forma il soggetto della perifrasi, e nel caso dell’ articolo, 
Sophoc. Philoct. 497. td 1®y diaxivay, tovuòv év cuuxpò 
pubpet mosotpevor, tòv pixad’ fimeryov arbdov ministri me 
parvi pendentes. Plnt, Phileb. p. 279. toùs piv 0csppovàs 
nov xal è rraponuratonevos Erioger A0yos ixdarore, tò pundéy 
dyay mapaxcdevouevos, G3 meldoytat, Tò di tv dppovcoy 
te xal VBpioròy péypi pavias i cpodpà iidori xarégovia 
mepiBontovs arepyabera:. de Leg. II. p. 68. &p° oty ovg 
dpudoy ol pév vÉor autoì vgopevetv Erosuor, tò dé tiv mpeohu 
Tépay ipudbv Exelvovs al Sepolytes, Bidyen nyovpeda npe 
minraws, yaipovtes tÎ Eneivooy modi TE mal toprace:. * 
x Nel modo istesso i pronomi possessivi si pongono coll’ 
articolo in vece del pronome personale, e. g. tò duérepoy 





1 Duker. ad Thuc, IV. 54. VII. 77. Markl. ad Lys. p. 445. ed, 
R. Fisch. I. p. 335. sq. Heind. ad Plat. Theaet. p. 324. Schaef. 
ad Dion. Hal. 1. p. 31. sq. Plat. Rep. VIII. p. 223. 
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per dels Herod. VIII. 140. 1. téuà in vece di éyò 
Eurip. Androm. 235. tò éuòy per éué Plat. Th. p. go. * 
Ambedue questi significati veggonsi uniti in Eurip. 
Troad. 27. vogeì tà Tv Sedi, ovdé tiuZODa: Séher, dove 
le parole rà rv Se@y unite con yoceì significano «l ri- 
spetto verso gl’ Iddiî, ma si trovano poste con où ruà- 
eda: Séde: in vece di oi Seol. 


L’ Articolo considerato come Pronome. 


6. 286. L’idioma Omerico, in cui l’ articolo s° adopera come 
pronome dimostrativo $de, 0705 |. 262. mantennesi ancora 
con quello, che appellasi idioma Attico, principalmente 
in Erodoto, ed in altri scrittori sì Joni che Dorici: Mer, 
IV. 9. xai tòv, xopurapuevov, ÉSEdey araMAacceoda:®. Que- 
sto uso dell’articolo troviamo ndi, sebben più di rado, 
negli scrittori Attici. Soplocl, El. 45. è yàp péyioTos 
autoîs tuyyave: dopvttvooy, per odros yàp: e nel plurale 
Thuc. I. 86. toùs Erupurygovs ov ueXMicouey Tipuorpetv. ol 
d ovxiti ir rovor xaxdos maoye. Vedi III. 18. Ciò ac- 
cade più spesso ne’ casi obliqui, e nel genere neutro. 
Plat. Epist. VII. p. 105. 7ò d' eige di (WIE) 70s, ed 
in molti altri luoghi #. Ewthyd. p. 44. dA} puiv ro ye 
eV ida, dre ec. Polit. p. 106. tè ye dn xaravonttoy, 
idovri Evumacas T&S cipnuivas Emiornuas , dti modITIAI TIS 
avro ovdenia épayn. Sophocl. OFdip. Col. 742. nès ce 
Kaduetcoy A5005 rare Fixaicos, ix dé ov pariot #700. Thuc. 
I. 81. tols dé &AAn yi dorì zrodAh, fîs dpyove: Sophocl. 
OEd. 'T. 1082. ts yàp néipuxa unrpòs. Vedi 1466. Xen. 
R. 4.11. 8. degli Ateniesi dice: 774 poviv riv nacav 





1 Valck. ad Herod. p. 687. 5a. Ilcind, ad Plat. Thcact. p. 349. 
2 Reiz. ib. p. 7. sq. 67. 
3 Bibl. Critic. II, 2. p. 1a. 
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dxolovres EEEMétavro toÙto puèv x tîis, toùto Bi ix rig *. 
Specialmente nell’ accusatiro dopo il xx Xen. Cyr. I. 
3. 9. xal tòv xedeDoat dodva:. Plat. Symp. p. 168. xal 
tòv simeìv, Uri enì delmvoy eis "AydScoyvos (i00). Nel no- 
minativo il pronome é5 viene adoperato, xai d5, xal #, 
xa ol ( Thuc. IV. 33 3). ® 

Quì appartiene la locuzione pò 709 per robrov, ovvero 

mpotoî, per lo passato , altre volte; inoltre |’ indicazione 

di una persona o «di una cosa, che non si nomina, perchè 

il nome può variare secondo le circostanze, 7òv xal tòv, 

Tè xal tò, questo e quello, l'uno o l'altro. Plat. Leg. 

VI. 316. duicavtes, fi puhv dduvareiv tv Rai [7y Berio 

noseìv. Dem. pro Cor. p. 308. 4. ei tò xa tò émoincey, 
ox &v dréSavey. 3 

$. 287. Gli Attici inoltre usano l'articolo invece di prohome 


nei seguenti casi : 

1. Avanti a’ relativi 85, 6000, oîo:. Così troviamo in 
Omero ZL. p. 171. fit’ Epauny ce nepi ppévas tupeva: dX- 
Aoy, tiv Basor Avxiny ipiBoshaxa vatetàover. Od. B'. 118. 
inioraodas Képdea, oî° oUro» tIV dxovopev ovdi radatdvy 
TdoYv , a mapos ficav turioxauides “Ayouadi. Plat. Crit. 
p. 52. * y Epepe tòv Hucpoy xapròv, tv te Enpòv — xal 
tòv 8o05 EiMivos. Phil. p.261. xai piv nai tò dotatouevoy 
fori te: TIPO. ns dot; ZO. xal 16 ye, D tò Hdbuevoy 
hderas. ib. p. 263. Ti d°, &v al Mbrny fi tiva ddovny repi 
tÒ, ép° d Avreîrat, 1 tovvavtiov duapravovany épopduey ( Titv 
delay), SpSiny fi gpnotiv i te (leg. fi ti) TOY xaddiy dyo- 
paroy ari rpocSnoouey; Leg. IN. p. 44. sira év roÙs 


mov dsdera dpiorsi puepoy 765v Boa dpyù nai avosvuua Sarre 





1 Wolf ad Reiz. I. c. p. g. 10. 68. 70. Herm. ad Vig. 700. 9g. 
2 Reiz. p. 26. 96. Fisch. I. p. 339. sq. ‘ 
3 Reiz. p. 11. 
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(xpù ) dxdscis arods. (leg. alross vedi II. n°. 100) ... éày 
D dpa Umotiyioy fi Yibov dio TI Poveton tivà, Av TÒY 
Bua 8v &yoovi réòv Inpocia tiDepivcoy dDAevoytà ti TosoÙrov 
Spaon ec. Ib. X. p. 100. sq. mpòrov pév Seoùs auperepo 
pari yiyvosorer rai dpov al dxoley marta, Madelv dé 
aUTolg ovdiv Buvardv eivat T@v drroccyv eiciv (al) aicdnoes 
mal iriorfiua: 3 Epist. VINI. p. 155. r@v di Soa yÉvorr® &y 
fi mae ovupipovta eySpols te mal pidos, fi Bri cuuxporara 
xaxk dupoîr , talta oùte padiov dpév, oUre idovra émutedelv. 
Demosth. in Andr. p. 613. 9. cade duîv toÙs rosodrove, & 
diydpes "ASmvalot, mpoonzei mal puoeiv tovs, cioamep oÙros. * 
Qaì tuttavia sembra che l'articolo ritenga la consueta 
sua significazione, e la proposizione unita al relativo come 
una parola sola, pare che per suo mezzo riceva un 
senso aggettivo o sostantivo, di modo che in questo ge 
nere d'attrazione non bisogna frappor niente dopo l' ar- 
ticolo, come tà 87m Érvygev È. 272. 

6. 288. 2. Ciò accade il più spesso in una divisione, dove 
è uév, è dé, oi pév, oi Sé trovansi a vicenda opposti; 
Puno - Paltro, hi - illi, e. g. ol pèy Exspvosoy, to d' nyei- 
povro pd &ua Il, 6. 52. E col ris, se è uîv-è Sé non 
si riferiscono a nomi, che non sieno stati nell’ antece- 
dente contesto determinati. Eurip. Hel. 1617. otxovy è pty 
TS Agdodoy alpetta: Sopv, è dé ec. Vedi il luogo di Platone 
citato più sotto in f. 4rist. Plut. 162. Xen. Cyr. VI. 1. 1. 
Lucian. D. M. 16. 5. si yap è uév is (nlius nescio quis) 
Év ovpavoo, è Sé map nulv, où tò cidaAoy, tò dt c@ua év 
Oîtn xovis. dn yeytyitat, Vò uéy tI si riferisce all’ 
immortale e divina prerogatita d° Ercole di. starsene in 
cielo, che Diogene derideva come assurda. L’ indeter- 
mivazione consiste spesso in ciò, che nel singolare vien 








1 Reiz. p. 15. 73. 78. et ibi W. Heind. ad Plat. Theaet. 488 


’ 
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significato il plurale, come Eurip. Hel. 1617. Xen. 
Cyr. VI. 1. 1. 

a) Se la parola così divisa fosse un nome singolare 
ò pv - è 88 si tradurrebbero per /' uno e l'altro Plat. 
Phaedr. p. 339. sq. toù pelparos éxeiviv muyn, moddii 
Pepopuéyn mpòs Toy épaotiv, - tì pév eiS avtiv #8v, né, drro- 
ueatovuévov, Eta aroppe. Id. Leg, VII. p. 417. Téxyay 
dn tiv ad toutov TOÙ vouov TÎis Séoeors 8v TE vÙy rapovri 
Tùv pév padiav Ex, tiv d' ad tIVà TpOroy rayrartaciv ds 
oloy re xaMerorarny. Mentrechè a p. 419. r&Xvny xexripuny 
TI psv pdorny armagdv, tf dì yadercoratay. Dem. Phaen, 
p. 1040. 25. ò de armexpivaro, Sri ò putv merpaptyos ein TOÙ 
citov, è di Evdoy darroxetpevos. 

b) Quando la divisione ovvero |’ opposizione -non si 
trova nel caso di un sostantivo, ma bensì di un agget» 
tivo, di un verbo o di una intiera proposizione , allora 
s' adopera il neutro rò uéy, tò dé, tà pév - tà di nel 
senso di parte e parte. Herod. I. 173. viporce Sì tà pv 
Kpntixoîat, tà dé Kapixolo: xptovrai. Talvolta rr ec. si 
trova in questo caso, quando cioè la distribuzione è ge- 
nerale , senza essere specialmente determinata. Xenoph. 
Anab. IV. 1. 15. xal tatrny psv tiv fpépav obras ir0- 
pesSnoay , tà pévti paryipevot, th dé xal avamaviuevo: *. 
Vedi Thuc. I. 118. 108. In vece di questo modo Ero- 
doto saventi volte usa roùro pév, rodro dé >. Isocr. Paneg. 
p. 44. D. sq. todro pv yap, ei del tovrovs ip’ ixderp 
tiudodat T6v Épyowov, toÙs iumerporarovs Bvras ual peyi- 
ornv duvauuv Éyovtas, dvaupioBntiTos duiv mpoonxei TUv 
dyepoviav grodaBev . + . todto dé, el tives dbioîo: thy 
iyeuoyiav Eye fi tous mpostovs trygovtas taltns TÎis Tiufig, 





1 Hoog. ad Vig. p. 13. Reiz. p, 12. 
2 Herm. ad Vig. p. 701. 15. 
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fi tods mAeieroy dyaddy airiovs roîs “EXAnow Évras, iyod= 
pas nai toltovs Y° siva: ped nudo. Demost. in Lept. 474. 
25. tobro uéy rolvuy Oagiovs toùs per ’Expayrov ms oùx 
ddixnigere, tav dpiNnode tiv drfhetay . . . Todro dé “Ap 
uéBioy nai “HpaxAednv. 

c) Quando Particolo è governato da una preposizione, 
le particelle uv e Sf vengono spesse volte immeiata- 
mente dietro alla preposizione. P/at. Theael. p. 103. 
adixeîv 3° gativ év TS Toobrea, Bray év piv Td (Ayovifeoda:) 
malfn te xai spiXdn, xadocoy dv diyntat, tv dé rd Bia- 
Méysodar omovdatn te xal émavopdoì tiv mposdiadeyipevov. 
Phaedr. p. 356. èv pév dpa toîs cvuparvodpev, év dé 7oÙs 
ot. Isocr. Areop. p. 11. A. * 

d) Una di queste si tralascia frequentemente. Z/. x. 
157. T3 fa rapadpapirnv, pevyov, è d° dri0de Fiasxay. 
Eurip. Iph. T. 1361. xovroîs Sé rpoòpas eingov: oi È' éro- 
Tidoy dyxipas itavintov. Plt. Phileb. p. 260. sg. yevdes, 
al d'aindels ovx siciv MSovai; Vedi Rep. V. p. 8. e par- 
ticolarmente 16. * i 

o 4 s’ adopera anche nelle antitesi. Z7. @”. 721. 
dodo — ol te arovoecoav do:dnv. Oi utv dip° éDphveov, érì 
dé orevayorto yuvaîzes. Ol. a'. 115. dosouevos marép i0%- 
Aòy évi ppeciv, ei modey #ASciy, Lymotipory TOY piv cxtdacty 
xatà douara cin . . . tiny È avtòs EXor. 

e) In vece d'una o d'amendue queste particelle si 
pone eziandio il nome stesso. Merod. V. 91. éroAépeoy 
+ + + MervAnvadoi te nal "ASnvaîor. oi puév draertovtes tiv 
xobpnv, “ASnvaloe Sì ec. Plat. Charm. p. 122. ovx &pa 
oopporiyi &y ein aidobs* elmep tè pév (1 cosppog.) dyadòy 





1 Reiz. 1. c. p. 13. 69. Fisch. I. p. 331. Herm. ad Vig. 699 6. 
2 Musgr. ad Enrip. Iphig. T. 1361. Porson ad Eurip. Or. 891. 
Heusde Spec. Plat. p, 75. sq. Heind. ad Plat. Theaet. gar. 


4i 
tuyybver dv, atdoos di undév uùXdoy dyadòy fi nai xaxsv. 
e col 7ò uiv Thuc. I. 84. rodepexoi te xal eUBovdor dia 
TÒ eUxoguoy yryvipeda, tè per, Eri aiddos carpposvyns rde?- 
otov periger, aloyuvns dé suyvyia, eUBovdor di, duadé- 
otepor — masdevipevos. * 

Il nome viene anche aggiunto ad esse. Z/. w. 317. 
Necropidat , è puiv oùrao” “Arvpyiov dELi Soupì, “Avtidoygos. 
Thuc. VII. 86. EvvéBatve dé, toy pèv moAspicstatoy avroîs 
fivar, AnposSiyny, did Tk èv 3 viogo xai IIUAg, tov dé 
dia TÀ avrà trerndesstaror. II. 29. dXA' è puty dv Aavdia 
tig Darxidos viy xadovéyns yÎis è Tupeds dont... Tipns 
di ec. Plat. Gorg. p. 117. n piy tobrov cò Deparete: xal 
Tv quo foxentai xai tiv aitiav Gy mparter, xai A6yoy 
Eye tobrosy Exdorov Bolivar, d iatpixn, i d' Erépa ts NIoviis 
(où tiv piow éoxentat) Vedi Sophist. p. 204 *. ed il 
$. 262. Ossero, I. 

f) è wév — è Sé non trovansi sempre opposti l° uno all’ 
altro; ma accende sovente che un’ altra parola s’ adopera 
in vece di uno fra essi; e. g. Tuc. VII. 73. extr. xai 
oi puéy simovtes &TRAS0y , nai oî dxovoavtes Timyyerday toîs 
otpatnyoîs tv ASnyaicoy. Plat. Leg. II. p. 69. etx06 rrov 
tov puév tiva Enederuvivar, xadarep “Ounpos, papodiar, 
Mov di xidapgodiav, 10v dé tiva tpaypdiav, tèv d al xa 
uediay. Id. Rep. II. p. 231. &AA0 tt yecpyòs pi ele, 
è dé cixodiuos, dAMos dé rIS dpavrns; Polit. p. 51. xal 
TOY oxemaguatoy ÙroretAguata ev dida, mepixaXippara 
dé Erspa. Così oi uéy évio: dé, oppure #ori d' ol, ci péy - 
&Mhor dé, oi pév - Erepor SÉ ec. si corrispondono sovenli 
volte l’ uno all’ altro 3. Demostene ma più specialmente 





1 Hcind. ad Plat. Charm. p. 77. 
2 Heind. ad Plat. Gorg. p. 185. 
3 Fischer I. p. 330. sq. 
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i moderni scrittori adoperano anche il pronome relativo 
oùs péy - oùs dé ec. Demosth. pro Cor. p. 28. 64€ 
‘EXAnvidas &5 pév dvaspòv, ei Ù5 Sè toÙs puyadas xa- 
r&y0y. Si paragoni p. 282. 289. Xen. Cyr. II. 4. 23. 
oùros div cor ods puiv dir ovMhauBayoyres avròy xaxdbosey TOY 
iayysXidy , il Codice di Wolfenbuttel ha roùs uéy ma 
la falsità di tal lezione viene apertamente mostrata dal 
seguente os dé. Nel dialetto Dorico pare che questo idio- 
tismo sia ancor più antico. Arch. ap. Galp p. 674. éneì 
dy tv dyaSòy è piy avrà Évri did Tavra alperà, ov puùy 
di’ drepov, è dé dy &rspoy. p. 676. roòv dyaddy è pèv evrì 
dvSposro, è dì rav pepéwoy *. Noi troviamo altresì, non 
già ds puéy - ds de, ma ds da se solo per ò ovvero per oÙros 
nell’ ZZ. p. 198. dMXa xal ès Deidorme Aròs peyadoso xe- 
pavvòv',, ed in Theog. 207. dAN è pév avròs Erice xaxòy 
pos , ds di pirosgir drnv ÉÉoricc rarsìv Emenptuascev. 

Osserv. 1. Appena occorre quì | osservare, che in 
questa frase l’articolo non seguita sempre nello stesso 
caso, quantunque il Wasse ad Thue. II. 42. lo noti 
come un vezzo di lingua. Il seguente passo di Tucidide 
merita osservazione : tà Si rAnpapara dia r0de épddpn 
te sipulv nai #70 viy QSeiperat, tv vavròy Gv pév dik 
ppryavicuòy xai dpraynv paxpdv mal Udpeiav Urò T@V În- 
né00y dmoXAuévary , oi DE Separevovres, émerdh és avrimada 
nadeotnxagey avroporoda: in vece di roy di Separevoyray 
. +. avropodobyTar. ° 

Osserv. 2. Se in è uéy - è Sé si esprime la proposi- 
sione intiera, l’ articolo può esser posto o nel genitivo, 
ovvero, come accade per lo più, nel caso medesimo, | 








1 Hemsterh. ad Thom. M. p. 1. sq. Graev. ad Lucian. Soloec. 
p. 447. Reiz, 1 c. p. 32. sq. Fisch. I. p. 332. Hernd. ad Vig. 
P. 706 28. ’ 
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come'ò uéy - è dé e. g. ZL n°. 317. luogo già citato 
nell’ e. Hes. epy. v. 160. xai toÙs puiv rodeubs TE xaxòs 
mal puroms aivi toùs piv ip'irtaniip Onbn Kaduntds 
yain dolece papraptvovs pirrcoy Évex® Oidirodao , TtoÙs di 
nai év vheociw Unep péya Molzua Sardoons 85 Tpoiny &ya- 
yy ‘EMfns Evex' nuxbporo. Soph. Antig. 21 où ydp t&pov 
vv TA xosryvita Kpécov tiv uéy mporicas, tòv È’ &rqudcas 
éxe:. Molti altri esempi s' addurranno più sotto del ge- 
nitivo *, Ambedue queste costruzioni veggonsi unite in 
Erodoto VI. 111. 7ò otpatiredov éErcotuevor mò Mudixb 
otpatontdg tè uiv aroî puécoy Eyivero Enl rhl1as dMieyas, 
TÒ dé xépas Exdrepoy Epporo ASSI. Così pure accade, che 
il secondo oi dì sia di bel nuovo diviso, Tuc. VII. 
13. xal oi Eévor, ol''uiv avayàdorot soPàvris eUDùs narà 
TùS modes droygaspoliav, oi di Lrè peydiov uodSod rà 
npòrov ErapDéyres — enerdd mapà yvospuny vautiniy Te di 
xal THXMa darò résv rmodepicoy avSeotosra bpoba, oi piv ini 
Midoroyias mpopace: drépygovtar; ol' dé, doo Exnoro: Bivay- 
ta, eioì 3° oî xal — dpyipnyra:. A parlar rettamente il 
nominativo quì non s’ adopera ‘pel genitivo, ma le de- 
finizioni unite col oî uéy - ci SÉ formano ‘un’apposizione 
frequentemente usata in Omero, in chi Ja proposizione 
intiera è seguita dalla parte di essa nel medesimo caso. 
Vedi dove si parla dell’ apposizione. ’ 

Osserv. 3. Simile a questo è P uso della formola è uéy 
di, ovvero $ uéy yoy in Erodoto seguita dal 8#, che ripete 
la sostanza di quanto prima s'è detto per aprirsi una 
transizione a qualche nuova idea, e. è. Herod. VIII 74. 
ol uev dh ev TO "ToSud torotre move ovvéoragav — oi dé 
iv Tahauîre — appordeov.' Xen. Cyr. H. 2. 10. oì pév dd 





1 Valck. ad Eur. Ph. p. 436. Brunck. ad Scph. Antig. ar. Duker 
ad Thuc. IV. 71. Hoog ad Vig. p. 5. 
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dor, dos Eix0, #YÉX0y Eri Ti Sopupopia tiis ErtoroNfig è 
Sé Kypos sirey. Si pone anche piy solos Thuc. I. 36, 
Toraita piv oi Kepxupaîo: £irov* oi dé KopiyDior per avtoÙs 
tudde. Ovvero in altra guisa si trova ne! significato latino 
del cen - tum. Herod. VII. 204. ToùTOISi Ecav pév vv xal 
&Mhor orpatnyai xatà mis Exdorov è dì Savualipevos 
pariota — Naxsdativios fiv, Aecovidns, ‘e così pure al 
principio d' una narrazione dopo una introduzione , 
Xenoph. Cyro». I. 2. in. 

Nelle relazioni è dé scompagnato da un nome si ri- 
ferisce a quanto fu mentovato innanzi, quantunque non 
sia sempre dall’ è uéy preceduto. 

$. 289. 3. Pare anche, che l° articolo sia usato come pro- 
nome nella frase év 7oîs, che il più spesso unita co’ su- 
perlativi ( negli scrittori moderni trovasi pure con cpcdpa, 
pia, may ), posti nel genere mascolino , femminino o 
neutro, corrisponde all’ omnium, longe, muto de’ la- 
tini. Il superlativo non può stare nel caso di ros, ma 
bensì in quello del nome a cui esso propriamente ap- 
partiene. Gli antichi scrittori, che la usarono, sono Ero- 
doto, Tucidide, Platone; i moderni la adoperarono 
con maggiore frequenza. Merod. VII. 137. toUrò por èv roîot 
Setoraroy Paiverat yiyveoda: maxine divinitus. Thuc. I. 
6. #v toîs mpobro: de ASnyvalo: dv cidnpov xatéSeyro omnium 
primi. III. 17. #v toîs mAetora: dh viies tu autoìs ivepyoì 
xaie: Eyévovro. ib. 81. olrws Qui orde mpotygospnoe: xal 
Edofe u3Miov, Biori év Toîs mposrn éyevero. VII. 24. ue 
yiorov dé xal év toîs mpastov' éxkxage TÒ erpdtera TY 
ASnyatcoy i to IAnsuvpiov Niyis. ib. 71. év Toîs gar 
Nenorata dcfiyov. VII. go. dyhp év toîs uaMiota xal ix 
mAeiorov Évavtios 79 dnug ut qui maxime et iampridem 
adversarius. Plat. Crit. p. 101. (&pîypuat) dyyeMiay pipoy 
mareniv, — Îiv éyò, ds por Foxd, év roîs Baptrara èy 
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ivéyzaimu. ib. p. 120. tavtais di Papuév xai dé, & Zo5- 
partes, taîs airiats eveteoda:, cimep momnoers, è Erevoeìs 
xal ov fixiora “ASnvatcy ce, dA iv Tols uadiota. EL oùy 
ivo eirogu, de ti dn, (005 dy pov Bixalcos xaDdrtomwto, 
Méyovres Sri tv toîs piera "ASnvaicoy ÉYd avroîs dpo- 
Moynxds Tuyyarao Tavtny tiv duodoyiav. Theaet. p. 142. 
xal tosta por Soxeì év toîs puadiota mpòs AANna oxoreì- 
oDat tiv ovaiav (i 4uyn). Symp.p. 166. ’Apioridnpos sv 
tIS KudaSmyets , cuenpos, avurbdntos aisi. rapayeyover È éy 
TÎ ovvovoia, Zorxpatovs Épastis dov Év Toîs uariota TOY 
Tote quam qui maxime illurum temporum. Epist. X. 
p. 166. “Axova Aicovos Ev ToÎs ualiota Eraîpov Eivat cé 
E col comparativo in vece del superlativo Ewthyd. p- 71. 
modda piv oly xal dMAa oi Aoyor buy xadd Éyovaw, 
& ‘EvStdnpt te xal Aroyustdape, év Sé roîs xai roito pue- 
yarorpentorepov , SrL TGV mOAN@Y drSpasrroy xal TOY ce- 
puro Sn xai Soxovyray ti siva: ovdéy duîv ufisi, dove 
l’Heindorf (p. 407.) cita Eliano 7... XIV. 38. Da 
siffatte combinazioni si deduce , 

1. Che la formola év roîs sta. da sè, e non può unirsi 
col superlativo seguente, giacchè allora dir non si po- 
trebbe éy ros mp@ros, ev Toîs. mAcioran: a. Che ros è 
neutro, giacchè si unisce anche col superlativo femmi- 
nino. A fatica si potrebbe dare qualche spiegazione di 
questa frase, che si adattasse a tutti i casi, in cui ella si 
trova; poiché si scorge, che l’uso quotidiano le ha dato 
a grado a grado maggiore estensione di quella, che aveva 
in origine. Così in origine pare, che, o all’ éy 7oîs do- 
vevasi aggiungere |’ aggettivo od il participio nello stesso 
caso e in neutro, come //at. Cratyl. p. 320. è di Boxe? 
Ev toÙs peyicrots piyioroy vas, ovvero che l' éy 7oîs va- 
leva év rovras, ed era usato dopo parecchie altre cose 
prima mentovate , di cui la più importante distinguesasi 


n > nm 
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in tal modo; nel qual senso Erodoto usa comunemente 
iv di dn, e. g. IIL 39. ovyvràs piv di TOY via alpixee, 
moddù dt xal tfis firsipov derea, tv dì dn xa AeoBiovs 
- sîìe ma singolarmente i Lesbii. Questa interpretazione 
s'accomola particolarmente al luogo di Platone Eutlyd. 
p. 71. e di Mer. VII. 137. In progresso di tempo essa 
diventò semplicemente una frase atta a rafforzare il su- 
perlativo. Diversa origine, quantanque abbia simigliante 
significazione, si può assegnare ad dépuora toîs peyistos, 
Herod. III. 8. céBoyras dé Apdfios miaris dvSposmcoy Suora 
toîci pddiota (cioè osBoptvoss) VII. 141. Tiuoy è ’Ay- 
BpoBovAoy mév AsA@pty dvinp doxipuos Guora TÈ paliota ( cioè 
doxiug), nella cui vece s° usa anche duotos ‘Her. III. 68. 
Demosth. Epist. p. 14/73. 12, sùphoeté ue sUvovy tO TANDEL 
TO Vpertpgo toîs uaroS' dftotcos. Thuc. I. 25. ypnpdrow 
Buvausi bytes mar’ Éxsîvor tiv ypovov bttota tiîs ‘EXnvasy 
mhovorotaro:s. Il che corrisponde all’ ut gui mazime de’ 


latini, * 





1 Hemsterh.' ad Lue. T. L p. 170. sq. accoppia éy rofs col su- 
perlativo, e vi supplisce il dativo della parola, che sta nel 
superlativo ed il nominativo, e. g. éy ros uariora ravrass 
taîs aitias ivetopévos. Reia. de inelin. acc. p. 17. sq. Herm. 
ad Vig. p. 765. 250. éy roîs toroùtors uaMioTa , e. g. EUdOXIMOGI 
Vedi Wolf ad Reiz. p. 21. il quale dimostra che roîs è neutro. 
Fischer ad Well. II. p. 122. paragona tale parola con é5 T& 
pudùtsta, così, che 70Î5 sia il neutro, e tutto il resto della 
frase componga una circonlocuzione del semplice superlativo; 
il che tuttavia non può adattarsi a que’ luoghi in cui segua 
un altro superlativo, mp@ror, Bapbrara cc. ( La frase éy Toîs 
udota vuolsi spiegare così: éy rols rosotrors oder, pale 
eta towdris tori fra quelli, che son tali, egli è somma- 
mente tale. Epperò nel luogo d’ Erodoto spiega Toùro pos éy 
moîor yeyvopévors, Sesoratoy co.; in Thuc. I. 6. év Toìs 
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4. I casi obliqui dell’articolo s° usano di spesso in 
modo assoluto come pronomi dimostrativi. 

a) Il dativo 7& per tal ragione, idcirco. Il. B'. 250. 
mò viy Arpeidn “Ayauépuvovi, noire Maddy, ficar dverdi» 
{oy. Plat. Theaet. p. 129. T@ to, & pie Os0dwps, 
pudXhoy axtrttor EE dpyfic, dbormep avtol Uroreivovrat. * 

Allora, in tal caso. Quando questo modo di dire può 
risolversi in una proposizione ‘condizionale. ZI. 3’. 290, 
rò (cioè ei rolos mao Svpòs évì arnSeaa: Yyévorro) xe thy 
Mavoeie moMts Tlpiapuoto dvaxros. Vedi ZI. o'. 51. n'. 723. 
w. 527. 

b) tf gui o là, in vece del quale trovasi altrove posto 
ròde. Xen. R. A. IL. 12. Brrov Xiyoy tori mdeloroy, dei 
qobpa ral HÉvAos" oudì yarkòc xal cidnpos ix th abrfis 
moMeors, ovdé TRAMA Sto fi tpia più moMer, GAXÈÙ tò pév 
tà, tò dé 73 mal'uno trovasi qui, l’altro là. Vedi Xen. 
Anab. IV. 8. 10, e per notare: il moto /Zes. epy. 206. 
tf d eis, fi o &y #yò nep &y®w hac vadis, qua te duco. 

T$ uéy - tf Sé dall’un canto - dall altro. Eurip. Or. 
350. & d@ua, t) puév 0° ddf0s rposdépxouas Tpoiadey #- 
Say, ti d' iday xarastéva. 

c) 76 epperò adoperato solamente da Omero /l. p'. 404. 
to puy obrore #Ameto Svud TeSvALer. 


L'Articolo invece del Pronome Relativo. 


6. agr. Gli scrittori Jovi, e Dori usano spessissimo l’ arti» 
colo in vece del pronome relativo 65, #, & ZI. a’. 125, 





xaradeptyois tòv cidnpov, mpéro: co.; cos INI. 17. éy Toîs 
tosobro:s oder mAeîstai ec. Vedi anche lo Schaefer ad Lamb. 
Bos Ellips. Graec. p. 573. PEY.) 

1 Valek. ad Phoen. p. 53, ad Callim. Fr. p. 82. 
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GAMA TÙ piv (È duty) rroXicov étempadopey, tà (tadra) dé 
dacta: quae ex urbibus praedati sumus, en divisa sunt. 
Herod. V. 37. “Apiorayopns xal iv tf &XAn ’Iovin T@bIUTÒ 
toto éroie, toÙs tv Ételatyay TOY Tupdyray, toÙS (0Ùs) 
d' ENaBe tupavvovs . .. tovtovs dè tEedidoy quos vero cepit 
tyrannos. Fra gli Attici scrittori i soli tragici. lo usano 
in questo senso, e non mai i comici, nè i prosatori; 
e quelli solamente ciò fanno al neutro, e ne’casi obliqui. 
Aesch. Agam. 635. &XX° ed viv Gondoaode. — Tpoiay xa- 
Tacxdyavra toù Trxmpipov Atòs paxéXin, TÎ xareipyacra: 
né$oy qua lotus ager eversus est. Soph. Oedip. T. 1379. 
dBaspovay dydQuaS' lepa, tv è ravrinuor ivo — dre- 
otépno’ tuavriy quibus me privavi, vedi 1427. ec. Eurip. 
Iph. A. 1351. KATY. ti dé pevyers, téxvov; ’IDI. ròv 


*AmxiAAfa , toy ideîv aioyivorid quem videre vereor. * 
Det Nome. 


$. 292. Noi dobbiamo considerare nel nome primieramente 
quale sia l' uso dei così detti Numeri, poscia quello dei 
asi. Fra i numeri, il singolare no che ne 
Casi. F i, il singolare non ha cosa che n 
distingua l'uso da quello delle altre lingne. Spesso il 
plurale s° adopera invece del duale. Nell’ uso del plurale 

la lingua greca s° accomoda assaissimo a quanto si vede 
stabilito nelle altre lingue, el anche nelle moderne. Così 

in greco molte volte viene usato il plurale invece del 
singolare. Aesch. Prom. 67. où d aù xaroxveis, TOv Aiòs 





1 L’uso di questo particolare modo di dire vien ricusato a’ 
tragici da Koen ad Gregor. p. 111. 79. Piers. Veris/ p. 74. 
Valck. ad Eurip. Hipp. 525. ma loro si attribuiva dal Brunck 
ad Aesch. S. C. Th. 37. Soph. Ocdip. C. 1259. Vedi Reiz. 
de inclin. acc. p. 26. 95. e Wolf. Fisch. I. p. 345. 
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r'ixSpòv Urep ortvess; dove oì éxSpoì è il solo Pro- 
| meteo. Eur. Hec. 403. ydda toxedow sixoras Svpovuévos 
in vece di dire Za madre. Sophocl. Oedip. T. 1184. 6eris 
mipacuai pus T'dp' dv où ypîv, Ev ols r'ov ypîiv W°, 
dusXòy (cioè Euy pnrpi), os 1’ Éu' ovx Ede: (cioè tv ra- 
tipa), xravoy *. L° usare il plurale. dà più energia al 
discorso. Simile a questa è pure la locuzione rà piArata , 
che molte volte ne’ tragici significa una sola persona, la 
madre , la moglie ec. ed iueîs per éyò frequentissimo 
in prosa. In altri casi, e non rari, si pone il plurale 
invece del singolare, senza aver alcun riguardo parti- 
colare, e ciò succede specialmente ne’ poeti, e. g. dob- 
Mato) Akpnvo *OXiuzov domus, vertices Olympi; perchè 
forse l’idea del soggetto formavasi dalle varie sue parti 3. 
I sostantivi si pongono sovente anche al plurale, quando 
alla foggia di un predicato, o di un’apposizione, si ri- 
feriscono ad una persona od una cosa, quantunque essa 
sia singolare. Eur. Hipp. 11. ‘IrnéAvros, &yvod IlirStas 
nuderpara. 3 
I nomi all’ incontro delle nazioni trovansi talvolta posti 
in singolare a vece del plurale. 4 





1 Brunck ad Eurip. Bacch. 543. Soph. (Oed. T. 366. Fischer 
II. a p. 302. 

a Fisch. III. a. p. 3or. 

3 Pors. ad Eurip. Or. 1051. 

4 Gregor. p. 52. et K. Fisch, III. a. p. 300. 


Voc. II. i 4 


50 
Dec uso npeL Nominativo. 


Soggetto, e Predicato. 


$. 293. Qualunque proposizione, anche la più semplice, dee 


contenere due idee Tondamentali, il soggetto di una cosa 
e di una persona, di cui nella proposizione s° afferma 
qualche cosa, ed il predicato ehe è l'idea affermata. 

Nelle proposizioni, che non dipendono da verun’ altra, 
il soggetto sta sempre in mominativo , tranne che nella 
costruzione dell' accusativo coll’ infinito. Talvolta il sog- 
getto, come accade in latino, non si esprime , sia perchè 
vien compreso nella forma del verbo (come in pad, 
puels, piùeì, io amo, tu ami, egli ama, eccettuato 
il caso in cui si voglia dar enfasi al discorso) ovvero 
.perchè si può dedurre facilmente dal contesto ; così av- 
viene, che si tralasci nella terminazione della terza per- 
sona plurale, se il soggetto è indeterminato, Afyevs:, 
puoi, dicunt, essi dicono *. Di spesso eziandia il soggetta 
vien ricusato dalla natura del verbo, come ne’ verbi im- 
personali, e. g. xp, Seî, #Éeort, e ne verbi, che si 
usano a modo d’impersonali , come paivera:, Éorxe, einòs 
éort3 lo stesso si osserra ne’ verbali di genere neutro 
iréoy éorì eundum est, rmoMeuntta éorì bellandum est. 

Si tralascia nella stessa gyisa il proprio soggetto, quan» 
do segue una proposizione, che incomincia col pronome 
relativo 65, #; &, oppure con una congiunzione relativa 
évSa, Srov, de, e queste parole si riferiscono ad un 





1 Fisch. III. a. p. 347. Duker. ad Thucyd. VII. 69. Vedi Heiud. 
ad Plat. Cratyl. p. 17. 


di 
soggetto, che si contiene nella mente; in tal caso 
la proposizione intiera insieme col relativo forma il 
soggetto, e. g. yvoin d° &y doris x&v Bpayù ts moudeias 
syebdaro lo conoscerà chiunque anche sol poco abbia 
gustata D erudizione, Accade di spesso, che ef 716, sir 
si pongano invece di 8, #, 4, come inlatino il si quis 
invece del semplice gui alquanto duro. Il soggetto - no- 
minativo vien attratto dal seguente relativo nello stesso 
suo caso, come Aobrov È' dv usv dor Seol, rapayiyverae 
dydpì turedos Solon. El. Brunck Poét. Gnomic. p. 74. 
v. 9. Vedi Pronome relativo. 

Osserv. Intorno alle frasi #orey ol, geriy os ec., che 
unite insieme fanno un aggiuntivo éyios éviovs, vedi all’ 
articolo ove. si parla del pronome relativo. 

Seguono alcuni casi particolari. 

$. 294. 1. Quando il verbo indica l’affizio di una persona de- 
terminata, la cui appellazione in questo caso derivasi 
il più delle volte dal verbo stesso, il soggetto non si 
esprime in modo particolare. Herod. Il. 47. Svoin dé #86 
TOY dv tì Ze\ywn moiéerai émeay Hion (cioè è Svrmip), 
Tim ovphy dupnv xal tòv oTMiva rai tov smimAooy  cvvSsis 
‘dpoî xat' dov EndAupe - TI muerj. Ibid. 70. #nsàv vòroy 
dds Beledon (cioè è &ypsùs, dal vocabolo &ypa: che pre- 
cede) epì dyuorpoy, perier 86 pécov tiv norausv. Vedi 
V. 16. Xen. Anab. II. 4.36. érsì dé éyiyvovoxor avroùs 
ci “ErAnves BovAopdyous dribva: nai BiayyEX\opévovs, éuit- 
puis ( cioè 3 xnpvé ) rols “EXNno: rapacsevacasda:. Ib. VI. 
5,25. wapuyyÉMero di, tà piv Bopara ini tiv defiòy 
Guoy Eye, Eos onpaivoi Tj 04XnIYY! (cioè è cgAmixtis). 
Damosth. in Lept. p. 465, 14. buo di xai tiv vopoy dpuiv 
avqg dvayvoscetai, cioè è ypapuarevs. Così pure quando 
tò xp&yua in generale può considerarsi come il soggetto, 
Thuc. I. 109. cos FI avuto oU mpovyopet. 
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2. Il soggetto indefinito 7: , alcuno, uno, sì tralascia 
pure talvolta nel singolare del verbo , ZI. y°. 287. (v. 276. 
si yùp vv mapà vnvoi Meyoiueda mdvres dptoror E5 do- 
mov...) oUdé xey ÉvSa teov ye piévos xal yeipas dvorro. 
Soph. Oed. T. 31h. sq. dvdpa È dperelv dp’ dv Éyor te 
mai Sivarro, x&AMiotos ovo cura bellissima è giovare 
all uomo quanto uno più possa. Un luogo simile ci s’ ap- 
presenta in Xen. Mem. S. I. 2. 55. (Zoxpdrns) rapexdde 
Emiueretodas To ds ppoviuosratoy siva: xal dpediuosraroy 
Bros, tav Te brd matpòs tav TE Urò AdeAPoL tav TE Ur KA Xov 
tivòs BovAnta: tiIuÈOSAI, pui TE civelos Elvat miorelooy dueriis 
GNA mepàrai, vp° dv &v BovAnta: tiudSdAI, Tobros dope 
Mpuos Eivat. Plat. Men. p. 383. 871 d° ox Éotiv dpSdòs 
iyelodar , Ev pù ppovimos fj , toÙTO buoros tguev ovx 6pSdòc 
dodo ymnxoet. 

Ossere. In vari luoghi di questa fatta si adopera la 
seconda persona invece della terza, e. g. Soph. Tr. 2. 
ixudSois per éxuadSor. Eurip. Or. 308. vooîìs - dotd(ns, 
per vooî - Sotafn. Eurip. Jon. 1408 or leggesi vrepBainy 
per drepdain. * 

$. 295. 3. Nelle proposizioni, che dipendono da altre, manca 
soventi volte il soggetto, stando esso unito col verbo 
della proposizione precedente, Z/. B8°. 409. #dee yàp xatà 
Suuòy aderpeòv, ds roveto , per ds érroveîro AdeApss. 
V. v. 310. sg. Od. 7. 219. ec. Pind. Pyth. IV. 6. sq. 
EvSa moré ypuatcov Aiòs dpvigay mapedpos — lepta ypfisev 
otxiotipa Bartoy xaprropopov AiBvas, lepày v&coy ds 
dn Atrraoy xriccesey evapuarov m0div. Aesch. Agam. 500. 
TAX siaduecda Maurdday Pasopiposy ppuxropiàov TE xal mvpòs 
mapaVhayds, ein oly dAndeîs (eiciv), stre ec. Soph. 





1 Brunck ad Sophoc. Trach. Porson ad Eurip. Or. 308. Herm. 
ad Vig. p. 725. 111. Heind. ad Plat. Gorg. p. 34. 
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Oedip. T. 224. Seris moS' duòv Adiov tòv AaBddxov xd- 
todev, &vdpòs éx Tivos BiobAeto, toÙtov xedela» rrAvta on- 
paivew iuoi. Vedi Oed. C. 571. Ai. 118. Quì l'articolo 
è disgiunto dal suo nome, Soph. Trach. 98. "AMoy airò 
roîto, rapita: tòv AAxpivas, modi poi nodi naîs vate: 
roré. Herod. VII. 139. tùv yàp &periny tuv TOY TeI- 
yéov — od Sivaua: avdéoda:, ris &v fiv, vedi VIII. 
112. ec. Thuc. I. 72. xai dua tHY operépav nodty 
EBodXoyro onuaivetr, Son ein divapuv. Plat. Lys. p. 217. 
alto: ciua: Eyd, &vdpa momce: Biartovra tavtòv cx dy 
ce ESéAey duodoyficat, dos dyados mor’ gori montns , Bia- 
Bepòs dov Havrò. Xen. Hist. Gr. II. 2. 16. @upapéyns éy 
ixxAnota eimev, Ure, ei BotMoyta: asròv néupa: mapa Aù- 
cavdpov, eidars iter Aaxedatmoviovs, morepoy ttavdpa- 
nodicaoda: tiv moMiv BovAouevor dvrégovar mepi toby TeI- 
xdv, fi rioreas tvexa. Vedi Cyrop. IV. 1. 3. Anab. I. 
2.21. Zsocr. de pace p. 178. B. padioy fori rarapaSeîv 
xal tiv yospay duòv, Sri Sivara tpéiperv diydpas dpei- 
vovs TAV diiay, xal tùuv xadovpéyny piv dapyv, 
odaav di cvupopay, Sri nÉpune veipovs Uravtas moely toÙs 
xpoapévovs avrf. Il soggetto vien anche costrutto col verbo 
precedente in altri casi, oltre all’ accusativo. Tuc. I. 
68. tav Meyoyraoy pa@rXMoy Urovoette, dos Évexa TAV avtoîs 
idia diapipooy Meyovor. e 61. filSe dé xal toîs "Adnvatots 
evdÙs i ayyelia TOY moXemy, bri apeoràa:. Ib. 97. 
Gua dé ual Ti apyfis armodertiv Eygei fis TOV ’ASm- 
valcov, év olgo porgo xaréorn. Vedi Soph. Trach. 1122. 
Xen. Mem. S.I. 4. 13. Isocr. ad Phil. p. 111. E. 
Thuc, I. 119. * 





1 Wesseling. ad Herod. p. 78. 87. Koen ad Greg. p. 53. Brunck 
ad Arist, Eccl. 1125. Nub. 145. Heusde spec. in Plat. p. 51. sq. 
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{. 296. Parecchi verbi, che s’ adoperano a guisa d' imper- 
sonali in altre lingue, seguiti da una proposizione dipen- 
dente da essi, particolarmente in que’ luoghi, in cui l’ac- 
cusativo viene costrutto coll’ infinito, in greco prendono 
ordinariamente per soggetto la parola principale della 
proposizione seguente. Le frasi djA6y sore, Bixasòy sori, 
egli è manifesto , egli è giusto , sì sogliono così costrurre. 
Thuc, I. 93. xaì dhAn + cixodopuia #rr xaì viv torìv, Hi 
sarà ozovdnv tytvero egli è tuttavia manifesto, che la 
fabbricazione fu accuratamente fatta. Xen. M. S. IH. 6. 
7. nai &vdpa dn Afyeis, ds &v toùs pidavs ToÙds rmpoadey 
sÙ mody paiyntat, dov Elvar mal toùs Uorepoy evepye- 
ticovra. Dem, pro Cor. p. 231. 16. ol @nBaîo pavepoi 
mov ficay dvayuasSmoduevoi xatapevyew ép° Vudis, per 
quvepòv fiv, toùs O. dvaynacSnescdas *. Il participio 
suolsi adoperare în questa costruzione. Affine è il luogo 
di Dem. in Macart. in. xaì oro inideryBhcovrai, 
odoi sio dySporra: , come in Cicerone Or. 20. $. 67. Fin. 
IV. 6. 14. Vedì Zsocr. p. 180. B. Aristot. Ethic. X. 8. 
p. 1383. E. oi Seo yeXoîor Pavoîivta: cvvaMMarrovres. 
Ber. Il. 119. ds srdieros &yévero toùro spyacutvos. Così 
anche dixa:6s ci: invece di dixasoy sori, éuét, Her. I. 32, 
exir. ds 3° &y avricy mAfiora #gcov BiareMén, xd Énsra to 
Aeurhion evyapiorors tòv Biov, oÙros map’ Suoi Td bvoua ToÙro, 
Based, Fixasos tori pipeoda:, per dixasbv 8071 tolrev pi 
peodai. Soph. Ant. 399. sq. tyoò È iebdepos dina:ts eiu 
TAvÒ° arnAAdySar xaxîy *. E sì adopera come impersonale 
Her. 1.39. sué tor Bixatoy gore ppeXeiv. Eur. Suppl. 1055. 


ti 3°; où Bixaioy rrartpa tòv cèv sidivat; — Xen. Cyr. V. 





1 Fisch. ad Well. III. a. p. 313. Hind. ad Xen. M. S. III 5. 24. 
2 Markl. ad Eurip. Suppl. 186. Brunck ad Arist. Piut. 1030. 
Wessel. ad Herod. p. 720. 55. 
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4. 19. "Afsoi pdyror ye Eoutv ToÙ yeyevnuévov pay uaros 
robrov drmoraicai ti &yadov, invece di dE:ov sor, riuàs 
dmoaloa:, Simile a questa si è la frase, tiveg iiuiv roby vÉcoy 
inidoto: yevtodai eriernsìs Plat, Th. p. 51. da’ quali 
giovani noi aspettiamo , che ec. *. IloXXod , 6Miyov ,, to- 
aobrov dta moreìv Ti, io sono lontanissimo da, vicinissimo a, 
così lontano da ciò fare, Isocr. Busir. p. 222. B. tosobrev 
(mon già togovrg) désis otra xexpfiodai toÙs AGyois, dare, 
tantum abest, ut hanc rationem in dicendo secutus sis, , 
ut. Plataic. p. 297. D. tosolzov diousr TRY icav GEioda da 
toîs &AX0s “EXAmaw, dare — ib. p.300. A. OnBaîo: ro- 
aoitov Sbovor pieiodas tiv mpaornta thy Vperbpav, dbors ev. 
Demosth. p. 194. 28. dMiyov dè dio Abyemw. Plat. Hipp. 
Mai. p. 9. mo0XXoù ys dba (toÙds Trapriaròy diels diuei- 
vous rosicas). In altra guisa 0XX0d, dAiyov de? ovvera 
deîy si usa in modo impersonale, e. g. Thuc. II. 77. roùs 
Miatastas TdMA Biagvyovrus sNazgiorov 8dEnce Fiap= 
Sepa: ». Così Thuc. VII. 70. Bpayd yap dréliroy Evvay- 
porepas (vfies) diaxiora: yevioda: poco mancarono di ec. 
Più di rado s’ incontrano le costrazioni seguenti Soph, 
Antig. 547. dpxéoco Syvhoxova' &yd satis erit me mori. Ai. 
76. indor dipueiros pévay, invece di dpuéoci fui Synoxew , 
dipueiroa avtdv #vdoy uéver, come Ai. 88. suol puév dpue? 
roùrov ev doposs pévsir. Thuc. I. 132. ’ApyiMtos +... Abs 
tàS Emiorodas, eu als vrovohaas tÌ toroùtov mpocensotkA dat, 
nal aùtòv sÙpey By yeypappiyov xreive, dove la co- 
strazione è "ApyiMuos éveytypamto xrsivew invece di tv8y6y. 
*ApyiAioy xrsivetr, eravi nella lettera che Artabazo met- 
tesse a morte A. Quindi in Isocr. Trap. 363. C. vorrassi. 





1 Wessel. et Valek, ad Herod. p. 285, 88. 
2 Dorv, ad Charit. p. 558. Bibl. Crit. III. 2. p. 15. 
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leggere sùpf9n y&p èv TÒ ypappuareio yeypauutvos aper 
pivos àrdyrasy Tv cvuBoraicy dr’ Éuoù e non già yeypaupi 
yoy. Dem. in Neaer. p. 1347:, 17. ÉueXdey Eyypapioeodai 
Armo\A6dopos Tpiaxorta TdNavta dpeicov TE Inposico — 
Her. I. 155. extr. ovdéy devoi tor Écovra pù droorioa 
invece di ov dervoy Éorar, pù éxelvor droor. — Xenoph, 
Hist. Gr. VI. 4.6. 76v OnBaicy oi mposeròres édoyifoyro 
— si ph Eta è Bios è OnBatcy tamrndera, Ur xuvdu- 
veboo: nai i T0M(G avroîs ivavtia yevicdai, come in Tu- 
cidide VIII. g1. pàsxoy (è Onpapéyns) xvduvevoem td 
Telngos ToÙtO xal tmYv moMiv Diapdeîpas, per dr: mvduvetcor, 
xivduvos Écotto, uh dì modis Évavtia yévoto, pù tò tedYOG 
toro — SrapSeipeie. Eurip. Or. 761. ov mposhxopey xo- 
Mdfery toîode, Daxéay Sé yÎi in luogo di où rpoonxes 
moîode, xoAdfety duds loro non conviene di punirci. Iph. 
T. 453. oveipaci cvuBainv oixos node TE marpasa repayoòy 
Uuyoy droravey, invece di cvuBain, tut arrodaverr, dove 
peraltro il Musgrave legge ovuBain “y oîx01s. 

Per altra parte, il verbo, che potrebbe riferirsi ad un 
soggelto , si muta in passito, e si pone in modo imper- 
sonale col dativo del soggetto, e. g. Auc. VIL 77. 
ixavà toîs modepiors evriynta: invece di ixavòs oÌ zo- 
Afpuor evrvyivaciv. In altro modo la terza persona pas- 
siva vien posta senza soggetto alcuno nella guisa stessa 
che i latini dicono itur. Thuc. I. 93. Urfipxro rod Mer 
pos fu dato comincinmento al _Pireo. A questa specie 
può richiamarsi Mer. VI. 112. ds dé opi dreréraxro come 
poi loro fu schierata. Thuc. I. 46. #redh atol rmape- 
oxetasro , fuori che amisi meglio di sottintendere nel primo 
esempio 7ò erpariredoy, e nel secondo rò vavrixiy, ed 
allora amendue si riferiscono al $. 294. 1. 

$. 297. In luogo del nominativo noi abbiamo talvolta : 
1. Un altro caso con una preposizione Xen. Cyrop. 
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VIII. 3. 9. "Eoracav dé mp@rov puév r@v Bopupopooy sis a. 
tpaxiogehiovs, Epumpoodey Sé tv nvAdiv, £iS tÉtTapAS 
Bioyidios di Exarépordey TOY mvAdY , e così generalmente 
nei numeri, che indicano una quantità perfetta. Così pure 
xaTà con un accusativo, Thuc. I. 3. Boxe por xatà ÉSyn 
dira te nai tò IeXaoyixòy érì mAelotoy dp° Hautàv THY Éror 
vvpuiav mapéxeoda:, singulos populos. ibid. xaS° Exdetovg 
dn 79 dpurig pàMoy xadetoda: “EMnyas. 

2. Quello che chiamasi accnsativo assoluto, e che si 
può spiegare col quod attinet ad de’ latini, e. g. Od, a'. 
275. pntépa È, et oi Svpòs épopuota: Yauteoda: , &y ia 
#6 uéyapov per quanto ragguarda alla madre ,, ritorni 
ella pure, invece di pitnp dé. Vedi $. 426. 2. 

3. Il genitivo nell’ istesso significato Plat. Phaedon: 
p- 179. TY modA®y xadòòv, olov drSporay, fi inzay — 
&pa xatà tà avrà Eyet3 Vedi $. 320, 3. 


6. 298. Il predicato esprime l’azione, ovvero la qualità, la 


condizione, che viene attribuita, al soggetto. La copula 
così detta serve a congiungerlo .col soggetto, e quindi Je 
idee semplici (nel soggetto e nel predicato) si conver- 
tono in una proposizione. Questa sempre consiste in un 
verbo. Per notar la copula,.0' si adopera un verbo pro- 
prio , e questo suol essere ziui, fo sono, od altri verbi, 
che da se soli non esprimono un’ idea perfetta, ma ri- 
cercano in un sostantivo , aggettivo , od avverbio |’ ag- 
giunta d’altra qualità, che la determini; ovvero accade, 
che la copula, ed il predicato, sieno insieme uniti in un 
verbo fra quelli, che di per se notano perfettamente un 
modo d'essere, e. g. Kîpos rÉdynxe , Ciro morì. Spesso la 
condizione o l’ azione spiegata. dal verbo vuole .ipoltre 
essere determinata per via della relazione, in cui essa 
trovasi con una persona o cosa; di Tà nasce la determi- 
nazione de’ casi obliqui, che sono governati dal verbo. 
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Il verbo, o sia egli copula soltanto, ovvero abbia 
inoltre aggiunto il predicato, è determinato dal soggetto 
sì rispetto alla persona, che al ntmero. Nel singolare, 
duale, e plurale, la prima e la seconda persona sola4 
mente s’ adoperano quando il soggetto è an pronome 
personale, od espresso, ovvero semplicemente sottinteso 
per tali persone; e. g. #7d per doderò, ov dé fjjocai, io 
sto male , ma voi state bene. eis Sas è tAHudy etondatana 
ovupopas disgraziato ! in quali sventare ‘tono io caduto. 
In tutti glì altrì vasi si pone la terza persona. 

‘Quando parecchi soggetti di diverse petsone gramma. 
ticali sono posti insieme, il verbo nel predicato s’accorda 
colla persona principale , la quale è la prima se trovasi 
in relazione colla seconda o colta terza; e Ja seconda se 
si riferisce alla terza, appunto come s’ osserva in latino, 
Hesiod. Th. 646. fi Bi yàp pira Bnpèv evavrioe 4XMHX000 
vixns xal xpareos tipi papripeS' fuara vara, Terits te 
Seo xaì fo Kpovov Exyeviuesda. Emrip. ap. Aesch. e. 
Tim. p. 254. x&yò pév obto yberis tor° dvip vopis Xo- 

Yi opar raAnDis eis sun pia. Plat. Tim. p. 304. 
&yant ph peuynuévoy , ò Aéyoy' Vuels 18 ol xprral 
quow dvSpontiny #yopev. n Hist. Gr. 11, 3. 15, érel 
xai #yd xal où moAka Bi rod d&plonewv Evena! 1 nbdsi xal 
elrrouev xal Enphtauev. Eurip. Or. 86. cù ® ir parupio, 
paxdpios S 8 ods miors ‘merov ip’ fuùs dMiws menpa- 
yioras. * 

Ma questa regola patisce anche delle eccezioni. Soph. 
EI. 622. & Splup avudés, f c'iyò, al riu Irn rat 
tipya tauà nol dyay Afyew moi, dove non $ indi- 
cano le varie persone, ma le parole rap’ #7n mal rdpya 


» 





1 Porson ad Eurip. Or. |. c. 
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rauà servono ad illustrare |’ éyò, io, cioè le mie parole 
e le mie azioni vi danno occasione di parlar cotanto , 
ed il predicato si riferisce alla spiegazione , che vi si dà. 
Plat. Symp. p. 200. &MAn yÉ mn év vò xo Myew, fi 
3 où re xa) Iavoavias eintriy per sizerov. Xen. Mem. 
S. IV. 4. 7. nepi toù dixaiov mavv diua: vv Eye etretv, 
mpòs è oUre aù our &v &AXos ovdelc Syasr' avreswsiv per 
divasoSe. 

$. 299. Riguardo al numero la costruzione naturale richiede 
che il verbo sia posto al singolare , al duale, od al plu- 
rale, secondo che vi si trova il soggetto. S° ammette per- 
altro in*greco un'eccezione, che ha pure forza di regola, 
ed è, che il nominativo neutro plurale concordasi col 
verbo al singolare, e. g. rBy évroy rà puéy dor ipamdv, 
tà di ovx Ép° Muy. 

Questo particolar modo di costruzione viene assai più 
osservato dagli Attici, che non dagli antichi scrittori nei 
dialetti Jonico e Dorico. Questi nniseono di spesso il 
neutro plurale col verbo plurale, e. g. Il. gf. 266. otre 
ti vir Spria Eocovra. N. 310. dpmyava Épya yévovro, 
dove gli Scoliasti notano , che il verbo è costratto dp- 
xaixds. Vedi II L'. 87. 89. 135. 459. 462. 464. 489. 
Anche gli Attici talvolta pongono il verbo al plurale col 
neutro plurale, specialmente in due casi; 1.° Quando . 
il neutro plurale indica persone viventi, e. g. Tuc. L 
58. ra réÉAn (magistratus) t&v Aax:Bauoviay Untorovto 
atroîs. VII. 57. tocdde puiv uerà "ASnivaicoy #9yn orpd- 
tevov. Xen. Anab. I. 2. extr. tà Sì dipracutva &ydparnoda; 
fiv mov évruy yi, drodauBdvew. Eurip. Hec. 1149. 
téxv' #v yspoîv EmadAoy, dos pica» matpòs yévovro (Porson 
ha yéyorro). 2.° Quando s’ adopera l’ astratto in vece del 
concreto e si sott' intendono creature animate e non cose, 
Eur. Cycl, 206. nòs uor xar' &yvrpa vesyova Biaormuataz 
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fi npos ye paocroîs sisi '*; ma oltre a questi casi, trovansi 

molte eccezioni alla regola ammesse pure dagli Attici, * 
$. 3oo, Il plurale del verbo si pone frequentemente col duale 

del soggetto. ZI. 8°. 275. To di tax #yyYSey filDov, tiaù- 

voy” dixfas imrovs. Vedi n°. 337. 0. 605. Eurip. Phoen. 

69. tà de EruBayr Eratar. 

Nel modo istesso si accoppia il verbo al duale col plu- 
rale del soggetto, quando le persone o le cose indicate 
non sono più di due. . I. #. 10. dim dé ol viées ftornv. 
Plat. Rep. V. p. 62. Suvàpsis dppitepai éorov. Così in 
Il. d. 452. ds d dre yeudpios rorapoi nat’ dpeopi piovres 
É5 puoyayxesay ovuBarieroy 0Bpioy Cap, deonsi sott’in- 
tendere due rivi. 3 

Quindi è lo scambio frequente del ‘plurale col duale del 
verbo. Soph. Oed. C. 1135. cp&òy (Ismene ed Antigone) 
3 evodoin Zeus, TAd° ei teMeîré por Davoyr®. Ertì oÙ uo: G@yri 
y'adbdis Eferov. péiSeode È dn, yaiperoy te. Aristoph. 
Av. 641. (Epope a Pistetero ed Evelpide, vedi v. 644. 
sg.) elotASet' eis veortiav ye TIY Éuny — xal tolvou’ spuiy 
ppasaroy. id. Plut. 75. (Pluto a Carione e Cremilo ) uf 
Desde vdy pov poòroy — dxoberoy dh. Plat. Phaed. p. 342. 
To dxoddero avroîv Vrofvyica MaBoyre tds Yuyàs appoi- 
povs, Guvayayovre eis tativ, tuV Ùrò TOY sroA}dy para 
piothv alpeoiv cidécSny te xal dierpatarro, xal diampata- 
pévoo tò Nosrov Midn ypobriai piv ari, oravia dé. 

Osserv. Quest uso scambievole del plurale e del duale 
sembra sia stato la causa, per cui talvolta, sebben di 
rado, il duale del verbo vien posto col soggetto al plu- 
rale, anche quando si vuole indicare più di due persone. 





1 Pors. ad Eurip. Or. 596. Heind. ad Plat. Cratyl. p. 137. 
a Fisch. III a. p. 342. 
3 Fisch, III a. p. 305. 
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(Ciò non mai accade, se non qualora parlasi di due sog- 
getti. Nel primo esempio possiamo considerare S&ySe re 
xai où nodapye, e AîSooy Adure te Sie, come due coppie, 
e due divisioni di persone. Il Inogo ZL #°. 497. è guasto; 
l’ altro Z/. «.. 182. non ne è una prova. Nell’ Inno in 
Apoll. 277]. puossi leggere fioda:, ed al v. 307. xaSéuey 
per XaSstoy, come yapvéuev è la vera lezione in Pindaro 
Ol. II. 158. e non yagteroy, vedi Kidd a Dawes Misc. 
Crit. p. 85. In Plato Theaet. p. 70. l’ Heindorf meri- 
tamente antepone la lezione di Stobeo. In Arato Dios. 
291. la vera lezione è xal dé Body te x0dos0s: e che 
il singolare vi stia meglio del duale si scorge da tutto il 
passo Xeu®yos uéya ofiua xal ivvéaynpa xopasyn Nixtepoy 
deidovoa, xal de Body TE xoXotòg, xal ativos nda orta. 
Ib. 236."H morì xai xpostavte Bapein diacaxi porvi Maxpòv 
imippoteda: rivalduevo: rrepà nvxva., il Buble stampò xpofay 
te senza dichiarazione alcuna. a xpofayre ad rem facere 
videtur, nisi forsan sermo sit de duobus generibus, corvis 
scil. et graculis » Dalzel, in Analect. Maior, Nott. p. 37. 
BLOMF.) ZI Y. 185. EdySe te xal'av, Iodapye, xai 
AiSooy Adure te die, viy pot tiv xopudiiv aroriveror — 
(v. 191.) @AA° épopaprettoy xaì omebderov. Vedi Il. e. 
487. €. 182. Hom. H. in Apoll. II. 277. (v. 273. © 
Éelvor, tives fort; ) TipS' oltass Fiadoy terinotes. 307. &A°° 
dyed', ds &y yo sima, meideode tagiora* Îloria pv 
npòroy xaSeroy Aboayre Bosias. Vedi v. 322. Pind. OI. II. 
156. paSoyres dé A4Bpo may yAosoia, nipanes di, dxpavta 
yaplerov Aiòs mpòs pria Soy, dove peraltro, 1° Heyne 
dopo il Dawes non dissente dallo Scoliaste ammettendo 
la lezione men naturale yaputuev, AdBpor cio yaple. 
Plat. Theaet. p. 70. xal repi todtov mayres Hfis ol copot, 
Tiny Iappevidov, Evupépeodoy, Iporayipas te xaì ‘Hpd- 
xAeros xai "“EurmedoxAîis, nel qual luogo lo Stobeo Ecl. 
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Phys. p. 42. ha Evupépovrai. Arat. Dios. 291. xaì dpi 
Bodyre xooroî. * 

S. 3o1. Coi vocaboli numerici al singolare si accoppia spes- 
sissimo il verbo al plurale, poichè in tali parole si rac- 
chiude sempre l’idea di parecchi soggetti. Z/. 8°. 278. 
ds pioav d rInSls. d. 305. sì rAndùs éri vas’ Aya 
arovéovro. Herod. IX. 23. 5 op: tò TARS0s EreBonSnoay. 
Aesch. Agam. 588. Tpotnvy éXovtes dhiror ’Apyeioy otò- 
X05 Oeoîs Aapupa Tadra rols xa” ‘EXMada Bopois éraa- 
caMevoay. Thuc.I. 20. "ASnyaicoy tò 1AfD0s “Inrapyor 
ciovra: ip ‘Appodiov xai "Apsoroyeitovos tUpavvov èvra aro- 
Sareîv. ib. 89. ’ASnvaioy dì tè xosvòv... drexopi= 
Lovro eUSis, Bdey dretedevto, maldas rai yuvalzas. 
II. 4. tò dé mAefotoy xal b50v pddiora fiv Euveorpappé- 
voy, géorimtovasy ig cixnua. IV. 43. tò detroy xÉpas 
TOY “ASnvaioy xaì Kapvorioy — édigavtò te tovs Kopiw 
Siovs xal #gcayvto polis. Xen. Mem. S. IV. 3. 10. x0Xù 
di yÉvos dvSpasmoy Toîs pév ex TS YyÎis proptvos tis 
Tpopiy où xpòvra:, dnò di Booxnudtay — Lai. * 

Questo accade in particolar modo con fxasros, e nella 
frase dXXoSDey &XAos. 

a) Od.d. ult. Bày È’ iuevar xeiovres iù mpòs douaS” 
txaotos. Herod. III. 158. #uevoy ty ti #oirod tal: 
Exactos dixa Ipaxuas. Xen: R. L. 6. 1, èv péy yàp 
tais dios moleoi TRY Eautoù Exaotos nai maidaor xal 





1 Dawes Misc. Cr. p. 49. Heyne ad Pind. |. e. ( ad Iliad. a°. 
567 ) porta opinione, che i luoghi sopra addotti d’ antichi 
serittori sieno corrotti, ovvero stima doversi spiegare in 
altra guisa. Per altro conto v. Ern. ad Il. a’ 565. Koen ad 
Gregor. p. 98. Fisch. III. b. p. 59, il quale tuttavia reca al- 
cuni esempi, che non fanno al caso nostro. 

2 Moeris p. 2. Dorv. ad Charit. p. 380. 566. Lips. Bibl. Crit. 
Ill. 2. p. 35. 
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cixerov xal ypuparoy ipyovaiv. Plat. Leg. VI. p. 322. 
raBoytes ùrò parns Éxaotos — mopevovtas. * 
Osserv. Vedesi pure in altra guisa éxaeros nel singo- 
lare aggiuoto ad up nome o ad un pronome plurale a 
modo d’ apposizione o di maggiore determinazione. Zl. n°. 
175. oi dé xAiipov sanugivarro Exaotos. Vedi 185. ec. In 
questo caso il verbo vien dopo talvolta al singolare, ri- 
ferendosi ad £xaoros, od a qualche altra parola equi- 
valente, tuttoché il soggetto proprio sia in plurale. Z/. 7°. 
264. oi dé (apiizas) dAxuoy. firap Exovtes poco nÈS 
Tétetai, vai &puves als réxecai. Vedi Her. VIII. 86. 
Herod. VII, 104. paggoipny &y rrivroov Hdiora Evì toutécay 
T@y &vdpoiv 0% ‘EXAiyooy ÉExagros gua: rpiòv dbros elvas. 
Quindi è la transizione dal plurale al singolare P/at. 
Gorg, p. 123. où &XXo: mdyres Inpiovpyoi BAÉroyreg 
mpòs tò tauràv Épyov Exactos, ox ix ExAcyomevos 
mpoopépe: è mpoopepe: mpòs to Epyov tè avtoÙ, dA Sr 
Gv eid6s Ti avto oi toùro, è épyaferat. Arist. Plut. 
785. una lezione è vbrrovas Yap sai pAdia: TAvtIxvI RIA, 
'Evderxyipeyos Éxaoros (Pors. ad Eurip, Or. 1263). Ana- 
loga a questa è la costruzione in Eliano 7. MH. 10. 16. 
oi de ovdeic avrb mpocetger. V. Xen. Hist. Gr. I. 2, 3, 
b) ZI. «. 31. ds pn po TpùGnte mapnuevor di- 
Xodey &Mos. Aesch. Ag. 606. 6XoAvypuòv dd 0g &AXXo- 
Sey xarà aTOMY ÉNacxoy eupnuovvres. Eurip. Ph. 1263. 
mapegiovreg d &XA05 dAModey pid, Abyuoe Sapoi 
vovtes, fentday rade. Plat. Charm. in, xai pe ds eiday 
stquovta EE dmpoodoxnitov sUdùs mopporder norma tovta d Ad ag 
&MoSey. Così pure #pasroy dé dAMos dAXo id. ib. p. 107. * 





1 Brunok ad Arist. Plut. 785. Heind. ad Plat. Gorg. p- 197- © 
Fisch. III b. p. 39. sq. i 
2 Valck. ad Eurip. Phoen. p. 423. Wolf: Pracf. ad Il. p. LVII, 
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Osserv, Così procede secondo il senso la seguente co- 

struzione: rroAvreA ds ’Adaivia & y ovo ETatpa pes trtpay 

nopyòy yédnv Diphil. ap. Ath. VII. 292. D. come si legge 

in Livio XXI. 60. ipse dux cum aliquot principibus ca- 

piuntur. Così anche Luciano D. D. 12.1. xal yy Exeivn 

(5 "Pia) — raparaBodca al toùs KopiBayras — dvo xal 

xdro Tfiv "Idny mepiroXoDa:y d pòv 6AoXbfovoa ini T® 
"Arti, oî KopiBayres dé ec. 

$. 302. Oltre a queste regolari deviazioni dalla costruzione 

propria, occorrono anche le seguenti tuttochè più rare. 

1. Quando il soggetto è al duale, il verbo si pone in 
singolare. Aristoph. Vesp.58. uv yùp ox ÉaTt° oUre xdpv 
Ex poppidos dovAc rapappiatolvie ToÎs Semptyois. Plato 
Gorg. p. 116. f00s oty BiXrisriv toriv — BieXopévovs xal 
duodoyncavtas ANAMors, ei tati toUTOD FitTA TO Bia, 
oxtpasda:, ti Siapéperoy dMinAow. Eustazio sopra 1 Il Y'. 
380. dice essere questo modo Acpixobrepoy. 

2. Col plurale del soggetto mascolino o feminino tre- 
vasi il verbo al singolare appunto come co’ neutri. Pind. 
OI.XI. 4. perrydpves Uuyor derépav dpyai Abyaoy TÉXXE- 
Ta:, come pure verosimilmente Ol. VIII. 10. &yyerac 
dè pds ydpiv evoeBiooy dvdpòv Virai. Fragm. Pind. 65. 
v.:23. ed. H. dayeîtai 1° dupal peréoy ov avdoîs, 
delta Teuthay ENixduruxa vopoi *. Hom. H. in Cer. 
279. FavSal dì xbiua: xatevnvodey duovs Eur. Bacch. 
1339. dédoxra: tAnuoves pvyai. Apol. Rh. II. 65. ovdé ri 
dev vomito: Vorara xelva xaxîì Tnoavres év aion. Th. 
II. 3. auatas #5 tds ddovs xaSioracav, Iv avri rengovs fi, 





1 L’ Heyne ha guasto questi passi; ma v. Herm. de Metr. P. 
246. sq. Hom. H. in Cer. 493. si dee leggere 7p0@paoy a ca- 
gione pel geÎ0 che segue. V. Ruhnk. ad H. in Cer. p. 74. sq. 
Dorv. ad Char. p. 364. Lips, Fisch. II. a. p. 345. 
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l’autore aveva in capo la parola &puara. I Gramma- 
tici danno a ciò il nome di schema Pindaricum e Boeo- 
tium. Debbesi aggiugnere a questa classe la costruzione 
della terza persona singolare dell’ imperfetto sîv con un 
nome masc, o fem. al plurale. //es. Theog. 321. rs d fiv 
rpeis xeparai. Epigr. in Anal. Brunck T. III. p. 180. 
CLV. fiv &pa xfxelvor tadaxapdio:. Specialmente nel dia- 
letto Dorico ne’ frammenti d’ Epicarmo presso Ateneo, 
e. g. VII. p. 288. 8. 306. A. ec. Nell’ Attico il più 
delle volte s’ incontra nei canti de' cori solamente, o nei 
passi scritti in dialetto Dorico. Soph. Trach. 520. fiy 
Ò dupinhexro: «hipaxes. Aristoph, Lys. 1260. fiv yàp téy- 
Bpes ovx #Adosws ts yaupas, to Iépoas. Euripide per 
altro ha éyîv 3’ ùpartaì ypaupasv Ttoaid spai. Jon. 
1146 *. Siffatto fiy può tuttavia essere un’ antica forma 
greca in vece d’ ficay, che rimase poscia in uso come 
idiotismo Dorico. 

Ossèrv, Il luogo di Hes. Th. 790. (#£ ispod rroragolo 
pier Bia vixra puiraivar, "Qxcavolo nipus Dexkrn È inì 
polpa dédaora:) PEvvéa puéy (cioè uoîpar) srepi yfiv Te xai 
sUpta vita DaMaoons dins apyupéns ciAtypuéyos sis kia 
BaX Met di dé pi ix mérpns mpopéet viea semplicemente 
costrutto secondo il senso, poichè le parole éyyfx poîpas 
significano appunto l' Oceano. 

$. 303. Quando parecchi soggetti sono uniti da una parti- 
cella congiuntiva, il verbo comune a tutti dee porsi di 
regola al plurale; ma il suo numero viene di spesso de- 
terminato da un sostantivo, e per lo più da quello, che 
gli è più vicino, ovesia un singolare od un neutro plu- 
rale. IL. e’. 703. #vSa tiva mpòrov, tiva È’ Voraroy #Eevkpitey 





1 Valck. ad Her. p. 376. ar. Wolf. ad Hesiod, Th. 321. 
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“Exrop te Ipidporo mais mai yarxeos "Apns ; II. n°. 386. 
nvooyer Tlpiapwis re mai &AA0: Tpies dyavoì sine. n°. 8/4. 
coì yàp Edeoze vixnv Zeùs Kpovidns xal Ar0)Aoy. Her. V. 
ar. elzero Yap dn cpi nai dyipara mal Separovres xai d 
nùsa modi Tapaoxevi. Eurip. Suppl. 1,6. Twdeds payny 
Eoyihpe IoAuyeixns I° dua. Thuc. 1. 29. éorparnye: dé roòy 
vey “Aproteds è IeAMixov mal KaXMixparns è KaXMiov xal 
Tipayop è TiudySovs. Vedi VII. 43. Zlat. Theag. p.11. 
tiva Ercovvpuiav Eye ‘Imzias xaì Iepiaydpos; e prima di 
ciò tiva ércoyipiav Eyes Bixis te xal ZiBuXia val è siue- 
daròs Aupiàvros; ib. p. 20. Ure dviorato ix toù cuuro- 
giov è Tiuapyos rai Deirpooy ò DiArpucovidov, droxtevolivies 
Nixiav. * e 

Si pone anche il verbo in singolare, quando il più re- 
moto soggetto è singolare, oppure neutro plurale. /2. p°. 
387. yobvara te xvfiuai te 76des S° UrbvepdDey Exsarov, yEipés 
T'ipdaruoi te madacoeto papramévoiv. ib. W. 380. myoifì 
3° Evpindoro perappevoy evpée 7° dopuco Sépuero. Plat. Euthyd. 
pi 69. éori Yap tuorye xal Bopuoì nai lepà oixeia xal ma> 
Tpòda mal TERNA, Soa mep toîs dAXos ASnvaiots TOY Toroù- 
Toy. Sembra peraltro, che questo ahbia soltanto luogo 
nei verbi éor:, yiyrerai, quando precedono il loro sog- 
getto. Vedi Zar. Rep. II. p. 218. V. p. 31. Vedi $. 302. 1. 
come pure 421 ?. 

Omero accoppia due verbi di vario numero Od. #. 
43. 19 d'oùri yuri xal viria tixva, cinade vootncavti, 
mapiorarar, oVdi yayuvrat. 

Allorchè due o più sostantivi sono uniti per mezzo 


d 


della particella # ovvero, e così I uno è escluso dall’ 








1 Dorville ad Charit. p. 364. 497. Lips. Hcind. ad Plat. Thcaet. 
p. 411. Fisch. III b. p. 61. 
2 Heind. ad Plat. Euthyd. fp. 403. 
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altro, il verbo che loro è comune, deesi in PRE, 
porre al singolare , ma trovasi anche talvolta al plurale. 
Longin. 14. ns &vIlaroy fi AnpocSéyis Uyacay, fi ty 
loropia Qovxvd8ns 1, come in Cicerone Or. HI. 4. 16. 
ne Sulpicius - aut Cotta plus quam ego apud te valere 
videantur. Heusing. ad Cic. de Off. 1. 4i. 

. 304. Vedesi pure talvolta essere il verbo governato in 
riguardo al numero non dal soggetto, ma sibbene dal 
sostantivo, che sta col verbo a modo di predicato. Mer. 
VI. 112. fiav dé orAdio: ovx Eidosoves tò ueratygor as- 
técav , fi xd, in vece di #îv riferito a peraiyguov. IT. 16. 
tò d° div rido: al QiBa: Aîyurtos exaltero, vedi VII. 
46. Thuc. II. 112. éordv dé Bio Abpao di ’Idouéyn fado, 
vedi I. sro. Aristoph. Thesm. av. olév te mov ‘oriy ai 
copal tvvovoiu! Isocr. Paneg. p. 54. B. (c. 18) éer 
yap dpyixosrata Tav édyooy xal pevioras Bvvasteins tovra 
Zuidar xal Opdtxes xal Iépoa: >. In simile modo Xen. 
Mem. S. 1. 4. 13. ti pDA0y &Mo, fi ci dvSpormor, Secùs 
Separevovawy; in vece di Separete:. E questo pure spetta 
a quanto fu detto al $. 301. 

$. 305. Manca spessissimo il verbo eiui, sopratutto con 
Erouos. Eurip. Med. 612. ds Érouos (cioè siul) dpBiyo 
Bodva: yepi. id. Troad. 74. Er, è Bode, tan’ iuod 
(cioè gori). Plat. Phaedr. p. 332. (ò yuyi) Bovdedew 
irotun. * 

Così si usa eziandio co’verbali Xen. Mem. S. 1.7.2. 
ettis, pù dov dyaSòs avAntns, Boxeîv BolXotro, ti &v arto 
momtéoy sin; &p ov tà EE Ts tes pepntéoy toùs 





1 Schaefer Meletem. in Dion. Hal. Spec. 1. P. 1. p. 24 

2 Dorv. ad Charit. p. 565. Heind ad Plat. Parm. p. 243. sq. 

3 Dorv. ad Charit. p. 228. Valck. ad Eurip. Ph. p. 355. Pors. 
ad Eur. Phoen. 983. Heind. ad Plat. Phacdr. p. 267. Schacf, 
Meletem. in Dion. H. 1. 1. p. 43. sq. 124. 
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dyadods adAntàs; al mpòroy pòv . .. nai tolto taira 
mosntéov Émera . . . mal torso moMXoùs Éraveràs ma- 
pacoxevaoteov. dKda pnv Épyov ye ovdauod Anatéoy. 

E con ppoidos pure. Eur. Hec. 163. ppoùdos mpéoBvs, 
proddo naides ec. 

Il verbo sipi generalmente si tralascia anche dopo 
ovdels, alloraquando segue il relativo 85, &7:5 con una 
negativa. Mer. V. 97. xaì oidéy (éorlv) 8 ti ovx Uréoyero. 
Soph. Oedip. T. 372. où 3° &SMos ye, adr’ dvesditor, 
& cor ovdels ds ovyi tovò’ dvesdieì tdXa. quae nemo non 
tibi exprobabit. Plat. Men. p. 329. si yoîy tivà ESdAe16 
otros Epfoda: tiv EvSAde, ovdels doris ov yeRdoeTA:. Questa 
frase tuttavia si considera come una sola parola nel si- 
gnificato del nemo non de'Latini, ognuno. Plat. Hipp. 
mai. p. 43. xataye)k ky iuòòv ovdeis éeoris où nemo non 
nos irridebit. Allora ovdeis viene posto nel caso stesso 
del pronome relativo , che segue. P/ato Men. p. 329. &re 
xal avròs mapéycov aùriv éportàv Tv ‘EXXivaoy TO Bovdo- 
perso $ tt div ts BotAntat, xal oUdevÌì 579 oUx droxpi- 
vouevos et nemini non respondens. id. Phaedon. p. 265. 
AroAA6dapos + . + oVdéva Uyriva où xatéxAavoe TOY ra- 
povrooy. id. Alcib. I. p. 8. #Aridas #yes iv TÎ moder ty- 
Beltagdat, Uri Uri mavròs dfios ei, évdertduevos dé bri, 
ovdiv 8 71 où rapavriza Svynccodat. Xen. Cyrop. 1. 4. 25. 
oUdera Epacav Byriy ovx droorpépecda: *. (L'origine di 
tal frase fu ovdeis éorw, è5 (oppure doris) ov. Poi l’uso 
fece obbliare 1’ ellissi dell’ #or:y, e si concordò 1’ ovdeis 
collo stesso caso dell’ Sor:s, così che ovdiva &rriva ov vale 
màyras omnes. PEY.) 

6. 306. I verbi, che da per se non valgono a formare un 
predicato perfetto, ma ricercano perciò un’ altra parola, 





" 


1 Herm. ad Vig. p. 709. 29. Schneid. ad Xen. Cyrop. I. c. 
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sono (oltre aì verbi che significano essere o PRIA 
siuì, Urdpyo, yivouat, oppur quelli di simile significato 
come piva, mipura, xatéotiy ec.) sopratutto i passivi, 
che significano esser chiamato (xaMoîpat,,dvoudloua: ec.) 
essere nominato 0 scelto per una cosa (aipolua:, yetporo- 
voîua: ec.) sembrare, tenersi per una cosa, essere cono- 
sciuto, (Qalvouat, Fora, vopitouat). Essi hanno anche la 
parola aggiunta nel nominativo. E questo è modo ado- 
“perato così in Latino, come in Greco. 

A questi si vuole anche unire il verbo axovery nel si- 
gnificato d° essere chiamato, Demosth. pro Cor. p. 241.» 
divti Yàp piacor nai Evy, è tore divouatovto, fivixa Éda- 
podixovy, viv xidaxes mal Seoîs éyDpoi xai t4AMEA È srpo- 
one, mdyt dxovovar. Theocr. 29. 21. aî yàp Hds mos, 
dyaSòs pev duobora: 8 dordy sarai chiamato uom dabbene. 

Con évouaà tor: e col dativo della -persona o della cosa, 
e con évoua #yxe:, che si riferisce al soggetto, il nome 
si pone al nominativo, siccome si fa con dvoudfeodar , 
col quale s’ accordano amendue Je frasi nel significato, 
e non già come in latino, in cui s' ammette il genitivo 
od il dativo, est ei nomen Tullit o Tullio. Herod. II. 
17. Tolo: ovviuata xéera: TdÒE' TO pèv Zairixòv avrécoy, 
Tò Sé Meydicroy. VII. 216. otvoua Sé Td oUpei TOUT xal 
TÎ drpantò rosvrò xelra: “Avoraia. Plat. Theag. p. 11. 
Eiros oby dv pot, tiva éroovuiav Eyger Baxts te xa Ze- 
Bixia xal è Ruedaròs “AupiAvros; DE. tiva yàp &MAnv, 
& Zobupares, wav ye ypuougdoiz — tiva Emovyuiav yes 
‘Innias xaì Tlepiavdpos; OE. ciua: piv, tipavvoi. de Leg. 
XII. 207. Sixaormpicov di tò per mporoy alperoì dixastab 
yiyvomrt® dy, ods &y è pedycov Te xai ò dicdxaoy EXcyras xotyi, 
diattntal dixaorisy Tolvoua uaNXov mpérrov Eyovtes. Symp. 
p- 236. oi dé xarà Ey ti eîdos iovres xal torovdazires Tè 
toù Show Svoua Éygovamw, Eparà te nai épv xal Epaorai. 
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Quindi in Cratyl, p. 233. eù quei cor ‘Epuoyévei dvoua 
siva: possiamo tenere per lezione probabile ‘Epuoyiv:7, 
come in Theaet. p. 64. 3 dù mpoay@yeia évoua non 
già rpoayoryeia. * 

6. 307. Le parole, che nel predicato s' aggiungono a tali 
verbi, sono per lo più aggettivi, sebbene talvolta vi s'in- 
contrino sostantivi ed avverbi, 

a) Gli aggettivi sono alcune volte posti nel genere e 
nel numero del soggetto, altre fiate nel neutro ed al 
numero singolare con soggetti al mascolino e femminino 
ovvero al plurale. V. degli Aggettivi. 

b) Abbiamo proposto di sopra al $. 263. Osserv. al- 
cuni esempi di sostantivi nel predicato. In tal caso per 
altro si pone spesso un nome, che indichi un uffizio, 
od una cosa in generale, in vece di una parola, che 
dirittamente rifletta il caso in quistione, abstractum pro 
concreto. Il w. 498. c0ì yàp iyò xal Enea xammpein 
ual dveidos Eocopua: tibi enim ego etiam posthac pudor et 
opprobrium ero; vedi Il. p'. 38. 636. x". 358. 433. Her. 
VI. 112. trés dé fiv tolo: “EXAno: xal tò olvoua tè Mhndooy 
piBos dxodoa:. Eurip. Ph. 733. xal pùtv td vixdev éorì may 
eUBovdia e ad ogni tralto. 

Questo sostantivo nel predicato differisce spesse volte 
dal soggetto nel genere e nel numero. Zl. n°. 98. # pév 
dx Ao0n tddE Y° Eoceta: aivodey aivòs certe dedecus haec 
erunt. Thuc. II. 44. idia yàp TOY ovx èvrav X5Sn oi 
smryiyvimevoi (maides) tic Ecovtas. Plat. Men. p. 372. 
odroi ye (0Ì copiorai) pavepd tori AobBn te xaì DrapSopà 
TOV ovyyiyvomevar, cioè Amldvtai TE al diapSeipovo: 
toùs ovyyryy. Nella stessa guisa si spiegano i passi se- 
guenti 'di Tucidide IV. 26. airrov dé iv ci Aaxedasuoyio: 





» Heind. ad Plat, Theaet. p. 307. ad Cratyl. p. 6, 
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mpostmoyres per giri ficav ne furono cagione i Lacede- 
moni, che bandirono. VIII. 9. airtov 3° éybvero tig dro- 
oto) Toy vedby ol uiv rmoXMoi Tv Xicy ovx eidires TU 
mpascipeva, ol dî cieyor tuveidores cagione del mandar 
le navi furono è più dei Chii ignari dell’ accaduto, 
mentre i pochi informati ec. dove il participio col sog- 
getto al nominativo non vien posto in vece dell’ accu- 
sativo coll’infinito, secondo il parere dello Scoliaste, 
quantunque possa anche dirsi a/710y Sé #v ovvero éyéyero, 
Sri où Aunedatu. mposîzmov, Gre ol piv rroXAol fidecay, e 
questa è la sola costruzione ammessa in Latino. Nella 
slessa guisa Tucidide incominciò ed avrebbe terminata 
la seguente costruzione III. 93. aîrioy dé #v of re Oeo- 
caro, iv Suvdue ovres roby Tabtn yopiooy xal Gy ini TÎ 
vî exrilero, poBoduevor, un apro: peyarn togli raporòdor, 
pSeipovres nai modemobyies di ciò furono cagione î Tes- 
sali, che possedendo quelle contrade . ... temendo di 
avere vicini polentissimi , li travagliavano con guerre; ma 
perchè i verbi principali stavano molto lontani dal loro 
nominativo, essendone da altri participi disgiunti, egli 
dovette considerare l’ultima parte come una proposizione 
independente, epperciò cangiando costruzione scrivere 
EpSespoy xal Erodiuovy. Quindi le parole airsoy i sîy sono 
independenti, e simili alle frasi rexuiptor dÉ, onpstov dé, 
tranne che non potrebbero essere seguite dal yàp (of te 
yàp ®.) giacchè secondo le regole ordinarie ot OecgzAot 
dovrebbe essere il soggetto di aitsov iv. 
$. 308. c) Trovansi gli avverbi anche nel predicato Merod. 
VI. 109. toc Sé "Admyalcoy orpatnyolo: Eyivorro dixa al 
yréiòuat. Thucyd. TV. 61. ov yap toîs ESvesww, bri diga 
mipuxe, Toi Értpov EySet mposiaci. Aristot. Polit. VI. 3. 
fini idv Bia d Enxdnoio ya. Xenoph. Cyr. IV. 1. 
18. ei — paShicostat, Yopis yeviuevot, futy vavriotodar, 
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Herod. VII. 60. év Zadapîu sulv xal Abyiby dor 76v 
ixSpoòv xatirepSe yevioda:. Eurip. Iphig. T. 1014. 

X15 tO xeivns aîua (éori), come Or. 1037. &Ms tò pn- 
Tpòs alw. #yò SÉ 0° ov xrevò (dove l’ opposizione sta 
nelle parole dA avrogenpi Sviioxe, epperò fu ingagliar- 
dita la frase coll’ éy@). * 

Osservo, Il luogo di Platone Euthyph. p. 4. non s' ane 
novera in questa classe, (MéAr05) pos palvera: TOY z0- 
Merindoy puovos dpyeoda: dpddòs. dpdds Yap Éori TAV vÉay 
mpostoy EmiueAnSiivat, 6r00s Ecovra: Sri dpioro:, poichè quì 
6pSs éerì non istà per dpSoy gore, ma la frase intera 
sarebbe 6pSds yàp tv moditiz@bY dpyeodat E0Ti rdby vÉcoy 
imipernSfivat, retto governo delle politiche cose si è il 
pigliar cura della gioventù; come ib. p. 32. &p° o&y 16 
ye dpSds alreîiv &v sin, ov decueda rap’ éxelvay, taÙra 
avrods airely. Così pure Leg. III p. 147. del xal avaxyatoy 
Tiuds te xaì dtimias Diavéuev. KA. ‘Opdd5. AQ. "Eori dè 
6pdds (Fiavéuew TIR. xal at.) Tipiostata piv mai mpòòra 
tà mepi thy yuyny dyadà xeloda:. ib. p. 172. ti perà 
toùr’ simeîv dpS@s toriy (simeìv); così anche nei passi ci- 
tati dall’ Heusde Spec. in Plat. p. 6. cioè Cratyl. 239. 
Hipparch. p. 260. 

$. 309. Si pone anche nn secondo nominativo a modo di 
predicato co’ verbi, che contengono in se un perfetto si- 
gnificato , e quello si spiega mediante un &s come, Soph. 
El. 130. yevéSha yevvaicov toxéov, Mixer” iudv xapdrov 
rapauòdi0y , come un conforto , un confortatore. ib. 1141. 
GNA ev Etynor yepoi undevdels TdMas, ouinpòs mpociners 
Gynos &v cuixpòò xiret sed peregrinis manibus funeratus 
venis ut parvum pondus in parvo vasculo. » 





1 Valck. ad Phoen. v. 1241. 
a Koen ad Gregor. p. 153. 
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Anche co’ sostantivi, i quali hanno un significato a 
nerito, vien posta al nominativo una più esatta deter- 
minazione di essi, cioè un nome, 7hucyd. I. 96. xai 
‘EXAnvorapia:t tote mpòroy “ASnvalois xatéorn dpyi, 
ol idéxovro tèv popo. — fiv Fi è mpobros popos taySdeis 
terpaxicia t&\ayra wai iEnxoyra, il che sì volterebbe 
in latino per Magistratus Quaestorum Graeciae, tributum 
quadringentorum talentorum. Id. VII. ro4. tiv mevre- 
tnpida more mpoòrov perà tiv x4Sapomw éroincav ol ASn- 
valo T— Aia tunc primum Athenienses post lustra- 
tionem instituerunt Penteteridem, uti festa Deliaca , op- 
pure Penteteridem festorum Deliacorum. Xen. Vect. III. 
9. déxa pvaî sicpopà. IV. 23. rpécodos HEnxovra TAdAYTA. 
ib. 24. Exatòv tAMavta n mpocodos éora:, ma III. 10. Buoîy 
puvaîy rpoc0d0s: vedi Anab. II. 4. 7. 

5. 310. Sì pone anche talvolta un nominativo senza un verbo, 
che lo segua, ed è nominativus absolutus. Queste sono 
dvaxoXovSia:, quando, cioè, lo scrittore considera la cosa, 
di cui prende a parlare, in astratto, oppure in qualità 
di soggetto, ma per mezzo d’una parentesi prende oc- 
casione di cangiare la costruzione. Soph. Oed. C. 1239. 
iv 3 (Yipa) tANLoy BE, cx éydò uovos, mavrodey 
Bopetos db5 ris dxrà xupuatorAne vesuepia xMoveltat, ds xal 
TOvÒE xardupas derval xvuatoayeîs dirai nAovÉovary, del 
Evvodazi, in vece di rAnuay Ide dras xAoveîtai. Plat. Th. 
p. 116. orrovdai dé Erasperdòy in dpyàs fi cbvodo: vai delava 
xal oùv avAntpior ndo, oÙdé Gvap porte rpocioratae 
avroîs. Xen. Hier. IV. 6. dorep oi dSAntai ov, Bray idito- 
TAV YyÉvcovtai upeirtovs, ToÙTO avtods eUppaiver, ANA, bay 
TOV davrayoviorày Hrrovs, ToÙT avrovs dvd in vece di 
Toro eUppalvortat — dvibvrat, come poco dopo obra nat 
è ripavvos — eUppaiverar — Tobro Avreira:. Vedi VI. 16. 
Così anche Cicerone de Fin. H. 33. 107. Haec levidra, 


“errriend: A, CSS mete è <> 


ni 
poema, orationem cum aut scribis aut legis, — signum, 
tabula, locus amoenus, ludi, venatio, villa Luculli (nam 
si tuam dicerem, latebram haberes; ad corpus diceres 
pertinere) sed ea, quae dixi, ad corpus ne refers? * 
S. 311. Nelle esclamazioni s° adopera altresì il nominativo. 
Soph. Trach. 1016. & roddà di xai Sepuà xoì A0y9 
zar mal ygepoì xai vobrossi poydicas éyo! Eurip, Iph. A. 
1305. © SveraXasa éy0 ! 


Der Vocativo. 


$. 312. Il vocativo si usa non altrimenti che iu latino ed 
in italiano nel rivolgere il discorso ad una cosa, o ad 
una persona. Riguardo alla lingua greca basteranno le 
seguenti avvertenze. 

1. Pel vocativo s’ adopera spesse volte il nominativo. 
Il Y. 277. Zsò marso — ’Hios S°, ds mavr Épopàs. 
Plat. Symp. 165. è DaAnpeds odtos "AroXX6d@pos 
où mepiuevelsz Xen. Cyr. VI. 3.33. xal où di, è dpyoy 
TY ETÌ taîs napitors dvdpor, oriodey ròv dpuapatày én- 
tàartov 3. (Ponesi il nominativo invece del vocativo nell’ 
interrogazione oùros, ti 018253 che vuolsi spiegare ti aù 
moseîs, oùros dv. Il vocativo è usato con articolo in Aesch. 
Pers. 161. psirep i EtpEov yepaià, yaipe, Aapeiov yivac, 
dove confondonsi due costruzioni & uftep Eép£ov, e è 


prirnp odaa EipEov. BLOMF.) 





1 Kuster ad Arist. Plat. 277. Hemsterh. ad Lucian. HI. p. 377. 
Brunck ad Soph. Antig. 260. ad Arist. Ran. 1437. Davis. ad 
Max. T. XXIV. 3. ad Cicer. Tuscul. II. 8. Heind. ad Plat. 
Theaet. p. 389. ad Cratyl. p. 68. 

a Gregor. p. 47. et Koen. Valck. ad Eurip. Ph. 1332. Musgr. 
ad Eurip. Iph. T. :234. Bruuck ad Soph. Ai. 89. Fisch. III 
a. p. 319. sq. 
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a. Il vocativo vien posto sovente nel singolare Ra 
ìl verbo è al duale odal plurale. Soph. 0ed. C. 1102. & 
tixvoy , fi wopeorors 1104. mpostAdet, & mai, matpi, dove 
Edipo chiama la sola Antigone, a cui si era rivolto, 
ma rammenta anche Ismene. 04, 6°. 3io. ’Aytivo*, otros 
doriv Ureppiddosoi ped dpîv daivvoda:. Vedi Od. a'. 130. * 
3. Quando una persona ristando improvvisamente dal 
narrare ec., rivolge ad alcuno -il discorso, oppure si 
volge da una ad altra persona , il vocativo si mette per 
lo più il primo. Mesiod. épy. 210. “Qs épat duvrtrns 
ipné, tavuointepos dpvis. “O. Ilépon, où È’ dixove dixns, vedi 
246. 272. Il. €. 429. Soph. EI. 507. vxopoiu &v #5 69°, 
Avriyivn, cù È tvSade puraoce narépa tovde. Plat. Th. 
p. 17. Idv xadds MÉyess. 3 Ecxpares, mpòs cè È &y 
nn ein è perà toùtov A6yos. * 


{. 313. Le altre relazioni, che il verho vuole aggiunte nel 


predicato , ossia per Ja sua natura, ovvero per le parti- 
colari combinazioni, trovansi espresse per mezzo di quelli 
che si chiamano casi obliqui, (cioè quelli che debbono 
sempre dipendere da altre parole) quali sono il genitivo, 
il dativo, e l’accusativo, fra questi ha amplissimo luogo 


iL Genitivo 


il quale non solo si pone col predicato, ma con ognì 
parola della proposizione , ed esprime in certo modo una 
relazione in generale. Ogni idea di relazione (ossia che 
venga dichiarata per mezzo d’ un sostantivo, aggiunti- 
vo, verbo, avverbio, o pronome; ossia che, o per mag- 
gior chiarezza abbisogni dell’ aggiunta d° una relazione 
definita, come bramoso ec., oppure contenendo un’ idea 





1 Brunck ad Aristoph. Ran. 1479. Soph. Phil. 369. 
2 Porsou ad Eurip. Or. 614. 
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bastantemente per se intelligibile e perfetta diventi solo 
che in alcuni casi idea dì relazione ) vuole al genitivo 
il nome, col quale sta in relazione. In parecchi casi, 
e. g. quando il sostantivo va unito con altri al genitivo, 
come allor che si interroga di chi? la lingua Greca 
s’ accorda colla Latina ed Italiana. Assai comuni sono i 
casi, nei quali il genitivo indica quella cosa o persona, 
in cui sta un’altra, ovvero che appartiene ad un’altra, 
come soggetto di azione, luogo ec. Ma spesso il geni- 
tivo esprime eziandio l’ oggetto di un’azione, o sensa- 
zione determinata da un filtro nome, e si usa obbietti- 
vamente come in latino; relazionè questa, che nelle 
lingue moderne suolsi esprimere per mezzo di preposi- 
zioni , e. g. 70905 vloî desiderium filii, non già il senti- 
mento di desiderio , o di disgusto provato dal figlio, ma 
bensì da un altro provato per amor del figlio. SopA. Oed. 
C. 631. mis dîir &y dvdpds evpéverav exBaXor tomodde; la 
benevolenza verso un tal uomo. Eur. Phoen. 1757. &vy- 
yivov dBpicuara gli insulti fatti al fratello, iniuria fra- 
tris. Id. Andr. 1060. yuranòs aiyuarcridos pIBos, ti- 
more della schiava. tySos KopeySicoy, #xSpa Naxedauo= 
vicov, pihia AnposSévovs, eUvora “ASnyvaicoy Thuc. VII. 
57. Vedi Xen. An. IV. 7. 20. Havvi pur dei luoghi, 
in cui sostantivi derivati da verbi, ovvero corrispondenti 
a verbi, i quali reggono l’oggetto in dativo, si costrui- 
scono col genitivo. Eurip. Or. 123. veprépoy Sapipuara 
offerte dei morti, cioè fatte ai morti. Plat. Leg. VII. 
p. 342. év (0Î6?) tv Dev Supuaswy. Soph. Ant. 1185. 
sUyuara MaXX4dos preghiere a Pallade. Thuc. II. 79. 
à Toy IMaratoy emiotpareia la spedizione contra i Pla- 
teesi. Id. I. 108. éy aroBkoe ris Yfis nel partir dalla 
contrada (può anche spiegarsi nello sbarco che fecero 
nella contrada. PEY.) 
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$. 314. Osserv. 1. Talora un sostantivo governa due diversi 
genitivi in due diverse relazioni. Merog. VI. 2. ‘Istialos 
— Zapda vficov thv peyiorny Vrodebduevos natepyacasdat, 
Urtduve TOV 'Idy@y tuv ayeporiny ToÙ mpòs Aapeloy ro- 
Aépuov la condotta dei Joni nella guerra contra Dario. 
Thuc. III. 12. ei 7g Boxoduev ddixelv mpoarooravies did 
tuv Exelyay péAnow TOY eis Muàs detvdy per la loro 
tardanza in vista dei mali. Plato Rep. I. p. 150. évio 
di xal tds TOY otxeicov mpornAazionis ToÙ ynpors ddb- 
povrat, dove il genit. yp00s è adoperato obbiettivamente, 
cioè gli insulti che i parenti fanno alla vecchiezza. Isocr. 
Panat. p. 249. A. (Ayapépyoy toùs Baciels Ener xv 
Buyever nai modepeir) Urp ToÙ pù tiv “EMMada raovew 
Urò TOY BapBapoy' punre tosalta, und° ola mporepov wdTfi 
ovvénece mepì tiv IlÉA0706 puév &maons Iedoroyynoov 
xatkAmyiw, Aavaoi di Ts m0NE@S TÎs ’Apyeioy, 
Kadpuov dé OnBay. 

Osserv. 2. Le seguenti sono frasi abbreviate , che non 
sì possono spiegare coi suddetti modi: &pua l770y Nicatay 
carro tirato da cavalli Nisei Herod. VII. 40. Mevxîig 
xisvos aTépvé. Soph. Antig. 114. ala candida come neve. 

I seguenti casi sono degni d’ osservazione. 

$. 315. I. A vocaboli d’ ogni specie si aggiungono altri vo- 
caboli in genitivo, i quali indicano il modo relativo, in 
cui voglionsi prendere tali vocaboli; ed allora il geni- 
tivo nota propriamente per rispetto a. 

1. Con verbi: nelle frasi ds, 8705, 7O5, obrws éget, 
nota /a qualità, lo stato d’ ogni maniera, se habere. 
Herod. VI. 116. ASnyaîot Bi, ds modAdv Eigov, tTaXIOTA 
8BonSeoy és tè der, ut se se habebant quoad pedes, 
cioè, quantum pedibus valebant. Parimente Plat. Gorg. 
p. 131. ed ellitticamente Aesch. Suppl. 849. codod' ini 
Bapw 6raos nodàv. Herod. IX. 66. 8x0:s &y avtov dpéovsi 
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onovdîis tyovra. V. 20. xaXds Eye ulSns esser ben ub- 
brinco. I. 30. perpicos #ygew Biov. Eurip. Hipp. 462. «© 
xs ppeviy. Soph. Oed. T. 345. ds 6pyfis Exa come 
sono adirato. Thuc.I.22. ®5 éxktepòs ris evvotas fi uv 
uns Eyo: come ciascuno stava di benevolenza, o di me- 
moria, cioè come ognuno pendeva più ad una delle due 
parti, 0 meglio ricordavasi del passato. II. go. ®s efxe 
thyovs Exagros con quanta celerità ciascuno aveva. Simil- 
mente Plat. Gorg. p. 13. n@5 tà dorpa rpòs dMAna td- 
vovs Exz:, e poco prima reds avrà xal mpòs &Minda nds 
Exe MiSovs nella relazione in cui stanno l uno all'altro 
per rispetto al numero. Rep. II. p. 221. rovuîra Aeys- 
pera dperfis mépi nai xazias, ds dvSpconor xal Deoi repì 
uità Eyovo: tiudîs, Ti ctoueda dxovovoas vécv yuyis morsi 
come gli uomini e gli Dei onorino la virtù ec. II. 267. 
Gross nphtecs Eye, cioè 8rwos mparret. Gorg. p. 53. ov 
Yap ida, madeias Bros Eye nai dixatostiyns ignoro quam 
sit doctus quam bonus vir Cic. Tusc. Qu. V. 12. Leg. 
IV. p. 163. vavrmynoiuns Vins è Toros ns éxei com'è 
il luogo rispetto al legname per fabbricare navi? Così 
Plat. Lys. p. 21. in Heindorf $. 33. propriamente è 
tToùs olrws dyvoias Eyortas, e Leg. IX. p. 17. la lezione 
dee essere 7òs Éyer ovupovias, e non ts coup. Xen. 
Cyrop. VII. 5. 56. otra tpozov #yew eo ingenio esse 1.‘ 
Plat. Rep. VII. p. 239. dyiemwòs Eyer avros adrod. La 
preposizione rep) sta con questo genitivo in Plat. Rep. 
VII p. 186. 

Allo stesso modo si usa %xa. Her. I. 30. TéXX@ ... 





1 Hemsterh. ad Luc. t. I. p. 228. Valck. ad Herod. p. 263. 33. 
ad Eurip. Hippol. 462. Wessel. ad Herod. p. 722. 36. Fisch. 
III p. 72. 85. Tonp Emend. in Suid. t. IL p. 12. Brunck 
ad Arist. Lys. 173. 

i 
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toù Bioy eV Hixovrt . 1. tedevtn g0Ò Biov Naprporkmn èné- 

yivero, Tello quuin vita bene cederet. Eur. Heracl. 211. 

yivovs ui fixtis Dde toîsde, Aruopày per rispetto alla 

tua famiglia tu sei în tali circostanze riguardo ad essi, 

per Sie mpoohxets roîsde yéver. * 

$. 316. Anche con altri verbi sta il genitivo, e. g. érei- 
yecdat dpnos essere sollecito rispetto alla battaglia Il. +. 
142; Eretyeoda: dodo affrettarsi nell''andare Od. a’. 309 ; 
ma Od. }.30. #.399. éretyeodai vale desiderare, come 
Marchevos rep 0300. Od, a. 315. Hes. epy. 577. 51055 
To mpopépet pèv ddoî, rrpopipei dé xal Épyov l'aurora 
fa fretta rispetto alla strada ed al lavoro. Tyrt. INI. 40. 
(Brunck Gnom. p. 63.) ovdé tIS avriv BAkntELy ctr 
aldoîs oùre dixms ediAe: niuno lo vuole oltraggiare per 
rispetto sì alla riverenza, che lo vieta, e sì alla giu- 
stizia. (Nel passo di Tirteo si può sottintendere #yexa. 
BLOMF.) Parimente Soph. Ant. 22. où yàp TAPOY yaòy 
TÒ naoyvito0 Kpécoy tv pév mpotisas (pel semplice 
ticas) tèv È &tipacas Eye onorandolo di sepoltura, 
dove il verbo &7u4{@ può spiegarsi privare, come BXdrro 
nell’esempio antecedente ; e questa costruzione del verbo 
privare par derivata appunto da questo luogo, v. $. 331. 
Quindi P/at. Hippar. p.264. Meyerat dì drò TOY Yapie- 
arépooy dvIpconaoy mal è Davaros avtod (ToÙ ‘Immapyov) ye 
dada: od, di & ol roAdMoi WiIncav, dik thV TÎis AdeAPfis 
atipiay ts xaynPopias perchè Ipparco aveva pri- 
vato la sorella d’ Armodio dell'onore dî portar il canestro, 
civè d'essere una delle xavrpipor, dove il sostantivo 
atiia conserva la costruzione del verbo. Riguardo al 
doppio genitivo vedi $. 314. Thuc. III. 92. toù rpòs 
"ASnyvaiovs moXémov na)bs avrois édoxet i w0Mis (Î 





1 Valck. ad Herod. p. 577. 96. ad Eurip. Phoen. 364. 
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Tpayiv) xaDiotacSaw éni te Yap ti EvBoix vavtiniv 
mapacxevaodiivat &v, dor° ix Bpaygéos thv didBaciv yiyve- 
oda, Tfis te Eri Opaxns mapodov ypnoiuos Ele 
sembrava che la città fosse in ottimo stato rispetto alla 
guerra . . . ed utile fosse per lo passaggio ec. Così il 
luogo d’ Eurip.- Med. 286. ÉEvuBaMiera: dé roXda ToÙde 
deiuaros dee spiegarsi col Musgrave molte sono le con- 
ghietture di tal timore, dove, come anche in ypnoipos 
ixew, ovvero ypnossoy siva: , la costruzione 7p05 7: è più 
ordinaria. ‘Ypiéva 6pyfis remiltere iracundiam Herod, I. 
156. III. 52. dove il medio è più usato !. dytéyas rs 
#podov rallentarsi nell’ attacco Thuc. VII. 43. Kai rrioreos 
Boris FAdagioroy pertyer, nos ovvi peyddov dyadoi pero 
vextel 3 come non rimarrà disavvanzato relativamente ad 
un gran bene? Xen. Hier. 4. 1. Isocr. ad Phil. p. 86. 
D. tòv di tosodroy xal tndixadra Biarrempayuévoy ox ole: 
+. + mod (ce) diepetoda: vopueiy TS TE TOY Abyoy 
Ivvauecas zai tfis avroù diayotas di andar errato 
rispetto alla forza del discorso ; vedi Archid. p. 131. 4. 
138. B. de Pace 165. A. Così anche opaMAecdas rivòS 
ingannarsi rispetto a una cosa, e. g. opaMhecSZas éXridos 
Her. IT. come etdeoSa: éXridos id. I. 141. Eur. Med. 
1000. doÉns éopdAny evayylMov m'ingannai nel credere 
di annunziar lieta nuova ; id. Phoen. 770. é&v ti tÎîs tiyns 
#7 cparò. Ed in un significato derivato Eur. Or. 1076. 
yy dé tig piv dvorstuov TR topdAny: Vale lo stesso, 
che duapravew tivos $. 368. 

Quì pure vuolsi riferire la frase xaréeya ts xeparfic, 
EvverpiBny Ts xeparfis fractus sum (quod attinet ad) 
caput, invece di caput fractum est, secondo il Grecismo, 
per cui il verbo non si riferisce’ al suo proprio nome, 








1 Valck. ad Herod. p. 580. 87. 
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ma a quello., di cui il nome fa parte, nel qual caso. il 
proprio nome del verbo si pone all’ accusativo , come 
nei poeti latini, e. g. iam multo fractus membra labore, 
per cuius membra fracta sunt. Plat. Gorg. p. 51. xy 
tiva SoEn poi Tiis xeparîig avròy rateayiva: (vulg. xa- 
Teayfivat) delv, rareayds torai avriza para. Arist. Vesp. 
1428. xaredyn fis nepartis uéya opodpa. Id. Pac. n1. 
Eos EvverpiBn tÎ5 xeparfic. Lucian. Contemp. p. 37. Ew- 
tpiPérres t@v xpavicov. In Isocr. in Callim. p. 381. A. 
vuolsi più probabilmente leggere y7@yro Kparîvoy cvy- 
Tpipat fs xeparfic avriv (Sepdrasvay) invece di xarà ris 
xep. avrfis. * 

S. 317. 2. Con aggettivi. Il genitivo più esattamente di- 
chiara 1° idea contenuta nell’ aggettivo. érixAoros uùSoy 
subdolus verbis Il y'. 281. Xen. Cyr. VI. 1. 37. cvy- 
qrosuay tiv dvSporivov duaprnparoy che perdona gli 
umani falli. Herod, VII. 61: &rats &poevos yovov, ovvero, 
come in Xen. Cyr. IV. 6. 2. Zsocr. Panath. p. 258. D, 
dra èpptvcy maidav che non ha figliuoli maschi. Thuc., 
II. 65. di Pericle ypnuartoy diaparòs &d@mporTatog 
yeyouevos ron ricevendo dono alcuno di danaro. Plat. 
Leg. VI. p. 296. tipfis dé mapà r6 vearripoy dripos 
taons toro siagli negato ogni rispetto; VIII. p. 424. 
diriuos Toy Év TÎ modei éralyoy non onorato colle solite 
lodi, expers laudum. Soph. El. 36. &oxevos aoridoy non 
instructus armis ; Oed. C. 677. dvnvepos riva yeiuosvoy 
sicura da tutti è brumali venti; 865. dpoovos dpàs muto 
rispetto alla maledizione; Aj. 321. dyopnros xoxvparoy 
tacito rispetto ai lamenti. Eurip. Ph. 334. &renhos pa- 
pio. Med. 671. oùx Ééguiv euvfis &vyes yaundiov, Iph. 





1 Piers. ad Moer. p 233. Thom. M. p. 499. Hemsterh. ad Luc. 
t. I. p. 4ig. 
Vor. II. 6 
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A. 988. divocos xaxòv; Herod. I. 107. mapSiros dyvdpòg 
dopaim vergine matura da marito , ovvero, come I, 196. 
yauov dpain, vedi Xen. Cyr. IV. 6. 9. Quindi pure 
sembrano nate le seguenti frasi : Soph. Trach. 247. ypsvos 
aynpiSpos Mep tempo innumerevole rispetto ai giorni, 
dove propriomente dir si doveva riuépa dvipeduos. Oed, 
T. 179. &y molis dvapidpos dAAvTAL per ol iv Tj mode 
divkpiBuor bAMvyras. EL 231. ovdéror’ ix xaparoy arorat- 
opa: dvipidpos de Spivooy. * 

Tal pur sembra che sia il valore del genitivo dipen- 
dente dalle voci vicino, accostarsi‘a: Soph. Antig. 580. 
pebyova: (ma il Brunck legge pSéyyova PEY.) Yap tor 
x' cd Spaceîs, Srav méras fdn tiv Fdnyv cicopta: tod 
Biov. Così anche éyyùs, rpoozeMdfeodar, iurmeMkteodai. 
Soph. 0ed. T. 1100, Ilavòs épecnBara rpooreracdslsa. 
Id. Tr. 1]. mplv TROdE moitns iureraoDfivai more anzi che 
accostarmi mai a questo letto. In altri casi tali verbi pi 
gliano dopo se il dativo. Ma é£fs trovasi col genitivo, 
Arist.. Ran. 765. (toù IMotrayos its vicino a Plutone 
PEY.) Ed anche dicesi #yecdai tivo esser contiguo, 
prossimo ad una cosa. (Molti altri significati ha #xe0Sae 
col genit. V. Figer. cum not. Herm. p. 255. sy. PEY.) 

La frase Spasùs eî moXMoù Arist. Nub, 916. è singolare 
sei sommamente audace. 

Nota. Quindi pare, che sia nata l’ osservazione, che 

gli aggettivi coll’ « privativo reggano il genitivo, 
Fischer HI. a. p. 353; ma l’« privativo non 
può aver piuttosto relazione al genitivo, che ad 
altro caso. 
$. 318. 3. Così pare debbasi spiegare il genitivo, che sovente 
si accoppia con avverbi per determinare il loro significato 





1 Schacf. Melet. in Dion. H. I. 1. p. 137. 
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soggiungendo il modo, in cui intender si debbano. Her. 
VII. 237. pi0® dperfis dvixetv ad virlutem accedere. 
Xen. Cyrop. I. 6. 39. poca éMdca: TÎs nAeovefias in- 
noltrarsi nell’ ambizione. Quindi le frasi  compendiate 
Herod. II. 154. xApra év tolo: Iéponor ai dayaSoepyiat é6 
TÒ mphoco pueydSeos tipòòva, cioè tiudvta:, ore avrods 
(toÙùs dyadoepyods) É6 TÒ pico ueyàSeos avnxe i forti 
fatti presso i Persiani molto si apprezzano per accrescere 
grandezza. (Ilpi00 vale avanti, epperò di sua natura - 
vuole il genitivo, come gli altri avverbi di Juogo, 00 
tori 185 dperfìs; mpioo a che grado è di valore ?_ Assai 
avanti. BLOMF.) Plat. Euthyph. p.7. mopia copias #Nad- 
ve, ovvero Euthyd. p. 52. x. 0. #ixeww. Vedi Gorg. 85. 
Lys. p. 213. 70fjo ropeveoda: toù Épeoros far grandi pro- 
gressi in amore. Gorg. p. 82. nifpo tÎs fiixias piàoco- 
peìy filosofare oltre D' età. Protag. p.119. pwicitara 185 
dMixias assai per tempo rispetto all’ età. Quindi Aristoph. 
Nub. 138. tudoò Yap cixò tv dypòv lungi di quì abita 

nella campagna. Plat. Menon. p. 356. éyvoeîs ad, & Miyoy, 
où gotiv dn Badikoy bde ToÙ dvauuvnoxeoda: a qual punto 
di reminiscenza giunge. Plat. Rep. VII. p. 198. rrpoityat 
#6 tò mpsodey TOÙ ypnparitsoda:. Così potrebbe anche 
spiegarsi Eurip. Phoen. 372. obra tapBovs . . . dpixiuny 
a tanto di timore io giunsi, seppure otra si potesse co- 
strurre coi verbi di moto, e piuttosto non si dovesse 
leggere rapBos, cioè et5 r4pBos, v. Herm. ad Viger. $09. 
$. 319. 4. Allo stesso molo i neutri 7odro, tosodzo, ride 
retti da una preposizione sovente pigliano il genitivo per 
venir viemeglio determinati. Thuc. I. 49. Évvérecoy és 
Toùro avdyxns caddero in tal necessità. Isocr. de Pac. 
p- 165. C. sis rodro ydp tives dvolas #\nAlSaay, ore 
a tal demenza vennero , che ec. Ib. p. 174. D. sis to- 
colto pigovs xatternasy , dare ec. , dove i latini adoperano 
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eo col genitivo eo necessifatis adducti sunt, eo dementiae 
progressi sunt ec. Così pure posti al dativo retto da éy. 
Thuc.II. 17. oì péy év toùto mapacxeviis ficay in tal grado 
di apparecchio. Xen. Anab. I. 7. 5. did td ty tosobrg 
eivat toù sydivov per essere in tale pericolo. Similmente 
Thuc. I. 118. oi “ASnyvaîor érì peyà Éyoipnoay dvvdpeos, 
dove érì uétya sta avverbialmente per 76jf@ crebbero assai 
di potenza, Aesch. Axioch. 9. &XMot (érÌ) moXd yipaos 
dxudfovoy. Rispetto al senso tornava lo stesso il dire ég 
Taltiy Thy dvdayuny, divorav, eis Tocoùro uicos, tv taitn 
TÎ RAPAOKEVÎ , Év tosotrgo xvÒivg, epperò tal modo di 
costruzione è una mera circonlocuzione ; così eis 70° 
ùuépas Eurip. Phoen. 428. Alce. 9g. vale eis taùrny tùy 
dutpay. 

$. 320. Quindi il genitivo talora si accoppia con sostantivi 
o verbi, o si pone in modo assoluto, dove altrimenti si 
userebbe repì col genitivo. 

1. Con sostantivi. Soph. Antig, 632. & zaî, tedetay 
jipoy &pa pù xAday TÎs peXovvupov il decreto rag- 
gnardante la sposa. Ai. 998. cEela yap cov Bafs, ds 
Se0d tivòs, Dil’ ’Argauode mavras, ds ciyn Savoy celer 
enim fuma de te, tamquam de Deo aliqguo. Thuc. VII. 
15. ayyeMa rs Xiov annunzio relativo a Chio. Ib. 39. 
dyyeMay Eneproy eri TAS Év TÎ Minto vads toù Évpra- 
paxopioSfiva nuntium miserunt ad naves, quae Mileti 
erant, ut illuc simul deducerentur. 

2. Con verbi. Soph. Oed. C. 355. pavreia, % 008° 
EyphoSn caparos, cioè mepi to0de cosuaros, mepl suod. Ib. 
307. xAUoy cov delp dpitera: tag udendo parlar di te, 
vedi Antig. 1182. Aiac. 1122. TÎs pntpòs fino Ts iufis 
ppascoy , év oîs vÙy éoriv vengo a parlar di mia madre, 
vedi $. 295. Così pure O. N°, 173. eiré dé por marpòs 
te mal vito, dv xariAemzov, fi ET: rp xelvosoiv Éudy yipas 
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parlami e del padre., e del figliuolo , che lasciai. Thuc. I. 
52. toi di ofxade Ao u@XAoy dicoxorovy, Ban xousodin- 
covtat studiavano piuttosto di tornarsene colle navi a casa. 
Plat. Rep. II. p. 221. oi dé rfis rv Sey dr dvSpobray 
napayoyfis tòv “Ounpoy papriporta:. (Particolare è l’ uso 
del genitivo in Eurip. Med. 286. EvuBaMMeta: SE rr0XXk 
tolde Beiuaros; cioè odia EvuBord tore ToÙde Beiuaros. 
BLOMF. ) 

3. Sta come genitivo assoluto. Eur. Andr. 361. ipeîs 
pév oby Tomide* ris Sé cfis ppévos, Ev cov Bédorxa. per quanto 
spetta al tuo animo. Plat. Leg. VII. p. 332. ròy da 
Tpopòy aùròy xal ts dyfXns Evurdons, tv dd- 
dexa yuvatxdy piav EP Exdorn rerayda:: vedi Rep. V. 45. 
Xen. Oecon. III. 11. ris dé yuvasxòs, ci pév Bdacxoptyn 
Und toÙ dvdpòs tavadà xaxorroieì (-0ì), i0005 Bixatas &v iù 
qua tiv aitiav Éygor. Mem. S.I. 3. 8. toradta piv repl 
toro Erartev tua crovdalav, dppodigicy Si, rapyvee 
TOY ray iogvpòs artyecda:. Isocr. de perm. p. 317. 
D. roi Se xads xal perpicos xeypioda: tÎ queer, di 
xalcos dv mayres tòv tpomoy tòv éudy érauvécetav. Id. de big. 
p. 347. E. eidites dè tiv modi tiv pv mepì toùs Seoùs 
(in iis, quae ad deos spectant) pais &y 6pyiodelsay , 
ET tIS EiS TÀ puotipia Palvoro Hauapravay, Tv 3° di- 
Aay, eÉ ti toduein Tòv dfiuoy xatarte *. V. $. 297.3. 
Erodoto aggiunse rep VII. 102. dpiQuoî di aépi, pù 
min, Boot tive tovres talra mote oloi té cior. ( Così 
Aesch. Prom. 12. 0pòy uîv quantum in vobis est, e gli 
corrisponde #yò dé. PEY.) 


6. 321. Par cheallo stesso modo si possa spiegare il genitivo, 


che serve ad illustrare alcune parole, o proposizioni 





1 Heind. ad Charm. p. 89. - 
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iptereo Thucyd. VII. 42. 7oÎs Trpaxovoiors xararàni:s 
Eyivero, ei mépas undiy tota apici toù araMayfivas r9Ù 
xtySUyov se non vi sarebbe termine alcuno di liberarsi dal 
pericolo , dove vuolsi notare il pleonasmo répas toù araA- 
Mayfiva:, come in Platone Leg. lI. p. 67. dì 15 ndovîis 
mal Mans GATnOIS TOÙ xauvìì Gntety del povorxii ypîi- 
oda:, Eddy o) peyadAny tiva Bivapuv Eyger npòs tò dia 
pSsipa: tiv xadiepodelsay vopeiav, immmadolca dpyassrata. 
Leg. XII. p. 809. riyroy paSnuaroy xvpiodrata, TOÙ tèy 
uarSavovta Berio yiyveodai, TÀ mepi toÙs vopovs xeiueva 
precipua fra tutte le scienze rispetto a migliorare lo stu- 
diante , ella è quella delle leggi, vedi Plat. Phaed. 220. 
Similmente Soph. Trach. 55. nò5 avdpòs xarà Yirnow ov 
miurnes tiva, paMora È Syrep cixòs, “YAA0v, Ei rrarpòs 
véue: (e non véuo) tiv dpay, TOÎ xaAds rpdocery Toxeìy. 
Come in traccia del marito non mandi qualcheduno , anzi 
Illo, che più.converrebbe, seppur ha qualche cura del 
padre , rispetto al credere, ch' egli sia sano e salvo. 
$. 322. Se in alcuni casi sopra addotti, il genitivo era più 
raro, e solo usato in alcune combinazioni, onde meglio 
scorgevasi tal uso del genitivo; nei casi seguenti il ge- 
nitivo d’ ordinario si adopera, ed è fondato sul signifi- 
cato, di cui parliamo, per rispetto a. 

A. Tutti i vocaboli significanti una relazione, che sa- 
rebbero imperfetti senza l'aggiunta d'altra voce, che 
notasse l’ oggetto di questa relazione, reggono un tale 
oggetto (purchè non sia passivo ec.) al genitivo. A tal 
classe appartengono , 

1. Gli aggettivi, che hanno un significato attivo, e 
sono per lo più derivati da verbi attivi, ovvero ad essi 
si riferiscono. Quando questi verbi reggerebbero l’og- 
getto all’ accusativo, i loro aggettivi lo vogliono al ge- 
nitivo, Zerod. II. 74. ipoì dpies, dvSporay ovdapuòs 
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BnAnpoves (da BnAeîodai tiva danneggiare aleuno) Vedi III 
109. desch. Agam. 1167. "Iò vapor Iapdos 6XéSpior 
pixar (da 6XeSpos, 600 rovinare). Soph. Ded. T. 1137. 
bhpoy pe yfis tx TRod' Baoy T&XIOS', Brrov Synrdy Pavoduai 
undevòs rpoonyopos dove io non conversi con alcun mor- 
tale, sebbene lo Scoliaste ( Brunck t. IV. p. 385.) prehda 
mpochyopos come passivo invece di xpocayopevopevos. Soph. 
Antig. 1184. IaMMaBdos Seds 870 ixoiuny evyudroy rpo- 
6nyopos ut ad Palladem preces facérem, vedi $. 313. 
Eurip. Hec. 239. xapdias Snatipra. (Baxve Thv rapdiav 
mordere il cuore). Ib. 687. dpriuadhis raxòv, che testè 
iniparò , provò sventure. Ib. 1125. Urorros dv dh Tpesixfig 
&Xcce0s che sospettò la presa di Troia. Id, Andr. 1197. 
rotoriva pivios marpos. Così Phoen. 216. media mepippvra 
TixeMas per è repipfe? ZixeMiav , vedi Musgrave e Porsoùà 
a q. l. Med. 735. dvduoros Se, perchè dicesi duyiva: 
Seods per dia Seoùs giurar: per gli Dei. Quindi cvyepyòs 
où xorvo) dayadod Men. Cyr. INI. 3, 10. xaxoîpyos pév 
TY &Miawy, taurod dt modd xaxovpyorepos (da épyafsodai 
tiva nand) UmoteAnS pipov Thuc. I. 56. VII. 57. da tede?y 
popov pagar il tributo. dAiriipior tig Seoù Thuc. I. 125. 
da &Amrely tivà offender uno. 

Quì voglionsi specialmente annoverare gli aggettivi in 
-ixòs. Plat. Euthyph. p. 6. dedacxaVixòs TÎ6 adroi copias 
che può insegnar la sua sapienza ad altrui. Fd. Rep. III 
p. 267. dvarpentixòs niMews sovvertitore della città. Ib. 
VI. pi 145. sg. t6 ye tosodrev voncems ovx &y rapaxàn= 
Tixòv oUd” éyeprixòv sin. Vedi ib. p. 147. Xen. Bf. S. 1II 
1. 6. xa Yùp rmapaoxevaotizàv Toy iS TÒv moXepoy Tòy 
otpatnyiv civas pi val mopiotiniv TY Enimndeiay toÎs orpa- 
tibra:s bisogna, che il capitano sia apparecchiatore delle 
cose necessarie per la guerra, e somministratore delle 
cose necessarie ai soldati. Id. Rep. Lac. a. 8 pnyavixòs 
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ròv émmndeiay, poco prima aveva detto unyaricda: riv 
Tpopny. * 

Agli aggettivi composti coll’ « privativo aggiungasi //er. 
I.-32. draSis raxdiv da raoyew xaxd. Soph. Oed. T. 
885. Aixas &poBnros cioè un poBovuevos Aixnv. Xen. M. 
S. II. 1. 31. ToÙ mayray fiilorov dxobouaros, Ermaivov ce- 
avrîis, aynxoos Ei, mal toÙù rrayrowy Ndiotov Seduaros dStaros* 
ovdiv yap rasrore ceavrfis Epyov nalòv teSéaca: non udir 
mai quel, che a udirsi è sopra ogni cosa giocondissimo: 
cioè la propria lode: nè vedi ciò, che a vedersi è va- 
ghissime, perchè non hai mai veduto di te un’ azione 
onorata. Vedi Hier. I. 14. Soph. Oed. T. 969. &paveros 
#yyovs che non impugnò la spada. * 

Anche participi si costruiscono allo stesso mcdo, e. g. 
Od. o’. 18. ovd° ÉvSa mepuyutvos fiev dédAwoy neppur al- 
lora era sfuggito da’ travagli, il quale in altri casì si 
costruisce coll’ accnsativo. Il. GY. 488. polpav d° oltiva 
quui nepuyuévoy Euueva: dvdpày. Il x. 219. Hom. H. 
Ven. 36. Od. a'. 202. cimvày ckpa 1845 perfetto cono- 
scitore degli augurii. Il B'. 718. toEoy eU e5dos. 611. 
Emiorauevo: moXbpoto periti di guerra 3. Lo stesso verbo 
£idéya: trovasi col genitivo. ZL 0°. 4ri. Vedi $. 324. > 

S. 323. Osserv. Parecchie relazioni di aggettivi anche di si- 
gnificato passivo o neutro si esprimono col genitivo, e. g. 
Od. a'. 177. ériorpopos &vSpodray che molto conversa co- 
gli nomini (ériorpépeoda: dvSporovs). Od. B'. 431. re 
otegis otvov coronato (pieno) di vino (érecrépavro ro- 
toîo H. #. 1795). Soph. Oed. Col. 83. modverspis dapyns 
coronato d’ alloro. Anacr. ap. Ath. I. 12. A. xamnpepuis 
nayroior d&yaSdy pieno di ogni bene. Plat. Leg. VIII. 





1 Fisch. III p. 352. 2 Fisch. IIF. p. 353. 
3 Hemsterh. ad Thom. M. p. 183. sq. 
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p. 397. incyupov eivai tivos aver lo stesso nome di al- 
cuno. Soph. Oed. C. 1519. éyò ddito, tixvov Atyfas, 
& cor yipos diivra Tide xeicera nodEL non danneggiati 
da vecchiezza. Ib. 1722. xaxòy èvdels SvodAoros niuno 
immune da miserie. El. 343. dravra ydp cor tapud vow 
Sernuara xeivns didarta, xovdéy ix cavrîis Myers i tuoî 
avvertimenti ti sono da lei suggeriti. Antig. 847. piùcoy 
dx\avoros non pianto dagli amici. 

6. 324. 2. Le voci, che notano un modo d° essere, od una 
operazione della mente, un giudizio dell’ intelletto, che 
diriggasi verso un oggetto, senza operare fisicamente sopra 
esso. Tali sono gli aggettivi perio, ignaro, ricordevole, 
bramoso, ed i verbi ricordarsi, dimenticarsi , pigliarsi 
cura d’una c:sa, (rascurare, considerare, riflettere, in- 
tendere, invogliarsi. 5 
a) Aggettivi: perito &ureipos, Ertoti|dOY , tpiBcoy, e per 

l’ opposto imperito ddans, &idpis, &reipos, come in latino 

peritus, ed imperitus, Herod. MII. 49. 1îs Suoias tatrtus 

ovx eiva: ddanis, dAN° Eurerpos. Aesch. Suppl. 468. Sila 

d' didpis uiNMoy, fi copos xaxòy eivat. Xen. Cyr. INI. 3. 55. 

ToÙùs dmatdeltovs ravraraciv dpetfis Savudioi' dv, 

ei ti mAfoy &y bopernozie Aoyos naXds pndels cis dvdpaya- 

Siav, fi rods dmardebrovs povorxîis Goua na)ds qodiv cis 

povsriy. Adrist, Vesp. 1429. Ertyygaver . . . où tpiBay &y 

lazixis. Isocr. ad Dem. p. 13. B. dorep thy piaertay 

dpuev èp &rarra uîv tà Biastiuara naditavovoav, dp 

Exdorov Sì tà vpioga NauBayvovoayv, otro pn xal ToÙs 

masdelas dpeyopivovs undevòs uiv drmeipors Eye, zar 

taxodev di tà ypioiua ocvMéyew. Plat. Tim. p. 286. 

Kprriav dé mov mavres ol Hd iguev ovdevog iduorny 

bvra dv Mlyopey. * 








1 Fisch. III. p. 356. sq. 
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: Negli antichi poeti sonovi participi, che hanno la stessa 
costruzione, imitando nel significato gli aggettivi. If. 8°. 
823. pudryns ed eidore mions. ib. 720. t6Éy eU et8ores periti 
d'arco. ib. p'. 5. yuri 06 rplv si80ìa toxoto, e passim. 
Con diverso modo £:8d spesso leggesi coll’ accusativo , 
come rervpuiva undea eidos. Il n. 811. didaoxiuevos 
roMéuoro imparando la guerra. Hesiod. epy. 648. oUre tt 
vavtidins oscopiapévos, oUte ti yndy non perito di navi- 
gare o di navi. Tal costruzione fu quindi imitata dai 
Sofisti particolarmente, e. g. Épyiels dpduaros, yeyv- 
pvaspivos SaMarrns presso Filostrato. * 

Quindi anche #95 avvezzo si costruisce col gen. Soph. 
EI. 373. dyiuaShs tv rAeovetiày Xen. Cyr. I. 6. 35, vedi 
III. 3. 37. sebbene ciò meglio appartenga al $. 322. 1. * 

Osserv. Talora xepì seguito da un genitivo trovasi con 
aggettivi di questo genere. Plat. Hipparch. p. 257. ovyl 
duoroyeis tiv prroxepdi Ermtotnuova elvar mepl rÎs alias 
tovrov, USey xepdaivety dEioì. Hipp. Min. p. 209. step ty 
tegyvby Emcotnuov. Aesch. Socr. II. 9g. xairor ovx &y 
dapadéotepos ye duodoynoats &v Elva: repì ovdevòs TRY 
peyiorav, GAM copabrepos. Isocr. ad Phil. p. 86. 4. ei 
xal repi tv dMAcoy da reipors Eygovow. 

Talora eziandio gli aggettivi di tal genere si uniscono 
col caso dei loto verbi, cioè coll’accusatito. Aesch. 4g. 
1098. xoXXd Évyiotopa avripova xaxt consciam mul- 
tarum ex mutuis caedibus calamitatum. Plat. Epinom. 
p. 259. è tadr émoriuoy sapevole di queste cose. Xen. 
Cyr. II. 3. 9. ér1otH Moves ficav TÀ mpognxovta Ti 
bavtòy Exactos dnMicci , dove Arist. Polit. I. 7. aggiunge 
mepì — Tè mepl tà xripara Eunecpoy eivat. Plat. Tim. 





1 Hemsth. ad Th. M. p. 183. sq. 
a Fischer l. c. 
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p. 290. tovs dieta mepì adta rv depfov Bumeipovs. 
Così pure 7piBay coll’ acc. Eur. Med, 691. Rhes. 625. 
Bacch. 717. Arist. Nub. 867. 

$. 325. b) Verbi. Ricordarsi, dimenticarsi uyàodat, pynoSfi- 
var, pricasda:, MaySaveoda:, MiSeoSa:, ed i loro com- 
posti, come pyicacde di Sobpidos dAxîs. Isocr. ad Demon. 
p. 12. C. év ras tols Epyors ov obra TÎs dpyfis uvn- 
povebopev, ds Tic tedevtiis aioSnow ANauBayopey. ®éris 
3 où Ander éperutcoy maidòs tod Teli non si dimenticò 
dei comandi del suo figliuolo Il. a'. 495. e così sempre 
regolarmente. Così pure l’attivo uyîy, Vropyày ramme- 
morare , Od. a'.321. drtuynoéy te È marp6s gli rammenti il 
padre. Il. a’. 404. tv viy puv uvncaca mapt0 or avendo 
tu rammentati costoro siedi. Eur. Alc. 1066. pi ° ava- 
pyions xaxòv. Od. È. 168. 170. Similmente l’ attivo 
MSew far obbliare, ed i verbi derivati e composti: Od. n°. 
221. ix dé ue rmavrooy InSavei, doo EraSov. Od. È. 221. 
pappazoy . . . many ErtAndoy àrayvroy che fa obbliare 
tutti i mali. IL o'. 60. XedaSn È 6dvvacoy. Hymn. in Ven. 
40. “Hpns éxAeXaSoioa xasryyntns doygov Te. 

My&oeda: far menzione di si costruisce talora con repi: 
Herod. I. 36. noudòs pev mépi toù suoi pun uwnodîire Ére. 
Plat. Lach. p. 165. Méyeré por, $d° torì Ecxpdmns, ne pì 
od ixdorore éutuynode; Menex. p. 285. toùroy mépi pos 
Boxe ypfiva emiuvnoDfivas. Xen. Cyr. I. 6. 12. ovd° èrsodv 
nepÌ tovrov éreuynoSn. 

Ossero. Questi verbi si costruggono eziandio coll’ accu- 
sativo, Il. &. 222. Tudéa 3 où uguvnua:. Her. VIII. 66. 
Tv Ereuyvnodny mporepoy Tù ovvomata. Plat. Crat. 256. 
si d° gueuyiuny thy ‘Hotodov yeveaXoyiay. Demosth. Phil. 
II. p. 73. 9. raùra yàp &rayra tà énì toò Biparos 
ivraîba pynpovever eU did tri fnSévra, xairep dvres où 
Dervoì 70ds dBrxoîvras peuviicda. Vedi Xen. Cyr. VI. 


92 
1. 24. Anche l'attivo si trova con doppio accusativo : 
Herod. VI. 140. MaArddns +... mponyopeve #ilvat tx TÎg 
vncov (Arnuvov) Tola IeXasyoîor, dvapiuvioxcor opias tè 
ypnotipror. Thuc. VI. 6. oì Eyecraîo Evupariar dvapu- 
ppoiicuortes Toùs “ASnvaiovs, édéovro opiat vas méiuvaytas 
(non -te5) férauiyva:. Plat. Rep. VI. p. 116. (AéÉ0) 
dvapynicas ùuds ta TE #v toîs EurpooSey pnSérta mal dXMore 
moians fin cipnuéva. Xen. H. Gr. II. 3. 30. avapyico 
das tà tolto renpayntva. Ma pynpoveo, duynpovelv si 
usano per l’ ordinario con un sol accusativo: Zsocr. ad 
Nic. p. 22. A. tv rape)nAuSsta puwnpoveins, dpemvor xal 
mepi Tav uerAoyrooy BovAeton. 

Così eziandio é#rrhaSfs9a: ti. Lysias p. 231. pù yàp 
oleode . .. ei dels BolXeaSe tà tolto merompiva tria 
Stodat, xal toùs Seoùs érAhiceoda:. Eurip. Hel. 271. 
xal TÈS TÙNas puev tds marks, ds vÎy Ego, “EMmves tre 
A&Sovro. Omero coll’ attivo scrive I/. 2°. 600. xal éxAf- 
Xadoy xdaproriy. * 

$. 326. Pigliarsi cura d'una cosa, trascurare, esser non 
curante , éruedeloBar, xideodat , Qpovrife, dheyifew, 
1’ impersonale puéder, duereîv, 6Aryopeiv. Il. €. 55. tin 
di cù xNdear alraos dvdpòv; cur tu ita sollicitus es de 
hominibus? a’. 160. t6v otti perarpinn, ovd' aMeyitess 
quae neque revereris neque curas, Od. i'. 275. où yàp 

- KuxAoores Aids alyiogor dAfyovaw, odi Sedy puaxdpor. 
Ma Il. n°. 388. Hes. epy. 249. Sedy druv ovx dAtyovres 
Deorum reverentiam non curantes. Xen. Cyr. I. 2. 2. ol 
Ilepodby vopor Doxodarw dpysoda: toÙ xorvod ayadod Ert- 
perovpevo: ovx Éviey, GNevrep taîs mAeiorais modecwy 
dpyovra:. Isocr. de pac. p. 177. eî tiS hu&s Epooricetey , 
ei SetaiueS dy tocoîtov ypivov dipfavres toralta rAovoveaY 





1 Musgr. ad Eurip. Alc. 196. 
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iv m0dev Emidely, ti &v dporoynaste Any ci pun tiS ... 
uiS° lepòy, pire yovéoy, punte maldav, ur &AXov undevòs 
ppovtitot, ray ToÙ ypovov povov toù xaS° taurivz Id. 
Nicoc. p. 30. B. oì péy (xar éviavtòv eis TÙS dpyas et- 
ciovres) moXAdivy xataperotoiv, eis AXNhMovs drroBde- 
moytes, oi Sè (del toîs auroîs Emiotarotyies) ovdevòs dA (= 
yopodas, eidsres, dri del marta di avròy yiyveodai. 
Così anche rpévorav roielodai tivos. Isocr. ad Phil. p. 88. 
D."Apyos #oti 0° marpis: fs dixasoy Togabinv de morelodas 
mpovosay, Sonvmep t6v yovicov tiv cavroù. Anche con xepì 
id. ib. p. 96. A. Xen. M. S. II. 2. 14. où ov, & 7a, 
&y copporic, toùs Seoùs rapartnon avyyvopovds 001 Eivat, 
e tr napnpéinxas ts putpaòs. Oltre il gen. della 
cosa péde: ha il dat. della persona, e. g. yupvaciwy re 
vis alloy te xaì xosuoy péret Bacchyl. fr. Anal. I. 
p. 150. IX. Quindi Z/. p'. 360. té por Épidos xal dparyfis; 
sottintendi péAe:, che ho io a fare colla contesa e col ‘ 
soccorso ? potevasi anche sottindere péresri *. MerauéAer 
poenitet. Isocr. de perm. p. 31l. B. TÎ modet moAddis 

‘ #dn perepé)noe toy xpioecy r6v per dpyfic xal ui per 
ÉN&yyov yevouéyoy ?. Similmente dvaxds ÉYe tivòs aver 
cura di uno. Her. VIII. 109. xaé t‘S cixiny te dvariackodo 
xal omipov avaxòs Extra altendi a seminare. Vedi Thuc. 
VIIL 102, Eurip. Alc. 770. è pév (‘HpaxXfis) yap de, 
Tv év “Adpitov xaxòy ovdev rrporiuòy nihil curans mala, 
quae in domo Admeti erant. Soph. Oed. C. 1211. & 
tIS TO mAfovos puépovs ypuier, toò perpiov mapeis (negli- 
gens) Gole (Gore $.) oxasosivav puikorcy èv tuoi xatd- 
BnAos tora:. Per lo stesso motivo anche peidecda: rispar- 
miare, poichè contiene l’ idea di occuparsi intorno ad 





1 Fisch. III. p. 414. sq. 
a Fisch. III. p. 415. 
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una cosa. Isocr. Archid. p. 137. C; e pudocsoda: nel 


senso di peldesda:, Thuc. IV. 11. Bpacidas ... dpSv ... 
toÙs Tpimpapyovs xal mvBepyitas ... puascopévovs TY 
ve@y, pui Euvrpiporoir, #B6a MÉéyoy, dos ovx eixòs el ÉUA.coy 
perdoptvovs tods morepiovs Ev Ti Yoope mepiidelv telgos me- 
mompivovs Brasida vedendo , che i trierarchi ed i piloti 
risparmiavano le navi . .. gridò non esser conveniente, 
che mentre perdonavano a legni ec., dove tuttavia lo 
Scoliaste supplisce TIVAS TÒY vedy. 

Osserv. 1. Gli aggettivi ed i sostantivi corrispondenti 
a questi verbi si costruiscono allo stesso modo. Xen. M. 
S. I. 4. 16. al ppoviuosrara: BNixiat Sety erqueMtoratat. 
Thuc. VII. 55. ts orpareias è perdperos il pentimento 
della spedizione. 

Osserv. 2. Un'altra costruzione ha pur luogo in questi 
verbi. Xen. Hier. 9. 10. &rav ye moMAols nepì roy dpe- 
ipo péEùn, dvayun ebpioxeodai te uaNMoy mal ÉmiTEAEì- 
cda, vedi Isocr. de pac. p. 181. C. Soph. EI. 23]. nòs 
“#nì toîs pSiuévors duereîv xadbv; Xen. M. S.I. 4. 17. 
mepi toy evSade xai mepÌì ty év Alybrto xal iv Tixelia 
divacda: ppovtigetv. Dem. Olyn. p. 9. 13. è rapoy 
naipòs povov ovyi Méyer pooviv apiels, Uri Tv mpayuaroy 
div Exelvooy avtiAnattoy éorlv, el mep Ùmep corrnpias aùròy 
ppovtigerte. Con uÉs: la cosa si pone in nominativo 
od accosativo come un soggetto. IZ. #°. 490. co) Sè ypù 
TBE sttvta pérew vixras te xal fiuap. Aesch. Prom. 3. 
"Hpaiore, col dì yph pere Eriorodàs, ds coi matmp EPetto 
bisogna, che tu badi aî comandi del padre. Eurip. Hipp. 
104. &AAorowy diAos Sedby Te xavSpodrooy péXe:, e passim *. 
Similmente Merod. VI. 63. *Apiorovi tò sipnuévov peré- 
pere Aristone si penti del detto, vedi anche id. IX. 1. 





» Thom. M. p. 606. Fisch. IIl. p. 415. 
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’Apeeîy trovasì eziandio coll’ accusativo, Eur. Jon, 448. 
vovSerntéos dé por DolBos, ti racer . +. naldas exrex- 
vovpevos Miipa Syvnoxoytas auerde?, vedi Musgrave, 
Così aSepifewy disprezzare, in Omero Il. a'. 261. 0d. 8°. 
212.1. 174. sta coll’accusativo; ma altrove col genitivo, 
e. g. Apoll. Rh. I. 123. ILL 477. Origeodai tiva Il x. 
332. vereri aliguem. 
$. 327. Considerare, riflettere, intendere, évSvpeîodat, cv» 
viévas. Xen. M. II. 6. 17. #vSvuod dé xaì TOY EidITOY. 
Thuc. I. 3. Soot &X\Mewoy Évviecay quanti a vicenda si 
intendevano. Ma questi verbi pigliano anche l’accusativo. 
Thuc. V. 32. évSvpodpevor TùS Év Taîs paya:s Evupopàs 
riflettendo ai casi delle battaglie. Isocr. ad Nic. p. 15. D. 
inerdày ivSvunSdct toùs poBovs xai xivdtvovs, donde pos- 
siamo conghietturare, che in Panath. p. 271. 4. stava 
probabilmente scritto: éty té ov, Beficav aUrods Exméua: 
BonSetay, evSvunSdawy (per Ira BonSdcw) fi toÙs rrovovs 
Î toùs xvdUyovs ec. 

Osserv. 1. Allo stesso modo i verbi aicSayeoda:r, wuy- 
Sdveodas, yivosaxeiy talora si trovano col gevitivo invece 
dell’acc. il quale d’ altronde è il più solito loro caso, 
e. g. Thuc. V. 83. ds nHadoyro tergitoyroy. Plat. Apol. S. 
p. 51. xal &ua podopuny aurdy dik TUY moinciv otoptyarv 
xal TEA coporratom eivas dvSpoaay, per aUroùs Tesgi- 
Yovras, oiopévovs , che essi affortificavano, pensavano, Xen. 
M. S.I. 4. 13. tivos yap &XXov Yosov uyxi apòra piv 
Sedy Tv TÀ péyiota nai xAXMiata cvvtatdrior nodntat 
8ri slot; Thuc. IV. 6. dos énUSovro TS IbAov xarse- 
Anupéys come intesero la presa di Pilo. Plat. Apol. 
p. 62. &pa yvabostat Zoxpdrns ò copòs di éuoù yapiev- 
Tiboptvov xal ivavtia Éuauti Méyoyros 3 

Osserv. 2. Quindi è, che alcuni verbi, i quali notano 
un’operazione dei sensi esterni, quando questi non operano 
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cab sull’oggetto Toro, si costruiscono col genitivo, 
come dxover, axpozodai, doppaiveoda:. Herod. I. {7. iu 
uva risposta d' un oracolo xaì xopoù ovvinpi xal où pa- 
veùyros dxoda sento chi non parla. Plat. Apol. p. 54. ot 
oto... od tv mAovarostaTtoYy . . . yalpovew daxoboytes 
éEeXeyyoptyoy tO dvSparoyv. Soph. Ai. 1161. 
uduol alogioror, xAlew dvdpòs paraiov. E così frequente- 
mente, e. g. nel giuramento dei giudici Ateniesi &xpod- 
copa: Toù TE xatmyopov xal Toi dirrodoyovpivov dots duu- 
poîv ascolterò amendue del pari chi accusa , e chi si di- 
fende. Demosth. p. 226.- Her. IL. 80. @s dI moi cvvnenay 
#5 Thy paynv, ivSadra de doppavro taxa TOY xa- 
pn wy ci Error, #idoy attàs, 0775900 Avéotpe@ov, mentre 
poco prima aveva tetto iv 6dpuity doppasvsuevos. Non si 
dee con questa confondere. la ‘costruzione dxodewy, #ur- 
Saveodat ti tivos sentire una cosa da uno., vedi $. 374. 
Plat. Rep. VIII. p. 212. fi omo» eideg éy tosabtn modi- 
tela, dvSposncoy ratarmpiadévtam Savdrov i puyfi, ovdiy 
firroy aUTOy pevovtoy re nai dvactpepopéyay ty 
pécc 3 il che tuttavia suolsi con maggior probabilità chia- 
mare una divo XovBia cagionata «dal genit, consegu. dy3p. 
nata.  C* 

6. 328. Desiderare; tridSypsiv, dpiyeoda:, yAtgeodar, ipis- 
cda, e. g. Isocr. de Pac; pù peyahoy del EriSvpeiv tapà 
tò Sixaioy non bisogna desiderare cose grandi oltre al 
giusto. Xen. M. S. I. 2. 15. srorspov ris Kpiriay xaò “AQ 
xBiddnv pi toù Biov Toù Toxpdrovs En1Svphcayte xal 
Ti coppostyns, iv éxelvos eîyger, dpéfacda: ris du- 
Mas auto, fi voulcavte, EI duiricaimny txcivso, yevtodat 
dv luavorato Meyew te xai partes 3 Isocr. ad Dem. 
p. 12. pariora ky rapotvrdeins dpeygDfivat tiv xaXdiy 
Epyaoy, ei xatapddors, ds xal TÙùS NIovàs TUS Éx ToÙray 
paMera yynoias (vulgo yynoics) Exouev. Theophr. Char. 
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ay. in. (ed. Schn.) dotesev &y siva: d cAryapyia pirapyia 
ris logupòs xparovs yYAsyomévn. Erodoto costruisce yÀi- 
xoua: con ep, IL. 102. Sevòs yMeygopévoisi mepi ts 
#AevSepins , ma vedi Valckenaer a q. l. Eurip. Phoen. 
541. ti TÎs naziorns Faipovoy Epiecai pirorimias, Tai; 
pui sò Y°. &Bixos d Dess e che brami tu ambizione? Ay- 
tinoieloda: dpyfis desiderare imperio. Aesch. Azxioch. 5. 
ù yuyn tòv ovpavòv mode? mal Elupvdoy aidipa nai did, 
ts éxeloe Biaitns xal vopetas dpiyvopéyn. Simil- 
mente ép&y, épaodas, II. 1°. 63. appirop, aSéputoros, dyé- 
otids goriv Exelvos, ds mo Afpov Epatar éridnusov, dxpvò- 
eyros. Quindi anche nel significato di amare (coll’afline 
idea di bramare, di possedere, intendere a qualche cosa, 
siccome d’altronde prev, dyardy, otépye governano il 
solo accus., vedi Schaef.. ad Long. p. 358) ed altri verbi 
significanti amare, e. g. xvioDfivai tivos Theocr. IV. 59. 
naiecdai tivos arder d'amore per alcuno, così Miuveppos 
xaiero Nayyoîs Hermesian. ap. Athen. XIII p. 598.4. *. 
A questa classe appartengono érecyopenos, Midasopeyos ddolo 
S. 316. éocvpuévos moMtuov bramoso di guerra Il. a”. 405. 
'Er:BàXXecda: ha la medesima costruzione nel significato 
di animum appellere ad aliquid, così Il. &. 68. pntis 
viy évdpooy EriBaXAimevos peroriode puuviro ne quis nunc 
exuviarum cupidus pone maneat, vedi Diod. Sic. IV. 59. 
Opéyeodai stender la mano a qualche cosa per pren- 
derla Il. $. 466. per uccidere Tyrt. 3. 12. Isocr. ad 
Dem. p. 12. E. si deì Syntòy ovra TÎs tàv Sedy oto- 
xicacdat Tiavoias. i 

. Epperò anche eu$ù, o con altra forma 1805, dritto 
verso una cosa piglia il genitivo. Arist. Nub. 162. evUdù 
rovpporvyiov, Av. 1421. evdù IeMiyns: altrove è seguito 





1 Hemsterh. Obs. Misc. VI. p. jo2. Dory. ad Char. p. 452. 
Vot. II. 7 
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dall'sis coll'accens. Mom. H. in Merc. 342. evSù Tlvdoy8" 
Éidaoy, 355. eis TlvAoy iSds é#XGdvra (vulg. eidis). + 
Nota. Assai affine all’idea di procacciar di possedere 
si è quella d’ un possesso reale ; quindi pare, 
che anche questi verbi si costruiscano col geni- 
tivo; da tale analogia deriva la costruzione pe- 
tixew tivòs, vedi $. 363. | 
$. 329. 3. Le parole che notano riempimento , esser pieno, 
mancanza, votezza: perchè il vocabolo esprimente la 
cosa, di cni un altro essere è pieno o vuoto, indica la 
relazione in cuì sta la parola reggente. 

a) Addiettivi, Afo5 pieno, e. g. Hesiod. epy. toa. 
mein piv yùp yala xaxòbv, nAein Sé Sarasca. Meoròs 
pieno, come Isocr. de pac. p. 163. C. (fiv tùv eipnyny 
momosueda . . . dipiueda TIv idv . . .) peothy ye- 
vouéyny éÉpuropov xal Etyvoy piena di mercatanti, e dî 
forestieri ; vedi Xen. Cyr. IV. i. 9. Menand. x0X}&y 
pueotov bor tò Gv pporridcor. Eurip. ÈI. 386. où pi ppo- 
wo:9°, o xevòy dotacparay rAnpers miavdode; tut- 
tavia #\#pns trovasi anche col dativo, Eurip. Bacch. 18. 
sq. tneXSay “Aciav nda, È map’ &Auupày ka xeîrat, 
piydoEXXyot BapB&pors I° suoi TANpELS Égovag 
xaXMirvpy orovs modes che ha città piene allo stesso tempo 
di Greci e barbari insieme misti. Similmente Aovoros , 
apyeiòs reggono il genitivo, II. #. 544. dapyetòs Bigroro 
dives opum. Furip. Or. 388. è Saiucy è tut mAoberos 
xaxdy ricco di mali. Td. Jon. 593. roivariuoy Biov ricco 
di mezzi di vivere, come il dives agri di Virgilio. Plat. 
Rep. VI. p. 14o. év puo yàp ari &pEovaw ci T@® dyre 
miovotot, où ypuotov, dil'où del tòv evdatuova mAov- 
teÙVv, Gois dyadfis te xal Euppovos. Invece del genitivo 











1 Ruknk. ad Tim. p. 127. 
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si adopera anche il dat. e l’acc. nello stesso glio 
con questi aggettivi, dynp ppéivas dpyecos Hesiod. epy. 453. 
"Eoti 116 ’EXMorin . . .. dpyem pirorci xai ellirodeco: 
Boeocwy id. Fragm. ap. Schol. Soph. Tr. 1174. 

Mancanza, come xsyòs voto. Soph. El. 390. aì dè 
odpues al xevai ppevòv dyaluar dyopàs eiciv. Id. Ai. 
Sri. coù povos privo di te. piXcy Épnpos privo d' amici 
Eur. Med. 513. &XAgt . . . yvpyov w é9nxay Tinri> 
voy artoricuatos Id. Hec. 1146. Plat. Cratyl. p.271. 
Enedav i yuyi xaSapà fi mavroov Sv mepi tò cdua, 
xaxdy xal inidupiòv. Id. Tim. p. 339, jvdpòs dà 
Tav dierpoy év ipivnai yapitoy inte LO A a ty 
toÙs TA elorvis EE 6 #rpixopos int radra. darò TOY aUròv (TOY 
Movoé» ) PISTA Eurip. Hip. 1468. ti pis: dpnoss al- 
Paros H éAevSepoy a sanguine liberum *. Il luogo, di Pla- 
tone Leg, III. p. 130. è diverso è éXevSepos xai un (leggi 
xal è pù), che Appartiene al $. 315. un uomo dabbene, 
liberalis, rispetto all’ elogio, che ne fa. 

Tale relazione si esprime eziandio con preposizioni, 
come xadapòs amò Dernosth. p. 1371. e coll’ acc. éy3ets 
tòv Biov Menand. ap. Stob. 122. 

. 330, b) Tverbi 7590, rAnpim, riurAnpui. Xen. Cyr. I. 
2. 27. ov ToÙTa povoy Sperncovary ol xaxoi dPaspedéyres , 
Bri mano) Amégortat, dAdù nal, Tév xarapevovicoy dos div e- 
riundavto fùn raxias, dvaxadapodyrat maly avriv. 
Isocr. Areop. 150, A. tì BovX8s (rÎ6 iv ’Apsip ndyg) 
Emioratovons, où dixdoy, ovdi èyxAnparay, ovdé siopopòòv, 
oUdi mevias, OUdÉ mroAtuov i modis Eyeuev la città è pie- 
na ec., vedi ad Phil. p. 104. C. Bacchyl. Fr. ( Brunck 
Anal. t. I. 151. IX) cvurosiov tpartv BpiSoyr dyviai. 
Quindi anche &3ny éMay'xax0rntos subire assai di miserie 








1 Fisch. ILL a. p. 357. sq. Valck. ad Eurip. Hipp. 1450. 
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Od. #'. 290. xoptcacdai tivos satollarsi di qualche cosa 
Il. 7. 167. avere abbastanza Hesiod. epy. 33. ricacdai 
ts0s godere, gustare d° una cosa Il. 7. 160. tÉpreodai 
tv9s avere abbastanza d’una cosa 04.7. 213, come 7àx- 
oSfivar, doasdas y00v: forse anche doridy TIVA A6ymy xai 
oxéteoy Plat. Rep. IX. p. 239. 

Osserv. rAnSey leggesi pur col datiro. Vedi Schaef. 
ad Long. p. 386. 

Mancare. Seiodar, aropeiv tivos. Her. III. 127. év9a 
copins dies, Bins Epyov ovdéy dove fa mestieri la scienza, 
non ha luogo la forza. Xen. Cyr. II. 2, 26. cîxos Év- 
dedmevos oimeràv, firroy oparderat , fi Urrò ddixcoy tapar- 
touevos *. Eur. Suppl. 252. ol 3° ovx Eyovres xai oravitovtes 
Biov... ei toÙs Eyovras xévtp° apicci xaxd. Herc. f. 360. 
(‘HpaxAsis) Atos dios npnuosce Afoyros liberò dal lione. 
Similmente ynpododai tivos esser disertato di qualche cosa 
Herod. VI. 83. xevoîy ti tivòs votare un vaso di qualche 
cosa Aesch. Suppl. 667. Herod. VIII. 62. fipuels per... 
xouetueSa #5 Zipiy TRY dv "Iain dueîs dì cvupdryooy 
Todyde uovyvaSéyres, peuynocode tiv Edy Abyoy. 
Plat. Menon. p. 329. cvurévopai toîs molira:s robrov où 
mpaypatos . + » oÙx Eidos mepi dperfis Torapàray, come 
néveoda: TOv copàòv mancar di sapienti Aesch. Eum. 434. 
Id. Ro. II. Pi 234. &y xopioas è yeapyòs IS tÙy dyopày 
È dy moieî, Î T16 &XMos TOY Inpuovpy by pù eis tòy aUtòy 
xpovov fun toîs Seopévors Tù map avroù aAMatacda:, dp yH- 
cet Ts adroù Inusovpyias, xaShnuevos év dyope; Oldauds. 

6.331. Quindi i seguenti verbi pigliano il genitivo della cosa 

a) Privare. orepeìv, dmostepelv tivà tivis. Isvcr. ad 
Phil. 87. Eneday è A6yos a rrootepnSdi ris te doEns tod 
Méyortos, ual ts pers... mal undiv fi tè cvvaycovitouevov 





1 Fiseb. LI, a. p. 413. 


101 
mal ovureltoy, dAda TOY puév rposspnpévoy &rdyroy 
fpnpos yivntai xal yupuyòs, avayivaori Sé tIS avtòv 
dridayos . . + eixoros, ciua:, paddos Foxeì toîs dxodoverv. 
Similmente yospito privo. Soph. Phil. 1126. Iapy . è . 
toEoa: toÎs éuoîai voogiets Biov Paride colle mie saette 
priverai di vita. Id. Anlig. 22. où yùp t4pov vòy td 
xaoryvima Kpéwoy tòv uèv mporicas, tov È° &riudcas #ye:; 

Nota. drocrepetv regge anche due accusativi. 

b) Liberare. Her. V. 62. tuparvov iXevSepoSnoay 
ci ’ASnvaîo: gli Ateniesi furono liberati dai tiranni. Eur. 
Hipp. 1467. cè tod’ #XevSepò povov io ti purgo da quest 
uccisione. Od. e’. 397. damdsior d° dpa tivye Seol xax6- 
tntos ÉXvoay grate vero hunc dii a morbo liberarint. 
Hesiod. Th. 528. (‘HpaxAfis TpounSéa) éXvoarto dva-, 
qppocuvaay. Eurip. Phoen. 1028. vicou thYÒ' draXXatc 
xSova, e altrove passim. E con trasposizione. id. Tec. 
1187. ds pis “Ayaudy movoy draVAdosoy dirdody . . ... 
maid’ éuòy xravelvy per araXAdosay ’Argatods rivov BirAot. 
KaSaipeiw tivòs. Plat. Rep. IX. p. 252. 

Similmente sfuggire. Xen. An. I. 3: 2. KAfapyos dé 
tore puèv puexpòv EEÉpvye toÙ ui xararetpadfvat per poco 
sfuggì dall’ esser lapidato. Soph. Antig. 488. aùti TE Yi 
Ebvasos ox &AUÉETOY popov xaxiorov la stessa e la so- 
rella non isfuggiranno una pessima sorte. Vedi Brunck 
a q. I 

Nota. Questi verbi si costruiscono anche con un éx, 

o ano. Eurip. Herc. f. 1012. #AevSepoùyres ix 
Spaoudy moda. Thuc. II. q1. Mavoavias #Aevde- 
poscas tiv ‘EMada arò tv Midoy, vedi VIII. 
46. Isocr. ad Phil. p. 108. C. Aesch. Prom. 
5og. eUe)sis sipu TOYVÙÉ 0° Ex Becuòy Er AvSiyta 
undiv pelov ioygvoeiv Aids. Plat. Rep. IX. p. 239. 
dio” Bre marta iv 16 toobrta TodUÈ moreîv, ds 
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drò naong dedupévoy te xal drnddaypuévoy 
aicybyns ts xal ppovices , vedi id. Rep. VI. p. 93. 
IX. p. 245 ARE 

c) Respingere, impedire, cessare da una cosa, xoàiew, 
iputeven, Eye tiv tivos, eipyeodas, e. g. Antiph, p. 783. 
à vopos obras Eye, smeidav IS |\Aroypapi porov dixny, 
sipyecdas tOv vomip@y *. Plat. Cratyl, p. 296. tò 
yùp iuroditov mal fogoy Ti6 pofs. Xen. An. III..5. 11. 
è doxòs Slo dvdpas Efes tod pun xaradiva: l’ otre impedisce 
due uomini da somimergersi. Nel medio #yxeodai tivos per 
antyeoda:, ed #y64. Thuc, I. 112. ‘EXAnvixod r0Abuov 
Soyov ol "ASnvalo: cessarono dalla guerra Greca. 

Ossero. In generale sembra, che il geuitivo si adoperi 
per esprimere una distanza, che altrimenti si nota colla 
preposizione &rò. Questo ‘ba principalmente luogo. nei 
verbi: 

Esser distante. difyew. Xen. An. I. 10. 4. trcaiba 
defongov:dAXRA0v Basmebs te-za) oi “EMinves dos tpid- 
xovra oradia, Id, Vectig. 4.46, antyger dv apyupeicoy 
ù éyyvrara nolis Méyapa morò ndeloy tO merraxogicy 
oradicv, dave $. 43. leggesi artyer di taîra' dr’ KAMA Y. 
mogobroy axtye. Isecr. Archid. p..130. €. 

Separare, e. g. yopige , moria xopioutyi Îomr- 

cuvns-in. Platone. diovpitev; Herod. IL. 16. Nelàos . 
ò tiv “Aginy Brovpitay tîis AiBins il Nilo, che separa 
l'Asia dalla Libia; vedi Schacf. Mel. iu Dion. H. 1. 
p- 95. nota. Ma Plat. Phaedon. p. 153. yaopew darò 
to assparos tiv yum. Isocr. Arch. p. 133. D. yopigeey 
ToÙs oixeroratovs dp’ iuòy avtav. 

Respingere, come dpuvew, &Qadxew. Il. p'. 402. da 
Zebs xfipas duvve maidòs tod nra Giove allontanò il fato 





x Misc. Philol. vol. È. p. .161. nota. 


103 
dal suo figliuolo, mentre altrove sta con drè, come 
n'. 80. veoy diro Moryov dudva:. Talora dpòver regge il 
solo genitivo, ZZ. y. 109. dpuvénev ox ESEXovar vidi, 
dxvripooy non vogliono difendere le navi, propriauiente, 
allontanare lo sterminio dalle navi; e con zepì, combattere 
per la difesa , Il p°. 182. der: mepì IarpoxXoso Sar 
vovros, come payecda: mepi vos *. Il p'. 539. Tpooy 
Ira Xoryov dddAxor , dove che v. 138. sta Tposeosi . . . 
Moryov dAkAxor. Od. x. 288. Bxéy tor npatòs dNaAxhoet 
xaxòy fiuap quod tibi a capite avertat malum diem. 

Quindi xadbripn viperoî legmen adversus nivern in 
Callim. fr. p. 842. npsBAnpa. xaxòy munimen malorum 
Arist. Vesp. 613. éruolpnua ts ytovos riparo dalla neve 
Xen. An. IV. 5. 13. come érrixovpos piyovs, axotov <A 
contro il freddo, le tenebre id. Mem. S. IV. 3. 7 

Cedere, - scostarsi. Herod. Ìl. 80. ol vecbrepor tito 
(Aaxedasuoviay) Taio mpeoBvripora: avvivygAvortes eTuavet 
Ts bdod xal txrparovtas. Arist. Ran. 790. xàxéivos Ùre- 
yodpnoey avrò Toù Spovov ed egli gli cedè il primo 
luogo, ib. 174» dra ye9” Vpels ris 0dod. Xen. Symp. 4.31. 
Uraviorayta: dé por dn nai Saxoy xai ddGy orari 
oi rAovaro:. Ma anche id, Hier. 7.2. xaì Vpsls, ds Éuxe, 
tocalta mpaypara ixovons, dmsca Myes, rÎs tuparvidos, 
Gas. nporeràs pipeode eis avtny, Bros... Ura vIOTAYTAI 
mavtes drmò toy Sdxay, dd Sy te mapa xopias. Tyrt. II. 
41. (Br. Gnom. p. 63) mayres 3° év Sodxorsww duòs vio 
ol te xat° avròy sixovo Ex yoapns, of te maXasbrepor 3. 
Quindi anche ovyyxpeiv rassegriare, cedere piglia il gen. 
della cosa invece dell’accus. Herod. VII. 161. pamny yàp 





1 Heyne Obs. ad Il. 7°. 522. 
2 Valck, ad Callim. Eleg. fr. p. 291. 
3 Valck. ad Herod. p. 140. 84. 
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&» die rapadov "EXArvay erparòv mAelerov einuev iure 
pivot , ei Zvparovoiosoi E0vres ° Adnyalot cvyygopiowper ris 
Myspovins se noi Ateniesi cedessimo aî Siracusani l im- 
perio propriamente ritirarsi dal comando. Così pure 7a- 
vàv tivà òBoù sviare uno dalla strada. * 

Fra gli avverbi, yopis e 705.0 particolarmente pigliano 
il gen. Plat. Phaedon. p. 219. ti cor Foxeì repi alr&y'; 
néppoo mov, vi Ala, Éut eîvat Tod ofendui nepì tolto TY 
attiav «idévat ch'io sia lungi dal ‘credere. Similmente 
#x70d6v, che suole eziandio prender il dativo. 

Quindi fors' è, che pés05, e pesid#, è l’avverbio ueratò 
reggono il genitivo, e. g. Eur. RA. 531. péoa 8 aieròs 
ovpavoò moràrai. Merod. I. 181. pesodite DÉ xiv ‘Ti dva- 
Bacios fore rata yaoi. Ma Sofocle ed. C. rig5. li co- 
struisce con &rd: ‘dp’ où puioos orks tod te Dopixioy né 
Tpov xotdns © dgtpdov xarmò Xatvov rapov ’radétero cuius 
loci, Thoriciaeque petrae, cavaeque silvestris piri, et 
saret sepulchri in medio conséedit. Anche quì è chiara 
l’idea d’ una éguale distanza da due o più luoghi. Ma 
il genitivo, in quei casi, in cui non si possono supporre 
due o più luoghi, come in Erodoto 1. c., si dee risol- 
vere con per rispetto ‘a. 

d).I verbi cessare, ;fitr cessare, mater, mabeoda:, Me 
ysw. Il B'. 595. Modoat ... Odpvpw madoav docdiz le 
Muse privarono Tamiri del canto. &. 107. °Apys%0i d dre 
xobpnoav, Affay di povoto gli Argivi cessarono dalla 
strage. Xen. Mem. S. I. 2. 64. Zoxp&rns, dvri où deap- 
Seipery toùs véovs . . . pavepòs fiv Ty ovvovtasy TOÙS ro- 
ynpàs Enidvpias Eyovras toÙroy ravaov faceva desistere 
dalle prave cupidigie coloro, che ec. Parimente Thuc. II 
65. è ITepixAfis Emespàro tois "ASnyatovs tÎîs ém° aùtov dpyfis 





1 Abresch ad N. T. p. 547. Lect. Aristaen. p. 276. 
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napaXve:v Pericle si adoperava per far cessare gli Ate- 
niesi dallo sdegno contro di lui concepito. Xen. Cyr. 
VIII. 5. 54. ZHerod. VI. 9. xaraAvem tivà 1Î5 dpyfis , 
come rave tà tÎs apc rimuovere uno dal comando. 
Herod. VI. 3. Il. pf.539. xp dogeos peSénxa cioè Éravoa 
cor dolore levavi*. Allo stesso modo ùpieadai tivos, Xen. 
Cyr. VII. 5. 62. ol radpor éxreuvoperot TOÙ pév péya 
Ppovelv. xal dncideîv dpievtat, toÙ d ioyler xal épyd- 
Geodai où arepioxoviai i tori castrati lasciano d° imbaldanzir 
molto e inritrosire , ma non cessano d'esser robusti e di 
lavorare. Quindi fors' anche uediecda:, dpisodai tivos, di 
cui vedi $. 367. 

Nota, Questi verbi sì costruiscono anche con éx od &76. 
Soph. El. 987. malcov éx xaxdv #ué liberami 
dalle sciagure. Eurip. Hec. guri. podziy È dro 
xal yaporody Suorày xararatgas 7r961S iv Sadd- 
pos ExetTo. n 

La costruzione, che secondo le. precedenti osservazioni 

pigliavano i verbi nel loro significato proprio, conservasi 
talora nei loro significati secondari, sebbene la relazione 
sia cambiata. Così dio, Sfoua: nel loro vero senso man- 
care, e quindi abbisognare , chiedere, pigliano il geni- 
tivo, e questa costruzione si conserva 1.° nell’ imperso- 
nale de, e. g. Eurip. Hec. f. 1173. et ti dsì fi yepds 
Vudis Ts Éufis fi cvuudvoy se voi abbisognate della mia 
mano ec. Aesch. Pr. 871: tara dei paxpod Aoyov etnelr ?. 
2.° Nelle frasi dAiyov de?, oppure ($. 296). 6Afy0v dé 
poco manca, molto manca. Thuc. II. 77. tò rip faygi 
otov édence FiapSeipas tods IMiarastas il fuoco pochissimo 
mancò che rovinasse i Plateesi. AIl’ incontro il composto 





1 Fisch. IL a. pag. 372. sq. 
2 Porson ad Eurip. Or. 659. 
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drodt2 vuole il neutro di tali aggettivi in accusativo con 
ùn altro nome in genitivo. Aeschin. Ax. 6. #y® Sè eù- 
Eciuny &y tà xovà taira eldévai Tocoùtoy Arrodia TAYv re- 
perròv tanto sono io lungi dal sapere le case recondite 
vedi 22 *. Sovente trovasi il genitivo senza il deî, e. g. 
Plat. Leg. IV. p. 170. tò Sé cvunvediai, xai xadarep 
frrimcoy Kedyos nai” Éva cis tavtov Evupuoîica:, povov moAX0d 
(cioè de?) xaì rayyaAeréy ». Massimamente con dAfyoy; 
che allora adoperasi avverbialmente quasi; così Plat. 
Phaedr. p.347. tivos Evex® dy tIS, dos timeìy, Gn, aXX' fi 
TY Tosobtoy MSov®y Évexaz où ydp mov éxeivoy ye, dv npo- 
AurnSfivar del fi pundè nodfivar è dh dAiyov rica al nepl 
tò oGua ddoval Eygovory *. E senza ellissi in Zsocr. ad 
Phil. p. 92. C. obra tà mepi tiv modepoy drvyoday (’Ap- 
ye), 09° ddl yov deîy xaS° Exaoroy Eviavròy Teuvoptyny 
xal ropdovuésiiy tiv yospav mepioporr, vedi Xen. M. S. 
XI. 10. 13. 3.° Nel significato di supplicare , desiderare, 
e. g. Herod, I. 36. mpocsdesuedà cev. Xen. Cyr. I. 5. 4. 
Kvatdpns Ereume xaì mpòs Kipov, Besuevos asroò (pre- 
gandolo) mepoda: dpyovra #NSetv ty dvdpòv. È con 
doppio genitivo. Merod. V. 40. r8s pòy quraixòs , Ts 
Eyes, où mposdeduedà cev TRS Éto1os coniugem quam habes 
ut repudies non postulamus a te. Allo stesso modo id. 
VII. 53. rO6Yd” #70 dulcov ypyitoy cvvideta. Gli altri verbi, 
che significano supplicare, reggono l’accusativo. 

$. 333. c) Sostantivi; fra questi altri sono derivati dagli 
addiettivi sopra menzionati, come P/al. Rep. I. p. 15î. 
TAVTATAGI TOY YE tosodray (TÒY appodisicv) Ev 19 ynpa 
“0A eipivn Yiverae xal éXevSe pia libertà da tali passioni; 





1 Dorv. ad Char. p. 558 Fisch. III. a. pag. 413. sq. 
2 Valck. ad Eur. Ph. 726. 
_3 Ad Thue. VIII. 35. 
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altri significano vaso ec. e reggono.in genitivo ciò di che 
sonò pieni, e. g. déras oîvov un bicchier di vino Od. {. 
196. (Schaef. ad .\Long.-p.386) Eur. Phen. Ss vArTrOS 
rerdàey un bosco pieno di. foglie. 

d) (Avverbi. &s satis, Etrip: Hec. 282: rv ted 
xirav. Miss Or:234. UAis #00 tod dvorvigelv. Aesch. dx. 
-13, #yaryé ds boyir to) Brjuaros. 

6. 334. 4. Lo. stesso originario sighificato del genit,. ($. 315) 
pare iche sia stato }la «base; della costruzione del. icompa-. 
rativo col gehitivos così psi{woy matpòs: più graride rispetto 
al suo padre, Quindi è, che tuttii vocaboli significanti 
paragone reggono il soggetto del loro paragone in genilivo. 
 H.genilito si usa.eziandio ‘coi comparativi degli ad» 
diettivi.e avverbi (vedi più sotto degli addiettivi), ep- 
perciò .con-tutti i.vocaboli, chie portano secb 1° idea di 
‘paragone, e. gi dirAdosos , Isocr. Panath. p. 268. B. 

stro» sori ro avulteBnuòs drpaSoy ix Toù roMépmov toù repi 
ks drortias; ) Toîs aitiors robrev yeyevipéros; evdon 
pely nal dirAagiay rterdmzivas thy ‘EXMdda TÎs # dipo 
xs cvatdens render la Grecia doppia di quello che 
era da principio. Herod, VII: 48, tè. ‘EXAnvixdy atparevpa 
> Pubverai modAanAncioy Eocsdas toi-ripierépov I esercito Greco 
\par:che sarebbe assai più numeroso del nostro. Plat. Tim. 
p.313. fiav dpelda TÒ mpoùrov: dmò trayròs polpa perk 
dé tavrnv dpijipei dirdagiay Taltis thI 3° ab tpiraiv 
npuiodiay pèv ts devrépas, tpirn\aciay di TÎ6 
npoòrns: teraprny dé tig Bevrépas Finkîiv néurmny 
Bi Tperàfiv ts tpitns' tv È Extny Ts mpobrng dxra- 
niaciay, abdouny di intanatetzocatAaciav TÎs wpos- 
tns. Xen. Cyr. VIII. 2. 21. Tàdé ye (e mon 7Î dé ye) 
peévror Biapépery por Fox Tv TAéiToy, Sri o pév Enedày 
TOY dapxobvray repittà (più diciò che abbisognano) 
xmiccortat, tà piv aùròy xaropirtovar, TA di xdtacnmovit. 
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Così anche Sevtspos , Verepos. Herod. VI. 46. Bevripgo dé 
Erei tovrécov nell’anno secondo di queste cose, cioè dopo - 
queste cose; similmente Vorepoy rovrécoy id. VII. 214. Plat. 
Tim. 286. ovoia xaì yÉver ovdevòs Uotepos dy nemini 
secundus; come Herod, I. 23. *Apiova . . . xtSapgodòy réy 
mote é6vray ovdevròs debrepoy, vedi Plat. Phaedon 198. sq. 
Nota. Gli altri addiettivi derivati da verbi trovansi 
dopo i verbi medesimi. 

S. 335. Similmente il genitivo si pone coi verbi. derivati da 
comparativi, così irràodai tivos, cioè firro sivai tivos in- 
feriorem esse aliquo. Isocr. Nic. p. 34. B. 1òv piv &XXewy 
mpatecy Ecipomy &yxparels xai toÙs modAods yeyvipevovs , 
TOY di émiDupidy TO mepi toùs rraldas xal ràs yu- 
vaînas mal tods BeAriorovs aTTwRÉvovs anche gli ottimi 
sono vinti da tali affezioni *. Seguendo la stessa analogia 
Eurip. Iph. A. 1367. évixouny xexpayuoù vincebar cla- 
more *. Xen. Anab. I. n. 12. ’ABpoxsuas vdortpnce ts 
pdyns venne dopo la battaglia; Isocr. Nic. p. 30. D. ot 
pv (évTaÎs dAryapyias xai taîs dnpuoxparias) dorepoda: 
Tv rpaypatoy ... ol Sé tv taîs povapyiars Breg ... 
ox drroXeimoyta: TOY xatpdòy, GM Exaoroy Év TO 
déovri rparrovery non lasciano sfuggire l’ opportunità. Im- 
perocchè l’idea di perdere sempre vi è congiunta, Eurip. 
Iph. 4. 1213. nosdòs Vorephoopa: io perderò la mia figlia. 
Xen. M. S. I. 3. 3. Svoias Sè Fia pixpds dirò puxpòv 
ovdéy nyelro mesodîada: Ty drrò TOM ®Y nai peytdoy 
modha xai peydda Svoyvray offrendo piccoli sacrifizi con 
poche sostanze riputava non esser da meno di chi offriva ec. 
Altre parole di tal sorta si costruggono con xpò, e si 
trovano più sotto. 





1 Valck. ad Eurip. Hipp. 724. a Id. ib. 458. 
3 Fisch. III. a, p. 369. 
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Allo stesso modo il genitivo .si pone coi .verbî, che 


hanno significato di comparativo. Tali sono : 

1. Quelli che notano vantaggiare, od ìl contrario 
esser superato , inferiore a.un altro (come vactsda: ). Ile 
piyevéiodai. Isocr. ad Phil. p. 103. B. tiyuor &v nepi- 
yÉvoso ts toù BaciXéos Ivvapuews forse supererai la 
potenza del Re. Xen. Cyr.. VIN. 2. 20. #70 yàp, & 
Kpoîoe, è pév ot Seoì doyres sis TÙS Yuyas toîs avSpobrro:s 
Eroincav dpoicos méyntas marras, Tovtov pi oùde avrig 
divaua: mepryevéoda:, il desiderio, che gli Dei posero 
nel cuor degli uomini, fatti pur tutti egualmente poveri; 
neppur io lo posso superare. Ileptelva:. Od. o’. 247. Eneì 
nepisgar yuvanòy eidos te peyedòs te Idi ppivas ÉvSov 
élcas quoniam prestas mulieribus forma ec, ; vedi Il. a' 
258. Xen. M. S. INIL 7. 7. Cyr. VIII. 2. 7. rodò Besa 
veyxdy dvd poray 19 mietoras mpoosdovs MauBavemwz . 
morù dr mAtov denveyze T© mAelera dvSposrav duopetodai 
siccome nell’ avere ricchissime entrate ogni altro avanzava, 
così anche nel donare grandissimi doni - soperchiava gli 
altri d’assai; vedi Isocr. ad Phil. p. 105. 4. de pac. 
p. 176. A. ‘YrepBaMew- praestare , excellere. . Aesch. 
Prom. 930. ès di repavvo xpeicady* eùpnos: PAbYa ,Bporiîig 

“drepBaXAovra xaprepòv xrùrov fragor superans tonitru. 
Plat. Gorg. p. 63. oxeyaueSa, Epa Nbrn drepBaXAet 
tò ddixelv ToÒ ddixetodDa:.:“Arodeimecdai tivo essere 
inferiore ad uno. Isocr. ad Phil: p. 107. D. Nello stesso 
senso si adopera émideveodai tivos, ‘vedi not. ad Hym. 
Hom. p. 30. Anche col genitivo della cosa, Il. y'. 670. 
puoyns Emdevoua: in praelio inferior sum, come Bins'énaà 
Sevns mancante di forza Od. gp. 253. Quì puossi fors’ 
anche riferire ayéyeodai rivos Plat. Rep. VIII. p. 226. 
Aesch. Axioch. 15. sopportar qualche cosa, opposto a 
soccombere. 


Terfdoro ip avdsceis Tenedo fortiter imperas. Herodi T. 
zo. BaciXeve TOY 'cedibrodi» mel dlbas  dvégiv dplaoy 
dpyorras TOvrep &pyopevi IE 84 aid” bperhes dee 
xeioy ovpato) dA)ov onpaivery utinam ‘ignaro exercilui 
alii - praeesses.. Xen: Cyri I. 1, 2.)-dySpormos ér' ovdévas 
udioy cvvioraviat, fi ini :molrovs, odg Ev alcdawrat' pygesv 


andy ineverpodvias gli uomini contrt miunò ‘si levanò | 


più. prontamente, ‘che contra chi sentanò voler su ‘essi 
esercitare la maggioranza. ‘$, 31° &yeyvisononey ds dvSpbrig 
nepuuori mevrcoy TY dAX0W Cobcow' etrr' posoy 3 fi krSpastta3 
&pyew. Soph. Ai. 1050. ‘xpaivem-orpatodi ‘ibi rtò0. #0 
 Gù. atpatnysîs roÙde;. 7700 \dé vor Ney“ ÉEeor''avkodtit) 
Gy 38° Sy 5ì7 civoDey; Erdos: avrai #Adeb,' ov 


iudv xparòy dove lo capitanasti 2 Dove potesti comani > 
dare alle truppe; a cui egli imperava avendòle du èhsà | 


condotte? Fenisti Re di Sparta", non ‘di -noi. ‘Archyt. 


ap. Gale pi 677. orparebpatoso piva pettàr orparaàs 
Thorrsipa di è soBepritmsi, re dè abba reds, ris pidò 


. $ 337. 2°. Quelli, che notano reggere (contrario 2 #é02- * 
ca), ovvero l'opposto. Andoasiv, Fl a. 38. 5... 


} 


dè wéos, sig di népì roy Boy esdimuoniviz porosi 0) 


«P.seguenti verbi per la stessa ragione, +e perché des 
rivati. da sostautivi;  reggono.if genitivo. \Kypievery Xen 
M.S. HI. 5. 11. cioè x$pror Avari ‘Korpavedy; ‘cioè Rift | 


pavo» eîvat Aesch. Pers. 21. “Emtrporebew dinministrare 
uno stato. Herod. VII. 7. (nel significato di guardare 
suol aver l’\accusativo *). Tupayvevew ZHerod, T. 23: 59. 
Zrparnyeîv \Herod, I. 211: Sopli. “Ai. vvoo: Asonbfew 
Isocr..ad Phil. p.-gr. D. Euwrip.oAle, 486. ® 

Segue la stessa analogia. ércorarety rivis, che piglia 
anche .il dativo. Zsocr. ad Phil. p. 1or. E. KAfapyov 


1 Thom. M. p. 360. Moer. P: 19: : 
2a Fisch. III. a. p. 369. 
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vòv énicratacarta tv Tote mpaypuaroy, vedi id. p- 93. B. 
Xen. M. S.II. 8.3. Eurip. Andr. 1100. $c0x Seo xp 
paroy épioracav. 

Nota. Dalla costruzione di xparéo manifestamente ap- 

parisce, che questi verbi hanno con se l’ idea 
di comparativo. Thuc. VII. 49. taîs yoîy vavely 
Î mpotepov Saponoet xpatnSeis, cioè pàMoy 
Sapady taîs vavoiv, fi aporepori 
$. 338. Alcuni fra questi verbi sì costruiscono eziandio col 
dat. od accus. in quanto che la loro intrinseca relazione 
può allo stesso tempo considerarsi come una relazione 
o ad un obbietto personale , da cui vien definita l’azione, 
oppure ad un obbietto, che forma il soggetto, onde 
operar l’ azione, e ne dipende. 

a) Col dativo, avacoev, onuaivew, Il. a’. 288. riyroy 
piv xpattew EDEL, mavteooi È avadoztv, ndo: di on- 
paivety, vedi ZI. a’. 180. p'. 86. Od. a'. 117. 402. 
419. #. 234. Kpareîr, Od. n. 265. (Zeùs xa *ASityn) 
dire xal &XMXors dvdpdai Te xpartovar xai &Savarorsi Deofomr. 
"Apàew Aesch. Prom. 948. (Zeùs) dapòv ox dpter Deoîs, 
dove lo Scoliaste chiama Jonica questa costruzione, ‘Hyet- 
cas Il. B'. 864. Miocwy ab MfodAns xal "Avripos dyn- 
cacdny. ib. B'. 816. Tpowoì piy syiuoyeve uéyas xopu- 
Saiodos “Exrop, che altrove regge il genitivo ib. 563. 
6or. 627. 650. 698. 740. 759. 

‘HyeloSa: specialmente nel significato di condurre pi- 
glia il dativo. Merod. VIII. 215. MnAiees Qescadoîoi xa- 
mynoavro irì Vaxtas. Plat. Rep. IX. 243. ovx dvkyzn, 
Sorep ùrò xéyrpov #Navvouévous Tv TE &Xiawy értSvpsdiy, 
rai Siapeportas Un’ avrod où “Eparros, Tdoa:1s raîs di- 
Vas, dorep Bopupoposs, ny ovpevov, oistpàv. * 





1 Fisch. III a. p. 391. 
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b) Coll’accusativo. Kparsîv, Soph..Ved. C. 1380." 701° 
vp Tò còv Saunpa xai toùs coùs Spovovs xparodory pos- 
sedono. Eur. Ph. 600. oxfìmpa xparelv tener fermamente, 
mordicus relinere quod iam quis tenebat, siccome spiega 
il Valckenaer *. Specialmente nel significato di conqui- 
stare. Eurip. Alc. 501. Arist, Av. 418. Thuc. I. 109. 
111. IH. 39. VI. 2. VII. in. ec. Plat. Phileb. p. 210. 
Symp. p. 267. Isocr. ad Philip. p. 100. E. Kpaivemy te 
Soph. Trach. 127. è avra spalvooy Bacneis. " Aeonogew ti 
Eurip. Herc. f. 28. Nixos tv intàmvpy o» TIde Beanotcoy 
I. Ebnyeloda Thuc. I, q1. VI. 85, come #yelada 
I. 19; in questo passo &py€ety Ttv6s si oppone a iyelodat, 
e pare che #nyelcda:, ed ityeìcda: non portino seco 
l’idea di dominio proprio, ma solo di comando, o di 
capitanare un popglo, che sia d'altronde libero. 

$. 339. Quindi anche gli aggiuntivi, che significano un modo 

di governo, e pressochè tutti i derivati da tali verbi, 
reggono dopo se il. genitivo. 
‘ a) Aggettivi. Syxparis, dxpatis. Xen. M. S. TI. 1. 7. 
di Eyxpareîs tobray àrdyroy opposto a adduvarors .Tadra 
mov, Isocr. ad Phil. p. 86. C. Dilurros . .. roù IN 
Aupidòy mAID1vS » . + Eynparns mal xipros YEyove. Special- 
cialmente parlandosi di signoreggiar I animo (come xpa= 
Tely poBov xai Svpo Plat. Tim. p. 327.) Xen. Cyr. IV. 
I. 1% 6uoì Soxeì, tîîs. peyiorns nIovîis mo)ù pardoy cv- 
L pew Eyuparii sivas aver dominio sul sg opposto a 
(5. 15.) &nneTo»s vpiioda:. Mem. S. II. 1. 3. Urvov #y- 
pati elvat, diore Suvasdas xai die da nai mpost 
dvastfiva: nai doypurviicat, ei ti dior. Cyr. V. 1. 14. T& 
poySnpà dvSpobria macòy, olua:, r6y ÉriSuudòy dnpatîi 
ori. Amendue questi aggettivi possono tradursi moderato, 





1 Brunck ad Eurip. Ph. Goo. 
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immoderato in una cosa ; ma la costruzione è determi- 
nata dal loro significato esser padrone di una cosa, si- 
gnoreggiarla. Allo stesso modo si usa #ocay, e. g. #rray 
novov, Unvov, dovòy intemperante nei. piaceri ec. Xen. 
M. S. I. 5. 1. IV. 5. 11. “Apyew Urnvov ib. II. 6. 1. 
Kpareîvy #3ovSy ib, I. 5. 6. Così pure xaprepos, Theocr. 
XV. 94. uh pu, Meder®des, ds duòy xaprepòs cin, nday 
vis chi a noi comandi. ' 

b) Sostantivi. Plat. Leg. I. p. 53. fra tod riparos 
intemperanza nel bere. id. X. p. 102. fitta #dovSy fi 
Mrty. ib. p. 114. dxparera: Novòy xal Avr&v. Xen. M. 
S. II. 1. 1. (Zwoxpdrms) #dbxet por mporpéren toÙs avvov- 
tas doustv Eynp&teiay mpòs imiSvuiay Bposroù xaì moro 
xai Mayveias mal Unvov, xal piyovs xai SdArovs rai 
z6yov dove i tre ultimi genitivi sono retti da #yxpd- 
teav, non da éridvpiay signoria sul freddo ec. soppor- 
tandone-gli incomodi, ed anche la prima parte potrebbe 
stare senza il xpòs ér:Supiay. Isocr. ad Demon. p. 6. C. 
dp dv xpareioda: tiv yuyiy aicxpov, TOUTA®DY Eyxpdreray 
dorsi ndyroy, xÉpdovg, 6pyfis, adovfis, Abmns. 
aLo stesso dicasi degli addiettivi adoperati come so- 
stantivi nel medesimo senso ZI. p'. 470. rorvia Snpòy 
domina ferarum; e Pindaro P. IV. 380. chiama Venere 
morvia deuratav BeXfay. 


$. 340. 3. Ubbidire, come il contrario di comandare. * Axovewy 


tivis Aesch. Agam. 965. id. Prom. ho. ayuovoreîv dè 
tv matpòs Abyay ciiv te n®6; come è possibile di nen 
ubbidire ai comandi del padre? ‘Yraxodew, Thuc. II. 62. 
GNA cy d drazolcagi, nal td rpooxextnutva piev tiao- 
coîoda: nobis vero aliis obtemperantibus etiam reliquas 
Sortunas imminutum iri, vedi VI. 82. Xen. Cyr. IV. 





1 Valck. ad Theocr, Adon. p. 386. 
Vos. II. 8 
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1. 3. VIII. 1.4. 20. Similmente refdeodai 7906 Mer. I; 
126. vîy &y éulo mesdopeyor, yiveode iNelDepor, vedi V, 
33. Thuc. VII. 73 *. Io Plat. Rep, III. 270. ovd° Seroy 
taita Ye narà "AyiddMéws payas, nai dii wy AEYOvTAY 
neidecdat, l'&XX0y Aeyovray è gen. conseg. non credere 
ciò sull’ asserzione altrui. AniSeìv, drmedeîv Tivòs disule 

| bidire, Hom. H. in Cer, 448. ovd° driQnoe Fek: Auog dry 
yeditay. Xen. Cyr. IV.5. 19.05 Ypù nadobyros drerdeiv, 
Osserò. Il dativo è più usato con questi verbi, e, g. 
dynxoversìv Herod. VI. 14. vraxovew Xen. Cyr. IV. 5, 
19. VIII 1. 18. 7.16. Con redegda:, dresSeìy il ge- 
nitivo è raro. Omero unisce amendue i casi con &xoùey, 
Il. n. 531. Sere oÈ dx fixovoe pueyas Deds evbapdvoro, 

6. 341. 4 Le parole, che o. contengono l’ idea di paragone 
per rispetto al. valore, ovvero vogliono dopo se una de- 
terminazione del .valore, Tali sono: i 

a) &Étos, dvaÉ:os, propriamente equivalente, e. g. 
Callin. Eleg. V. 19. (Br. Gnom. p. 58): Goaw. è dios 
ipuuSéoy eguale aisemidei, V. 21. EpSet yup moANBv dlsaa 
poîyos #0y azioni. equivalenti a quelle di molti. Her. I,. 
32, dove Creso dice a Solone ovd° idiattay dvdpòy ati 
iiutas &roincas. Nel medesimo significato altrove trovasi 
avratios, Il N, 514, intpòs Yàp dvip moMAdy ayralios 
&XXoy. Plat. Leg. Vi p. 205. nds ST ini yÎis xaì drò 
fis ypvoòs dperfis ovx dvrdt:os. Parimente nel senso di 
degno. Isocr. Nic. p.37. E. wopigers ts avriis sivat Yn- 
pias &Eiovs taÙs avyxpiatovras toÎs stauapravovar. 

Allo stesso. modo sì costruisce l’ avverbio dÉi0s (e. g. 
Thuc. INI. 39. xodaodirosay dtios rs ddirias) ed il 
verbo afwdy, afiododa. Xen. Cyrop. II. 2. 17. #y0ye 





1 Wessel. ad Herod. p. 63. 5g. 
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ovddy avioasrepor ‘vopitar rv iv dvSpobrors eva: Tod r8Y 
igcov tiv te naxòv nai Tv tyaSdy afrodedar. 


$. 342. b) Tatte' le parole coritenenti una determinazione 


‘ 
. 


di valore, come comprare , vendere, cambiare et. Herod. 
Vi 6: (o Opnixes) &yéovrar TàS vuvalzas mapà tv yo- 
vÉay ypnpdrcoy n0KA&yY comprano con gran danaro. Epich. 
ap. Xen. M:; S. IT. i. 20. rv rovcv moxodery iuîv mavra 
tay4S' ot Seof. Plat. Leg. V. p. 205. oUdé ye, drréray 
xpiparà ris ind ardar li xalds; pù dvogepds pépr 
xropuevos, Baspors pa auf Tote Titv bautoi yuri mavtòs 
per aly Aeimen td ydp RUrfis tipuor xal'xadòv da rtodidorat 
cuiapoò ypvotov. I W0235: (TAatxw) ds pos Tu- 
Beny Arophdea tebye’ “dute, plosa YaXnelcoy, ing 
rombo evyeaBoldoy Glaucò, qui cum Tydide Diomede 
armà permutavit, titter' neneis , centum-boves-valentia 
novem-boves-valentibus. ‘ Aesch. Pro. 9j/.' t$ ofîs' Xa- 
Tpelas-tiv furv Bvonpabiav. . . L'ovx A data ty. 
Eurip. Med. 963. réy 'éusy naidar puyts yuyiz &v dl- 
Makaiped', od ypviod povov meorum libetoriim - evilium 
etidm vila permutaremus, ‘non solum wird. Xen. Cyr. 
II. 1.36. od di, & Tiypam, AfÉoy por, irb'sov'&y tpiato 
Gore thy yuralxa anoAaBetv (quanto pagheresti)... èyò 
può, épn, & Kipe, x&v TAS yuxîis ‘ipraitny, dere 
unrore NarpeDoxt tavrny. Td. M. S. I. 2. 60. Zoxpdrns 
+ mRaw ApSbyass' tmnprei TY bauroî dp tivo pump 
pipa, map’ Exeivov rpolua NaBovres, mOXROD TOÙS' dXMots 
#roovy a gran prezzo le venilevanò agli altri. Quindi 
anche il genitivo si' pone nei seguenti casi. Z/. X°. 106. 
vle dla Tpikuoto ... d mor "AngoMAeds ... fluoey drnoi- 
voy ‘quos liberavit' pretio accepto. Od. N°. 326. *Epipiray, 
È ypuoòy pirov dydpòs iditaro ripnevra quae pro dilecto 
marito accepit aurum. Herod. VII. 144. @cuioroxMéns 
&viyvosse *ASmyaiovs , véas tovréam ov ypnpdror nonosodat 
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dmuocias 85 tiv miAemov. Thue. VII. 25. roùs oravpovs 
zodupBiitar Iviperor #EEr prov piodoî. Plat. Rep. IX. 
p. 216. puodod értxovpeiv per mercede. Arist. Nub. 21. 
pip° ida, ti dpeira; dadera puvàs Iacia» toù dasdera 
pràs Tlacia; Xen. Cyr. INI. 3. 3. dueîs gut où rrounoere 
piodoù mepiiovra eVepyetety. Demosth. Phil. II. p. 68. 
xéxpiode éx toro Tésv Epyoy povor riv àrdyrav undevòs 
&v xépBovs tà xorvà Bixaia tiv ‘EXMiyoy rpotcdat, 
phò avra XMatacda: undepiàs y&piros più dpe- 
deias tiv eis toùs “EXAnvas sbyocav. Eurip. Ale. 1046. 
0A by dé poxgdoy fiXSe vyelpas eis tuds. * 

Quindi anche addiettivi. Zsocr.ad Nic. p. 21. B. 36Én 
pivyphuara xrita, doka de ypnukroy ox Gynth pecunid 
non comparabilis. 

c) Ta costruzione col genitivo è la stessa nella frase 
iui , oppure tiudoda: tivì rivis mulctare aliquem aliqua 
poena. Plat. Apol. S. p. 83. tipàrat por è dvip Savkrov. 
p. 85. si oDy del us xarà tò dixaiov tiîs alias tiudoda:, 
tobrov tuta, TÎ5 tv Ilpyraveigo crrhoems la punizione 
considerandosi come la stima del crime, ella ne era, per 
così dire, il prezzo, come vedesi nella frase ti #oviy &É105 
mnaSely fi drroricas. 

$. 343. Osserv. 1. I verbi significanti scambiare si costrui- 
scono talora colla preposizione &yrì seguita dal genitivo. 
Isocr. Arch. p. 138. B. x&XMoy teri, avi Syntoù couaros 
aSayatoy dotav davrixataXMatacdSa:t mai yuyis, ds ovx 
eUrropiooey 6Atyooy #Tàv, mpiacda roraimny eUxAetay, Î nàvra 
tÙv diva Ts & nuòr yryvoulvors napapeveì. TA. ad Phil. 
p. 109. C. idors &v xal t&v idimrdy toùs Eriemmeoràtove 
Ùrîp Mov yuéy ovdevòs &y Tò Cv dvrixataMMatapudyovs, 
drép di toÙ rupelv narfis dotns aroSvnoxew iv roÙs moXbpors 





1 Fisch. LII. p. 378. sq. 


117 
#SAoyras, vedi Plat. Phaedon 156. 157. Trovasi anche 


con 7pòs seguito dall’ accus. P/at. Phaedon. p. 156 pù 

ox alrn fi i don mpòs dperiy, Ndovàs mpòs idovàs, xal 

Niras mpòs Mbras, al piBov rrpòs PiBov xaraMAarteodai. 

Osserv. 2. In vece del genit. si pone anche il dativo. 

Eurip. Troad, 355, Saxpva 1° avyraMAascere Toîs TROdE 

péereci, Tpoddes; yapnrios. Androm. 1028. avrà 1° 

(Kiurauyiorpa) ivadAbtaza pivov Savdrg mpòs TÉxvoy 

arnipa, vedi Hel. 385. 
$. 344. d) I votaboli significanti differenza hanno affinità 
con quelli di paragone didpapos , Erepos, dAXos, dAXotos, 
&NXerpios. Plat. Charm. p. 133. Tivos éotiy értornun exdorn 
toutayv Tv Emiornuòv, È tuyyave: By dida avrfis TÎs 
Emuorhjans: oîav, i Aoyiatixm Éori mov Toò &priov xal toò 
mepirtoù mAndovs, bmas Eye (leggi mepirtod, 8r0s Eyet 
mAiSovS) pos alrà xal rpòs dMAnda. fi Yap; Id ye, 
Epn. Ovxoîy Etfpov bvros toÙù reperto xa dpriov avrfic 
Ts Moyiorixîis. Id. Men. p. 364. morepov Éoriv Emiorapa 
i dpern , fi dXXoloy Ersornuns. * 

Similmente il verbo dsapéper. Xen. Hier. 7. 3. Boxet 
por toro Frapépew dvip TAV diioy {oamwr, tò TIPS 
opéyeodat. 

Osserv. 1. Invece del semplice genitivo Eur. Her. f. 519. 
adopera dopo &XAo5 la preposizione ayrì col genitivo, 
ovx É59° 53° dXXos dvi co) masdis, yéÉpoy. 

Osserv. 2. Per la stessa ragione évayrios talora si co- 
struîsce col genitivo, sebbene soglia amare il dativo. Yer. 
VI. 86. arodidovres sortere Yoia, xaì pn drodidovres, tà 
ivavtia tovréov. Plat. Euthyph. p. 11. tò ayocrov toi pty 
doiov martòs évavriov, autò dì aùrò Guorov. Così ayriorpopos 
‘vos Isocr. ad Phil. p. 94. C. . 





1 Toup. ad Suid. II. p. 450. 
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$. 345. 5. MH genitivo dinota anche la cagione, nel qual 
caso vuolsi tradurre per cagione di. 

a) Con verbi. ZI. 7°. 545. um... demisooe: vexpòv 
Muppudoyes, Aavady xexoAmpeyvo:, baco dhoyro nein- 
dignis modis acceperint mortuum Myrmidones, de Da- 
nais irati, quolquot perierunt. Aesch. Agam. 582. ti rovs 
dvaoDiytas év yhpso Nbyem, tv G@vrAa Tdi ye? ph 
Tiyns maliyxorovi Xen. Cyr. V.2. 7. tiv Svyaripa, 
mevSixd5 Fyovoay toÙ &deApod teSymxbtos addolorata per 
cagione della morte del fratello. Thuc.TI. 62. où xarà TRY 
TOY ciuòv xal Ts y°S ypeiay ( dv peyddcoy vopitere dors- 
pda) alrm i divapus palveta:, did cixde vaNents 
gépetv avtòv, nè è conveniente che voi vi irritiale 
per la perdita di esse, dove YaXends pipety è usato in 
modo assoluto moleste ferre, sebben soglia reggere l’acc. 
Soph. El. 1027. $nA& de toù vod, tiis di derMias orvy& in- 
vidioti per la tua prudenza; ma Podio per la tua timidità. 
Isocr. Evag. p.197. E. obra SerpiAds sal piarSpodros 
Bigbuet Tiiv Toiv, diorè toÙs dipixvovutvove pi parXoy Eva- 
yopay Ti dp gs Gahoîy, fi rid apyopivos TRS dr Enei- 
you BactXeilas.: Plat. Rep. IV. p. 340. tods FéXèvras 
Separeven Ts torabmaz modes nad wpoSvuovpévovs cx dry a- 
cat ris &vdpetas re xaì eUytpetas (ma &yapa: col 
genit. del soggetto è diverso, vedi'$. 373) Plat. Symp. 
p- 212. Boxolot por mavtes . . . ToÙs dySpobrovs eUda:- 
povitety tòv ayaSdy. Eurip, Iph. A. 1381. tòy pèy 
oUy Eévoy dixasoy alvéca: rpiFupias è giusto di lodarlo 
per la pronterza d'animo ; vedi Phoen. 1697. Id. Or. 
427. THaXapuhdovs ce riuowope? povov (OfaE). Herod. III, 
145. opias Eyò Tipoprocua: Ts ivSdde dpiÉ10s, vedi 
Plat. Symp. 253. Il. y?. 366. fir’ ipauny ticaodai * AME 
Eaydpoy xaxsrntos. Così pure pYovely Til TIVOS, e. g. TÎs 
copias Plat. Hipp. p. 262. Xen. Ages. I. 4. ù US 
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ovderobrote , pSovucaca toÙ rporeriuficda: avrods 
la città non mai, invidiosa degli onori loro concessi ec. 
Isocr. Plat. p. 300. C. tì tuerépa node: TÎs yÎis dis 
da° Qporimy dedouéyns piaovodawy (ci ©OnBaio:). Epperò 
Thuc. I. 75. &p° (nonne, vedi Herm. ad Viger. p. 788. 
488. Schaef. Mel. in Dion. H. sp.I. p.I. p. 89.) &Éioe 
foptv dpyîis ye fis Exouev Toî6 “EMno: pù obras diyav 
Enipdivcos Fiaxeloda: forse che siam degni, che i Greci 
cotanta invidia ci portino per l’imperio che abbiamo ? 
Quindi anche nel senso di negare ad uno qualche cosa. 
Aesch, Prom. 588. pù éuoì pSovnons edyuatar, vat non 
negarmi , 0 Sire, quello. di che io ti prego. 631, où pe- 
ipo roddi cu dopiparos. Plat. Menex. 282. toÙrov 
Li Maprrod ovx. spSoynaey, di Éveue mai toîs &AMos *. Her. 
I. go. Kpoîsog xatéBame alris mapastegmevos, eneivai ci 7% 
Sep toutmy dvesdica:. Xen. Cyr. V. 4. 32. è Kdpos 
dxovoas toù uev mAadovs doxtespey avrov. Id, Ages. I. 33. 
‘O d° fimovozy toùs moAepious tapaocesdas, did TÒ airiRoda: 
dinovs Toù yeysypévov. perchè. accusavansi scambievol= 
mente a cagione del passato, Id, Anab. Il 4. 1. pù pwno » 
cixannoetv Bagidta avro 1Î5 civ Kip Emiorpateias, 
undi dA Xov pundevòs Tv maporygopivoy 
A. questa classe appartiene aupsoBnrely tivi tivòs cer- 
tare cum aliquo de ialiqgua re.:Isocr., ad Phil. p. 198. C. 
«T0Ò dè ppovelv eU xal rerasdeSoda: raddis dugioBatò , vedi 
Archid. p. 131. C. >; del resto suolsi costrurre con 7epi. 
$. 346. Quindi anche il gen. si pone coi verbi, di accusare, 
incolpare, come émebuévar, dicxemm, irauriàoda:, pebyew 
‘esser accusato, alpeìv cagionare la condanna di qualcuno, 
guadagnare il processo, èA&vat esser condannato , perdere 





x Fisch. IL p. 412. sq. 
2 Fisch. II. p. 4ir. 
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il processo. Plat. Leg. IX. p. 44. sq. éneEirwcay ol rpo- 
omxovres ToÙ povov 16 xreivavri lo accusino dell'uccisione, 
vedi Euthyph. 19. Her. VI. 104. (MaAriddea) oi éySpoi 
idiatay tuparvidos tfis tv Xepoovnag lo perseguirono in giu- 
stizia per la tirannide. Arist. Eq. 367. Brbtopai ge dee 
Nias. Demosth. in Neaer. p. 1347. 2. ‘ypapenda: rapa- 


vouoy accusare. Id. ‘in Mid. p. 554: 4h. ofopiac Povov &r> 
sixiros buavrò Vayety. Eb. 548.20. ypnpara Vrioyvetro > 


daborwy, ci TOÙ mpaypato s airiòvro éué: p.552. Erdi- 
tiacdpevis Ye pivov*. ‘Plat. Apol:1S. pi. Bè. peo dErodit 
ue torta ely mpòs des mpartem i. 1'partora Vraviaini;* 
yù Aia, xal aceBeias peiyovra bnd' Meditov sovrodt.: 
ib. p. bo. ei Bè dxcy diapdeipod (ToÙs viovs) rv Totoliy* 
mal dxovolcy &taiprnzziray où Bebpo'vbptos elodegemv (ini dis | 
dicium ‘adducere) totty.- Arist.-Nub:-591: fiv KAécoda '. 0. 
Boipay ENovtes xal xNornfig elra pipicsonite mabrov*mà» EDAGST 
tiv ulytva'si' Cleonem . . . futti damnatam algue ami 
bitus capiatis', galamYue ligno interstringativi Xen? MS 
I. 2. 49: KXAù Edoxphrns Y°, Epn è satirzipdo rode rr 
tÉpas nponnbaxibetv Didaone .'° paoxoy,' ere vopioy #Eelvar 
Tapavosas-iNovti al tiv rartpà dfica:! Demosth\in 
Timoer. j32. 1): ‘Aeyiviov tav viuov . . . thy ris AND 
xhorfc nul jet TiuiSf Savdrov; apooriudv atri deopby, 
nai sly tis ÈNoùz tic xaxoboems Tv Yovioy eis tiv 
diyopav enBaan) BEdtoda: aly dvrparetas ris dpin i. 
al roîroy dedtodal Tiuoxphrits Ermaor tovro:s ‘Ederay moreî, 
vedi Plat. Leg. IX. p. 45. Arist. Av. 1046. xaModpat 
TesoDiraspoy UBpecos. Parimente dixdfeey Xen. Cyr. I. 2. 
q. Brukfovor di sal iyxAnparos, 0 Evea drdporor 
pucoda: pév ddAindovs puarista, dixdlovra: dé Hiutora, dry a- 
piotias. 





1 Valck. ad Eurip. Ph. p. 239. 


121 
$. 347. Osservo. 1. Questo genitito è sovente accompagnato 
da altrì sostantivi, o preposizioni, da cui dipende, e. g. 
pevyey în aitig, povov Dermosth. in Aristacr. p. 632. 10, 
Eypdparo (4e) Tobtoy Evexa Plat. Euth. p. 5. vedi Her. 
VI. 136. vedi Ossere. 3. ypdpsodai tiva ypapuy povov, 
tpatparos. Heschin. x. sapap. p. 270. in Ctesiph. p. 608. 
dandy papeodas qovov Fixny Antiph. p. 783, Maxyely tevi dixny 
irurponsis Demosth, in, Aphob. p. 853. 18. 
Qssere. 2. Altri verbi del medesimo significato diver- 
simente si:costruiscono; per la natura della loro compo- 
sizione. Quelli, composti .conxarà vagliono Ja persona /in 
genitivo, ed. ilierime x avwrero) il.castigo; in accusativo; 
Cugrarnpope)r, st Ted.) Vedi.$..337. iyzadeîv ha la 
persona ;in, dativo y.ed.il crime in accusativo, e. g. Soph. 
El. 178. éyaXv È 'éuai povous matpgsovs ,. dev emnmeides 
tédely: accusansque me paternae caedis, alrocia intermi- 
natus est 3, Tuttavia;.con xatnyopeiy, il.crime si pone 
eziandio ip genitivo. \Demosth. in Mid, p. 515,27. ei pey 
ou aporia fi mapampesBeias fi tivos KAAAS Toatns altias 
Sipasdaoy tod, arm yopetrs ovdév &y 'vpudòu nfiovv deloDar. 
n:Ossere. 31 Il castigo, sta. anche, talora in genitivo, ma 
per to più soltanto Saydrov. Herod. VI. 136, EdyBir7as è 
’Apippovos Davdtou dyayov darò roy, Suo Mirriddea 
idicone tiìs “ASuvaicoy dratns elsexa Xanthippus Ariphronis 
filius, qui Miltiadem apud populum: crimine capitali ac- 
cusavit, quod Athenienses decepisset, Xen. Cyr.I. 2. 14. 
xal Savarov di oÙror, xpivova: giudicano le cause capitali. 
Thuc. II. 57. Saydrov dixy xpiveodas. Quindi anche Plast. 
Rep. IL p. 212. dvSporoy, xaraynpiodévicv Savdrov 
î puyfis. 


Osserv. 4. "Evoyos , che propriamente si costruisce col 





1 Fisch. Ill p. 381. sq. 
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dativo -(Demosth. in Timocr. p. p55: 11. ispoovria xal 
doefeia nal xhoxî mal mols mao dewvorkros ciclv: #voygor. 
Isocr. de Pac. p: 160. A) talora. prende il genitivo. 
Lysias p. 520. toMudoi tives Meyer, dos ovdeis Evoyos gori 
Aetrorakiov ovde BerXias. Anche col. genitivo del castigo. 
Demosth. p. 1229: 11. #oydr Secoli yeysvaci. * 
+. 348. b) Comaggettivi. Eurip: Alè. 153: è oyerdia:r6àpns. 
Iphig. A. 1287. O? éyò; Savkrov rod 000 perla. Ahimè 
infelice per la tua morte. Così‘it'Potson Eur. Or. 219. 
spiega & Boorpbyay siv&des ‘Soy ipa; ‘par che: stia ? 
per ABorrpbyos nivosdeo: ‘sudicio» nei ‘capelli ;-come $-337. 
Plot. Phaed. 132, eUdaluoy' poi: è vip ‘epaivero ‘nel rod 
tponov xai riv Abyody. \ . 
Quindi il gen. sta solo nelle: esclamazioni -con interie- - 
zione, o senza. essa, od:altra parola esprimente ammira- 
zione, indegtiazione, compassione ec) Arist, 40: 6r:"AroA- 
Mov drrorpomattz 06 Yasuiparos! che voragine! Nubi 153. 
& Zed 'Buotned 185 Merrommidz ribv pperbv! che acaterza 
d’ ingegno !Adclie coll’'aggiunta d' an nominativo; Eur. 
Ph. 3845 oluòt'r8v tuby tyò vixòvi Men. (Cyr HI 1. 
39. peb 103 drdpòs cimè l'uomol\ IL. :23. #5 timns; rò 
iu voy xAnDésra dibpo' rigetv; qual disgrazia!ec. Simil- 
mente Eur; Hec. 66. pare cheri d, & TiAGtvaz offc'na- 
xoyXccgoy Bos! debbasi spiegare, che mai, o misera ? 
O qual ‘infelice ‘esclamazione oppure È r&AuIva cs ax. 
B. sgritzitita per la tia sinistra ‘esclamazione. Theocr. 
IV. 40. dî di tò oxAnp® udda daiuovos ahi fato durìs- 
simo! X. 4o. & por tà nbyoyvos! L'articolo. suole ‘ac- 
compagnare il sostantivo posto al genitivo, però che 
l’ esclamazione si riferisce ad un caso determinato , ma 





1 Mark. ad Lys. p. 520. ed. R. i 
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non sempre *. Aesch. Pers: 114. sk, Iepanod crparei- 
uaros ToÙde! 928. d.rrorron, xevsis dporyis namnovpias otpa= 
toù! 924. alia dial medyis dixàs! Saph..di. 908. é por 
iuàs drast Eurip. Ale. 400. id pos tiyasi Arist. Nub. 
1496. ‘cipuor mapavoiagi Plut.. 1129. oipuor mAaxodyros tovy 
terphdi merepptvoui- Plot. Rep. VI. p. 120. “AzoMoy, 
daspovias vrmepBorfic! Theoer. XV,.95. ypuorò x cixripe 
puavos dydpos! O uomo probo e compassionevole! I gram- 
vmatici. vi sottointenidono. éyexa. -* ; 
$. 349.10): Con sostantivi, (Od. 0. 8. TuAfuaryos vixra di 
apiBpociny ueredn pata: marpòs. #yespey le sollecitudini ri= 
guardo. al padre, Il. 0.25. 0dlya. ‘HpaxAfos. Fetoo il do- 
lore rispetto ad Ercole. Thuc. VII, 73..tò. wepigapis (è 
Napa) ts vixns:da) gioia per la vittoria, \Soph. Trach. 
dja rig Epuol. inps divas: aùrod mpocbada drroigeras 
ansietà rispetto a lui. Eurip,, Or, hab, tò. Tpoias. ulo0s. 
5a: rovph.te. Svyatpòs erdiugo ucsapptros, * 
3 "Ossere,. Can passivi: eziandio-, .schhen ; rarissimamente, 
ila persona che: produce, l' effetto, .si, pone in genitivo, 
; iritece.dell’òrè col suo caso.. Eurip. Or, 491..7AnyeÌs 
Suyarpòs eis iufici! El..123: neleas cds: dibygov cpa-. 
ipels.Ayiodowv 1°. ‘Aydpspyvov, Potrebbesi quì riferire 
il passo di Thuc. H.-19, rà .éy MAarasdh Tòv \éoeASoyroy 
rQuBaiay yerueva le cose fatte in; Platea.dai-Tebani en- 
4rativi , ma il, participio sta come sostantiro, secondo 
l’ idioma di quest’ autore, .e.come tale. prende il genitivo. 
Assai più. anomalo è.il gevitivo , che esprime lo stro- 
mento d’ un* azione ,, e chesta pure per lo dativo. 7. £°. 
‘415. Trpiy Ue «+ Wpficas mvpòs Intoso Diperpa arderò con 





1 Toup. ad Suid, IL p. 11. 
2 Koen ad Greg. p. 58. Fisch. III. p. 348. 
3 Misc. Philol. vol. II. t. I. p. 48. not. 


12 
nd le porte. Y. 331. dA\° va; pih riva Goru rvpòs 
Brico Sépnras, L'uso di.tal genitivo par che abbia qual- 
che analogia coll’ osservazione fatta .al $. 316. * 

$. 350. Coi verbi di preghiera sovente»sta il genitivo della 
persona o. della cosa, per cui uno supplica. Od. 8°. 68. 
Miccopoi nuéy Znyòs Odvuriov, Adi :Otutoros prego per 
Giove Olimpio,. e Temide. yovvay povvitzoda: per genua 
precari. Il, y', 345, Herod. VI. :68.:® puatep, Dedy ve 


Tv TE GAXay. xadarmrbpevos ixeretco xud rod ‘Epxetov Atòs 
toùde o madre, io li prego sì per gli altri.Dei, e.sì ancora 


per questo Giove Erceo. Eur. Hec, 746. ixerelo ce rOYVde 
yovvatay, xal co yevetov, detiàsit evdziuovos.. Or,.663. 
Tavtns (dapapros) ixvotuai ce 3. In altri casi il genitivo 
vi è retto da ùrép, dvri, 7pòs. 

Quindi il genitivo con X:rà preghiera. Eur. Or..284. 
Olua: di mattpa Toy édv i modAas Yevelov TODd' Riv éxretvae | 
Mds. Id. Or: 24% Merai,.Dedy. preghiere «per gli. Dei ;) «« 
mentre il supplicherole,.abbragciaya d'altare : del .Dio\} 
come nel primo esempio vezzeggiavazil mento .della \per- .È 
sona supplicata, La: medesima, costruzione ha pur: luogo 
nelle preghiere, che-uno .per.se- o per. altri. indirizza 
implorando Ja. protezione di qualcheduno. Soph. Ord, : 
C. 1308. ti dîira vîv dpiypévos xupòò; .coì mpoorporaiove, 
& matep, MiTds Eygov, auris.’ iuavroî, Euppdryay Te TY 
éudy (e nel v. 1326. of 0° drrì naldav ròvde al Jug, 
nérep, ixetetoev) vengo a offrirti preghiere a favor di 
me e dei miei collegati. 

$. 351. 6. Il genitivo si pone. anche coi verbi di cominciare, 
dpògew, dpyeodas, Ùrdpyev, xardpy5iy, propriamente pren- 
der il cominciamento di, oppure con una cosa. T'heocr. 


CASES COAT SME 
1 Vedi Musgr. ad Eurip. Iph. Aul. 1078. 
2 Brunck ad Eurip. Med. 326. Hec. 742. Porson ad Eur, Or. 663. 
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I. 70. dpyere BamoMixds .. » dodo cominciate il pasto- 
rale canto. Aesch. Aicioch. 7. où xarà thY mpostny yéveow 
TÒ virtoy xdater, ToÙ (Fiv: dirò AUrns: dpyouevov. Xen. M. S. 
IL 3; 11. ei tiv Ty -yvoopiucov BovXoro satepydctoda: , 
brore Dior, nadelv ae am datrmvov, ti &y motoins; XAIP. 
dfidoy Sri matdprtone dv TO) ars, Gre ‘Gidju, xadety 
ix£%vov. Ma, Ùrapysiv specialmente signilica anctorem' esse, 
esser il primo a. far ‘una! éosa, &) ge drdpyew vepòy 
adixcoyv, ddixias \esser: il primo a far vliraggi; anche 
Urapta: solo. Eurip.\ Andr: a74. i peybXoy axtoy 
dp’ «drfiptev, dr "Iaiay ‘is voiray ANY È i Malas te 
mali Ards»yovosio Pilati Menex. p.‘280.\T#6 BUyevetas 
npòrovida ipa Tie d7di rpoyivos' yrecizi "Andocid, 
p. 71. ed. R. Naxedaipbvio Eyrocay deste tin aÉtv dà 
tàS, &xsivcoy TAv avdpodv aperag, ot Bmfiptky ris sAev- 
Sapias àrdor t) ‘E\Xad *. Similmente xaSnysl0Zat tivos 
esserxil primo-a cominciare. Plat. Lach.' p. 168. 

Osséro. Questi verbi trovansi ‘pure coll’accusalivo. Plat. 
Euthyd. pi::2811 Sravpaotiv tiva, & ii dv (leggi 
ò civup) xarfipyge Moyovi Barip, Hec: 685. atdivouai v6- 
puow Baxyeloy:. Or. gig: narapyiuai vteviuoy*.' Demosth. 
m. maparp. p. 431. ('Apuodioy xal Apioro/tttovos) oÙs vougi © 
dà TAG: EVepyeciass è darf plav ceto Vulic, iv Enac: ros 
lepoîg eTì raîs Buotais aemovdày xal xpariipiv' xbivarvods me- 
moinode. Isocr. Plat, 307. D. Fixaicos & tiv adriy evep- 
yediay drmoVaBorey , hvrep avro Meyagante sis “duàs 
draptayres. 

Dalla suddetta vuolsi distinguere la costrizione del 
verbo &pye0da:. con &rò seguito dal. genitivo; il solo 





1 Valck. ad Eurip. Phoen. p: 532. diatr. p. agi. 
2 Musgr. ad Eurip. Hec. 1. c. Brunck ad Soph:.El. 523. Heind. 
ad Plat. Eutbyd. p. 386. ° 
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genitivo: nota l astene, e lo stato medesimo incominciàto4 
ma il genitivo retto da &7ò segna. il punto primo di 
quella continuata azione, o stato; così rà Bpépn roò Gy 
darò Mirns dpyera:, dove ‘il rod {x dinota la continna- - 
zione dello stato: incominciato, ‘e l'axòdò Adxns indica 11 
sentimento , ‘che primo -si' appreséntò. in quello stato è 
bambini cominciano la-vita dal-dolore. Xen. M.S; Hit. 1. 
Bovde: osorduer, dpidpevo dimò fs mpopiis, dorep And - 
TR» oromgeicov, dove 7popi e erergela ‘notano il. punto; 
donde incomincia l'indagine», ma it soggetto’ incomit- 
ciato si è la disamina del modo, col quale due giovani: 
debbansi. educare per due differenti fini , 1° uno per pos 
vernare , l’altro perla tranquillità-déella  privata' vita. 
6. 352. II. La seconda relazione principale indicata dal ge+ 

pitivo è.:quella.della orelazione»del tutto! ‘alle sue. parti, 
cioè il genitivo vi posto partilive. Questhuso è comune 
alla linguaiGheca,calla Latina, e ad altre y come 
toùroy unus hirumy-opprirebex Hisrec.z ose mon: chel'in 
Greco - quest:nso.più-ampiamente sì estende. Tuttavia 
quando il tutto vè nello stesso: caso; che le sue parti, 
sonosi eccezioni, proprie-della lingua Greca , imitate ‘poi 
dalla Latina, ma non ammesse nelle lingue moderne. I 
seguenti. casi::seno i più singolari. in Greco : 

1.°-Quando. l’‘articolo: sta. come pronome partitive. ò 
pòr— è ,38 ($.:288), il tatto, che è per tal modo di». 
viso .in parti si pone al gen. , e. g. ròv évraoy tà péy sort 
ip duîy, tà dé ovx ép° duîv Epictet. Enchir. init. eorum, 
quae sunt, alia in potestate nostra sunt, alia non sunt. 

2. Così anche coi participi accompagnati dall'articolo 
nel significato di is gui ($. 269. Oss.) .il tutto ponesi in 
genitivo , dove che.in latino» ponesi. nello stesso caso del 
pron. dim. is. Il gen. suol precedere (5. 276) Her. VI. 108; 
idv OnBaiovs, Borat@®y Toùs pu BovAowétvovs is 


-_ 
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Boscareds reXtes Boeotios., eos qui nollent. Thuc.I. 111. 
Zimvoviy tovs mpospitarms udyn ixparnoar. ib. 89. ere 
Mido: dveycipnoav éx rig Euposans ... nai olixarapuyiyres 
astoy taîs vadow x.t. A Isocr. ad Nicocl. 18. A. B. t6y 
mposraypudroy mal Ty éritudevidiTon river mal peratide: tà 
ui xadbs sadecrita Jd, de Pac. p. 181: C, inì tàv 
siartovcy mal ro) Biov ro mad diubpav smideiberev dy TIG 
mobdeds yalportas xal rv Secudray xal toy trerndevad- 
Toy 105 xal Tò odìua ui tiv pugno BAdrrovow. Un tal 
genitivo. talora: è retto da éxo0 \Pleto Menex, :p.. 290. 6% 
TOY: dvdposrraly ol ret sipàrtorbesi 

Così, colo participioîneutro:pireceduto dall'artioolegali 
sta sostantivanienteEurip:UPhoem 1113, 76 vogodyrrrena 
Vial» \debol:\ parte: delmiuro oe al LD ss 

6. 353.13 /Con-aggetlivi! ome: inidalino pere! } | malti, ples: 
rique ec,, dheyor, soXdoi, ob sroddoi, od mAeloros' ec, Quì: 
la stessa.regola. ha luogo, che in latino; valadiie questi: 
aggettivi si -pongono mel medesimo caso dvi sostantivi , 
quando gli aggettivi non esprimono. solamente una. parte 
dell'idea contenuta nei sostantivi. P/at. Symp. p. 230, 
oro: ci Baluoves aroddol = maytodàzroi elgty peri vai sono! 
molti e vari. ° 

Quindi, qualora un sostantivo debbasi accoppiare con 
un ‘addiettivo , e amendue dovrebbero ‘esset in'uno stesso 
caso, i Greci considerano il sostantivo come il tutto, e 
l’addiettivo come una parte di esso, e potigoho il primo 
al genitivo, così oi-yproroì ròv dvSparewy gli-uomini dab- 
bene Arist. Plut. 90. è fiurove toù ypivov mezzo il tempo 
Demosth. in Lept. n. rî6 yîîs tiv noXAv la maggior 
parte del paese Thuc. II. 57. iv mastì xaxod Plat. Rep. 
IX. p. 254. Vedi degli Aggettivi. 

4. Similmente it neutro del pronome diinostratito 
regge in genitivo quel sostantivo, che dovrebbe con lui 
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concordare in genere e caso. Quì voglionsi riferire le 
frasi és toro dv&yxns, dvoias* eis togoùro puicovs* év ToUtg 
mapasxeviis, per eis Tavtnv dv&yxny, dyorav eis togoùro 
picos: èv tabtn rapaoxev , di cui ragionammo più sopra 
$. 319. Her. VII. So. 2. és è Suvaguos Lysias p. 397. ei 
todoùtiv Eici toNuns dpryuévor, mentre p. 395. scrive eis 
tocaltiv dmdnotiay dpixovro, * 

Diversa è la costruzione di Mer. VII. a17. xarà roùro 
ToÙ oipeos Epiraccoy Darxécoy gidior drdîra: in questa parte 
del monte. Ù 


$. 354. 5. Con relativi. ZMerod. VII. 205. xaparaBwy di èri- 


mero xal OnBaicoy toùs (per oùs) #5 tiv dprdpudy Moyica- 
pevos eimoy per toùs OnBaiovs, os. Xen. Anab. I. 7. 13. 
perà tiv payny ol Uorepov ENNPIncay TAY modepicy, tavrà 
fiyy5Moy per oi moXéuor, oî éinp. Eurip. Hec. 858. ovx 
fori Synréy Boris For éXMeUSepos. Thuc. II. 65. dredovres 
TOÙ Temgovs Î mposérinte TÙ Kua, éospipovy tiv Yîiv qua 
parte muri agger imminebat, eam interciderunt ec. Plat. 
Rep. X. in. mepi womnoews Mfymw . . . tò pndapii rapadé- 
meda: auris don puuntixi e passim. Così Liv. I. 14. va- 
statur agri quod inter urbem et Fidenas est. 

Da questa è diversa la costruzione in Thuc. VII. 36. 
7oîs dé "ASmvaiois ovx Eoeodas opav év orevogmpia obre 
mepimhovy oltre Bitxmhovy, rep TS téyyns pariota éri- 
orevoy nella qual operazione della loro tattica sommamente 
confidavano , dove non si sarebbe potuto dire, rep téxvr 
per rep Ts riyyns. Parimente Xen. Cyr. VI. 1. 28. 
dote B'aurd È xpariorov einds fiv siva: TÎis Iuvapees, 
oyraoy tiv BeXriorooy Erì toÎs Epuacw, toùro iv dxpoBoMiordy 
pépe civas gli parve, che quella parte dell'esercito , che 
è da credersi la più forte ec. 





1 Wasse ad Thuc. IV. 69. Fisch. III. p. 295. sq. 
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6. Con sostantivi sono da notarsi due casi na 
mente: 

a) Coi nomi di città © altri luoghi accompagnati dal 
nome della contrada, in cui stanno ; il nome della con- 
trada, rappresentando il tatto, si pone in genitivo, e 
quasi sempre il primo. Herod. V. 100. éy Koprcog. tÎs 
*Epecins. VI. 101. rÎg “Eperpiiis yobpns xatà Tapiyas 
ual Xorpéas mal Atyihia. ib. 4]. Tè Se uéradha Tè Dorvi- 
uma tadrà tori tig Odgov ueratò Alvipay ts xaAcouéyooy 
xai Kotvipooy. Thuc. II. 18. è Sé otpatòs . . . dpixero ris 
'Artizfis #6 Oiyony. Vedi c. 21. Xen. Mist. Gr. II. 1. 20. 
ol dì "ASnvaîo: doppicavto TÎis Xeppovnoow év "EAoByrt. 

Anche în altri casi. Herod. VI. 114. dròd è’ ÉSave GY 
orparmy&òy Emnoidems è Opasvieco. 

b) Un aggettivo nel gen. plur. talora vien dopo a so- 
stantivi d’ ogni maniera per indicare la specie, a cui 
quel sostantivo appartiene. Xen. Symp. 7. 2. eicepépero 
TÎ dpymorpid: tpoxòs tiv xepapernòy una ruota di quelle 
fatte di terra, cioè tpogòs xepapeizos. Theoph. Ch. 5. 
Oupraxàs 18v arpoyyvAcoy AnxuSovs xaù Baxtnpias t6v cxo- 
My ix Aaxedaiuovos. Lucian. D. M. ro. 9. Mévirtos où- 
tooì AaBory mÉexuy Téòv vavrnyindiv. dmoxopei tiv roy ora 
questo Menippo , presa la scure; una di-quelle degli ar- 
senali di mare, troncherà la barba. Vedi Plat. Hipp. 
Min. p. 209. * 

6. 355. 7. Con verbi, ea) con civan Thuc. I, 65. xal avròs 
fibere t6v pevortooy civas volle esser di quelli che rima- 
nevano. III. 70. érbyyave yàp xaì Bovdfis dov (è MesSiag) 
era per avventura membro del Senato, Plat. Euth. p. 17. 
TOY NapBayovrcoy dp’ eioiv oi pavSavovres. Td. Men. p. 350. 
oi utv Afyovres eioì Tv lepécov te xai ieperàòv. Phaedon 


1 Hemsterh. ad Lucian, t. Il. p. 453. 
Vor. II 9 
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p. 355. cioda, 871 tèv Sdyatoy syolvra: mavres ol &AÀot 
Tv peyioroy xaxòv eivat, sai, che tutti gli altri re- 
putano la morte esser uno dei massimi mali. Rep. II. 
p. 212. (70 Tùyny) diarphtaoda: TOY dyytioy yeréodat 
tv mepì tiv Bacéa. Arist. Plut. 869. fi Sy romp&y 
fida xal rorgopiyoy tu nebulo eras et perfossor parietum. 
Xen. Anab. I. 2. 3. fîv di xal è Zoxparns tv dupi Mi 
Astoy crpatevopévoy. Parimente Ysocr. in Callim. p. 380. 
D. 1ày pevyivtay dvousfcada:. Quiadi Plat. Rep. V. 30. 
ù toralti midis pariota puoi bavrfis civat TÌ) nASYov. * 

‘Tal genitivo va sovente unito con eîs. Ysocr. in Callim. 
p. 383. Ad. Sy eîs #yÒ Pavicoua: yeyempivos quorum 
unus ego ec. Plat. Gorg. p. 169. dy #70 pnu Éva xal 
ApyeMdoy Écecda: quorum aio unum fore etiam Arche- 
laum. Ovvero con ris, Arist. Plut. 826. Boy, Sr TS 
spnorày ts, dos forxas, ei uno degli uomini dabbene. Op- 
pure con éx; Xen. M. S.III. 6. 17. sbpnotis iv nîow Ép- 
vous 1005 pév eUdoxquoîyrds te sal Savuatoutvovs Ex Tèy 
parliora Eriorautvav Uvras, toùs di xaxodobotvràs TE xal 
matappovovutvovs Ex tiv duaSesraroy *. Ed anche con 
drò I. 116. IlepixAfis MaBay Hnxovta vas drò TOY pop 
puovodòy. 

Su questa costruzione fondasi la frase Éor: T®Y aisypày 
Demosth. p. 18. 13. #ort T®Y AvatreXobyroy id. p. 57.24. 
per soriv aicypòv, AvarreXoîy, dove il genitivo ha sempre 
I’ articolo unito 3. Plat. Rep. VI. p. 148. rv dyoyòy 
&y sin xaì peractpertixòy. Isocrate aggiunge eÎs Archid. 
p. 136. B. éoriw Èv TOY aicypòv. Plat. Rep. IX. p. 299. 
TOV pathooy dv ti cin èv viuiv. 





1 Heins. Lect. Theoc. p. 361. Markl. ad Eur. Suppl. 292. Heind. 
ad Plat. Gorg. p. 271. Fisch. IMI. 263. 355 

2 Heind. Fisch. Il. cc. 

3 Wolf ad Demosth. Lept. p. 217. 
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Ossero. Similmente il genitivo si pone come apposi- 
zione al nominativo. Xen. Hell. V. 4. 2. tolte È dpiy- 
pévso ’ASfvale nata mpdliv tiva val mpoodey yvospyuos boy 
MéMmay, tòv°ASnvate mepevyitaoy OnBaicoy Mellone uno 
dei Tebani rifuggitisi in Atene. Ma id. Cyr, IJ. 3, 5. 
Xpvokyras, &ls t@v duorizor. 
$. 356. 8) Ilgen.si pone eon verbi d'ogni genere, anche con 
quelli che reggono l’accusatiro, quando l’azione si ri- 
ferisce non a tutto l’ oggetto, ma ad una sola parte, 
Simile costruzione abbiamo nelle frasi italiane mangiar 
del pane, ber del vino. Il. '. 214, masse 9 dhòs Seioto 
asperse di sacro. sale. Od. o. 98. ortiicai xpeòv assare 
carnes, Herod, VII. 6. ’Ovopaxpitos . . . xattdeye TOY 
xpnaudy recensebat oracula. Vedi IV. 172. extr. Thuc. 
HI. 56. ris yÎîs éreuoy devastarono una parte del terri- 
torio. Plat. Theag. p. 19. éyò dida TOv Éudv da imtoriy 
xai dAiygo mpeoBvrtpaoy conobbi alcuni della mia età e 
poco più vecchi. Symp. p. 253. xaì Gua avtiv MaBoyra 
Tv Taio v dvadelv tiv Zaoxpamn pigliando delle fascie, 
avendo detto perddos TOY Taviòv. Soph. Oed, T°. 709. 
udY°, oliver? éori cor Bporetoy ovdev (cioè Bporos ovdeis) pay- 
tixfis #ygov tégyns niun uomo che sappia un po’ di arte 
divinatoria , il che Toup in Suid. IL. p. 118, e Brunck 
ad Arist. Lys. 173. malamente paragonano con 7@s Éxei 
t&yovs. Eurip. Iph. T. 1216. odv dé par ciureut’ iradày 
mandami dei tuoi seguaci. Arist. Pac. 30. tndì rapoitas 
rs Sipas * aprendo un po’ la porta. Xen, Ages. I. 22. 
xal TOY xatà xpdtos dvarobtar Temgéor Ti prarSparig 
Ùrò yelpa sroieìro. Così il genitivo si pone come il sog- 
getto Xen. Anab. III. 5. 16. dote pévror mpòs tòv carpa- 
muy tòv iv TÉ medi omeIsaIvtO, xal emiuiyvvoda: pay te 





1 Thom. M. p. 693. Moer. p. 315. 
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(alcuni di essi) mpòs éxsivovs, mal éxeivcov mpòs avrobs. 
Vedi Thuc. I. 115. Talora tal genitivo è retto da éx, 
Plut. Cim. 5. Kipoy Maboy ix T6v nepli tòv vaòv xpepa- 
piroy doridoy. 

Allo stesso modo voglionsi spiegare i genitivi in 04. w#. 
64. dMha TE xal TOY ale dpaspeitai dis mérpn toglie di 
queste, ed Il. &.121.°Adpnorowo È éynue Svyarpòy sposò 
una delle figliuole d’ Adrasto; se non che quì si indica 
una determinata cosa o persona,’ laddove negli esempi an- 
tecedenti, ed in tutti gli altri, si accenna sol che ge- 
neralmente una parte. * 

Riguardo alla frase xaréaya, EuverpiBny, ris xepartis, 
che alcuni, come Gregorius p. 50. sq. riferiscono a pes 
classe, vedi $. 316. 

$. 357. 8. Con avverbi di luogo. Od. f°. 131. raràp 3 duò éuòs 
dNModi yains Gober By fi tÉSwxe alibi\ terrae. Pind. 01. 
1o. in. n6St ppevòs éuùàs yéypantai in qual parte della 
mia mente. Soph. Phil. 204. 8 mov Tid° fi TRÎE rITOY; 
numquid hinc, an illine loci? Eur. Hec. 1235. ovy dooy 
T&X0S viacoy Eprucoy avriv éxBarelrt not; Plat. Rep. IX. 
p. 273. évraîda Abyov. Xen, Cyr. VI. 1. 42. éaBadeiy 
mov TÎs Exelvooy yobpas irrumpere in aliguam partem re- 
gionis eorum. VII. 2. 8. è dè? KDpos xarastparonedeVoag 
toùs savroù, Srov Edoxei Errienderoratoy elvai Ts m0dE00g in 
quel luogo della città che gli parve opportunissimo, dove 
tuttavia il genitivo può esser governato dal superlativo. 
Herod, II. 172. dyalua Baipuovos lIpuse TÎ5 moMos Bxov 
fiv trimndeobrarov. Soph. Phil. 255. ‘EMAddos yYÎS pandapot 
nusquam Graeciae. Ai. 386. ovy 6p%s, 1 i xaxoî non 





a Dawes Misc. Crit. p. 310. Piers. ad Moer. p. 165. Kouen ad 
Greg. p. 50. Hemst. ad Arist. Plut. 840. Fisch. III, 263. 356. 
376. Heind. ad Plat. Gorg. p. 232. 
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vides ubi sis mali. Eurip. Ton. 1271. 6° éî tiyns *. 
Quindi le frasi latine ubi terrarum, ubi gentium. 

Similmente si pone cogli avverbi di tempo, dé ris 
ùuépas tardi di giorno, mnvixa tÎs ùuépas quodnam diei 
tempus Arist. Av. 1498. sebben il genitivo quì possa 
spiegarsi per rispelto a. > 

$. 358. Osserv; Talora in simili occorrenze si pone il no- 
minativo invece del genitivo. Tuc. II. 47. IeAoyyioros 
xal Elupangor tà Bloo suépn t0tBarov &6 tiv’ Artixtv le due 
divisioni dei Peloponnesi e dei confederati. III 92. My- 
Meîs ol Elpravres eioì pév tpia pépn per MaMitoy SY 
Evurayroy. (Questo vien chiamato da Lesbonatte oyfza 
*Artixiv. Eur. Hec. 1167. moXXai yàùp nuòy, al pév eî0 
irtpSoyor, dove vedi Porson. Thuc. II. 4. ol pév, tivés 
avròv. Xen. An. I. 2. 15. odror piv dXXos dAMa Afyet. 
Vedi Schaefer in Dion. Halic. p. 421. Herod. II. 55. 2. 
e passim. Così in latino Zirgil. Aen. XII. 161. Interea 
reges, ingenti mole, Latinus Quadriiugo vehitur curru... 
Hinc pater Aeneas. BLOMF.) 

Ciò ha luogo specialmente in è uéy - è dé. Od. '. 73. 
oì péy Ila oxoreror, è pév ovpavòv Evpuy Ixdvet. (v. 101) 
rov 3° Erepov oxbmeAov ySauaMosrepoy per. Thuc. I. 89. 
oixias al pv modal Erentonecav, 6Atyat dé repificav. Eur. 
Rhes. 413. ol 3° ovdéy duîy Eyyevels mepunores, midai mar 
povres, oi pév év yeootols TAPos xelvrat mecovtes , mioris 
où cuuxpà mode, oi È° evSade .. . pévovaiv. Plat. Rep. VI. 
p. 92. ol Euvovres avrî (prAovopia) oi uey ovdevòs, oi dè 
moXdol maMi@by xaxdiv dérot star. Isocr. de Pac. p. 182. 4. 
auvicaci ToÙs mpò aurdy tervpavymxitas Toùs puév Ùrò yovécoy 





1 Valck. ad Herod. p. 167. 37. ad Eurip. Hipp. 1012. Fisch. 
II 71. sq. 
2 Fisch, III 72. 
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avnpmiéyvovs, Tovs Sì drò raidav, toùs di in ddeipar, 
toùs Sì drd yuraròy. Vedi S. 288, f. Osserv. 2. 

Parimente Exaoros. Il. Y. 4. Tp@as dé rpopos aivòs 
dmmuSe yula Exzorovy Troianos vero unumquemque subiit 
tremor in membris. Vedi $. 3o1. Osserv. 

$. 359. Per lo stesso motiro si pone il genitivo con parec- 
chi altrì verbi, che hanno il significato di partecipazione, 
o un altro a questo accostantesi, 

1. perbyew, xosvameiy tIv6S ec. partecipare di una cosa, 
l’impersonale pérsori puoi tivos son partecipe di una cosa. 
Pind. P. 2. 153. où ol pertyo Spdseos ‘non partecipo 
dell’ audacia. Isocr. Nic. p. 35. D. Ts uèv dvdpias xal 
tif Bervorntos xal Oy dAXXcy TOY eÙdox sob yTay toipoy xal 
rv xandby dydpdbv moXMods pettgovras. Xen. Rep. Lac. 
I. CO ol drdpesi (BobAoyra: ) dBeAgodi TOS marcì mrpocdag= 
Bavew, oì reù by yivovs rai ts duvaueans xotvayvodat. 
Thuc.IV. vo, &rdpés ol Evvapapevoi todde toÙ xivdivov. 
Eur. Med, ghz. EvAAnwopas di to08l co: xtyò rbvov. 
Ed in attiyo Iph. A. 160. cbMaBe uoxdoy *meco ‘ad- 
dossati è travagli. Soph. Oed. C.567. Étod”, dvùp br, 
tori tfis 85 abpioy ovdév nAfoy pot dov pirsoriv duépas io, 
non meno di te, parteciperò del giorno di domani. Quindi 
Men. M. S. II. 2. 3a. ayadn ovAAnatpia toby èy Ei 
pi moyeov, BeBaia dì tiv tv motu ciupuaros Ép- 
yor, dpiorn ÎÈ Psidlas x0tvayos. 

Osserv. 1. peréysw va sovente unito con pépos. Aesch. 
Agam. 518. où Yap nor° nbygovy Savoy ueSéfew piiràrov 
thpov uépos numquam sperabam fore, ut mortuus partem 
sepulchri haberem, Herod. VI. 115. uoîpav tiptoy pert- 
xovres partem honorum habentes. Eurip. Suppl. 1080. 
perbhayes tigas Oidiroda, ‘yépov, puépos, nai cÙ, m6OdIS 





1 Brunck ad Soph. Phil. 281. Fisch, III. p. 414 
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suà tAdpow, Vedi Arist. Plut. 226. Isocr. Arch. p. 116. 
B. olrep xal dv xivdiyay mAelorov uépos peSttovo. Così 
anche con péreori. Eur. Iph. T. 1310. péreotiv duly TOY 
nenpaypévov uépos. Isocr. Nic. p.35. D. xiXMotoy dre 
MaBoy, eî tIS Biyasro tabtaiS Taîs dperaîs mpoctye tiv 
voùv, Tv dXAcoy aperopuevos, By undéy uépos ToÎs movnpols . 
uéreoriy. Vedi Archid. p. 135. B. Xen. Cyr. 7.5. 44.* 
Mérsct: anche si pone con un nominativo, che serve di 
soggetto, Thuc. II. 37. pérsori nà0 tè ic0y partecipano 
tutti dell’ eguaglianza. * 

Osserv. 2, peréyew trovasi anche coll’accusativo della 
cosa, di cui uno parigcipa. Soph. Oed. C. 1182. undt ... 
dins pd Napo peraoygoi mow$ neque malam gratiam re- 
portente, Arist. Plut. 1144. où yùp pereìges 1ùs foas ma 
yàs iuot meco non partecipavi delle medesime percosse. 
Thuc. II. 16. 1 oUy érmodv xarà TùY Noipav atroviuso 
vixnoce peretygov ol ASnvaîot, dove pare, che dopo pe- 
texoy debbasi sottintendere il genitivo tîîs xapas, ovvero 
tày &yp&v. ( Epperò dovrebbesi intendere come assoluto 
il dativo 7} otxi0e1, ovvero invece di dà tiv cixmow, il 
che è pure assai irregolare, Dicasi pertanto, che ricer» 
cato e singolare è lo stile di Tucidide; nè sempre da 
considerarsi in un trattato di sintassi regolare. PEY.) 
Koiyoyeiy invece del genitivo , ha sis coll’ accusativo Plat. 
Rep. V. p. 10. Suvari quos fi Sndera 73) toÙ dppevos yévovs 
xovorficar sis Umayra tà Epya. (L° Osserv. 1. e 2. ap- 
partengono agli idiotismi. BLOMF.) 

$. 360. 2. mpochxet pot tivos una cosa mi spetta, mi con- 
cerne. Xen. Cyr. IV. 2. 40. éyvorioate, ds, si più Exetvovs > 
aloyguvitov fiv, OUd° ds diuiv viv mpoonzet, oùte nAncuorfis 





1 Fischer III. 4ir. 
2 Thom, M. p. 606. 
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no, ovre péSng. ib. VIII. 1. 3]. ovx diro wposrxety oddevì 
dpyfis credeva, che a nessuno potesse appartener il co- 
mando. Arist. Av. 970. ti Sì mpochuei dfir' éuoi KopiyStoyz 
che ho che far coi Corinzi? pare, che valga lo» stesso 
di uéreori poi. Xen. M.S. IV. 5. 10. &rò qoò paSeîy ti 
xadòy nai dyadòv . . . ndoval péyiora: yiyvortat, dv vi 
péy Eyupareîs drodavove: mpartovtes avrà, ci Bè dxpareìs 
ovdevòs perézovor. Td Yàp &v firroy Puoaiev TOY. torovtaNy 
mpoonxeiv ec. i temperanli quelle cose praticando ne ‘go- 
dono, e gl’ intemperanti non ne sono d’ alcuna partecipi, 
Perchè a chi direm noi sì fatte case men convenire ec.? 
e $. 11. dydpi frrovi TRY iù toÙ couaros ddovòv rdurray 
oUdepuds dperis rpoonze: * niuna virtù appartiene ad un 
uomo ec. * 

3. Comunicare, partecipare con, peratidova: tivì tIv6S. 
Xen. M. S. IN. 7.1. yph ro Bkpovs peradidevas To pi 
201 bisogna comunicare agli amici le noie. id. Cyr. VII. 
5. 78. 79. SdArovs piv xai yygovs xal rory nai Urrvov 
divaryun al toîs Boldors peradidovas . . . modemexiis È ire 
oriuns nai pedétns mavramagiv où peradortoy ToUTAIS ec. * 
Similmente Plat. Leg. XI. p..111. eicì cuyyvospoves dei 
Sto 706 TAV dvSpairay ddixois xai ddixoliary, &v avroîs 
TOv dSixnpdtoy tIS droviun. 

Ossero. ueradidova: trovasi coll’accus, Herod. VIII. 5. 
IX. 34. Arist. Vesp. gun. Xen. An. IV. 5. 5. 3 

Così pera:rey si pone col genitivo dell’oggetto. er. 
IV. 146. ris Bacinins peraricyres desiderando una parte 
del governo; Aristofane Z'esp. 972. vi aggiunge pépos 
scrivendo roùray ueratre? tò pépos. 





1 Thom. M. p. 351. Valcken. Diatr. p. 123. not. 87. 
a Fiseh. III. p. 41r. sq. 
3 Schaef, Melet. Spec. I. p. 20. sq. 
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$. 361. 4. Godere : enaupopa:, Émavpelv, dmodave, bvacdat. 
IL o. 1]. od pàv cid’, ci alte xaxoffapins dAeyemis 
mpoòrn iralpnai anton machinationum fructum prima sis 
percepiura. Hesiod.'spy. 240. moXMax: vai Eluraca 65 
xaxoi dvdpòc ammipa un’ intiéra città paga il fio per un 
malvagio. Xen. M.S.-IV. 3.11. &rodavopey mavrasy TÒY 
ayaSày godiamo di tuttii beni. Isocr. Paneg. p. 41. B. 
ivòs dvdpòs eÙ ppavioavros Uravres &y droravoriay oi Bov- 
Aopeyor xomvoovely rig énsivov Bravoins.' Arist. Thesm. 1,69. 
xa Yap Eyay”.. . oUros dvalpriv TÒY TÉxvay così tro- 
verei conforto ne*-rmei:figli. Soph.: Trach. 569. naî yf- 
povtos Oivéwg y+TGnovò dvndsr tiv sab ‘vii topdpdy hoc 
lucri facies meavex transoectione. Così yeuteda: ‘ha sempre 
il genitivo; poichè in Merod..II. 14. invece di ‘asma yet 
cera: dì ygobpn tàrrdmò Aròs, phre; ora si legge ire ye 
Doera: À yobpn, pare. Tuttavia xupaovoda: regge l’accus. 
Egli è chiaro, che il genitivo ivi si usa per notare 
una parte; epperò Zsocr. :c. Soph. p.:293. B. ovx &y 
#Maryiotoy pipes arsdaloamev avrfic. Trovasi anche il ge- 
nitivo retto da éx ovvero :azò, e. g. Plat. o HI. 279. 
X. p. 306. Apol. S. p. 72. * 

L’ accusativo si pone anche» sovente! con &rodatey , 
ma per indicare un’ altra relazione, oltre a quella ac- 
cennata dal genitivo; cioè l’accusativo' esprime ‘la na- 
tura della conseguenza, che nasce dall'oggetto, di coi 
uno gode; o la cui influenza uno sente, sia essa biiona, 
o cattiva; e siccome il genitivo indica l’oggetto mede- 
simo, però il genitivo e l’accusativo sovente ‘stanno in- 
sieme. Isocr. Pac. p. 175. B. déBoxa, pù, repouevos 
ùuds svepyeteiv, dnodabca ti Pradpoy lemo, che io ado- 
prandomi per beneficarvi, io non incontri qualche danno, 





1 Jens. et Hemst. ad Luc. t. I. p. 326. sq. Fisch. III 367. 
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Xen. M. S.I. 6. 2. iyò pev douny roùs pidocopoyras e 
Baspoyeotépous ypiivat yiyveodar où dé pos Boxeîs ravavria 
TÎs copias dnoXeXavxtvat to credeva, che i filosofanti do- 
vevano essere i più felici, ma tu mi sembri provare il 
contrario. della supiertza. Id. Hier, 7. 9. ambAavew tivòs 
&yadà bonum frucium ab aliquo percipere. Xen. Symp. 
3. 3. lo costruisce coll’ accusalivo &dior® &Y drrodavonu 
mapà KaXMioy tiv Uriogeo. 

$. 362. Lo stesso accade nei verbi 6$et .olere, véew respi- 
rare, dove quello, di che una cosa olezza, o che res- 
pira, si pone in genitivo. Arist. Lys. 616. #dn yàp Ie 
ye tadì pertovcov nai mAetovoy mpayuaroay por Soxeì iam 
enim haec mihi videntur redolere maiora et plura mala, 
Theocr. VII. 143. mayo Godey Sépeos para riovos, dbade 
d' 6robpns iomnia redolebant aestatem uberrimam, redole- 
bant et autumnum,, Anche la parte, che manda l’odore, 
ponesi al genitivo , ed allora la qualità dell’odore espri- 
mesi coll aggettivo neutro nd, xaxév. Arist. Ach. 854. 
*Aprépua 6i00v xaxdy tSv pacgartbv ratpòs Tpayaozion 
Artemo male sub axillis redolens patrem Caprinum. Eccl. 
524. fis xeparfic. 600 puipov dal capo mando odor di. pro- 
fimo. Si pone anche in modo impersonale, Arist. esp. 
1058. duty di #rovs rv iuaricoy dénoe1 Setiorntos dagli 
abiti si spanderà odore di destrezza. Vedi Pac. 529. sq. 
Erodoto III, 23. aggiunge darò al genitivo, 6% di ar 
aùris (xpiyns) così i. ab eodem fonte olere; ac si vio- 
farum *, Più compiutamente in Mermipp. ap. Athen. I. 
P. 29. E. où xal darò oriuaros .. . dei fav... douù 
Seonecia dalla bocca del quale spandesi di viole un odor 
mirabile. Conforme a questa analogia sembra essere la 





: Brunck ad Arist. Plut. 1020. Schweig. ad Athen. t. VEL. 681. 
Thom. M. p. 52r. Schaef, ad Long. p. 392. 
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costruzione di afygis &nt\apre a cuspide emicabat Il. 
x. 319. 

Similmente myeîv Anacr. 9. 3. n0Dev pÙpov rosovrov. 
nvisis donde dî tanti profumi spia. Arist. Eg. 137. ®5 
oùros Kasxias xai cvxopavtias nvéì. Epigr. Lucil, in An. 
Br. 1. II P. 336. où puòvov alt svi Anpoorpatis, dida 
xal ari toùs dounoalutvovs mvely meroinne Tpoyov. 

Così rpooBàAAet pipov, dove sottintendesi dophv. Arist. 
Pac. 180. néSey Bporo® pe mpoctBare unde hominis odor 
ad me venit, dove è posto impersonalmente, e sì sottin- 
tende dop. Athen. XIII. p. 566. E. roùs ppov rpoo- 
Ba\Xorras. * 

$. 363. 5. La\ costruzione dei verbi , che signîficano parte- 
cipare , ricevere, dare, col genitivo, pare, che sia stata 
la cagione di altri verbi eziandio, significaùti -otfenieré , 
ricevere, che hanno la stessa costruzione, sebbene ciò 
possa derivare dalla cagione adrlotta al ‘$. 328: not. Di 
tal genero sono tuyyavelv, Nayydreiv Tivis, ® dvriày, 
xvpel tivis. Isocr. ad Nic. p. 22. B. Ci tre dynrod 
copuaros Ervyes dacchè ricevesti‘ un mòrtal'corpo. Id; Nic. 
p. 39. B. ofcovrep dvoudrasv’ Exaora: résv Wpayparooy terd- 
uxe, torabtas syelode ‘xaì tà5 Buvipers avrty sivat. E 
con doppio genitivo Xen. An. V.5.15: épebra dè avrovs, 
drrotcoy tivòv fuòv trvgov di qual genere di uomini ci 
trovavano. Il. a. 16. 65 xev "AyiAXeds dobpoor tx Tlpid- 
poso Akyn dona accipiat. Soph. Oed. C.450. &XX° ori pù 
Meoosi T0Dde ovupizori Thuc. Il. 44. tò d' evtugés, of 
àv (Misc. Phil. vol. 2. par. 2. p. 101) 185 sUrpereoraras 
Moyassiv, Barep olde uèv vÙy, tedevrìs, dpels dé MUrns. 
Così pure la forma attiva ZI. n°. 79. sq. Sppa mvpos pe 





1 Schweig. ad Athen. t. VII. p. 47. 
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Tposes rai Tposcoy GAoyor Aedaygooo: Davivra ut ignis pare 
ticipem me faciant. Vedi 0°. $50. x. 342. W. 76. Il ar. 
66. ai xév 0g dpyoòy xvicons . . . avridoas si forte ni- 
dorem agnorum assecutus. Soph. El. 868. otte tov ripov 
avriacas. Herod. II. 119. è MevÉAecs ... Éstvicoy fivtnos 
peyàroy *. Id, I. 31. ai “Apyela: (épuaxdpitov) tiv pun 
tépa. .. olcy TEuvcov Exbpnce quod tales filios sortita esset. 
Eurip. Iph. A. 1614. èroias Ex Sedy poipas xvpei. Vedi 
id. Med. 23. Jon, 1288. éoYAoù È’ Exvpoa Daiuovos. > 
Oss. Questi verbi si costruiscono anche spessissimo coll’ 

acc. Tuyydyew. Soph. Qed. T.598. Eur. Or. 676. Med. 
756. e nel senso di assequi ZI. e°.582. benché scriva Pla- 
tone cxorod tvyeiv scopum attingere. Incontrare, trovare 
Plat. Rep. IV. p. 350. ras dé ye &rdîs (ériSuplas)... 
émiteten *. Evtuyydvew incontrare piglia il dativo anche 
quando nota ollenere, e. g. évrevésoda: Qpovnoe: Plat. 
Phaedon p. 154. Con Aayyd4vew 1’ accusativo è più co- 
mune che il genitivo. Soph. EL p51. o? #pya dpdoas ola 
Mayydre: xaxd quae sortiebatur mala 5. Kvpéa Aesch. S. 
C. Th. 700. xaxòs où xexXnon Bioy eD xvpicas nemo te 
ignavum appellabit , si vitam consequaris, specialmente 
nel significato di incontrare, trovare, Eurip. Hec. 693. 
Rhes. 113. 697. toccare Hom. h. in Ven. 174. in Cer. 
189. nel qual caso piglia altresì il dativo, 5 

$. 364. Parimente xAmpovoue?y regge in gen. la cosa ereditata. 





1 Quì spettano i luoghi citati dal Musgrave ad Eur. Troad. art. 
in cui egli a torto prende &yr&y nel significato di incontrare. 

2 Fisch. III. p. 367. sq. 

3 Herm. ad Vig. p. 344. 

4 Brunck ad Soph. EI. 364. 

5 Ruhnk. ad h. in Cer. 1. c. Valck. ad Eurip. Hipp. 744. Brunck 
ad Eurip. Hec. l. c. 
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Demosth. in Arist. p. 690. odror xAmpovopofiai TRS Vue- 
tépas d6Ens. in Aristog. p. 800. è 7Îis tobrov ownpias ... 
xAnpovosiv BovAsuevos. Anche la persona, da cui uno 
eredita , si pone ‘in genitivo. Demosh. in Eubul. p. 1311. 
EmAipov xAnpovounoaso evropov. Se questa persona è no- 
minata, la cosa si pone: anché in accasativo. Zuc. D. M. 
11. 3, ofire . . + éreDopeig Ampovopeeiv drrodayvovtos tuo 
TÀ xwiuata . . . do yàp ‘égpiiv, ob te “Aytiodéyovs ExAn- 
povopnoas, xal'éya co); 3oAX&b peloso xai ceuvotepa TÎS 
Ilepoòv. dpys + + L« copiav, ubripazity neque cupiebas 
heres' esse;. mé \mortuo } bonorum».» ‘quam enim decebat 
ab Antisthene' consecittus’ es. hereditatem;, et ego a te 
multo. maionem:ec.) dove nella frase prevedente ds xAn- 
povophoas. Ts Baxtnpias aùrod «per ereditaré® il bastone 
di lui, il genitivo: della ‘persona. e con maniera più sem- 
plice retto dal gen. della cosa, come Demostk. p. 1065. 
mpooixe: ovdevòg xAmpovopety ndby: Ayvlovi -! 

Osserv; I più recenti autorîì costraisconò xAvp. coll’ac- 
cusativo della cosa, senza it\gènitivo della ‘persona, ed 
anche coll’ace. della pers. Plus. ven 2. elia de 
xal Thy pntpviay. * 

$. 365. 6. La costruzione dei verbi di prendere ‘col genitivo 
par sia nata dalla stessa cagione; Questi \anche sono per 
la più parte verbi medi. XAayBdveodar; ei ‘composti ére 
rauBavecdat, Bparteoda:, Unteodat:vAristi-Lys. 1121. od 
d &y ddGar, mpocarye tovrovs, MaBopéyn avendo preso tutto 
ciò che ti daranno. Vesp. 43). \&Beode tovrovi. Lys. Epit. 
p. 117. érépooy dyeubvoy MaBiuevos per Erépovs nyepovas 
MaBooy. Xen. Cyr. VII. 1.31. Srov dé érmMaBorro tà dpé- 
nava. Arist. Lys. 596. x&y tobrov (xaspod) un 'midabata 
se non coglie questa opportunità. La stessa costruzione 








1 Moeris p. 149. Thom. M. p. 537. Fisch. HI. p. 368. 
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ha pure luogo negli altri significati, biasimare, Xen. Hell. 
II. 1.32. puovos #msAdBero tod Ynpicuaros egli solo biasimò 
il decreto. "AvrimauBayeodas, Denosth. p. 15. avridaBeode 
tày mpayparoy res capessite. Vedi Xen. Cyr. II. 3. 6. 
Isocr. Arch. p. 136. D. E. biasimare, Plat. Theaet. 
p. 150. rod dAndds pevdods dvridafioda:. Colpire, far 
impressione, Plat. Phaedon. p. 201. Savpasròs Yip puou 
dò AGy0s odros avrrapBaveras mirabilmente questo discorso 
mi colpisce. "Eyed, dvrégeodai revos , tener fermamente, 
non lasciare sfuggire, Xen. Anab. VII. 6. 41. étiueda 
avrod, ib. VI. 3. 17. xo TÎs cormnpias Éxeodai in sa- 
lutem incumbere. Herod. I. 93. Xiuwn dè Exeras qoÙ oi- 
paros un lago è vicino al sepolcro. Thuc. I. 140, TÎs 
yrouns Ts aùriis Eygoua: persevero (mi attengo) nella 
stessa opinione. Eur. Hec. oz. Suna, words dpuòs 87%w0s, 
TRisd £topa:. Thuc. I. 93. SaXdoons . . . dvSextéa #orÌy 
attenersi al mare. Xen, Cyr. V. 1, 14. &xreodat avròy 
(yuvasòv) rapa To Tixasoy. 

Parecchi verbi si costruisecouo come &rropas, puichè 
hanno lo stesso significato, così wave, Sryyayewy. Eur. 
Hec. 609. pù Sryyhvew ov pudév, &AN' sipysw dyAov, 
ris nudi. * 

$. 366. Quindi è quella costruzione, per cui coi verbi di- 
notanti prendere , afferrare, toccare, condurre ec. la parte, 
per la quale una cosa si prende ec., si mette in geni. 
tivo, laddove il tutto si pone in accusatiso. Xen. Anab. I. 
6. 10. #AdBoyro iis Yoyns tèov ’Opovtny presero Oronte 
per la cintura. Eur. Andr, pri. fiv 89° # iuòv yeyòs 
Ed Di oixoy TRSÎ' Emiondoas xiuns. Vedi Troad. 888. 
Iph. A. 1376. KAT. dÉei 3 ovy ixolicav dprasas; AXIA. 
Sniadi EavSfis #Deipns cioè per la bionda chioma. Antiph, 





1 Fisch. III. p. 363. 366. 
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ap. Stob. p. 608. xataonà toù axéXovs frae per la gamba. 
Quindi Z/.of. G15,. yépovra dì yespòs aviorn alzò il vec- 
chio pigliandolo per la mano. I. W. 854. néretav dely 
rod6s legare una colomba per lo piede *. Arist. Plut. 315. 
TOY dpyécov xpeuòper. Luciario scrive Asin. p. 158. apr 
Baveral pov èx TÎs ovpàs. 

Osserv. Egli è raro îl trovare un attivo costrutto come 
dissi al 6.365. 72. n°.56. pudosov dovpòs #X0y media hasta 
prehendens. La più probabile spiegazione di 7’. 406. £Xxe 
dè Boypòs Edy Urép &vruyos (vedi 409. ®s Ex" éx Sipposa 
xeynvora Bovpi puemwso) è EXxe dé avrdv Dovpòs, EAdy Tò dopu, 

$. 367. 7. La stessa costruzione ha luogo nei verbi signifi- 
canti l’opposto di prendere, afferrare , cioè lasciar an- 
dare , perdere, non oltenere una cosa, mancare. Questi 
pure sono per la maggior parte verbi medi, che reggono 
il genitivo. 

pedido lasciar andare piglia soltanto il genitivo; dove 
che pediéya: con pari significato suol reggere l’ accusativo. 
Soph. Oed. C. 830- péSes yepoîv tiv raîda dimitte ma- 
nibus puellam. Eur, Hec. 40/. dos TRO Exolca masdòs o 
peSicopas. Arist. Plut. h2. éxthevoe rovrov pù peSicodai 
p #7 comandò ch'io non lo lasciassi andare. Eur. Med. 
734. &yovaw où puede ky ix yains tuî, dove fué è retto 
da &yovow, e dopo pedelo si dee sottintendere éuoù nor 
permittes me volentibus me abducere ex agro. Se non 
che Erodoto usa il genitivo coll’attivo, IX. 33. periecay 
Tfis yxpnopociyns trascurarono l'oracolo *. (Si può leggere 
periecay tds ypnoposivas cessarono dalle loro istanze, tal 
è senza dubbio il significato di ypropociya. BLOMF.) 





1 Valck. ad 'fheoc. X. id. IV. 35. 

2 Schol. Arist. Plut. 42. Dawes Misc. Cr. 236. Valck. ad Eur. 
Phoen. 189 Hipp. 326. E per lo contrario Brunck ad Eurip. 
Med. 757. Arist. Vesp 16. 
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apiesdai tivos lasciar andar uno. Plat. Lach. p. 165. 
ph apieoo ye toù dvdpos. ib. p. 171. dpieras toù Soparog 
lasciar andar PD asta (all’ incontro dpiéva: dipv gittar 
Pasta) ib. p. 177. dpicodai ce iuoò diexeMedero. Isocr. 
de perm. p.318. D. èuds nyoduai... dpeloda tÎs dns 
tavrns. p. 333. A. dpipevos toi Bondely Toìs cipupuévors. 
Vedi Archid. p. 133. B. C. Eur. Hel. 1650. ovx &pnoopa: 
nénAcy cy. Al contrario apiéva: suol reggere l’accusativo. 

$. 368. rpoteodas. Demosth. p. 18. 7IdEwY rai TOTDY... pai 
veodas mpoiepévovs mostrarsi di trasandare le città cc. Ma 
più sovente ha l’ accusativo, vedi /ndic. Demosth. 

àuapràvey e i suoi composti. “Adpmoros, dxovri(ay rèy 

oÙy, to pév dpuaprave: ec. Adrastus iaculum vibrans in 

* aprum, ab eo aberrat Herod. I. 3. E metaforicamente 
I. 207. fiv Yap éy@ yvouns pù duapro. Isocr. ad Phil, 
p. 87. uoroyow di undevòs . . . mp&yuatos diapapre?v. 
Vedi A4rchid. p. 123. In questo senso metaforico com- 
bina assai con wevdeodai 7iv0s ($. 316.), come opidde- 
odai tivos aberrare ab aliqua re $. 316. concorda con sai 
Tàyety tivòs, opponendosi a tuyelv. * 

$. 369. 8. Da questa idea di partizione propria del genitivo 
ne viene, che col superlativo quel sostantivo, il quale 
segna la classe a cui il superlativo pure appartiene, 
si pone in genitivo, come in latino, e. g. Il. a. 176. 
ExDioros . . . diorpepiov Bachay invisissimus regum a- 
Jove-nutritorum. Erodoto aggiunse éx I. 196. mv svesde- 
otdtnYy éx Tacéov. * 

Osservo. Propriamente il genitivo può soltanto notare 
la specie delle cose, di cui il superlativo segna la parte 
massima. È notevole il luogo di Pind. Ol. 10. 48. xd- 
xelvos dfovria, Varatos dAosoros dvrncas, Savarov airùy 





1 Fisch. IMI. p. 368. 2 id. p. 352. 
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sx ttpvysv al fine della presa, mepi tà teMsvtala TÎS 
&A059e0s come spiega lo Scoliaste. Anche nel luogo d’Iso- 
crate citato nel $. 320. i genitivi r@òy wepl rods Seods, e 
T@v &Xay possono esser retti dal sup. uaAtora, ed al- 
lora il gen. segna la specie dell’ oggetto dello sdegno, 
e non delle persone sdegnate. 

$. 370. Epperò il genitivo si adopera anche con verbi, ad- 
diettivi, e avverbi derivati da superlativi, ovvero conte- 
nenti l’idea di un grado di preferenza. 

a) Verbi. ZI. Y. 460. dpiorevesxe Tpooy erat prae- 
stantissimus Troianorum. Xen. M. S. HI. 5. 10. r®y 
nai tavtoùs dvSpomcoy dpiorevaavtes. Eurip. Hipp. 1009. 
Tò tiiode cu’ ixadAioreveto macòv yuva:xiîv. Med. 943. 
xadMioreverat TOY vOY iv dvSpabrorciy pulchritudine ‘superat 
hodiernas res humanas. Alce. 653. miro diampérers dyu- 
xiz, Pindaro OI. 1. in: aggiunge é#Éoya, scrivendo é 
mpvods + . . diampéne: vuxti peydvopos EEoga mhobrov aurum 
excellit nocte supra superbas. divitias. 

b) Addiettivi. Eur. Suppl. 843. n6Sev n69° olde Bia- 
mpeneìs evyugia Syntoy Épuoayi così #toyos Il v. 499, 
e passim; se non che Od. p'. 266. si costruisce col da- 
tivo ao EEoyor airoMiotciy per év dc. 

c) Avverbi. #toya. Il E. 257. sué d° foga ravroy 
{ire maxime omnium. Pind. OI. 9. 104. #Esy0s ér0ixasy 
maxime inter incolas. 

$. 371. INI. Il genitivo anche si adopera per notare la per- 
sona o la cosa, .a cui un’altra appartiene, ossia come 
proprietà, ovvero come qualità , abito , dovere ec,, come 
anche per segnarne l° origine. Per strain tal costru- 
zione fu originata dall’oscura idea della relazione di 
questa qualità ec. con quello che la possede, come della 
parte al tutto. 

1.° Proprietà. vixeios, 18605 rivos. Isocr. ad Nic. p. 19. \B. 

Vor. II 10 
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Erarra.. . cixela Tby xaddis BasiMevoyroy Éori, e passim. 
Parimente si adopera il solo articolo seguito dal genitivo 
tà TY oixotyrav TÙIv n6iMv le proprietà dei cittadini. 
Quindi iepos col genit. Herod. II, 72. lepoùs Sé robrovs 
toù NeiXov asi dicono, che questi sono sacri al Nilo. 
Plat. Phaedon. p. 193. Eur. Alc. 76. 

vat, yiyveoda: particolarmente col genitivo notano 
appartenere a. Herod. XIII. 117. tò rrediov fiv pév xore Xo- 
paspicoy era dei Corasmii *. Id. II. 134. At6aro$ “Idpovos 
iytvero cioè SoîAos ®. Quindi Soph. Oed. T. hyrr. ov 
Kpéoyros apooratov yeypopona: cliente di Creone. ‘Eavroù 
sîvar esser padrone di se. Demosth. Ol, p. 26. de... 
Upuîòy avttv Eri mal viy yevopévovs xoivov xaì tò ASyew xal 
tò BovAeveodat xaì tò parte moificai. Vedi p. 42, 10. 
1456, 9. Zsocr. de Pac. p. 185. Plat. Gorg. p. 133. cipi 
di enì ri BovMopévo, dorep oi diriuor ToÙ ESÉX0yTOs. 
Polit. p. 111. 6yres dei TOY éritiSeuéyay essendo preda 
di quelli, che li assalivano. Soph: Oed. T. 9x7. fori tod 
Meyovros, fiv poBovs Mfyn è di chi parla, purchè ragioni 
di terrore. Demosth. c. Panthaen. p. 982. pire cvyyvos- 
pens, piro dXXov undevos eiciv, dAl' fi toù rAeiovos, dove 
sic: propriamente si riferisce solo a 7Aeioyos sono intenti 
al guadagno, ma per zeugma si riferisce pure agli altri 
genitivi, 3 

A questa classe in qualche modo appartiene il luogo 
di Soph. Antig. 1205. aWdis mpòs Midsotparroy xipng vupe 
qelor $dov xoidov ‘siceBaivouey, dove vvupelov fdov è la 
tomba d'Antigone condannata a morte, epperò destinata 
ad essere sposa di Pluto yiupn &dov, come sua proprietà. 





1 Valck. ad Herod. 1. c. p. 255. 67. 
a Valck. ad Herod. I. c. p. 168. 55. 
3 Brunck ad Soph. O. T. L ©. Heind. ad Plat. -Gorg. pi. 213. 
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$. 372. Qualità, potere, uso, dovere. Epperò siva: può tra- 
dursi in vari modi a) Soph. El. 1054. 70AXîs dvoias i6TÌ 
magnae stultitiae est. Eur. Phoen. 731. 1009’ dp moAdot 
novov (6) affare di gran travaglio, dove non fa mestieti 
di sottintendere 3e6uevoy, come vuole Valckenaer. Tuc, I. 
93. #otiw è méAepos ovy SrAay . .. dAia dardyns la guerra 
richiede non tanto armi, quanto spesa. N. 9. vopicare 
Eivas Toù xalòg rodemelv td éN6hey nai TÒ aioyuveoda:, 
stimate, che l'alacrità e l'amor dell’ onore si richiedone 
per ben guerreggiare. 

b) Altrove eîva: può tradursi esser capace, ed il ge- 
nitivo è il soggetto. Soph, O. T. 393. 19 y° aiveyu’ ovyì 
tomtovras fiv Aydpòs Biesmetv l'enigma non era da tutti 
V interpretarlo, Thuc. VI. 22. modAù Yap odoa (è orparià) 
où maans Horas modes drodéitarda: non tutte le ciltà po- 
tranno riceverlo; dove il verbo si riferisce a otpatià, 
come a suo soggetto, invece di x0XAny oloar . . . Vrodé 
Ex0das, come nel passo di Sofocle rd aiviyua era il no- 
minativo. Plat. Gorg. p. 135. &p° 0Uv mayròs dydpés totiy 
ixXéEaoda: 3 

c) Dee. Soph. Oed. C. 1429. stpathAatov qproreù, rà 
apeicoa . . . Afytw dee il buon capitano dir liete case. 

d) Esser solito. Thue. II, 39. &rmsoraais thy Biatoy i 
naoyovroy éoriv chi è duramente trattato suol ribellarsi, 
Plat. Rep. I. p. 163. éoriv dpa Bixaiov dvdpis Bhanrsw ec. 

‘ suole l’ uom giusto ec. Xen. An. II 5. 21. mavrizoci dé 
dripey #07ì xal dpumyavoy ec, Id. M. S. IL s. 5. &p° avx 
dn toÙte... xaxodasuovobyros 80713 non è questa l’uzivne 
d’ un forsennato? 

Ossero. 1. Sovente questi genitivi sono retti da 7p6s. 
Aesch. Ag. 603. fi xdpra mpòs yuvamòs aipeodas xÉap, e 
167. tò yàp doAdoas mpòs yuvasnòs fiv capòs è proprio, 
è carattere della donna. Her. VII 153. rà roavta dpya 
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où 'rpòs dmavros avdpòs veviuiza yevioda: reputo che non 
sia d'ogni uomo il far tali opere. Soph. Ai. 319. xpòs 
yàp xaxo Te xal Baprfirou y60vs toodod’ asi rror° dvdpòs 
#Enyetr Eyew diceva, che è d’ uomo ignavo e abbietto 
Sar tali lamenti *. Ovvero sono retti da #pyo, come 
Isocr. de Pac. 177. tv -dpyovrav Epyov tori ec. , vedi 
p. 167. B. In Thuc. TI. 39. TO dp’ rudy avròv evo 
alla nostra fortezza d' animo, dove la qualità è conside- 
rata come cosa derivante dalla persona. 

Osserv. a. Quì vuolsi riferire la frase eîvas #76y rpia- 
xoyta Plat. Leg. IV. 195. essere di anni trenta; mentre 
Isocr. Aeg. p. 388. adopera l’acc. adeApny xopny tértapa 
mal déx' En yeyovîav. Più singolare è Merod. IV. 138. 
ficav Sì oùror oi Biapipovtés te TÙv fipov mal #0vres Xoyou 
mpòs BasiXfos erant alicuius existimalionis apud regem. 
Elya: col genitivo nota avere nella frase rÎs auris yvouns 
eva: aver la slessa opinione. Thuc. I. 113. vedi Xen. 
Hell. II. 4. 36. L’idiotismo latino di esse col gen. e. g. 
Titus erat summae facilitatis non è usato dai greci. 

$. 373. Quindi è, che il genitivo si usa particolarmente coi 
i pronomi dimostrativi (dichiarati dal contesto) a fine di 
esporre una qualche qualità del genitivo. Eur. Iph. 4. 
18. ovx dyaua: taùr dvdpòs dpiotéos ciò non approvo‘ in 
un. principe. Xen. Ages. Il. 7. dAXa paroy TAÒ' aUtod 
dyoua ec. ammiro questo inlui ec. Ib.I.8. zoMAoi navy 
ykoSnoay avtod (vulg. avrò) tolto, tè Emdvuficai ec. > 
Plat. Theaet. p. 89. cio’... è Savudfar to Eralpov goù 
sai che cosa ammiro nel tuo compagno *. Menex. p. 288. 
rodro dh difiov erasvely TV dvdpov. . . dr ec. de Rep. II. 











1 Brunck ad Arist. Ran. 355. 
a Ruhpk. ad Tim. p. 8. 
3 Heind. ad Plat. Thcact. p. 347. 
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p. 227. t007° o0y atrò tralvecoy Sixziosiyns, è ec. Xen. 
Ages. 8.4. #yd obv xal toÎTo Enauvò “Aynordov, tò ec. 
Thuc.I. 84. è péupovta: pariota fu di che massima- 
mente ci accusano. Xen, Cyr. VII. 1. 40. xatapaSeîy 
Se toù Kypov doxoîuey, ds ov ec. crediamo d’ aver notata 
questa qualità in Ciro. Vecon. 16.3. 4) Aotpias YÎs toùro 
gori yvòòvat, 6 trec. ‘Anab. III. 1. 19, otrrore éravipnv... 
Baciia nel tods cÙv aiutò uaxapitav, diadecbpevos auròv, 
bany piv yospav xal olav Eyorev ec. 

Osserv. La suddetta costruzione di &yaua: e Savpadfo 
pare, che abbia dato origine alla costruzione dei mede- 
simi verbi col genitivo dell’ obbietto, senza che tal ge- 
nitivo sia seguito da altro vocabolo indicante qualità ec. 
Questi allora significano stupirsi d’ una persona, o cosa, 
disapprovandola a un tempo e biasimandola. Zsocr. Nic. 
p. 27. Savudfo tv taltiy TÙIV yvosuny égovraoy mi stu- 
pisco di chi pensa così; vedi de perm. p. 313. Archid. 
p. 128. 135. de Pac. p. 161. Significano anche ammi- 
rare, approvare, ma con ironia. Herod. VI. 76. &yasda 
Epn toò ’Epacivoy où spodidoyros toùs molintas disse, che 
ammirava Erasino, perchè non tradiva i cittadini. Plat. 
Hipp. M. p. 27. &yaua: coù, Ure por Boxels EUvoinds . «. 
BonSeîvy. Ma sovente nota pure ammirare in buon senso. 
Plat. Criton p. 100. god rad Savuafo, aloSaviuevos ds 
idécos naSelders. Leg. XII. p. 190. ‘Padapdrvos dé repl 
Thy Meyopéyny xpiciv TOY Tixòv décov d'yacda:. Demosth. 
pro Cor. p. 296. tis yàp ovx &v dyaga:ro tiv dvdpdy 
Exelyooy TÎis aperfis ec. chi non ammirerà la virtù di co- 
loro ec. (Riguardo alla costruzione del verbo £yaua vedi 
Boissonade ad Phil. Heroic. p.380. PEY.) Altrove &yaua: 


e Savud$ga sogliono reggere l’accusativo. * 





1 Pierson ad Moer. p. 1. sq. Rubnk. ad Tim. L c. 
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$. 374. Il genitivo nota anche la persona, o la cosa, da cui 
un’altra deriva, e si traduce coll’ab, ex. Ciò partico- 
larmente accade coi verbi di udire, sentire, imparare. 
Xen. Cyr. III. 1.1. ds fixovoe TOÙ dyyéiov Tm mapà roi 
Kypov come udì dal nunzio le cose ec. Herod. II. 3. dds 
puév syevtodas riv ipfow . . . fixovov. Eur. Ale.378. avro 
di rdò° sionxooate marpòs Afyoyros, ui yapsiy ec. tali 
cose udiste dal padre, il quale diceva, che ec. che tut- 
tavia può anche spiegarsi secondo il $. 327. Osserv. 2. * 
Ma in diversa maniera Soph. Ai. 1235. raîr' ovx dxobety 
pusydha mpòs Body xaxt; udire dai servi. 1320. ov yùp 
xAbovres fouév aiovyiorovs Abyovs . . . TODÒ° Un dvdpis; 
nonne turpissima verba audimus istoc ab homine? Plat. 
Euthyphr. p. 8. néumer dedpo dvdpa mevospevov toù #n- 
uroù 8 te vpi mossìv per sentire dal narratore; ma 
p. 19. scrive rapà roy éEmynrdy . . . muSéoda: Ti vpi 
moteìv. Thuo. I. 125. émedi dp’ axdyrmov fixovoay yvospany. 
Eurip. Rhes. 129, paSbyres igSpov pmyavàs xata- 
oxorov BovAeveiueoda. 

Osservo. La costruzione dxovesy tivos Afyovros vien di- 
chiarata- in parte ‘dall*idiotismo suddetto, .e in parte da 
quanto si notò al $. 327, Ossere. 2. Simil origine par 
che abbia avuta la frase drodixecdai rivos ‘acconsentire, 
por mente ad uno, propriamente dxod. ri tivos, appro- 
vare una cosa detta o fatta da uno. Plat. Protag. p. 115. 
anodtyovra: ol goì moXîra: xal npadxéos nai cxvToToNOL eve 
BovAevoyros t& moririna. Isocr. c. Euth. p. 403. si dro- 
dégeode rav tà rosata deybvrooy. 

$. 375. Lo stesso dicasi del gen. 1. con sîvar, yiyveoda:, Xen. 
Cyr. I. a. 1. rrarpòs piv dh Afyera: Kipos yevioda: Kay 
Bicov, puntpòs di dbuoroyeira: Mardàyns yevioda: natus esse 





1 Fisch, III. p. 362. sq. 
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dicitur patre Cambise ec. Eurip. Hec. 383. Bervìs ya- 
paxtip . .. #09ASy yevéodai. Parimente II. p'. 186. ro- 
Tapoî (xarà) yÉv0s eîva: per ischiatta derivar da un fiume. 
Ma Eur. Iph. A. 407. delteis dé rod por matpos tx tavrod 
yeyds; 

Questo gen. si adopera pur coi passivi. Zur. Med. 800. 
ore tf veofiyov viupns texvosoei malîa neque ox nova 
sponsa gignet liberos, ma puossi allora usare l’éx. 

2. Il genit. sovente esprime la materia, colla quale una 
cosa è fatta, e si accoppia con verbi, sostantivi, e ad- 
diettivi. Herod. V. 82. émecposreoy ol *Emdabpior, xorepa 
uarzoî motoras tà &ydApara, fi MiSov sciscilabantur Epi- 
daurii, utrum ex aere, an ex lapide facerent simulacra. 
II. 138. sorpautym torì ddds M9ov. Xen. Cyr. VII. 5. 22. 
qoivixos pèv al Sipa: reromuivat. Così otépavos  motas 
Pind. P. th. 426. ortpavos avSfucoy Aristh. Ach. ggr. or. 
Mevxotaoy Theocr. VII. 64. oxediar dipSepoy Xen. An. 
II. 4. 28, * 

Tal genitivo sovente è retto da éx. Merod. II. 96. rà 
mola +... Fort Ex Ts dxdySns motevuéva, e Éori tx pu- 
pixns nenomputy Sipn. Theoc. 17.21. Édpa . . . tetvy- 
péva E ddapaytos. Oppure da d&rò, Herod. VII. 65. ek 
para . . . darò EiXoy neromutra. A vece del genitivo si 
adopera anche il dativo, qualora la materia, con cui una 
cosa è fatta, puossi considerare come il mezzo, con cui è 
fatta. Od. 7. 563. al piv vp (Spar) xepdeca: reretgara:, 
al 3° &X6payri alterae quidem (portae) cornibus factae sunt, 
alterae autem ebore. * 

3. Un genit. si unisce con sostantivi d'ogni maniera per 
dinotar l’ autore della cosa accennata dal sostantivo. Aesch. 





1 Heind. ad Plat. Crat. p. 79. 
2 Fisch. HI. p. 374. sq. 
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Prom. 908. "Hpas dMAareici il ramingar di To cagionato 
da Giunone, Soph. O. C. 786. (%xeis éu' dEaoy, ta) m60Ms 
co ax dvatos TAisÙ dra)AaxSj ySovos guo urbs sibi 
sit immunis a cladibus, quae ab hac terra impendent. 
Eurip. Or. 610. dveipat” ayyÉXMovoa TaYaptuvovos i sogni 
da Agamemnone mandati. Suppl. 1038. réyS05 dasuoycoy 
luctus a diis immissus. 


$. 316. IV. H genitivo si pone con verbi composti con pre- 


posizioni che reggono il genitivo, valadire, quando queste 
preposizioni si possono separare dal verbo, e collocare 
immediatamente avanti al caso, senza cambiare il signi- 
fiato del verbo, e. g. avrimapéyem Ti tivos per mapéyem 
Ti dvrì tivis— Aronndky dpuatos per wudfv dp’ &puaros 
— étépyeoda: cixias per #pyecdar é# oixias ec. ; ma non 
aytidéyew tivos contraddire ad uno, invece di tivi, poichè 
Aéyew dayrì tivòs significherebbe parlare in vece d’ uno. 
Ma pur sovente un verbo composto con preposizione, che 
regge il genitivo, piglia dopo se il genitivo, sebbene la 
preposizione non si possa scompagnar dal verbo, e. g. 
dvrimotelodai tivos, Episodai TIVOS, drodavety tivos, ed al- 
lora il genitivo non si pone in grazia della preposizione, 
ma della relazione contenuta nel verbo. 

Per lo stesso motivo della relazione intrinseca, e della 
preposizione, che li compone e ne dichiara vie meglio la 
relazione, i verbi composti con xar& (contro col gen.) 
significanti un'azione, che tende a danno di una persona 
o cosa, pigliano il gen. della persona o cosa, contro cui 
è diretta l’ azione, e l’acc. della cosa, che è l’oggetto 
paziente del verho, e. g. xatnyopeìv ti tivos affermare 
una cosa a danno d'uno , cioè accusare uno d’una cosa. 
Xen. M. S.1.3.4. TOY 4AXw0y porpiav xatnyopet. ( Quindi 
nel passivo il verbo, come predicato, si riferisce alla 
cosa, od all’ obbietto, come soggetto. Tuc. I. 95. ddrxia 
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nodi xarnyopetro avroò (IMavoaviov) Pausanias accusa- 
batur iniustitiae, vedi Xen. Cyr.V.2. 27.) Katayiyvosorew. 
Plat. Apol. S. p.58. z0X)m1y yé pov xatéyvaoras aruziav 
giudicasti, ch’ io sono infelicissimo. Leg. I. p. 6. &yotay 
di por Boxeì xatayvovat toy moXX&òv. Euthyph. p. 4. ov 
vp cov (vulg. mov) éxelvo ye xataryvoscopa:. Isocr. c. Loch. 
p. 396. èdpò 3 dui, Bray tov xarayvore iepoovdiav fi 
xAormy, où pds tò péysdos dv &v MBwar tiv Tiuorpiay 
mosovpévous $ dAN' duotas drdvrov Sdvatov xaraxpivovtas 
quando giudicate, che uno commise sacrilegio o furto , 
senza badare alla quantità di ciò che prese , lo condan- 
nate per tutti i delitti alla morte. Vedi id. p. 17. 35. 
Thuc. VII. 81. xaréyyo00av àrkyroy Sivaroy pronunziarono 
contro tutti la morte. Così xaraxpivety àrdvroy Sdyaroy 
ib. rataypnpifeodai tivos desriay Lysins p. 325. pronunciar 
uno colpevole di codardia *. Aesch. Axioch. 12. xareyet-, 
porovncav av dvdpéy dxpirov Savatoy. Plat. Rep. III. 274. 
tòy Si (Xpbonv) xarevygeoda: tiv “Ayauòòy mpòs tv Seoy. 
Inoltre xaracxeddfewv, xaraxeîv, xaravtAety nel loro pro- 
prio senso e nel figurato. Xen. An. VII. 3. 32. ovyxareoxt 
dass tv per’ ato tò xéÉpas cornu effudit in eos qui ec. 
Demosth. pro Cor. 212. witios Sì oÙros, diorep ic0Aoxpaciay 
Tivà pov TÎîs movpias Ts bavroi.. xataoxeddsas *. Karapo= 
pev ti tivos Plat. Rep. TX. p. 272. — Plat. Leg. VII. 345. 
miaoav Bracpnpiay tv iepòv xataytovar. Il. Y. 408. pù 
opoiv #Aeyyetny xarayein Aîdn ne vobis dedecus ofundat 
Aethe. Plat. Rep. VII. p. 171. prAocopias Eri mdeio yl 
Nota xatavtAncopev. Lysias p. 214. énedày tà Tompara 
dudy Emigeipim xatavthety *. Kareneiv ti tivos. Aesch. 





1 Fisch. IIL p. 381. 
2 Piers. ad Moer. 216. sq. Toup Em. in Suid. t. I. p. 319. 
3-Heusde Spec. Cr. in Plat. p. 127. sq. 
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dx. 7. toodde roÙ ty xare?rev tando disse contro la vita. 
Xen. Cyr. I. 4.8. fpacav xarepev alroù T® ninno dis- 
sero, che lo volevano accusare presso lavo. Plat. Phaed. 
p.- 193. oi dvSporo . . . riv xbxvoy xararpevdovra:. Id. 
Rep. VI. 119. xaraAdpremw tiv0s splendere contro una cosa. 
Thuc. VIII. 8. xarappomnoavres rv ’ASmvaicoy ddvvaciay 
sprezzando gli Ateniesi per la loro insufficienza; xata- 
ppovetv suol reggere il solo genitivo, senza 1’ accusativo 
della cosa, xarappoveîv tivòs sprezzare uno. KarayeXdy 
tivis. Plat. Lach. tîv Toroirtov xarayeròdo: si beffano di 
tai cose. Quindi anche Apoll. Rh. IV. 25. perà d' ye 
malicovros &Dpda x6Arav (Éx x0AT0Y) Paparo mavr” iuvdis 
xatexebato Popiazolo per eis porpranòy. 

Ossero. 1. Questi verbi non hanno sempre i due casi 
aggiunti, il gen. cioè e l’acc, sovente ne hanno un solo, 
se la cosa o la persona accennata può facilmente sottin- 
tendersi. Plant. Theaet. p. 187. pù totvoy padiws xatayi- 
yrosoxmpey Tò undév eipnxéva: tÒv aropnvapevoy émioriuny, 
è vDy cxoroîuey, il solo obbietto, ossia materia del giu- 
dizio, è espresso; ed essendo questo un infinito, la per- 
sona vi sì riferisce, invece di può xaraytyvosoxmpev roù 
dropnvapévov tò eipuxéva:, ovvero &ri undév eipnxev. 

Osserv, 2, Talora questi verbi reggono la persona in 
accusativo, toùs mpeoBurépous xatnyopeîv Plat. Gorg. 162. 
xatappove? pe xal OnBas 88 Eurip. Bacch. 503. E anche 
in dativo, Merod. VII. 9. *Imyas ... oùx éd0e16 xaraye- 
Mica: dulv. ib. 146. xal tolor pèv xartexéxpiro Sayaros, 
nell’attivo xataxpiverv rivi Savaroy. Il. V. 282. xhd 3° dos 
ol yro pupiov 6pdaXuoìawy trepidatio cum dolore ei offusa 
est immensa oculis. Parimente dicesi xaraxspropelv tivòs, 
tivi, e riva Schacf. ad Long. p. 366. sq. 

Osserv. 3. Come xarapporeîv, così repippoveiv, drrep- 
Qpoveîv sprezzare hanno il genitivo. desch. Axioch. 22. 
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mepippor® roò Yyv. Aristoph. Nub. 1400. t&v xaSdeorobroy 
vouooy drrepppovev. Ma anche l° accusativo, come 7huc. HI. 

: 39. Arist. Nub. 226. Parimente ùrepopày rivos Xen. Symp. 
8. 22. ma ib. 8. 3. M. S. I. 3. 4. coll’accusativo. 
$. 377. Lo stesso dicasi di 7p0 nei composti. T'Auc. III. 39. 
ioyòy dEraboavtes ToÙ Bixaiov mpodelva: preporre la forza 
alla giustizia. Herod. V. 39. eî tu ab ye ceosvroù pù 
mpoopàs si tu tibi non prospicis. Xen. Hier. 6.10. aùrày 
mpopvAarrovowy oi voor pro ipsis leges excubias agunt, ib. 
11. 5. 7. mpooraretew tivos praeesse alicui. Isocr. p.108. 4. 
apoorfivai tivos. Xen. Hier. 10. 8° rpovoely xal rrpoxivdu- 
veve tdv modiTOY pro civibus pericula subire. Ma all’in- 
contro Plat. Lys. p. 2455. & ti dv TIS mepi moXXoù moifitas 
+ diyti . . + ypnpdroy mporuà. Leg. V..p. 205. xpò 
Gperiis mpoty Ts xdXdos. 

Osserv. 1. Talora in questi verbi composti non si ha 
riguardo alcuno alle preposizioni, ed un altro caso si 
pone a vece del genitivo, come il seuso e la relazione 
del verbo esigono, così droorpépeodai tiva aversari ali- 
quem Eurip. Suppl. 159. &rotpéneodai ti Iph. A. 336. 
arevai tivi esser distante da uno. id. Troad. 393. #xtÀe 
tòv ‘EXXsoroyroy Her. V. 103. 5£XYoy tiv Hepoida xospny 
uscirono dalla Persia id. VII. 29. Vedi Arist. Polit. III. 
14. p. 475. sxBaivetw tà tpiaxovta #rn Plat. Rep. VIL 
p- 174 *. Talvolta anche alcuni verbi composti con éx 
reggono il dativo, ZI. #. 115. IlopSe? qpeîs maîdes . .. 
#teytyoyro Portheo tres filii procreati sunt. B, in Ken, 
197. maldes maidecor... ixyeyaovia. Her. I. 30, xai apr 
ide Enac: tixva ixyeviueva. Parimente Zur. Iph. A. 1226. ‘ 
ixernpiav di vivaci tanto 0tdey. (Nei sovra riferiti casi 
si ba riguardo alla preposizione, essendo ellittica la frase. 





1 Valck. ad Herod. p. 429. 86. 


lo 
seu aurora fuerit, sen crepusculi tempote ec. Soph. Oed. 
C. 396. iadi . . . Hfovra Basoù . . . ypovov sappi, che 
verrà fra breve. Ai. 1hu. ts vîv pSuéyi vuxròs per énì 
tiis vuxros. 285. dxpas vuxròs di notte fitta. T'huc. INI. 
104. Toò avroù yeuoyos nello stesso inverno. Isotr. de 
Pac, p. 170. tfîs avris iuépas. Così i gen. yuxros , Sépovs, 
xeudyos, Éapos, di notte, estate, inverno, primavera, 
spesso si incontrano, e vanno talora upiti con otons, dyros. * 
3. Il genitivo sovente .si spiega per re/lo spazio di, 
fra. Herod. I. 115. rpròv npuepécor mpoayopeva . . . pe 
ropuiteoda: comando; che fra tre giorni partiate. Plat. 
Ale. I. p. 7. todo dé focoda: pdùa fuepoy 6Aiy ay. Vedi 
Leg. I. p. 41. XI. p. 125. tpi&xorra duepòy drò rabrns 
TÎs viuutpas NaBooy dritta td tavroù. Xen. An. V. 7. 20. 
Questo genitivo talora è retto da évròs, Plat. Alce. E. 10. 
Evtòs où moXXoù vypévov. Isocr, deg. p. 388. évtòs tpidxoyS” 
nuepdy fra trenta giorni. Evag. p. 201. évràs tpidsv #rSy. 
4. Dopo. Aesch. Agam: 288. rotov ypivov dì xai me- 
nopintat n0iss da qual tempo ec.? Plat. Phaedon in. 
obre tIS Éévos dplera: ypovov avyvoî. Symp. 165. x0XA@y 
ETdv “AydSoy évSade otx enidediunzev da molti anni qua 
non venne. 3 
5. Per quanto tempo. Arist. Lys. 280. È£ éròv &Aouros 
per sei anni, Plot. Gorg. p. 150. lya avroî Séxa iròv uù 
drovostav Tfis pori, dove puossi anche tradurre /ra dieci 
anni. Isocr. de Pac. p. 177. 70A16v ET@v oUd” ideîy avroîs 
iteytvero tiv abréby. i 
$. 379. Oss. La parola, che regge il genitivo, talora manca. 
Queste parole, oltre a ùòs, come @ovxyd/dns è "OAspoy 
Tucidide figlio di Oloro, MaAriddns è Kiuovos', sono 
specialmente oîxos, 0 Imua. e. g. Od. B'. 195. és marpòs. 





1 Thom. M. p. 630. sq, — 
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Herod. V. 51. és tod KAecpéyeos. Id. I, 35. év Kpoicov. 
Theocr. a. 89. év Atòs, mentrechè 17. 17. scrive éy 
Aids otxgo. Inoltre sis #3ov, o éy #dov all'Orco, nell’Orco. 
Senza ellissi in Omero. Od. x. 512. eis *Afdeo» Sépoy 
(vedi y/. 322. Il. y°.322. E.457. 4. 74. ec.) ed Esiodo 
epy. 153. #5 dopoy xpvepoù "Aidao. Lo stesso Omero scrive 
"Aidoods Il. w. 330. v. 294. e altrove. Così sis dda- 
oxddov iévat, 0 porràv Xen. Cyr. II. 3.9. andar a scuola, 
propriamente alla casa del maestro: sis dpynorpidos itvas 
Arist. Nub. 992. * 


Der Darivo. 


$. 380. H dativo presso i Greci serve a due casi; a quello 


del dativo delte altre lingue, quando interrogasi a chi? 
€ a quello dell’ ablativo de? latini. 

I. Il dativo esprime l’ obbietto distante di una azione 
transitiva o intrabsitiva, indicando in chi quest’ azione 
ha luogo. Come nelle lingue moderne, risponde a chi 
intetroghi a chi ? e. g. Bidoyes ri vivi dar una cosa a 
uno, meideodai tivi ubbidire a uno. Parimente con ad- 
diettivi, giAos tivi, #xDSpòs tivi, eUvovs, duoîos, dpéhe- 
pos ec. Ma queste cose sono per se chiare, altre meri- 
tano d° esser notate. 

1. I verbi di comandare, esortare, come xpocrartew , 
EmitiXAeodat , tapatveîr, mapeyyvào , naparedebeoda:, drro- 
tiSs0da1 ec. sogliono governare il dativo. Se non che xe- 
eve nel senso di esortare prende non solo il dativo, 
ma anche l’ accusativo coll’ infinito; Z/. 8°, 5a. xnpixscci 
» ++ xÉhevoe xnplosen . » . Ayaods comandò ai bandi- 
tori di convocar gli Achei, e 28. Sospfitai de xélevoe... 
Axouois. Thuc. I. 44. eri KoprSoy éxfAevov opiov oi 


x Koen ad Greg. 18. 36. Brunck ad Ar. Lys. 407. Fisch. fII 255. 
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Kepxupaîo: EvunXeîv. Così pure posrartes. Demosth.. in 
Macart. p. 1070. 1. Soa oi vopoi TPooTaTTOVO: Toreîv TOÙS 
TPpoomKovTAS , ÎiuÙv Mpootattovo: . . . mosely. * 

Per lo contrario vovSeteîy, srapaxadeîv, mporpémemw, ma- 
poEivew, mapopufv ec. reggono il solo accusativo. 

I verbi di governare, regolare seguendo la stessa ana- 
logia vogliono il dativo invece del gen., vedi $. 338. a. 
Così Eurip. Andr. 325. orpataydv Moydow. 

V 381. 2. Tra i verbi significanti ubbidire, disubbidire, mei- 
Seodà:, anesdeìy reggono per l’ordinario il dativo, vra- 
xovew piglia il gen. e il dat. Riguardo al genitivo vedi 
$. 340, Ecco alcuni esempi del dativo, Xen. Cyr. II. 
4. 6. drizoviv co. Arist. Nub. 360. où yàp ky &Mg 
y.draroboaipev. Plat. Leg. VI. p. 296. undsis drazoviro 
undéy avrb. Vedi Xen. M. S. II. 3. 16. 

Ossero. 1. La medesima relazione di dipendenza espri- 
mesi anche col dativo. Z/. 0°. 432. (éué) dvdpi dduassey 
mi assoggettò al marito; ma allora suolsi anche ado- 
perare l’ èrò col dativo, ZI. v. 434. #. 543. 

Osserv. 2. A questa classe sembra, che appartenga 
ùnortiI00® Tivì prae timore mé submitto alicui, timere, 
revereri aliguem. Xen, Cyr. I. 5. 1. évradda Th rddey 
brénmtnocoy ci HAixes avr® reverebantur eum contrario al 
precedente oxdarev tivà. Ma Xen. ib. 6, 8, coll’ ao» 
sativo Tosoùrovs avtoùs bvras Ùrortita: temere cotali. 

Osserv. 3. Matpevewy, servire, onorare gli Dei con of 
ferte, nel primo significato regge il dativo, e nel secondo 
sebben raramente piglia l’accusativo, Eur. El. 132. riva 
Toy +... Narpevessz Iphig. T. 1122. raid’ Ayapepyoviay 
Aarpeta , ima pur nel primo senso trovasi coll’accusativà. 








1 Fisch. III. p. 404. 
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$. 382. 3.I verbidicedere sixety, Ure ec. reggono il da- 
tivo, come in latino; vedi $.331. e. Soph. dî. 669. sq. 
xal yùp tà dervà . . . tiuaîs Ùreinen toÙro uév #rpoori- 
Beîs yendves fnygorpodary eUndprrgo Séper Éiorata: di vuxris 
alavîis xixdos TÎ MeuxoroAg @éyyos dutpa PAéysww nam 
res maximae honoribus cedunt. Sic nivosae hiemes fru- 
giferae aestati cedunt, concedit et noctis tenebrosae orbis 
diei ec. Ma Urexoriva: piglia l'accus. della cosa, Pal. 
Phileb. p. 273. brexorfivas tv Abyov... BoWNopa:, come 
Soph. Ai. 82. ppovoùvra ydp viy ox ky EÉéorny dxvso sanum 
illum non refugerem. Vedi Demosth. in Lept. p. 1,60. in 
.Androt. p. 617. dove in grazia dell’ éx potrebbesi porré 
il genitivo. Così in poll. Rh. II. 92. è probabile le- 
zione è È° ditayros dréxotn, e non dréorn. “Yrrextpéreodai 
tiva Plat. Phaedon p. 245. 

Quindi anche #x7r0d0y sovente governa il dativo, seb- 
bene altrove abbia il genitivo. Eur. Or. 541. ‘dredSéro 
dh... éxmoday tò Yfipas div Tò ov. Phoet, 40. qv- 
pavrors Exmoday uediotaco. * 

4. I poeti talvolta aggiungono éy a %:divat col dativo, 
invece del dativo solo. Eur. Med. 629. #pores . . . oix 
evdotiav, oVd' dpetàùv raptdamar iv dvdpdow. > 

Osserv. I verbi di imbattersi, incontrare, pigliano il 
dativo, come in latino, dyrày, évrvyyavew tivi, ovvrvy- 
yavew tivi. Arist, Ran. 198. tò Éuvérugor HÉ:oòv; e nel 
significato derivato incidere in aliguam rem , Soph.' Phil. 
681. #XXoy d' oùriva Éy00y cida . . + uoipg todd egSlove 
cuvtuyovta. Tuttavia &vrvyygavew, ovyrvy. si ‘trovano anche 
col genitivo, ed allora il composto sta’ pel semplice ; 
Herod. IV. 140. tfis yepupns svrvygovtes. Soph.. Oed. C. 





1 Thom. M. p. 288. Brunck ad Eur. Bacch. 1137. 
2 Pors. ad Eur. Med. l. c, p. 404. ed, Lips. 


bt 
17,82. ivasgiov Sè covri von ùlinam propitium numen:nan- 
ciscar. Phil. 320. cvvrvyay raxòy dvdpòy. * 

Nota. Si dubita, se dyr&v imbattersi pigli anche il 
gen. invece ‘del dat. Per lo meno tal non è il suo si- 
gnificato nei passi citati dal Musgrave Eur. road: 214, 
vedi S$. 363. Ma avriafe andar incontro coll’ affine idea 
di respingere, assalire si trova coll’atc. in Erodoto IV. 
118. avridforuev tÙv Emiovra. ib. 121. ol ZxUdas darnytialov 
thv Aupelov otparim. 

Similmente ivoyàAeîy incemmodare , molestum esse ali» 
cui, governa il dat. Zsocr. Paneg. p. 42. C. évoyAetw toc 
dxovovaw. ad Phil. p. 84. tal rmavnyipecwv evoyAelv. Ma 
ib. p.92. QnBaîo fvaygdow T&S mode:s. Inoltre éurodito 
impedire governa regolarmente l° accus. e. g. Xenp.M, S. 
IV. 3. 9. ma in grazia dell’ éur0day rivi governa anche 
il dativo, impedimento alicui esse. Isocr. de perm.'321. 
vùv Sé por tò vyfipas éurodite:, ed in Aristotele; vedi 
Steph. Thes. 

ì. 383. 5. dpfoxey piacere vuole il dativo come in latino 
( Plat. Menon. p.341.) sebben sovente pigli anche. l’ac- 
cusativo come delectare. Plat. Theaèt. p. 113. ty &vrods 
d éreASay (A6y05) . . . dpéon. ib. p.177. dpéoxer obv ae, 
p. 178. Èv pévroi ri ue... drmapéoxet. Vedi Rep. VIII. 
p.211?. Quindi apéoxeodai rivi dilettarsi di alcuna cosa, 
Herod, III. 34. IV. 78. Thuc. Il. 68. VIN. 84. 3 

La stessa costruzione di &pfoxey tiv trovasi Soph. El. 
147. dA smé y° è atovoeoo dpape Ppévag ... dpvis-animo 





1 Toup ad Suid. I. p. 171. Brunck ad Soph. Il cc. 

2 Mocris p. 175. Spanh. Branck ad Arist. Plut: 353. Greg, pi 27. 
Toup ad Suid. L. p. 83. Duk. ad Thuc. I. 128. Fisch. III. 
p. 410. Heind. ad Plat. Cratyl. p. 29.‘ 

3 Valck. ad Herod: p. 579. 59. 
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meo complacita est. All'incontro 04. . 777. fipapev dpuiv 
placuit nobis. 

Osserv. In alcuni luoghi trovasi anche &ydiyey coll’ 
atcusativo. Theogn. 26. oUdé yàp è Zeùs ... marras 
àyddyet ; dove tuttavia il Porson ad Eurip. Or. 1623. 
legge mavreoo èvdave. Così Eur. Med. 12. corregge ày- 
Bavovsa . . . melita, dove il Brunck legge zoàiras. * 

6. I verbi di rimaproverare, criticare, riprendere, vo- 
gliono il dativo della persona o della cosa, contro cui 
ditiggesi il tiniprovero, e Faecasativo della cosa rim- 
pioverata, éritudy Ti tI, uéperdai ti tivi, iynadety 
ti rin:, come in latino exprobare alici aliguid. Isocr. 
ad Dem, p.5.C. pù mparriov è teìs dAdots &y rrpàrrovow 
iseriucins. Xen. Gec. 2: 15: ci Udop rap’ io atrotvri 
cor, auròs pi fygaor, &NAosé rad Eri roro fyayov (questa 
è uh’dyaxoAovSia, mentre lo setittore nél dativo aitroùyri 
co: avendo in mente il precedente synoduny, in sua vece 
scrisse poscia #Yay0y: forse quì si potrebbe meglio leggere 
rai ik toùro fynoduny, e poco sopra fiyayov) od dr 
od &y robri po: éutupov. Spesso questi verbi hanno il 
solo dativo. Zsocr. Areop.p. 149. E. &ére ovx &y £ix0r0s 
obteatz #ntiuoinpev. Evag. p.197. Thuc: IV. 61. où toîg 
&pyetv BovMoutvos udupopa:. Isocr. Paneg. p. 7. (Ty 
nbhecor) ul indeBoutva: roîs BapBkpos puariora piv Aaxe- 
Baspoviosg EykaAodety. 

Ost. 1. Méupecda: trovasi pure coll’ accusativo. Tuc. 
VII. 77. (00 ypi) rarauturpacda: vuàs dyay avrovs non 
bisogna troppo rimproverare voi stessi. Vedi Isocr. Pan. 
p. 234. C. Areop. p. 154. C. Anche érmimAnrrew TIvà 
Plat. Protag. p. 120. &ntrAntre tiv pù xa)®s avAodyra. 





x Porson 1. c. Bibl. Crit. IL 1. p. 4o. 
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Osserv. a. Aoidopely suolsi costrarre coll'accusativo, ma 
il medio Aodopeloda: col dativo Herod, Il. s21. 4. tèv 
dè drarordopteoda: mao. Men. Cyr. L 4.8. ci dé pidaxes 
iAoxdopovy avrov. ib. 9g. è Delos asr$ sXosdopetro. Aristogh. 
Pac. 57. dì xexpvoos Nosdopeira: 76 Ai. * 
$: 384. 7. Alcuni verbi, che significano assistere, aiutare , 
nuocere, reggono il dativo e l’accus. dpiyew, dubve, 
dretetv, BonSely, trmoupedvs AvorreNe vogliono ib solo 
dat., come auziliari, opitulari; ma &psdeîv piglia amendue 
i casi, Col dativo, Mesch. Pers. 839. ds tols Suvoîes 
mhoùros ovdiv pere? nil iuvat mortuos. Prom, 342. oùdty 
dbperdy iuot. Soph. Ant. 560. è iun yuyn rada ré%- 
wmxev, diore ToÎs piAosatv dpsrev. Eur. Or. 658. pi ros 
pPiaorciy bpedeiv, vedi 673. Aristoph. Av. 420. Her. FA. 
103. spocmpertem iSthovres role “EXmo: >. Vedi nel 
$. 406. 4. esempi della costruzione di questo verbo coll’ 
accusative. Così pure Avpaiveodai rivi Herod, IL. 214. Av- 
pasvopéyn dt 16 vexpò maltrattanido. VII. 15. véas obra 
opi dAfyas Mvpaiveoda: contumeliare. Xen. Hell. IU. 3, 26, 
sl tI Rudy avròv Avpalverai tabro ti matmordoei. VII. 
5. 18. è ’Erapuvosydas tévdupospevos, dre . .. autds ke 
Avpaopivos . . . TÎ sauroù dokn tovite gloriae sune dimi- 
nutionem fore. Arist. Nub. 935. Avpowopevor Toìs pes 
pexivs. Amendue le costruzioni trovasi unite in Zerod. 
TIE. 16.3 Avpeasvipevo: Tlépoas idensov * Apuaciv Nupaiveoda 
quem Persae verantes eristimabant vexare Amasim. * 
Similmente \oBàodai rivi ingiuriar uno. Plat. Crit. 110, 





= Hemxcrh ad Aristo. Plut. p. 131. Heind. ad Plat, Gorg. 
p. 128. Fisch. III. p. 403. ° 

a Fisch. III. p. 406. 

3 Gronov. ad Herod. 1 c. Wesseting. ad Herod. p. 625. 94 
Lennep ad. Phal. p. 47. sq. Ernesti ad Xen. M. S. 1. 3.6. 
Fisch. III. p, 496. 
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d rò 4drxoy MoBirai. All'incontro dviymu, Bianto reg- 
gono -il solo accusativo. 

A questa classe appartiene la frase ti 7Afoy éorìy suoi: 
che vantaggio ne ho io? Xen. Cyr.V.5.34. ti.yàp époì 
xAloy tÒ thYv yfiv miariveoda:, avrov dé ariuateoda1; Soph. 
Antig. 268. &° oddév fiv épevvobot mAéoy quum scrutando 
nihil proficeremus. *. 

6. 385. 8. I verbi è gli addiettivi, che significano utile, in- 
giurioso, nemico ec. propriamente si costruiscono col da- 
tivo 3, ma anche talora col genitivo. :P/at. Polit. p. 87. 
8 xuBepyins tò tÎîs ved ua vavròy del Erupipoy mapa- 
puriarroy. Rep. I. p. 169. quui éyoò Fivas tÒ dizatoy ovx 
&MAo 11," td roò xpetttovos Evupépov. Così éySpos. 
Plat! Rep.X. p.335. éy9dpàv dé nai tabrny (TÙv Aya- 
paljuvovos yuigiv) toù avSpaorivov yÉvovs dia tà rdSn 
deo 'BraXAdta: Biov. *Evayrios id. Theaet. p. 139. * 

9..L’ impersonale de? si costruisce col dat. e coll’ ac- 
cusativo. Col dativo, Aesch. Agam. 857. &rg dì xaì deî 
Pappdxoy chi abbisogna ec. Eur. Med. 565. coì zaiday 
ti Bel; Suppl. 596. Èv Sei pòvoy por. Plat. Men. p. 346. 
Be? ody cor mddev FE dpyfis, dos guoì Foxei, TÎ5 aUrfis épor- 
thoeos, ti éeriv dperh 4. Anche quando segne un infinito, 
sebbene allora per lo più si usi 1° accusativo coll’ infi- 
nito. Soph. Oed. C. 721. vòv cu tà Maunpà tara del 
quivev érn nunc te comprobare decet ec.. PI. Rep. X. 311, 
ofer &Sravkrgo mpayuari drép Tocoltov delv ypovov » éarov- 
Daxbyat; 

Ma ypw piglia il solo accusativo; poichè in Eurip. 
Jon. 1337. la più probabile lezione è roîcs d’.évdixors ipà 
nadifew, Boris ndinelr, EDEL. 





r Valck. Diatr. p. 150, 3 id. p. 396. 
2 Fisch. III. p. 399° 4 id: p. 413. 
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to. xoryòs si costruisce con s7i e il dativo. Plas.. Th. 
p. 141. dé Bi tivos divams To Tini ndo: xoiviv xal 
TÒ #rì tovros ÈnAoî co; degne d’ osservazione sono le 
frasi seguenti di xorvòs col dativo; Eurip. Jon. 1303. ci 
d' dor DoiBgo coi te xotvov iv uéod; che cosa ha che far 
Febo con te?' Heracl. 185. vipîv dé xaì TEGd° ovdéy tor, 
év péog. Comicus ap. Stob. p. 501.4. ris yàp xatorteg 
xal TupÀGo xouvovia; mentre in latino direbbesi. quid 
Phoebo tecum rei est? Allo stesso modo si usa 7jàypa, 
Herod. V. 81. oi dé Alyivîitat Épasav opici te xaì “ASmn- 
vaicioi Eivat oidiv rpiiyua gli Egineti dissero di non aver 
che fare cogli Ateniesi. Demosth. pro Cor. p. 320. pndiy. 
eivat cv: xai Didirzg mpayua, il che può appartenere al 
$. 392: i. Quindi sono le frasi ellittiche ri coì xaì éuoi; 
Demosth. in Aphob. p. 855. ti viug vai 1} Bacdvg; * 


. 386. Le parole, che significano eguaglianza, proporzione 
P 5 Buas propo; 9 


rassomiglianza, od ilcontrario, come duolos, i709 ec. ?, 


governano il dativo, come similis in latino, ma questo 
idiotismo più largamente si e che in latino, I se-, 
pi pigliavo il dativo: . 
. è avròos idem. Herod, III. 48. (ISS, "o NATÙ dî 
Tov autov ypovov ToÙ xpnrfipos TÎ aprayÎ yeyovis verso il 
tempo del furto del cratere. Così anche VII. 206. fîv yàp 
xatà TOUTÒ (cioè xatà tÒv aUtdv ypovov) "OXuumds> toù- 
torsi tolo: rphypaoi cvurecodoa. Vedi VII. 3. Zd. IV. 132. 
pis iv yi yiveras, xapròv toy avtiv dyvSpcomg cITEGpEYOS 
pascendosi dello stesso frutto, che l’uomo. Thuc. VII. 77. 
iv.rto diri xivdivgo tois pavdorarors aicopoduat. Plat. Leg. 
XII. pi 205. tòy avriv pirov te xal eXSpdy voputéto mis 
Td noe. Vedi Rep. H. p..234. In sua vece Erodoto V. 
e e e e e e e 
r Valck: ad Her. p. 387. sq. ad Eur. Hipp. 224. Fisch. III. 419. 
2 -Fisch, IIL p. 395. sq. dm , ? |. î 
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69. scrive fa wi cpr ai avrai imc pudai, nai “Imc: 
come ai Joni. 

Similmente els piglia il dativo. Eur. Phoen. 157. ès 
dol pds #yfver’ fx puatépos che nacque dalla stessa madre, 
che io. I latini imitarono questo idiotismo, sedi Burm. 
ad Ovid. Am, I. 4. 1. Cort. ad Sallust. Catil. 20, 3, 

a. tooùros. Eurip. Or. 905, drmò È érewe Turdapeos 
Abyovs TÒ opa xaraxtelvovri Tosnirovs Méyew. 

Osserv. Siccome in tal costruzione il dativo vuol esser 
tradotto con una intera proposizione, che cominei da 
particella di paragone 3; così altri addiettivi, di cui la 
costruzione d’ altronde s° accorda con quella di equiva- 
lenti addiettivi latini, pigliano il dativo della parola 
principale nella proposizione, che contiene il membro 
del paragone, mentre che in latino fa d’ vopo adoperare 
quam , atque , ac. Herod. VHI. 155. ‘Imsroxpatea rupav- 
vevcavta ica frea ri Ads\pet Kiedydpgo rarthafBe dro 
Save totidem annos, quot frater regnaverat. Arist. Ran. 
649. od nal où tinte: rTùS Îoas mAnyàs suoi; tante per- 
cosse, quante io ne toccai? 

3. Gli avrerbi duoios, foms (éÈ i0w), raparAncias, 
@oabrows. Herod, II. 72. dn &y ipn Myay duoims avtòs 
Tò modaventip. merpnyivai suum aiebat idem ajque pelvis 
esse fatum. Xen. Hier. 6.3. péYnv xal Urvoy duoios ivédpg. 
quadrtona:. Il. y'. 454. î0ov . . . apiv nda drhydero 
anpì pedaiyo aeque enim ipsis omnibus odio erat, atque 
mors atra. Soph. Antig. 614. ds tiv pidov ripudio EE ic0v 
matpi aeque ac pater. Herod. II. 67. ds È altws T%os 
xucì ol iyyevtal Sarroyra: come i cani. Soph. Trach, 371. 
uni tadra moXMoi . . . Evvetixovov ‘Moatros tuoi. 

4. Allo stesso modo i verbi di adaitarsi, convenire, 
mpérew, apuottes, gosxéva: governano il dativo, epperò 
anche l’avverbio sixiras. Aesch. Ag. 924. Azovoia pr 


e vit a A cnc - 
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simas eixoros iuî parlasti in modo conveniente alla mia 
assenza, 

Osserv. mpéresw trovasi pur col genitivo, Soph. di. 534. 
mpéròy ye 1° fiv &v Daluovos toù ’uoò r6Îe consentanewns 
hoc fuisset furori meo. Plat. Rep. III. 289. tives dvedew 
Bepias mal 6Bpe0os . . . mpérovoss Bags, ma il genitivo 
quì può dipendere da Bdos15, e wpénovoa: essere un mero 
aggiuntivo; e nel primo esempio il participio può erer 
dersi usato sostantivamente, Ilpére: si costruisce anche 
con un accusativo seguito da un infinito. Zsacr. Evag. 
p. 191. €. Boxeì poi mpérew, xaì éut . . . diedSDeiv mepl 
uvry. Si teova anche &ppérrem con 7pòs seguito dall’ 
accusativo e. g. in Isocrate i Gapposira mpòs TÙS cyveudias 
_ APbTTEL. 

5. $uoios, f005 reggono anche il genitivo. Mer. IMI, 37. 
fori di xaì taîta Spora toù ‘Hpaiorov ! haec Fulcani si» 
milia, ovvero xark coll’ acc. Plat. Rep. VIII. p. 206. 

Come guosos si costruiscono anche tutti gli aggiuntivi 
di simil valore, e. g. &deXpòs conforme, pari. Soph. 0. 
C. 1262. dderpà... tolo popeì. Plat. Leg. IL 128. 
ir nadnuasiv dBerpos By tes yevouévois ®notì pari a 
quelli provati da Teseo. Ma altresì col gen. Pat. Phil. 
p. 229. Sca tobraoy dderpk alia his similia. Isocr. Paneg. 
p. 55. ddelpà rv cipupuévor. 

E simile Evygodòs Eurip. Med. 1004. tàò° ov Ervada 
tolo ÉEnyye\uévois haec non consentiunt cum rebus nuo- 
ciatis ». Tlpoogdìs Eurip. Jon. 371. mpoogdìs è riga 6 
'a& naSei. Vedi più sotto. 


Oss. L'idea di conformità e consuvnanza esprimendosi 





1 Thom. M. p. 649. 
‘a Heath ad Eurip. Suppl. 73. 
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col. dativo, però JL o- 312. “Exrop: pév yàp infyncar 
xaxà untiocoyti Hectori assensi sunt. * 

$. 387. Il dativo si pone coi verbi transitivi e intransitivi 
per dimostrare; che un’ aziove ha luogo rispetto a una 
persona.o cosa: particolarmente 1. pel vantaggio, e di- 
letto di qualcuno (dativus commodi) Herod. VIII. 61. 
EvpuBiddea ovx iv ÉntinpiCev drodi dvdpi non permet- 
tendo, che Euribiade raccogliesse è partiti g vantaggio 
d'un uomo senza patria. Soph. Ai. 1015. MevéXaos, ® 
di; 70vde mAoîy toreidagey per vantaggio del quale quà 
navigammo , mentre Omero scrisse così Z/. a’. 159. Tiuiv 
dpvipevor MeveXdgo *. Eur. Suppl. 15. os mor "Adpasros 
fiyay, Oidirov mayuAnpias pépos naracyeiv puyadi Ilo- 
Nvyetak: SiXoy yapBpd per Polinice. 

Quindi le frasi rquapeòv ti tive, Plat. Ap. S. p. 66. ei 
tipopnoes TlarpixAga TS Eraipgo Tòv povov. ’ Apves TÌ TIVI 
arcere aliquid ab aliquo. Od, 9°. 525. per darò tivos vedi 
$. 331.0. desch.S.c. T. 418, cipyew texovon putpì roXbpatov 
dipu propulsare a maitre hostilia tela. Iepideidesw ti 
Il. o. 123. ‘Yrepapfodéer tivi Herod. VIII. 72. timere 
alicui, che dicesi pure desuaivery rep tivi Her. VII. 74. 

2: In onore di qualcuno. Herod, IV. 34. tic rapSt- 
voro: Taùrnoi. tici # ‘“YrepBopfcy teNevtnodanE: èv AnAgs 
usipovrai ai al uipat xai oi maides ròv Amdicy hisce vir- 
ginibus ... . parentant puellne et pueri Deliorum. Arist. 
Lys. 1277. Spynoduevo Seoîsiy avendo saltato ad onor 
degli Dei. 3 


{. 388. 3. Generalmente puossi dire, che i verbi d'ogni 





1 Riguardo a questo $. vedi Fisch, III. p. 395. sq 

a Valck ad Eurip. Ph. p. 582. 

3 Valck. ad Her. p. 132. 19. ad Phoen. p. 582. Brunck ad Arist. 
Lys. ì. c Herosterh. ad Lucian. t. I. p. ag1. 
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maniera contengono in se una relazione ad una DEAR, 
o cosa; or questa si suole esprimere col dativo, il quale 
in varie maniere si dee tradurre. Xen. M. S.I. 1. dos 
tore Savarov TÎ mode rispetto alla città è meritevole di 
morte. Id. Ages. 2. 9. ’Apyeio 9 avroîs (OnBaios) tò 
evoyvpoy eixoy gli Argivi tenevano l’ala sinistra rispetto ai 
Tebani. Aesch. Pron. 12. opòy pév évroXù Aids Eger tÉd0s 
3h per guanto spetta a voi il comando di Giove è com- 
pito. Soph. Ai. 1128. ®eòs yàp ixcoler pe, r@de (Aiayri) 
d oiyoua: Dio mi conserva, ma per quanto spelta ad 
Aiace son rovinato. Xen. Cyr. I. 2. 2. doxofoty oi vio: 
dpyeodai cin #vSev, USevrep tals mAetarars nodeciv dp- 
xovra: nella maggior parte delle città. Plat. Leg. IV..166. 
Odvovceds avrò (‘Oppo ) Aocdope? tv “Ayaptuvova in 
Omero. Hipp. Min. p. 201. ò ‘AydAeùs ot rroAvrporos T® 
‘Ouipeo rencintat, quì il dativo può anche riferirsi al 
passivo remointa:, invece di vrò rod ‘Ou. rem. Il luogo 
di Plat. Theaet. p. 157. può così spiegarsi éricrapa: 
aùròs iuavrò io lo so per me stesso, dove | Heindorf 
lesge év tuavrò. Soph.-O. T. 380. & mAoùre xa rupavvi 
xal téyyn Téyyns Ursppipovoa Tò noAvinigw Bio ad vitae 
felicitatem, siccome spiega il Brunck. Quindi //. x. 283. 
Macon ’Ay:XMfii peStuev y0oy dimetter lo sdegno. verso 
Achille come 04. p. 377. pediey yarenoîo yoroso TnAspa- 
xp. H.in Cer. 350. 6ppa... yodov xal pivios alvîig dda- 
vàrtois raveziev*. Parimente uiuvery tivi manere aliquem, 
aspettar uno. Aesch. Agam. 1160. époi dé pipver oyiguos. 
Per tal modo pare, che il dativo sia posto a vece dell’ 
accusativo. Plat. Phil. p.253. 76 tòy Tod ppoveiv Hiopéyo 
Bioy died ds ToÙrov rv Tporoy ovdév droxoAbe: Kjy niun 





1 Riguardo a questi passi d’ Omero vedi Brunck ad Arist. Ran. 
851. Porsou ad Eur. Or. 663; ' 


«| 
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a havi per chi scelse ec. dove armoxmive: è ado» 
perato in senso neutro. 

Così il dativo si pone con verbi e aggiuntivi, dove gli 
italiani usano le preposizioni 4, a per; con pgdjos fu- 
gile, yarhsròs difficile, ayadòs buono, etypnoros utile, 
xalòg bello, aioypòs. turpe, ndUs giocondo, e altri, che 
pigliano il dativo per esprimere Ja persona o la casa, a 
cui, come a obbietto, si applica uno di questi predicati. 

Così anche gu por \éosì mariip nai nimvia pitip, e passim, 
come in italiano. Plut. Phaedon. p. 147. dpa ie dhe 
Serdky riva djs TE xal dxon Toîs dvb posrross i 

S$. 389. Quindi si possono spiegare varie frasi : 

a) Il dativo sovente si adopera, massime con @5, a 
fine di indicare, che una proposizione si afferma, non 
come generalmente vera, ma solo per rispetto a qualche 
persona. Sopk. 0. C. po. paxpày yùp, das yépovri, npov- 
ork\ns d86y lunga per un vecchio. Ib. 76. éneimep & yev 

, vadas, ®s idivri, generoso per rispetto a chi ti vede, Vi 
si deo supplire pyivsra:, 0 cindcas. Plat. Soph. p. 220. 
Tengelav dig iuoì oxéyiv éxitartess. Rep, HI. p. 267. ca- 
@posiyns dè ds rhhdei ov ta TUddE utyiara; per la plebe. 
In sua vece Plat, Saph. 2/1. yaderor fipov rai, cyediv 
simely, ole ye ipsl, mavramaow &mopey. 

Così il dativo esprime l’ opinione, @ if giudizio d'una 
persona. Soph. Ant. gag. uo toi d° #Ya ’tiunga to Peo 
vodow eù secondo il giudizio degli intendenti , sedi lo Sco- 
liaste. Quindi la frase ws uo, ovrero ds Y'éuoi a m0 
parere. Soph. Ant. rubi. Kpéay ap fiv {udoris, ©$ 
duol, sort. Plat. Rep.VII. p.1g1. où uè tév Al, cjixow, 
5 y° buoi dxpoatii. din dos tuoi, fy divo, prropi, Di- 
versamente Eurip. Ale. 810. dis y° Éuoì ypîiodas upità. 





—__——_—errtoorrpryrt—————_——_— 


1 Heusde Spec. Crit in Plat. p. 62. 
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Plat. Soph. p. 236. dos yoùv suol, tudix@de bvri, xpivas. 
Ken. Vectig. 3. 2. ds éuî dotn. Herod. III. 160. zapà 
Aapeiso xpiri). * 

$. 390. b) Nel determinar una circostanza di distanza, sito ec. 
di un luogo ec. si adopera sovente un partic. in dat. che es- 
prime l’azione relativamente alla cosa determinata; deesi 
tradurre per mezzo d’ una propesiz. condizionale. Yer. II. 
ar. dpbaptvgo ix puyo FienrAdòcai #6 tiv evpenv Sdlaocay 
dpipar dvasciuoivta TECGEPhiKOYTA , Sipeoin ypeopéygo se uno 
comincia a navigare ec. Id. ib. 29. &rò "EdePayriyns w6dt0s 
dvoo iovri &vavtés éort yovpior se uno ascende dalla città ec., 
vedi I. 181. IV. 25. Thue. II. 49. rò puér éEmdey dmro- 
mivga odua cin dyav Seppòy fiv se uno esternamente toc». 
cava il corpo, questo non era molto caldo. (Vualsi quì 
riferire il dativo usato nel determinare la posiziene d’un 
luogo, ‘Tuc: I. 2. *Erridayvos tore m6d1s ev Deliù tomAbovri 
toy ’Ioyiey x6Aroy è città posta alla destra di chi naviga 
il seno Jonio. BLOMF.) 

c) Lo stesso ha luogo nel determinare il tempo, quando 
si dee dire, che un’ azione accadde dopo che uao ebbe 
fatto questo 0 quello. ZI. 8°. 295. duîr D’ stharis. fore 
mepirponta iviavròs "EsSade puuvovresci volge il none anuo, 
dacchè noi siam quì. of. 413. Svodexdmn DE cl 905 ses- 
uévo è il duodecimo giorno dacelè giace, vedi Od. 1. 
192. Diversamente ZI. p'. 155. #96 dé mos viy hs #- 
Dendrn, %° 85 "Thoy ciAnMouda. as. 765. #in Yap +#Îv pot 
Tod” gesmootiy ÉT0s elor, e ci nelder ÉBny, vedi 04, o. 
308. Herod. IX. 41. dis dè ivdexdrn syeyonee drtimara- 
uévoiai. Soph. Phil. 354. #y d’ fiuap fn Bebrepor ndlorsi 
uo. Eur. Jon. 353. vpovos dè ris T9 1aidì dianenpay niro; 





1 Valck. ad Hipp. 324. Toup ad Suid. f. p. 454. Bruncà Léx 
Soph. p. 744. 
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Xen. Hell. II. 1.27. éreì nuépa fiv méuntn Emmdéova: roîs 
"ASnyaios. È simile il passo di Herod, Il. 124. ypivoy 
di ey yertodai tpiBopévso 0 Mad dira uèv Érea ec. il tempo 
in cui fu stancato il popolo ec. ib. 15. ‘HpaxAfi pév È 
boa avro Aiyrtioi paci Eivar Étea è5 “Apaciv da Ercole 
ad Amasi, ovvero dopo la morte d’ Ercole, e passim. 


$. 391. d) Anche quando si vuol indicare la relazione di 


un’azione a qualche persona per rispetto al sentimento, 

la persona si mette, specialmente coi verbi venire ec.; 
in dativo seguito da un participio o addiettivo, che esprima 
il sentimento. Od. p'. 209. yiyvosexa 3° ds opoiv éeA- 
Bopévoroiy ixdvor cioso: duosaoy, cognosco ,' quod vobis solis 
servorum cupientibus venio. Soph. Oed. C. 1505. 70- 
Soîyr: ‘mpovpiyns giungesti come io bramava. Trach. 18. 
dopéyn È éuol . . ixSe Zuvòs . . maîs lubenti mihi advenit 
Jovis filius. Eurip. Phoen. ro61. iBa . . OnBaiay tarde 
Yày TOT dopévors. * 

e) Parimente i verbi eîva: e yiyveoda: sovente vanno 
uniti col partie. dei verbi di desiderio in dat.; ed allora 
il ‘solo participio si traduce secondo il tempo del verbo 
finito. Od. y/.,228. ovx &y Éuorye tAmoptyso TA YÉyorro i0 
non desiderava questo. Her. IX. 46. Th. VI. 46. tò Noia 
mpocderopévo fiv Th mepi ov “Eyeoraiay Nicia aspettava 
gli avvenimenti di Segesta. VII. 35. oì Kporanidra: eîroy, 
ox &y opio: BovAopivos eivat ec. che non volevano ec. 
Plat. Gorg. p. 7. ei avTò yi cor BovAopéuso Soriv drroxpi- 
veda: se tu vuoi rispondere, vedi Lach. p. 178. 179. 
Cratyl. p. 231. Rep. I. p. 209 >. Parimente Tuc. V. 
111. Toùroy pév xal mersipapévors dv ti yévorro xal Vuly nai 





1 Musgr. et Porson ad Eur. Phoen. Ì. c. 
2 Valck. ad Her. p. 666. 3. Dorv. ad Char..p. 467. ed. L. Koen 
ad Gregor. p. 173. 
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ox daverriamiponiy, Br: ec., cioè secondo lo Scoliaste roùray 
pév xaì dpels mencipacde, mai ovx dveriotnuoves tore. 

‘ Trovasi un’imitazione di questo idiotismo in Sallust. 
Jug. 100. uti militibus exaequatus cum imperatore labos 
volentibus esset. in Tacit. Agric. 18. quibus bellum vo- 
lentibus erat. 

S$. 392. f) Quindi il dat. dei pronomi personali si unisce con 
ogni sorta di verbi per indicar la persona a. cul si riferisce 
un'azione, ma poteva anche omettersi senza far danno 
al senso; il qual pleonasmo s° incontra pure nel latino, 
e nelle lingue moderne. Il. #. 501. cirtuevai por... martpi 
PiAgo val untpì, yohuevat annunziate per me al padre e 
alla madre di piangere, così Herod. VIII. 68. sìmai pot 
mpòs Bacixfia, Mapdovie. Soph. O. C.82. fi BiBnxey siuîv 
ò Ééyos; forse ci partì l'ospite? Plat. Prot. p. 122. ei 
Gnroîs, tis &y fipiv Didalere toÙs . . . diels avthy tabrny 
Thy ‘tfxynv, se cerchi chi hacci insegnata ai figli questa 
stessa arte. * : 

Nota. Quì si debbono riferire i passi di P/at. TA. p.51. 
tives Mpuiv Tav véoov Eridoto: vevtoda: Eriemmels, e olgo div 

. Oy modiròy peipaxico evrervynmza, dove 1° Heindorf ad 
Theaet. p. 287. opina, che il dativo stia invece del gen. 

g) Tra per questo idiotismo, e tra perchè generalmente 
il dativo contiene in se l’ idea di relazione a una per- 
sona o cosa, i greci sovente adoperano il dativo, dove 
noi porremmo il genitiro. Avvegnachè essi considerano 
la persona. o cosa relativamente all’azione espressa dal 
verbo, ovvero ad un aggettivo; dove che noi la conside- 
riamo relativamente al sostantivo. Quindi questo scambio 
accade principalmente nei verbi. 





1 Hemst. ad Luc. t. I. p. 433. Wessel. ad Herod. p. 649 gr. 
Taylor Ind. Lys. p. g16. ed. R. Fisch. Il. p. 332. 
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fo Il dat. pel gen. in costruzione con un verbo. Mer. 
II. 17. dé di i9én rv d3by 7ò Nei sorì Hde recta 
viarum Nilo talis est. Thuc. V. q0. la pù Biacrasdetn 
avrols * tati la loro ordinanza. VI. 31. bros avrò 
tivì eUmpereta te n vas mpotgei. I. 89. gres ciroîs oi 
BapBapo èx TS yopas drfiidov dopochè i barbari parti» 
rono dal loro paese. Questi tre passi possono anche spie- 
garsi secondo la regola data in f. Vedi I. 6. Parimente 
Eur. Ph. 1563. dixsti 00 tira Nevoset Paes, cioè tixva 
cov, oppure tome in f. Eur. Hec. 664. tv xaxoîac di du 
padior, Bporolaw sUpupeiv otopa la hocea degli-nomini , vedi 
Xen. Cyr. IH. 2-4. 7. PL. Hipp. Min, in. è “Thikg x4XMoy 
sin roipa 16 ‘Opnippo, fi è "Odoosia un poema d'Omero 
più bello, che ec. Così Thue. V. 1,6. (éxéXevov) riv Bosax- 
Or Eruuaniav dvelvat riferendolo al sosfantiro 3 ma poce 
dopo riferendolo al verbo ei pim riv Euuuaryiay ayncovoi 
Bosoroîs, tiv piv Evumarior ci Kaxedaruivio: Boioro?s 
voix Épazav davo. Similmente /lat. Phaedon. p. 140. 
moùs dvSpobrrovs Éy ray xrnudror ros Desc Svar, nea poco 
dipoi p. 141. du2s éxgivov xritara civas. * 

2. Con addiettivi. Plei. Charm. p. 115. è rarposa dpulv 
olxia . » . Eyxermpiaora, dove il dativo duiv può esser 
retto da éyxex. e riferirsi allora alla regola f, 0 g 1. 

3. Sostantivi vanno anche sorente uniti cow un dativo, 
che deesi tradurre con uri gen. ma non sevza restrizione , 
poiché nota per qualcuno. Alcuni tnì citano tati passi , 
che appartengono alle precedenti osservazioni. Far. PA. 
17. & ©nBasoy etizmos dvat, è usato avdocemw tivi. Ib. 
86. & xAetror oîwors, ’Avreyim, SdXos rarpi, dove it de 
tivo zatpì appartiene a xAemoy Dados illustre germe al 
padre, e cixois sta per év otxors. Hippol. 189. yspoiv movos 





x Wolf ad Dem. Lept. p. 274- 
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lavorò per le mani. Thuc, VI. 18. xai pù duds n Niziov 
TOY Abyouy drpaypotiyn val didotacis T0îg vÉ01s #6 toùs 
mpeoByripovs arocrpéyn vale lo stesso, che oi Nexiov Agyoi 
vi anpayuociynv movies xal Siactaciv sumooivres role 
vÉos. * 

Osserv. Sone rarissimi i luoghi, nei quali un dativo 
riferendosi a un sostantivo sembri starvi invecè del ge. 
vitivo, Pind. Ol. 9. 24. dv Otus Suyatip té ci cosrsspa 
Mioyyey peyarodobos Evvouia per Svyarnp avrfis, se non 
che oi può notare compaghia. L° Hermann spiega così 
Pind. Ol. I. gr. ray di marnp (per ramp aurod) vrep- 
xpépase xaprepòy ari MSoy, ma può anche dirsi pleo- 
nasmo assai frequente nell’ aritica Linguà informe ol avi, 
nòn già ci ipsi, ma invece del semplice oi, 0 avrò, come 
Ol. 6. 21. Il passo di Pind, Nem. 7. 32. sembta, che 
appartenga alla classe &. Soph. Art. 857. #Pavoas dl- 
ysmordtas Épol pepiuvas, ratpòs tperodioroy ditoy (ey), 
tei re mpormayros dpuertpov motuov nAesroîs NAaBdaxBda:cwy, 
dove xi. AaB3. allo stesso modo si rifqpisce a Éyavods 
nérpov, che éuoì a épavoos pepiuvas: Herod. VI. 103. è 
pev Bu mpeoBurepos tdv maidor r6ò Kilovi Trndayiprs 
fiv mvixadia thapà 6 ratpoo Midridòn tpepouevos, dore 
il dat. 7ò Kipov si riferisce a fiv tpepipevos. Xen. Anab. 
IV. /. a. BasiAetoy edge t8 carpdmn nveva un palazzo per 
lo Satrapa, ma che secondo il sento vale aveva un pa- 
lazzo del Satrapa. Il dativo irivece del gen. può anche 
sovente spiegarsi supplendo il participio &v. Plat. Rep. V. 
p. 33. 70Ù peyiativ dpa dyadoî ri modes altia nulr ré- 
Qavrat  xomvovio Toîs EmImdlpoLs Tr Te raider xai 
TÉ yuvasndy, e poto avanti sì t@r yuramòy fé xal maldoy 
xoravia Toîs puiati, vedi p. 38. » 





1 Fisch, III. p. 420. 2 Hemsterh. ad Arist. Plut, p. a.: 
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h) Gli antichi poeti segnatamente aggiungono al dativo 
, un pronome anche in dativo, il quale nelle altre lingue 
porrebbesi in genitivo, allo‘stesso mo:lo, con cui i greci 
aggiungono anche all’ accus. un pronome in acc. invece 
di porlo al genitivo. Vedi $. 413. Ossero. 6, Il pronome 
suole sovrabbondare, come inf Z7. #. 116. èi rroré' por 
mal matpi pia ppovtovia mapéorne; se mai assistesti il mio 
padre, invece di rarpi pov, vedi.d'. 219. Hérodi Io 34. 
pari ci xpepduevov TO Tmaudi tuméoy né quid -suspensum 
i» suum filium incideret, IN. 18, paprvpéet dé porri; yvopn, 
dove il 7} yvoun pare una maggiore spiegazibnè' dior. 
Pind. OI. 8. 109. xiouov, 4 opiv &racev Zeùs yiver a 
essi, alla loro schiatta, vedi Nem. 3. 32. Questo è. più 
raro nell’Attico. Arist. dv. 812. pip ida, ti d npuîv 
tolvou’ Eora: tf woXet; come in f. Plat. Hip. Min. p. 200. 
poi co éunodoy etnv épordy ti emdette: a te; alla tua 
esposivione. 

i) Quindi anche sembra nata la costruzione dei verbi 
Eva, yiyvesdamp ùrkpyew ‘essere col dativo , è dei pas- 
sivi col dativo a vece di ùzò col genitivo. 

a. &ivar ec. Eurip. Heracl. 298. oùx fori roùde marcì 
xadMioy YÉpas , fiec. è ai figli. Xen. Cyr. IV. 3.3. ovdiy 
obrws nutrepov toriv, fi nueîs iiulv avroîs, che noi a noi 
medesimi. Suolsi tradurre col verbo avere, siccome l’esse 
dei latini seguito dal dativo. T&A raîdes Sicav xadol 
xayaSoi Tello aveva ottimi figlinoli. Quindi anche pérsori 
poi tivos partecipo di qualche cosa. * 

8. Il datiro a vece d° ùrò col gen. ZI. #. 326. Botoîc 
xaciyrit00i Sapéyte a duobus fratribus domiti.-Soph. Ai. 
539. rpocmoots puAkocerat a ministris custoditur. Pind- 
OI. 13. 3. tiv yàp ... xvbBepyvbvrai SDoal vîîes da te son 


——— —-—-————_——————»—rtbpk2kzqzl2ìl0e0e0lece n=—_trtrmzxzr=» 
1 Fiseh. II. 414. 
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governate le veloci navi. Xen. Cyr. INI. 2.16. ieriri. 
Aecrai cu a le perfectum est, e così sovente presso i 
prosatori, e i poeti *. Quindi è il dativo coi nomi ver- 
bali, vedi più sotto: -* ila 

Ossere. Trovasi, specialmente in Omero, if dat. retto da 
ùrò adoperato in questo senso di a, ab, sebbene ‘regolar- 
mente' vi si dovesse porre il gen. ‘Yrò col dat. propria- 
mente vale sotto, e si accoppia coi. passivi a fine di 
esprimere la dipendente relazione, in cni il subbietto 
del passivo sta verso una persona, che gli fa soffrire V'a- 
zione. Il. n°. 420. Eraipovs ygépo° Uro Iarpoxdoro ... . da- 
uévras domati dalle mani di Patroclo. Così ib. 708. où 
yb to: dica, 06 Urrò dovpì miMtv nÉpdat il destino non vuole, 
che dalla tua asta sia vinta la città. Ib. 384. ùrò Xai- 
Rare »- . . BiBpiDe ySosy a nimbo gravatur terra. Hes. 
Th. 862. t6ym dn alfnésv drò 7° sùtpirov Yodvoro Darp- 
Sels, ne cBnpos.i. tiuerar... dp’ ‘Hpaiorov maXdunor ab 
arte iuvenum et a fabrefacto catino calefactus, et ferrum 
liquescit sub Vulcani manibus. Fur. Suppl. 404. ’Ersò 
xAéovs Savoyros... adelpoù veipi IloAuysixovs Uro. Iph. A. 
1284. undî BapBdpors Uro... AÉxrpa cvidoda:. Al contrario 
Plat. Lach. p. 173. doris tvyydaver Und masdorpiBn d'yad 
menaidevpévos cioè vrò masdorpiBov. Rep. INI. p. 271. dò 
TO coporatgo Xeipovi teSpappévos. Ib. VIII. p. 213. viòs 
ùrò rò marpi redpappéros, vedi IX. p. 240. /soer. de Big. 
p.352. C. drò tosotras fidesiy èritporevdfivai. sotto un 
uomo di tal carattere, vedi Lennep ad Phal. p. 242. 


$. 393- Il dativo segna anche la direzione d' un’ azione a 


un oggetto, ossia. propria e sensibile, ossia impropria e 
metaforica. ZL @. 3o1. nA6d ’ASip yeipas dvéngov al- 


zarono le mani a Minerva. 





1 Fisch. III. 399. sq. î 
Vor. IL. 12 


158 

sor i verbi di preghyera. Il. y'. 296. ebgovro Seoîs 
pregavan gli Dei, perchè soglionsi alzar le mani. /l. y. 
3418. n°. 177. Aaoì d' ispicavto Beoîs iùé xelpgs véogo», 
vedi Xen. Cyr. V. 2.12. VII 1. 1. Plat. Rep, LI. p. 376. 
drist. Fesp. 862. Soph, Ai. 5og. Seo dpdrat Deos pre- 
catur. Similmente rpocel’yesdai tiv, sebbene pds in tal 
senso governi I’ accusativo, gosì Xen. Cyri IT, 1, 1. #p0e 
csvbamevo: Seoîs. Plat. Rep. I. in. mpoceviopenos ti Fedi. 
La costruzione coll’accusativo, era propria degli Attici *, 
Eur. Andr. suon. ti gu Feto narevtiueada; Plat. Leg. 
TIE. p. 128. modda è marip drevbast &y roîs. Seaîs. 

Pàrimente avaBMézew ivi. guardare, alzar gli occhi 
perso uno. Eur. Suppl. 383. tes xepramode: yapyòv Ava» 
Brtrer. Jon. 14586. “AQXiou 'd' duaBrérs Maura. Racch, 
1307. dda aviBAerey, «ma il Pragck vi legge 9. Ploe. 
Charm.p.111. dvéBde fé té poi toîs 6pdadpuois. Nè altri 
menti éuBAézew tivi Plat, Rep, X. p. Bia. 

A.tal genore pare anche, che appartenga la costruzione 
duactfivai vivi alzarsi contra uao per combattere, Il.y/.635. 
° Sowente trovasi il datiso salo in questo sigmificato , 
invece delle preposizioni #pos, sic, é7} seguite dall’-ac- 
cusativo, Mer. IL. 62. éms&y ovAMexBémer ria Fvoinc: per 
sis tàs Buoias. Eur. Or. 1429. Arist. Thesm. 1053. gitdg 
véxvsw &ri'rropeia. iter ad mortuos. ? 

Dallo stesso principio deriva Umootiivai ciw resistere, 
opporsi ad uno, excipere aliguem. Xen. Ao. IM. 2. 1% 
Urroorivat avrols ASuvalo: todunsaytes. Hell. VII. G. 12. 
ros drovevonptvos ovdeis &y Umoorain. Th. II, 61. Evupo- 
pals tale peyiorars éSéhew vpioraada:, Ma suol governare 
l’accusativo. Amendue le costruzioni trovansi unite in 





r-Moeris-p:-314. Fisch. IM. p. 399. 
2 Abresch. Diluc. Thnc. I. p. 92. Musgr. ad Eur. Phoen. 3ra. 
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Eurip. Here. f. 1352. tale ovupopals yàp Vers oi ùpi- 
oraras, od dudpos &v dlvaid” prrooriivas Bédos. 

f. 394. Quindi è, che fovernano il daliyo quei verbi, i 
quali sono compasti colle preposizioni é7} e #pòs, e defi- 
niscono così viemeglio l° idea della direzione ad un ah» 
bietto , sehhene queste preposizioni in tal significato reg- 
gano |’ accusativo, 

a) ‘Eri, sncerparevesda:. Eur. Med. 118%, Ùirdoîv yào 
aùrì miu’ imeorparevero. Arist. Av. 1522, ol dè, Feo}. 
Emiorpateboev Pio dvodey tò Ait expeditionem suscepluros 
adversus Jovem, vedi esp. 11. Xen. Cyr. VIII. 5. 25. 
*Eretiéva: tivi. Dem. in Mid. p. 583, inoe intke t@ 
puapò. ‘Ermgespeiv vivi metter mano a una cosa, intra» 
prendere. Isocr. de Pac. p. 180. tale mpdlsa; . . . inse 
xeipnaav. *Enépyeodai rivi. Isoor. Pan. p. 352. C. indi 
AvSé por tò rappuatoasda; *, vedi Xen, M. $. IV. 3, 4. 
Plat. Rep. VIII. p, 213. Similmente éreyyeXdv rivi il- 
ludere alicui, vedi Soph, di. 989. ma ib, 969. è costrutto 
con xarà tivis. Xen. Cyr. V. i. 9. sneyyii@vras tuoi. 

Osserv. 1. (sli stessi verbi reggono anche l’ accusatiso, 
quando non la direzione dell'azione si considera, ma la 
sua relazione reale, ossia il reggimento della preposizione , 
come separata. Soph. Trach. 94. EuBoda yospav... #m- 
erparevev, vedi 362. Eur. Suppl. 648. smeorparevge Kad- 
pela s0div. Thuc. IV. g2. cioDao: . . . tòv pi figa 
Covra.. . éniorpareves >. Dem. in Mid. p. 549. 24. 8r6- 
Eneey reò pivou tiv Apiorapyav. Herad, V, 1, tovs dé 
(TlepiwBious) ériespter. 3 , 





1 Valck. ad Her. p. 531. 64. 

2 Valck. ad Fur. Phren. p. 101. 

3 Periz. ad Ael. V. H. VII. 13. Reiske ad Diop. Chrys. p. 14. 
Valck ad Herod. p. 393. 99. 
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Osserv. 2. Come notammo di éreyyeXdw, così Erodoto 
costruisce xarayeA&y. II. 37. roXXè roydAuari xareyt- 
race. 38. où yùp &v ipoîci te nai vopaloro: Ereyzipnoe xa- 
tayer&y non avrebbe preso a deridere i templi e i riti, 
vedi ib. 155. IV. 79. 

b) IIpos. Come rposéye tèv vody Toî6 mpdyuasi appli» 
care la mente alle case. IlpooyeXdy tivi Luc. D. D. 7. in. 
TIpooB&XXew tivi assalire uno, così t® tefget Xen. Hell. 
IT. 2. 2; anche nel significato di sparger odore di qualche 
cosa *. Ipostpyeodai rivi Xen. Cyr. IL. 4. 27 + Herod. 
VI. .6. pocapéyèvtò oi porrigebant .ipsi . che poco dopo 
esprime col verbo rpoopépeodat, e I. 123. mpooxsiodai Ivi. 
Xeri. M.S. III: 11. 11. 040 diapéper td xatà Qua te 
mal 6pIs dvSpobrgo mpoopépeoda: se gerere erga hominem, 

Osserv: Anche questi verbi sovente reggono l’acc. così 
mpocevyeodat tiva $. 393. Eur. Med. 1159. dipuyov cixò 
mposyeXdoa coparos =. TTpooB&AXew pigliare spesso assume 
inoltre la stessa preposizione 7pò5, Xen. An. V. 2. 4. Cyr. 
V. 3. 12. Arist. Pac. 180. w6%ey Bpotoù ue rpostraBe 
donde vienmi l' onor dell’ uomo ?. Ilpooxvyvely, mposernetv, 
mpospovelv, mpoontvossoda 4 eè. reggono il solo accus., 
così che questa costruzione è scrupolosamente osservata, 

c) Anche i verbi composti ‘con preposizioni, le quali 
non reggono mai il dativo , pigliano il dativo, quando 
esprinsono una tal direzione , come eisépyeodai tivi. Soph. 
O. C..372. sioiàDe tolv tpicadXioy Épis miserrimos incessit 
contentio, Herod. I. 24. tolo t0XSeîv yàp doviy ec. 
hos enim incessisse libidinem. IH. 14. avrò re KapBiow 





1 Koen ad Greg. p. 14. sq. 

2 Schweigh. ad Athen. t. III. p. 307. 

3 Koen ad Greg. p. 14. : 
4 Brunck ad Soph. Ant. 1237. F 
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soedSeiv.cterov tiva. Plat. Rep. I. p. 153. eioépgeta: airò 
Séos. lo ‘invade la paura, Phaed. p. 133. Sid di tadra ovdéy 
may Moi #Aseivoy siofei: AL contrario p. 132. oùre Yap ®s 
Saydrg mapovra ue dvdpòs inimndetov #Xeos siofet. Eurip: 
Iph.A. 1589. éuoì dé 7° dAyog... eiofsi ppevi ($. 392. h) 
Soph. O. C. 422, tòv dpévasov; èv Bouos divoppov eici- 
mAevoas. Ma. Î° accusativo è non meno usato, * 

Così- Aristofane scrive Av. Sor. xai xarédertey... pos 
xudivdetodai toîs ixtivors docuit in genua procumbere milvis, 
e trovasi altrove col genitivo. Zsocr. Pan. p. 244. A. yÈy 
d' oudiy drépyerai 01, dove tuttavia il Valckenaer ad Mer, 
p. 531: 64. legge inépyera:. mai 

d.) Del resto parecchi verbi. composti con preposizioni, 
che reggono il dativo, governano lo stesso caso, se la 
preposizione può staccarsi dal verbo senza nuocere al 
senso, come éyvopéy Ti tivi. Così eriatatetv tivi. Isocr. p. g1. 
B. sebbene il semplice orereîv non esista. ’ApugpiB4XAew 
ti tivi. Anche verbi composti con xepì si costruiscono col 
dativo. quando la preposizione non influisce sulla costru- 
zione. Zsocr. Paneg. p. 67. mepiBdMMew taîs peyiora: 
ovupopals.involvere calamitatibus, come didovas tiva cvupo- 
paîs calamitatibus aliguem concedere Il. #. 397. Plat. Ph. 
p. 338 ?. Zsocr. de Pac. p. 176. xaxoîs rspiéregoy cad- 
dero in sciagure. Thuc. I. 55. repryiyverat Tò noXÉ ug 
emersit e bello. ib. 76. mnuîv Sé... ddofia ... mepiéom, 
dove la costruzione coll’ accusativo è più frequente, e. g. 
VIII. 15. ma repiéorn è vocabolo più signilicante per 
notare éyéveto iui. 

$. 395. Le seguenti costruzioni sono degne d’ osservazione: 


2 Hemst. ad Luc. t. I. p. 206. Dorv. ad Char. p. 501. Valck. 
ad Ph. p. 464. Thom. M. p. 272. 
2 Dorv. ad Charit. p. 598. 
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1. sttrynpitem rivi in suffragia mittere. Irician: Tim. 
p. 113. trepapioe 19) ixxAnoia Tiuooy (vedi l’egregia nota 
dell’ Hemstethttys a q. 1. PEY.) Ma in sua vece 7ne. 
I. 89. encypipilev avrds #5 thy txxAnoiav tv Aanedas- 
povloy sententias rogavit in contione Lac. La costrazione 
sembra nata da eiò, che srrywpéw vale 4A poy pddeîva, 
#nayayeìv tivi. Platone lo adopera attivamente Gorg. 
p. 60. pù obypundé s0y ué NÉreve Ertpnpite roùs maporras 
vedi p. 64. * 

2. Talora il dat. è adoperato invete di &#d col genit. 
Il. 0'. 87. Otuoti...Bistòo Biras da Temi prese il bic- 
chiere. Od. x. 40. ol #détarto yilacor #yyxoc ab eo ac- 
cepit aerenm lancetm. Pind. P. 4. 35. Sed &vépi eido- 
puévo ... Bitaro a Deo homini assimilato aiccepit. Soph. 
EI. 42. Nè altrimenti Soph. EL 226. tivi Ydp sor &v 

. mpospopoy dxdloatu’ Ends: tivi povolivre #&ipia; cui 
nam bene audiam? cuinàm, qui prudens sit ? invece di 
napà tivos. * 

$. 396. Questa relaziohe a una persona v cosa può' propria- 
mente aver soltatito Îuogo coi verbi, perchè notano un 
azione ; ma il dat. sovente sî unisce pure coi sostantivi 0 
derivati da verbi, che reggono il dat., od affini ad essi, 
Hes. Th. 93. 86015 dvSporrotowy munts hominibus, mentre 
Plat. Phil. p. 219. scrive St8y ei &vSpostovè Bieis. Her. 
VII. 169. 78v MeveXéto truopuparo, perthè dicesi tr> 
popev tivi. Eurip. Phoén. 918. K&Bud trarardy ”Apeog 
ix pnviparay da punviei tivi. Thuc. I. 43. #6 avridoyiar 
Toîs vuertpors Evuudkyos a contraddire coi vostri confe» 
derati, da avriXéyew toi. VI. 76. éxeivoo xaradolime:s da 
xatadovdoîy tivà rivi. Plat. Alce. I. p. 30. riv èy Tò modéiugo 





1 Hemsterh. ad Luc. t. I. p. 415 Valck. ad Her. p 645. 8% 
2 Herm. de Metr. Pind. p. 273. Abresch Diluc. Thuc. I. p. g5. 
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riîs pirors BohSerav. Charm.p. 134. où dè duotoratà tiVvd 
Gnrels atîig taîs Mass: Leg. FX. p. 18. ti ovuovAeve:s 
sipelv mrepl rig -vopodedias «fi tv SElMivooy. node} Arist 
Polit. III. p. 473: &. thy dati Mena ovfi=: 
Bownids. * 

S. 3gt- H. H' dativo ‘gréto dt. sea le . veci dell. ablativo. 
latibo; éd allora èsprime la relazione d'uniore. 0 com- 
pittita con dicuno, d' isttomento 0 mezzo per dicuno, di 
incitamento da alorino; di'causa estrinseca per qual nua 
per qual ragione; perchè ‘ev. VA 

ix Con altitiò Quarto si vuol notaré seed SuoBi 
it tal'uasb usare #0, &eai It dativo solo si adopera pèi 
seguenti casi: 

‘#7 Coi vocaboli composti con ov; pirà (iasiene) , 
dust, così dot ff convirere von aleuno, cioè qiiando 
la preposizione paò staccarsi ‘dal verbo e pra ide 
mediatamente avanti il dativo, 0; dove questa separa», 
zione non -ha-lsoso, puossi tuttatia ripeterè, Così negli 
aggionitivi. #er.: VEI. 102.73 ‘EMMdd: cUvrpopos, è anché 
coù cvppimiz; vppaòvet » èc. Egli è vero, che perà con 
régge il geditito; bia in composizione piglia il dativo , 
e..g. perfe: tivo rlù parteéipatre «di alenna cosa. com 
altimo. ferairits tivi pattevipe don aleuno (Ma in père- 
Brdova: tivt, paéreoti por; Merapédet po: il dativo non se- 
gtrà compagrtia; ma solo l’ebbietio ‘personile del vetbo, 
come nei semplici Bidoyae tivi; fot: por, peiù pòt). 
‘Owod, è. g. duaXoyety tivi consentire don alvano, pro- 
priamehte parlate con alcimid; bibyAesdaos tini ehe parla 





1 Duker ad Thuc. V.46. VIII. 21. Va!cken. ad Herod. p. Si7. 
100. Vedi anche Porson ad Eur. Ph. ì. c. Hermanà. ad Vigère 
P. 513. 47. Fisch. HI. p. 336. Heind. ad Plat. Gotg. p. 229 

2 Fisch. III. p. 394. 
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la stessa: lingua’ di unò; opormmsositivi che ha le stesso 
nome d° un aliro; duorpopos ten allevato con alcuno 3. 5uopòg 
tivi confinante con un altro», Parimente dpuedeiv tivi (forma, 
allungata da io?) conversare con uno. * 

Ossere. Gli aggettivi composti con civ 0 ipod raggose. 
anche .isovénte .il. genitivo, Herow...IL 134. ctydovdog Ai- 
caro «conservus Aesopi. Plat,: Ph,'p..193. duodovdos rv 
xbxveor. Soph. Ant. 451. i. Ebvornos, rv xdra. Se@y Aixa., 
Arist. Av. 676. & piXn:. « .bpuécon marta Etvvope., Plot. 
Phaed. p. 195. toù Synroù Evyyewi, vedi Phileb. p..226. 
280.320. ib. p. 208. bea od yévovs fori tolo, Éiupora. 
Ib. p. 291. rovrov Eupipyrods ndovits éroutyas, Isocr, Ev, 
p. 192, duoivupov . . . Ts marpidos..» 

$. 398. b) Coi verbi segnitare, Ereodasz damdovdeir, denti. 
Che.il dativo unito. a:questi verbi. non, esprima il loro 
obbietto. personale $ ma! compagnia, . apertamente fassi 
chiaro da ciò, che sovente costruggonsi. con: era 3,90, 
duacec. Soph: Frach:563:itvina. tv "Hpad) È .. ,, &grropniy» 
Xen: Hier. 9. 8. s adippostima. . «gdr ti dopadig. avra- 
popaprei. Cyr. Vo a. BO. dov ros vindo: ». . Eroytat, Hes. 
Epyi 288) per dydpagi: Myuds. drende?. Plot. Phileb. p. 247- 
pet? éxeivov ToÙ Aoyov Erouero 3. Il Y. 1,3, dpua TjyE 
mal aupirroAdi SU Erovre. Leggiamo anche 04. a'..278. Soca 
Forxe piàns trà masdòs Encodau. Xen. Cyr. V. 5. 33. é7ì pey 
7% Kvatapei vi. Mados elrmovro,, snì dé 75 Kipgo oi Ilépoas. 
. Oss. Quindi Xen. Cyr. VIII. 6. 18. 7© nuepyia ay y io 
(paci) 7èv vuxrepivòv dendéresda: nel significato di Ere0d1. 


Giacche dad. è transitivo, come in latino excipere. 
x 





1 Fisch. IIL p. 394. 

2 Idem p. 4or. 

3 Markl ad Lys. p. 92. ed. R. Duker ad Thuc. VII. 57. Heind. 
ad Plat. Pbaedr. p. 262. 
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Così anche. .gli aggiuntivi e avverbi derivati da cotali 
verbi, .comie,; dnéhoudos,  dxoXoldas, Eroptvas, e quelli 
affini. pen:significato, governano il dativo. Così i£#s col 
dativo Plat, Cratyl. 33. #ri tobrus its toriv. Così dia» 
Sexos, Eur. Andr. 803. ds maxòv vano diddorcoy iv Tp” 
dptpo ropabveras. Nè altrimenti il sostantivo diadoyii, Ken. 
Cyril. 4. 17. Biadognt) mpocder puraxî. Engeta: viene lo, 
scambio della guardia antecedente. Quindi x dadoyis col, 
dat, '- Ma, trovasi pur dadoyos col gen, Soph, Phil. 867. 
& Piyyos brvov Biadoygor. Eur. Suppl. 71. yi0r dude os. 


$. 399., c). :Conversare , diaXéyeodas, e ‘anche AeAeîv rivi. 


Demosth. p.-411. Theoph. Ch. 3..5,20. 1 >. Così pur 

ywvedai rivi in tutti i significati. KaraXMarreoSai tive Plati 

Rep. VIII: p.. 230. riconciliarsi con qualcuno. In vece di 
questo dat. di persona in piyyvodzi tivi ec. se segue un 

altro dat. di mezzo, istromento, genere, maniera ec. sì 

adopera’.talora il gen. della persona retto da questo dat. 

Hes. Se. Here. 35. ’HAextpuoswns evyiì ... piyn Electryonis 

in lecto mixtus est. Hom. Il, in Merc. h. Mata, Aiòs éy 

quotati pryeica 3. Similmente cixecododa:, Plat, Parm,. 
P- 74. o puovov tj &AAn dov: prdia. Boldeta: Qxerdada: non , 
solo vuole farsi a te familiare. 

d) Contendere, spigew, payeoda: (e il composto Frate 
puareoda:) modeueiv. Xen: M..S. IM: 9g. 2. Aaxedaioviots 
diapareodas . . . Txidous diayoovifeoda: combattere coi 
Lacedem»ni, gareggiare cogli Sciti. Hes. epy. 413. dor 

magie: lotta coi donni. Pind. Nem.I. 37. te pui 
cum indole certare, cioè, parem ad ingenium industriam 
et studium afferre. Eurip, Hipp. 431. du iioda: Bio 





1 Valck. ad Phoen. 374. Schaefer Melet. in Dion. H, I. p. 17. 83. 
a Fisch. HI: p. 405. 
3 Animadv. ad H. Hom. p. 209. 
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contendere colla vita. Theoer.I. 136. cubres dndoor Ya- 
pisasvto (leggi dapisawro, vedi Brinck An.-t. HH; p. 850, 
Firgil. Ed. VIH. 55) wlulae cita lusciniis triaiumverient. 
ArxditeBai tivi liigare con uno, Plat. Euth. p:'9ì Quindi 
i verbi composti ‘com dik; Biartvxredew tivi luctà ‘certare 
cum ‘aliguo Xen. Cyr. VIÉ. 8. 33. Bradsinrtodai rivi di- 
lettarsi di quelche «cosa Theocr. 6. 15. dideldety rodi anni» 
certare cum alifio id. 5. 24. i 

Quindi nasce la'tostitizione se:pr99vat rive II; P. 225. 
sperimentarsi gontro qualcunò. Thuò, V. 33. Paizty Ma- 
paddvi uovor npoxivduredoni 18 BapAdpos divessersi dimen- 
tati contro il barbaro. na 

Ossero. 1. nodeuty si custralsce altresì coll’accusativo 
nel significato di assalire (così iti îtalimo combatter unò 
PEY.) Dinarch. ade. Demosth. p. 29. ed. R. ol noreuhe 
GAYTES TÒiv #iAw. * 

Ossero. a. Itivece di rodéuso rivì troviamo anché npis 
tiva. Isocr. Paneg. p. 66. e: tpòs odg odBertebirore trai- 
cavto toreusdyres tontrò i gitali sempremni guerreggidtono, 
e passim. i 

$. 400. e) E vocaboli etparòs esercito, eréXos armata, arpa» 
tiùT4:, e le varie classi dî soldati, come Rido, Iniret, 
orMirat, mol, merruotal, è 9Aes ve. uafido si tisinio per 
modo di compagnia, si mettono rel semplice dativo senza 
il cy. Her. V. 99. dnivtaro eikodi sivci con venti navi. 
100. drrinbuevoi di 105 086)gs robros (cui Rae classe)... 
diveBawoy yeIpt r0XN}' cum magra manu. Thuò. I. 108, 
FIS . . . nAASE vir dAbyai. 10). #B0hYntay . . . rey 
Taxogios xal yiMlois dnriras. TE. 21. soBardy . ;. dtparò 
irrumpens cum exercitu. HI. 96. avxiodpevos dè TS -CTpATO. 
leda SIA a i 
1 Hemst. Obss. Misc. IV. p. 292. Dorv. ad Char. pi 546. Wessel. 
ad Diod. S. I. p. 305. 
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f) Quarido un nome è adoperato per rotàre ce 
pagnamento, e ba unito Îl pronome afròs, si pongono 
ametidue al dativo senza il ov. SI. y'. 8. abroîs tnzovi 
xal Gipuacw Beooy livres ‘cuin ipsis equis et curribus propits 
accedèntes. Her. II. 7. avrolvi luatiooe ... $Baye tosdrev 
cum ipsit véstibus demersit se. III. 45. drorpficui avroda: 
vsoscoixo:ci. Eurip. Suppl. 929. dvapracaries . . . asitols 
teSpinkois. Isocr. de Pac. p. 176. sis Aîfyvrtoy ... miei 
cstai tpilipess avtoîs #Ainpospaci BiepSapnsay. Ratamente- 
in questo caso trovasi il oòv: Mom. #. in Apoll. I. 146. 
inyeptSoytas avtoîs cÙv maideosi , ma forse avrolo raiders 
è la vera lezione. * 

g) A questa classe fors' anche appartiene 1’ idiotismo, 
per cui votendo indicare la continuazione d’ und Stato, 
un sostantivo’ si ripete due volte, ponendolo utta tolta 
al dativo. Mesiod. Theog. 742. gipo rtpò HueXda SviXAn 
procella su procella. Soph. O. T. 195. dXXey d° & &XX}@ 
mpocido:s un altro sopra un altro vedresti. El. 236. pù 
tixrety 0° dray drars affinchè non accumbili mali su mali. 
Eur. Ph. 1510. &XXk piro phvos Oidritida Biuoy &Aeder.' 
Od altrimenti si adopera érì col dativo. 

{. 401. 2. Pet alcuno, quando si vuol indicaré utid stro» 
mento, un niezzo, cotne fn latino. ZI. 6°. 199. Tèv hutittpe 
ikoacrev, dubxAficasri te pid lè percoteva collo scelltò , 
e lo sgridava tolla voce. Xén. Cyr. IV. 3. tì. Svov db 
SaXpoîy dpàv. Anthe con persone, Xéh. Cyr. III: 2. At. 
è Se Kopos toîs rtapodeiy trengittv coi fabri presenti. $i 
pone coi sostantivi, Plat. Leg. L p. 18. xivittars 16 de 
pari movimenti fatti col corpò. IV. p. 189. # #08 Ml 
Mea Épeois il tiro con dardi. » 





1 Wessel. ad Herod. p. 126. 20. Her. ad Viger. p. $16. n. 463. 
a Heifàd. ad Plat. Crat. p. 13ì. 
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Quindi par, derivata la costruzione del verbo ypfoda/ 
col dativo, come in. latino uti regge I° ablativo; se non 
che il dativo può anche essere di accompagnamento , 
giacchè Sofocle lo unisce con où nell’ Antig. 24. sèy 
Bixn ypnodeis Fixcig xaì r040. Con due datisi si traslata 
(come in latino uti aliguo. monitore) per, come. Xen. 
Cyr. VIN. 1. 11. xaì wodeoy dé xal Sir i9vSy pirate 
nai catparais Ndet Bri touray ticìv eîn ypnortoy che alcuni 
fra questi potevano servire di guardie ec. Xpicdat ha ta- 
lora I° accus. Xen. Zier. Il. 11. nai 7ò pusyadippor . . . 
#ypîiro. 

In tal senso il dativo si unisce pur con alcuni verbi, 
che in latino non andrebbero congiunti con istromento 
alcuno; così texuaipesda: t0ìs mpscdey dpuodoynpévo:s ine 
ferire dalle cose prima confessate Plat. Euth. p. 41. Tl 
che altrimenti dicesi 7exu. dò r1v0s Plat. Rep. VI. 104. 
ovvero éx rivos Xen. M.S.IV. 1.2. pavrevorrai pdBdose 
itelyna per via di verghe di salci Her. IV. 37. Zra93- 
pùodai ti vivi giudicare per via d'una cosa, donde Plat. 
Charm. p. 108. éuoì péy cv oraSuntov. 

Osserv. 1. Un'altra maniera di esprimere il mezzo o 
lo stromento è dx col genitivo. Ma queste due maniere 
in ciò si differenziano, che il dativo nota l' immediato 
e prossimo stromento, e dà col genitivo nota lo stro- 
mento più remoto, che poi ci permette di servirci del 
primo. È classico il seguente passo di P/at. Th. p. 139. 
oxoner, dmoxpiois rortpa OpSortpa- dd dpoòpuev, toiro civat 
6pdaruods, fi Ti cd dppuer nai d dxovoper, bra, fi di où 
dxotouev; QEAI. Ai dy fxacra aiodaviueda, Euorye Boxeì, 
& Zosxpares, uXMoy fi oîs. EN. Acivòv yhp mov, © mai, 
ei moXMat tives év Muîv, Gormep év Dovpetois Inmos atsdricers 
iynbSnyrar, dI) pù 6 pay tivà idtay, cite yuydiv, eire 
è del xadeîy, navra taira Euvreiver, fi Beà tovray, oloy 
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6pydvar, aiodaviueSa Soa aicdnra, vedi la dichiarazione 
di questo passo presso Cicerone Tusc. Qu. I. 20. 46. 

Osserv. 2. Talora invece del solo dativo si usano pre- 
posizioni, che reggono questo od altri casi. Così éy, éy 
ipa) older ipòpa: in Omero. Eur. Or. 1018. &5 6° id00a 
iv Gupac. Soph. O. T. 821. éy yepoîv iuaîv ypaivo meis 
manibus contamino. Xen. Cyr. I. 6. 2. &rt oi Seoì Meg 


. te xal evpeveîs méumovoi de, mai év iepoîs SfiXoy xal Ev oU- 


paviois onpeios che gli Dei benigni e cortesi ti sieno alla 
partenza , lo appalesano tanto i i sacrifizi, quanto i prodigi 
celesti *. Massimamente con Sé lego, Plat. Rep. VIII. 
p. 232. év parapia dpa dvayxn dederas. *. 

darò col geaturo. Soph. O. C. 936. tadra go Tò vò 
S° duoicos xarrò Ts YAcons MÉy@m questo tî dico coll animo 
del pari, che colla lingua. Quindi xò oriuaros eimeìy, 
ovvero drrò y\aoons parlar oralmente Thuc. VII..10. drò 
tiv dprorepoòv ( yepòr) Laxeoda Plat. Leg. VII. p. 335. 
&nò yvosuns copîis Eur. Jon. 1313. Vedi Thuc. II. 77. 
III. 11. 64. dò cpuexpàs Barrdyns con piccola spesa I. g1. 
VIII. 87. dÉUrns odparos è drò tv odor Plat. sti 
VII. p. 406. 3 

dà col gen. Soph. 0. C. 470. dl’ dciaov yepòy Sia 
con sante mani. 

cùv. Soph. Ant. 43. ei tòv vexpòv Ely ride xovpieîs ep 
con questa mano. Vedi Theogn. 331. Br. 


$. 402. 3. Da alcuno, donde, quando una causa, che de- 


riva da un affetto, da una disposizione dell’ animo, ov- 
vero da una quèlità subbiettiva, si assegna come motivo 





3 Hemst. ad Luc. t. IL p. 522. Brunck ad Soph. O. T. 1112. 
Ph. 60. Tyrwhitt. ad Aris, de Poet. 120: Pors. ad Eur. Or. Ì. é. 

2 Heind: ad Plat. Cratyl. p. 31. . * 

3 Hemsterh. ad Luciam. t. IH. .p.-380: 
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d’ un’azione, Z/. 0°. 363. ire) godo abipuara varibnorv 
postquam facerit ludicra puerilia animo infantis. Soph, EI. 
233. dAX' aly svvoia y° aid: per benevolenza. Ai. 531. xal 
pui pibazi y° avtòv #eXwokuny per timore. Thuc.I. 80, 
diore phre dmespia Emidupficai tiva toÙ Epyov per inesperienza, 
Vedi sb. 81. ertr. IV. 19. VI. 33. ppovnuari per orgaglio, 
Plat. Apol. S. p. 63. MéMros Boxe tiv ypapuy ravtuv VApEL 
TIVì nal dxodacia nai vestiti Yebpasdai. Xen. Cyr. VII. 
1. 16. routovs syeiro i dxparcia vivi, fi adexia, fl des 
ela drtlvat. 

Anche quì il dativo esprime il mativo prossimo, e dà 
coll’ accusativo il motiva remoto. Plat. Rep. IX. p. 279, 
gi Se srepi td Svpoerdés; ay Erepa toIaDTa dvayza yiyve- 
eda, ds &v avrò tedre diarmpariuta:, fi PHovoo Fid prào» 
tupiav, ® Big Dik prdovendar, A Suso Fid Bvaxodiav, 7AME 
poviv tifi te mal vixus nai Supuod Fiadxc dueu Aoytapoî) 
te nai vod; Thuc. IV. 36, ol Amuedasuivi: dodeveia 0» 
parcov Tk Thy arroderav dreyopevy per debalezza corporale 
prodotta dalla earestia. ‘, 

Qssere. Sovente i poeti aggiungono dpupi, o-mepl, a 
questo dativo. Aesch. Choé. 543. dugì rapBe: per limere. 
Soph, ap. Athen, I, 19. D. dupi Quud per isdegno (ma- 
lamente spiegato dal Toup |. c. vedi Brunck fr. Soph, 
p. 605) ZI. p'. 32, ep oNéusi Blegcaivei per forza, il 
che e. 237, #. 42,.p- 130. viene gol semplice dativo 
espresso odévei BAepeaireys deseh, Pers, 693, mapi r&pBet, 
e Choéph. repì pb, Pind. P.V. 78. nepì Ieipari >. Anche 
in sua vece trovasi dxò col gen. Tue. II. 8. veorms ove 
dxovoics Und amespias fimteto toù roXépov per inesperienza. 





1 Tonp ad Suid. IL. p. 32. 
2 Brunck ad Apoll. Rb. II 96. ligen ad Hom. H. Cer, p. 560. 
Herm. ad Viger. p. 816, n. 416 
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$. 403. 4: Il dativo esprime ‘altresì qualunque causa seit 
seca a) coi passivi, coi quali la cagione, e non la persona, 
da cui è fatta l’azione, si pone al dativo, come in la- 
tino all’ablatiro, e. g. Plat. Leg. IV. p. 185. ypruaow 
Enmupiperns, fi tipado, fi xal assparos evuanpia opibus, ho- 
noribus. pulchritudine elatus. Rep. X. p. 310, dare atre 
Tui srapSévra, oltre ypiuaciv ec. Un tal éraipcoda: va 
anche costrutto con éri, ed allora tal costruzione appare 
tiene a c. Xen. M. S. I. 2. 25. dyxoptraa {Critia e AL- 
cihiade) wév éxi yérei, émupuéyo È iri RAAbTR, Tepugne 
piva dì tri Suvanes. 

Quindi. anche apfoxesdai tv Lenssada PARE verbo 
transitivo {,.383) delectari aligua,re, Her. IV. 18, è ZxtAns 
«son deairo, peer covdande fpfonero ZxvDixî. Anche la frase 
Gpxsladai rivi s.cantentum esse aligua re, Herod, IX. 33. 
old otra Ep Eri apxécodau tourgia: pouvorat, Aesch, Ax. 
13. povos apueltai toîs duvamtvoss nadixéodai TÎS Muyfic. * 

b) Con verbi d'ogni maniera, dove .il dativa vale 
per amore di , in grazia di, per, Herod, I. 8]. trait 
Enpata ti cf sUdaiuovia questo io feci per la tua felicità. 
Thug. II. 98. 70î5 rexpayptrors poBfovperos toùs "Afm> 
valoye temendo gli Ateniesi per l operata. Eur, Or. 455. 
Tuydhpsoss de orsiage: mpds duds, où ugMor aids p' ie: 
£iS Gupar Edel, Tolduv Hsipyasutros. Phucyd. IV. 35. 
xepiov ioygui ax cingov per la fortezza del luogo non l'eb- 
bero. VI. 33. "ASuvalos + . . dippnvige |. + mpopagiy ptv 
‘Eyecraicoy Evuparia, rai Acovtivan natorziazi en. per l'al- 
leanza degli Egestei, e per ristabilire i. Leontini. I, 84. 
evrpayigis ve ova EeuBpiCopen musi Evapapale  Ragov irÉpoy 
sixouey non insolentiamo per le prosperità, e per le ca- 
lamità ee. vedi VII. 77. Aesch. Choeph. 51. xaXMmrovsi 





1 Valck. et Wessel. ad Herod. p. 579. 58. Fiach. IL P. 499. 
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Iix Seoror®y Savaroioi: Plat. Menex. p. 283. otte 
vodeveta, olre nevia, oÙr d'yvocia ratipcy. dnelnarat 
ovdets. Leg. I. 9g. érasmoîro By Dixastrara ti toralto vixn. * 

c) Quindi il dotivo si accoppia .con parecchi passivi e 
neutri, per esprimere la cansa, l’occasione, o l’obbietto 
dell’ azione. Thuc. IV. 85. Savudfdo Ti drroxAeice: pov tv 
xviòy stupisco pe'chè mî chiudeste le porte. VII. 63. 
TÎ ériorhun . . . sSavudfeode per la scienza eravate am- 
mirati. WI. 9]. 79 tixn sArioas Sri ovdéy avrò Avavtiobro 
per la fortuna sperand»vec. Plnt. Hipp. Mai. 14. co yai- 
povsiv per te si rallegrano.\Symp. p.180. &yasSéyres rd 
ipy. Isocr. de Pac. p. 159. orépyew 195 napoda esser 
contento per le cose presenti. A questo dativo si unisce 
talora ézi, ib. p. 177. orépyovrat érì taîs ùrò toù nAndovs 
didopivats dopeaìs, vedi Panath: p. 242 *. “Ayarào si 
costruisce come crépyo nel medesimo significato. Lysins 
Epitaph. p.82. ovx vary toîs dndpyovar ayaSoîs non 
essendo contento dei beni che aveva, vedi p. 106. De:nosih. 
p- 13. 11. Xen. An. I. 3. 4. gaderds pipa roîs mapoda 
mpayuas, che suolsi costrurre con érì, come Xen. Hell. 
VII. 4. 21. yaderòds, pipovoa ini tf moMopxia 3, come 
Cicer. Verr. IV. 30. 68. interversò dono regali graviter 
ferre. Isocr. Panath. p. 275. &voytpave pv ovderi Ty 
yeypanuivoy. Plat. Gorg. p. 12. voxepaiverv ToÎs Aoyo1s. 
Id. Phaedon p. 113. &yavaxròy tò Savato per la morte. 
Xen. M. S. II. 1. 31. toÎs renpayuévos alcyuviuevo: ar- 
rossendo per le cose fatte. 

Quì forse anche appartiene riorevem rivi ‘affidarsi a una 
cosa, il dativo esprimendo il fondamento della fiducia. 





1 Markl. ad Eurip. Suppl. 304. Brunck ad Soph. Antig. 1219. 
Heind ad Plat. Gorg p. 146. Fisch. II. p. 408. 

a Fisch HI. p_ 409. 

3 Bibl. Crit. II. 2. 17. 
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Oss. 1. Più spesso questo dativo è retto da érì. Plat. 
Menon. iSavpdifoyro ép° inmuxò te xai miovrw. Zrépyo 
nel significato di contentarsi d'una cosa trovasi anche 
coll’acc. Her. IX. 117. #0repyov tà rapeorra. Soph. Fr. 
p. 677. XXVIII. ed. Br. oripyew dè taumesivra *. Così 
dyardv nel medesimo significato, Zsocr. Paneg. p. 69. D. 
tv HAevSepiay dyantv, vedi Thuc. VI. 18. Demosth. 
Phil. IL. p. 70. 19. 

Osserv. 2. Questo dativo sovente nota secondo, a nome 
di, in conseguenza di. Eur. Phoen. 677. IlaXMddos ppa- 
daîs yamereis dexddy 6dovtas secondo i consigli di Pallade. 
Il. 0. 4x2. droSripocbyncir “ASnyns secondo i precetti di 
Minerva, Hom. H.in Apoll. I: 98. “Hpus ppadpostyn. Eur. 
Phoen. 1058. #Ba MuSias arroororalciv Oidirovs ... ©n- 
Baiay tavds yàv. Xen. Cyr.1. 2. 4. voug cis T&S Eavrdsy 
xopas Exaoror mapesciv perlegge >. Similmente Mer. IV. 
16. dxoj ti \fyew parlare per fama, che Plat. Phaedon 
p. 139. dice # axoîis Afyew. Così anche xpive tIv4 
aper al xaxia xai eUdasuovia nai TO evavtico Plat. Rep. 
X. p. 2506. Vedi p. 261. 

- $. 404. 5. Il dat, segna inoltre la specie e la maniera d’un 
azione. Xen. Cyr. I. 1.2. Big eis cixiav mapiévai a forza. 
Thuc. IV. 19. Bia Fiapuyeiv. Ma questo può esser il 
mezzo per cui si fa un'azione. Epperò si adoperano i da- 
tivi dei sostantivi, ma avverbialmente. Xen. Cyr. V. 3. 
47. è KDpos Emuersia tolto Emoiei con cura (conseguenza 
del $. 402. 3 ) Sixn con giustizia, che dicesi pure où dixn. 
Herod. VI. 112. Sposo tevro correndo andarono 3. Così i 
dativi degli aggettivi, massimamente feminini, si usano 


* 1 Gatak. ad M- Anton. VI. 44. Fisch. III. p. 409. 
2 Heind. ad Plat. Gorg. p. 230. ad CUratyl. p. 29. 
3 Fisch. III. p. 221. 
Vor. II 1 
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avverbialmente, 3nuocia, publice, idia, privatim, ne, a 
piedi, 76 évri veramente. Thuc. IV. 62. si ris BeBaios ti 
fi 16 dirai (Fixn) fi Bia mpate ciera: 0 per diritto 0 
per forza, avvisa ec. %\.g vivi interamente, omnino, Plat, 
p. 236. * i 

Quindi anche nei verbi di punizione, questa si pone al 
dativo, come in latino capite plectere , multare pecunia. 
Herod, VI. av. #npiosdy pv... yidino Spayuio:. Così 
pioîy tivà Savro, pvyi. * 

6. Il dat. sovente significa per rispetto a, ome in rod 
tayòs celere nei piedi ec. Soph. O. T. 557. xaì vîy ÉS° 
divros cime TÒò BovAetuari sono il medesimo per guanto 
spetta all'opinione, vedi Plat. Leg. p. 115. Isocr. Hel. 
Enc. p. 215. di Teseo dice 7} péy Eovoig Tupavvòy, Tals 
3 evepyeoiars Inuayayòy. 

Il dativo anche risponde a chi interroghi in che? come 
UrepBaMMemw, mpobyew, Biapépem ppovnoe, adixia ec. distine 
guersi per talento, ingiustivia ec. ma talora si adopera 
xatà coll’accusativo. Zsocr. Hel. Enc. p. 217. 10Îs xarà 
ouveciv fi xar' KAX0 TI mpotygove: Provodey. 

Questo dativo è retto talvolta da #v, Soph. O. T. 1112. 
dv te yùp paxps yipa tuvader, tHSL 7° dvdpl Euuperpos 
per quanto spetta all’età coincide con esso. 

$. 405. 7. Il dativo indica la relazione di misura, grado ec. 
col comparativo. Merod. I. 184. Zspipapus yevefor néyre 
mpsrepov &yévero ris Nirabxpros precedette di cinque gene- 
razioni. Id. VI. 106. modi Xoyiueo dè ‘EXMas yiyove dode- 
vsoripn Ia Grecia fu vieppiù indebolita colla perdita di 
città insigne. Arist. Ran. 18. évtavrò mpecButepos più 





1 Fisch. ib. p. 220. Hoog. ad Viger. p. 57. 
a Id. ib. p. 582. 
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vecchio: dun anno. Quindi è il dat. m0)Ad, 6Aiy9, Bparget 
col comparativo. Bpaye? tivì Aeio Plat. Rep. 1. 152. ec. 

8. Finalmente si adopera per determinare il tempo e 
il luogo. 

a) Q.ando. Soph. EI. 783. suépa yap ride in questo 
* giorno. Eurip. Phoen. 1. 7} 109° ipépa in quel giorno. 
Lysias p. 76. 13 avr nuépa, vedi Xen. Cyr. III. 3. 29. 
Altre volte è retto da éy. Eur. Mec. 44. TOI év fipari*. 
Similmente dicesi 7} aUT vuxri, rpici unoì, moMAoîs Ereo1. 

b) Dove, coi nomi di luogo, dove talora è retto da éy. 
Soph. Trach. 171. Aw8dv: in Dodona. Eur. Phoen. 617. 
Mapaddy: in Maratona. Plat. Menex. p. 296. tà tporsia 
tate MapaSdòvi, nai ZaMapivi, sal IMaraîs, * 


Dec’ Accusativo. 


$. 406. L’ accusativo, come nelle altre lingue, nota la per- 


sona, o la cosa, su cui cade l’azione del verbo, e soffre 
‘una qualche mutazione. Epperò i verbi, che governano 
1’ accusativo, sono chiamati verbi attivi, o transitivi, che 
esprimono un'azione, che passa ad operare sopra un og- 
getto. Oltre ai verbi, che anche in latino sono transitivi, 
e reggono l’accus., debbonsi in greco notare i seguenti: 
1. reidety persuadere tici moré A6y015° ASnyvaiovs Ermersay 
con quali discorsi persuasero gli Ateniesi. Xen, M. S. in. 
2. UBpigew tiva insultare, maltrattare uno. Isocr. p. 179: 
UBpiov T&S vncovs. Lysias p. 7. éué aròv UBpice. 
Ossero. dBpifeww eis twàa trovasi frequentemente; ma 
in ciò si differenzia dal precedente, che UApiGew rivà è 





1 Brunck ad Eur. Hee. 1. c. Markl. ad Lys. 1. c. Fisch. III. p.384. 
2 Valck. ad Eurip. Hipp. 543. Wessel. ad Herod. p. 130. 34. 
Brunck ad Arist. Lys 1299 
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maltrattare la persona, il corpo d'uno, e ùBpitesv eis riva 
è maltrattare una persona per qualche titolo congiunta 
ad un'altra (‘Y6pi$@ ce contumelia te afficio, VBpifo eis 
cè in tuos amicos, aut in aliquid, quod ad te pertinet , 
contumeliosus sum PEY.) Ma questa differenza non sempre 
si osserva. * 

3. adixelv Xen. An. I. 4. 9. toùs iySîs ol Zipor ... 
ddixeîv ox ely non lasciavano far onta ai pesci. 

4. Parecchi verbi, che significano aiutare, giovare, far 
danno. Così Aesch. Prom. 507. Bporoùs ®pere. Eurip. 
Herc. f. 584. Bixasa Toùs texivras bperelv tixva marépa 
re mpéaBuv, dove tixva è l’accusativo del subbietto. Xen. 
Cyr.IT. 2.20. dpedodyra 7ò xosvov. ib. VII. 4.32. dperoîyra 
toùs piXovs >. Parimente svru:. Il. a’. 394. Govnoas xpadiny 
Aiòs iuvisti cor Jovis. Eurip. Fr. inc. CLI. 1. 2. ovBepiay 
Govnoe xdXXog eis mocuv Éuvaopov sì “peri ° doynoe moXdds. 
Anche Ave nel significato di AvsrreAeÌy si costruisce coll’ 
accusativo presso Sofocle E/. 1005. Ader yàp suds ovdér, 
ovd° éropere? nihil enim nobis prodest, neque iuvat, sep- 
por l’accus. non è retto da é7@peAe?. 

Osserv. 1. Gli avverbi più ec. con questi verbi si espri- 
mono coll’ accusativo neutro degli aggettivi uéyzs, 7Aé0y. 
Plat. Hipp. Mai. p. 5. é#rt mdeico dperely dy NapBdyers 
giovare assai più di ciò che prendi. Id. Apol. S. p. 71. 
ovx ut ueltoo Biapere , fi buds avrovs non farete più danno 
a me, che a voi medesimi. Così Xen. M. S. IT. 2. 7. è 
tà uéyiota evepyethcas quegli che fa massimi benefici. 
Ib. IV. 1. 1. pexpa bpedeiy. 





r Lucian. Soloec. t. IX. p. 232. Graev. et Reitz. ad Luc. l. c. 
p- 496. Hemsterh. al Luc. t. I. p. 280. Kuster ad Arist, Plut. 
900. Markl. ad Lys. p. 17. 

a Thom. M. p. 935. 
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Osserv. 2. Riguardo a dpede?y col dat. vedi $. 384. si 

5. dpeibBesda:, dyvrapsiBeocdai rimunerare, ricambiare 
regge l’accusativo della persona o cosa contraccambiata. 
Eur. Or. 10455. xai 0 dperpaodai Dido prdornti YEpòr. 
Xen. M. S.IV. 3. 15. tàs T@Y Se@y evepyecias ... duet 
Beoda:. Anche nel significato di rispondere, Hestod. Th. 
654. Herod. V. 93. VII. 136. 

Parimente riumpetodai tiva vendicarsi di qualcuno. 

$. 407. Parecchi verbi reggono un accus. il quale non segna 
l’obbietto che soffre l’azione, ma bensì l’obbietto , a 
cui I azione è immediatamente diretta. Così 1. 7pooxuve?y 
tivà adorare uno. Her. Il. 121. toùtoy rpooxvvéovor. VII. 
136. dySpoorroy mpooxuvéey. Arist. Plut-771. mpooxuvò ye 
mpòra ue tòv “Hoy ec. Negli scrittori del Nuovo Testa- 
mento regge il dativo. 

2. Aopupopelv tiva, cioè Bopupopov eîvai tivos esser sa- 
tellite, seguace di uno. Thuc. I. 130. avròv Mido xal 
Aiyirrio: édopupopovy. Xen. Hier. 4. 3. nodîrai (forse ot 
molta) Yap Soprpopodor diAnAovs dvev puedo Erì toùs 
SotXovs. E metaforicamente Plat. Rep. IX. p. 245. Sopu- 
popodioa: tov "Epora. p. 246. &Moy tiva Bopupopoda: tUpavvov. 

3. I verbi, che significano adulare. Aesch. Prom. 945. 
S&rre tòv xpatoùyr” dei. Aesch. in Cles. p. 618. Gorts tèy 
ev Sfipov Soortedoa: Blyouro. Vedi Plat. Rep. IX. p. 254. 
Xen. Hist. Graec. V. 1. 17. ti yàp hdioy, fi pundéva ay- 
Spobroy xodaxevery, che havvi di più bello, che il non 
adulare uomo alcuno? Ma si cita il seguente passo di 
Plutarco 8r0s Unetavioràpevo: Toîs mAovaiois xodaxetaat. 

4. @Sdyvey prevenire come nella lettera di Agesilao 
Plutarch. t. VIII. p. 181. #r0uar 1% Eniorodd, oygedìy 
d avtàv nai pSds2. Massimamente col participio, del 
che si parlerà più sotto. 

5. MaySayew vedi $. 418. 
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6. irerponevsiv tivk esser tutore 0 custode di uno. Thue. 
I. 132. IMeiorapyoy ... émerponeve (IMavoavias) Pausania 
era tutore di Plistarco. Arist. Equ. 212. ov Bfipoy olog 
n «iu intrponevesr #y, vedi Plat. Prot. p. 106. Anche 
nel significato di governare Plat. Rep. V. p. 130. 139. 
Ma quando nota governare una città suole avere il genit. 
6. 336. 2. * 

q. émiAeinew deficere. Xen. Cyr. VITI. 1. 1. oi marépes mpo- 
vooîa: TOY raid, rs more avrode taYadà Emmehper. > 

Osserv. Parecchi verbi reggono anche altri casi, oltre 
all’accus. Come appendice a quelli più sopra addotti , di 
cui la costruzione col gen. o dat. sembrava essere la loro 
propria , perchè fondata sulla natura della loro relazione, 
voglionsi notare i segnenti, che amano l’accusativo. 

drnod.dpacasiv rivà fuggir uno. Plat. Rep. VIII. p. 192. 
derep maldes rmartpa tiv vouoy arodidpacrovres come i ra- 
gazzi il padre, così essi fuggono la legge. Xen. Cyr. I. 
4.13. fiv tIS amodpdon tO cixeròy ce ec. Vedi Thuc. I. 
128. Col dat. Xen, M. S. Il. 10. 1, div TÎS 60 rv ocixeròy 
dmodpà, Eruert 8g dvaxozion, dove tuttavia il 60; sem- 
bra non già retto da &703pà, ma usato nella stessa eo- 
struzione del $. 392. f. perchè immediatamente segue 
Eay tis co xdumn TY ctxeròy. 

aropdyeodai tiva e tivi tentar di respingere uno, di 
combatterlo. Herod. VII. 136. ds di drcuaytcario rovtg, 
dove un MS. ha roùro. 3 

$. 408. Parecchi verbi, che significano un’ emozione, un 

sentimento dell'animo verso un obbietto, come aver ver- 
‘gogna, paura, compassione, reggono in acc. l’obbietto, 
che è pure la causa produttrice dell’emozione. Eur. Jon. 





1 Thom. M. p. 360. 2 Id. p: 349. 
3 Valcken. et Wessel. ad Herod. 1. c. p. 564. 6g. 
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1093. aisyivoua tov modviyov Sloy, vedi 952. Xen. R. 
Lac. 2.11. ovdiy oUras aidovvra: ore maîdes, oùre &ydpes, 
ds toùs dpyortas. Soph. di. 121. #rorxteipa dé vv Bdornvoy. 
Plat. Symp. p. 167. dpds toùs #raipovs ed. ‘Her. V. 4. 
tùv iv yivopevov mepiibopevo: ol mpoonxovres dAopiportai. 
Lo stesso è di alcuni verbi neutri, i quali notano una 
emozione, sebbene senza indicare un obbietto contengano 
in se un'idea compiuta, e. g. &Ayey re Soph. Ai. 789. 
Sixei Pipov ... pà (fortunam, come 792) iv fAyno° 
#6 quam ego doleo. Il. è. 77. ris &v tade ynShiceey ; 
quis in his laetetur? Soph. Ai. 136. cè piv sù mpascovi® 
inrgalpo laetor te esse felicem. Eurip. Hipp. 1355. toùs 
yùp evaeBels Seoì Svinoxovras où yaipovow. Soph. Phil. 1314. 
Hodny matépa te tiv iuòv evAoyoDyrd de avriv 7° éué. Al- 
cuni fanno reggere questo accus. da un òpòy, o dxoday 
sottinteso *. Parimente Sagfeìvy 7: pigliar coraggio contro 
una cosa. Piiedza p. 200. ovdevi mpoonxe: Savaroy Saf- 
dovr: pin ovx dvontas Sappeiv. Vedi Euthyd. p. 13. Xen. 
Cyr.V.5. 42. Iva ce xai Sappnoasiy, vedi Demosth, p., 30. 
15 — Avoxepaiva re moleste fero aliquid, alicuius rei per- 
taesus sum. Plat. Leg. X. p. 98. où Suvapevos Bvoyepaiverv 
Seods. Ib. p. 114. Svogepaivesy tiv ddixiay. Rep. II. 216. 
uh Bvoxepaivey to dadixeiv. Isocr. Plat. p. 305. nàas Èv- 
oyepalvortes T&S cixn0e15. Plato lo usa anche con xepi Rep. 
V. p. 56. roy mepì tà paSnuara dvoyepalvovra. * 

f. 409. Parecchi verbi pigliano l’ accusativo non solo del più 
vicino e immediato obbietto dell’azione, ma altresì del 
più rimoto , cioè della persona o cosa, a cui passa l’a- 
zione col suo immediato obbietto, che noi sogliamo porre 





1 Valck. ad Eurip. Hipp. 1339. Brunck ad Arist. ba: 783. ad 
Soph. Ai. 136. 790. 
2 Heind, ad Plat. Gorg. p. 16. 
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al dativo, e. g. «U oppure xaxòs roy tiva far bene o 
male a qualcuno; ed oppure xaxòs Aéyew tivà parlar bene 
o male di alcuno. Epperò reggono talora due accusativi: 

1. moteìv, mpartew, dpov, Epderv fare. 

a) Con un ace. e l'avv. e0 0 xaxòs. Soph. Ai. 1154. 
pui Spà toùs teSynxotas xaxò5 non offendere i morti. Xen. 
M. S. IT. 1. 19. fa . . . toÙs pirovs eÙ roòo:. Anche 
senza tali avverbi, Merod. VII. 88. tòy dé Irzrroy avrixa 
xa’ dpyàs Eroinoav oi cinérat, dos sxéNeve trattarono il ca- 
vallo, dove la proposizione ds éxfAeve tien luogo d’ av- 
verbio. * 

Simile è la costruzione di evepyetety e xaxovpyetv. Xen. 
M. S.IT. 1. 19. fva ... tùiv rarpida evepyeròa. Id. ib. 
IV. 4.24. ol dè un avrevepyetotyres toÙs rosovtovs did ty ec. 
Arist. Plut. 912. où yàp mpoonzer tiv éuavroù pos édiy 
svepyeteîv pe. xoxovpyelv toùs pidovs Xen. Cyr.T. 6.29. 
x. Toùs evavtiovs ib. VI. 3.2. Vedi IV. 3. 5. tiv Base 
Mors yespay xazoroeìy il. M. S. II. 5. 26. ? 

Quindi anche Avpuaivecdai riva danneggiare alcuno. Isocr. 
de Pac. p. 179. #Avuaivovro tiv IeAoroyynooy. Evag. 183. 
Biny tUv roy Avpalveoda:, vedi Panath. p. 235. 236, 
che altrove si costruisce col dativo $. 384. 

b) Con due accusativi. Herod. I. 137. undéya. . . dvin- 
xsotov mados Epderv non fare ad alcuno un irreparabile 
danno. IV. 166. ’Apv4vdns tapyUpiov rorò Tolto Émoice 
Ariande fece questa stessa moneta d’ argento. Xen. Cyr. 
III. 2.15. rodda xaxà nuds mocodyres facendo grandi mali 
a noi. Ib. &. 16. è brioygyo mocer dyada nudi. Plat. 
Rep. VI. p. 92. ci tà péyiora xaxà épyafouevoi TAG TO- 
he ... ouinpa dì puais ovdiy uéya ovdérore ovdeva 





1 Fisch. III. p. 4ag- 432. 
a ld. ib. p. 432. 
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ore 1dcadtny otte m6Mty Sp *. Quindi Thuc. INI. 56. 
©OnBalor Sì roXdà puiv nai dida nuàs ndixnoay. Isocr. Pan. 
p. 271. è roîs “EAAnar toÙs dAA01s ovdÈ ToÙs movnporda- 
tovs toy vixerdv boroy tori piatpovety. 

Osserve. L’obbietto remoto talor si pone anche al da- 
tivo.. Od. ©. 289. 35 3 zroXX& xx dvSparoai Eopyet. 
Plat. Ap. S. p. 69. taita xal veortipoa xai BpsoBvrépo ... 
mosca. Charm. p. 115. ox &y Eyoquev, 8 Ti rrotoîuty cor. 
Xen. Hier. 7. 2. toaîta Yap dh moroda: toi tupavvois ol 
apyouesoî. Isocr. de Big. p. 357. undévy ayadòv rmomncas 
T 0A. Amendue i casi s’ incontrano in Xen. Anab. V. 
8.21 &v oDy coppovfite, TedTw TAYVAvTIA Torndete, fi toùs 
xùvas mosodo. > 

f. 4ro. 2. Afyew, sine, dyopevew Tivà. 

a) Con un accus. e l’avverbio eÙ o xax®s. Xen. M. 
S. II. 3. 8. 7@5 d° &y Éyo dverioriuoy sinv ddeAPp® ypî- 
odat, Eriotduevos ye mal eÙ Meyew tiv sUAfyorta, xai eD 
mosely Tèv eÙ rrosoîvra; tòv puévro: xal A6yo mai Épygo mes 
pospevor éut dviy ovx &v Suvaiuny ott eV Mfyemw, oùr eD 
moseìy, dA oVSÌ respacopai come poss’ io non saper trat- 
tare col mio fratello, quando io so parlar bene di chì 
parla bene di me, e far bene a chi mi fa bene? Ma 
uno, che prova di disgustarmi in parole ed in fatti , io 
non potrei nè dirne bene, nè fargli bene, anzi néppure 
mi ci proverei. Plat. Euthyd. p.32. xaxòòs dpa MÉyovow 
ol ayadoi tà xaxd.. .xaxdòg Neyovay oi dyadol tods xaxobs. 
Her. V. 83. xaxds È’ fyopevoy ci vopoì divdpa puev ovdéra, 
T&S 3’ inigmpias yuvalxas. cheri neminem virum iocis lu- 
cessebant, sed indigenas mulieres. Anche nel siguificato 





1 Fisch. l. c. 
a Dawes Misc. Crit. p. 184. 334. Dorv. ad Char. p 316. Fisch. 
III. p 429. Zeune ad Viger. p. 289. 
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di parlar bene di alcuno, lodarlo , Od. a'. 302. ta ris 
ce xai diyoycoy eU sin * acciò che uno anche dei po- 
steri ti lodi. 

Similmente evAoyeiv, e xaxodoyeîv. Isocr. Areop. 276. 
evAoyoy avrods. 

Riguardo alle varie costruzioni di Aodopev, e Aocdo- 
peioda: vedi $. 383. 6. 

Osserv. La costruzione seguente è più rara. Soph. Ai. 
764. è pév yàp avròv ivvénei poichè egli dissegli. Il p. 
237. nai ro dp’ Afas cime Bony &yaSòy MevéAaoy allocutus 
est Menelaum. Vedi v. 375. 

b) Con due accusativi. Zerod. VIII. 61. tore dé dx è 
Qeuoroxdéns uelviv te nai toùs KopivSiovs moXdk te xal 
xaxà ÉXeye parlava male di lui ec. Xen. M.S. II. 2.9. 
Bray évtaîs Tpayodia:s AM MN0vS TÀ Eogata My ooo. An- 
che nel siguificato di parlar a uno, invece di pòs td. 
Arist. Ach. 593. ,tavri AfyeS OÙ tiv otpatmy iv; questo tu 
dici al capitano? E in quello di dir qualche cosa di uno, 
Soph. El. 520. moXAa mpòs #oMMobs ue dh étetras molte 
cose a molti di me dicesti. Ib. 984. tuADTA TU vò màs 
Ti étepe? Bpor®y talia de nobis quilibet homo dicet. Così 
vuolsi spiegare il passo dell’ ZI. {. 479. xai moré ris ei- 
tuoi . .. #x rodbéuov dviorta e una volta alcuno dirà di 
lui quando torni dalla guerra. * 

Osserv. 1. I passi citati dal Dawes Misc: Crit. p. 159. 
per dichiarare questa costruzione, sono d'altra specie. 
Pind. Ol. 14. 31. KAesdauoy Sppa (doo viòy eimns, Uri 
ol véav . . . forepavosse xudiuor déShay aTepolsi Yalray. 
Arist. Nub. 1147. xai por Tòv viòy, ci-ueudSnue ròv A6- 
yo ixelvov, cip’ dv dprias etoryayes. Avvegnachè queste 





1 Fisch. III. p. 429. 
* 2 Wolf Opusc. Lat. p. 100. sq. Heind. ad Plat. Gorg. p. 252. 
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costruzioni stanno a vece di éppa sims, $i è viòs oi sore= 
pavose. siné, si è viòs ueusSnxe secondo il $. 245. Così 
pure Eur. Andr. 646. In Plat. Menon. p. 341. xaì raicu 
modà mosdov Éx Tod dvòc, Urep paci toùs ovvrpibovtas ti 
ixdotore oi oxairtovtes, vi si sottintende zoreîv, onde sia 
Bmep paoì moreiv toÙs cvvtp. 

Osserv. 2. Nella frase yaipetv XMéfyew tiva dar l° addio 


a uno, non curare, non morari * 


, il tiva par che appar» 
tenga a yaiperr, come subbietto, e Afyew valga xelevemw, 
poichè leggesi in Arist. Ach. 200. yaipew xedebay rod a 
Toùs Ayapyias, e alpe é&v tiva. Ma dicesi eziandio yai- 
pew einem, o Myew, 0 pai tivi. Plat. Phil. p. 260. 
alpe qoivuv Bel Méyew toîs &NMors pnxeciv. Phaedr. 376. 
tò sixòs Biarxrtov eîvat, moXdk eirovta yaipev TO ddnDeî. 


$. 411. 3. époorky od fÉpeodai twà Ti interrogar uno intorno 


a qualche cosa (poichè non solo si dice ép@orày &vSpo- 
70y, Ma ancora Épooriy ti interrogar intorno a una cosa 
Herod. III. 22. Plat. Euthyd. in. e p.5. Polit. p. 124.) 
Pind. Ol. 6. 81. &rayras ... eipeto nalda tutti interro- 
gava riguardo al ragazzo. Her. I. 32, ixelvo dì, tò sipeò 
pe, ec. Plat. Prot. p. 97. ipaivorro ... dorpovouixà drta 
Biepoorày tiv ‘Imriav. Vedi Symp. p. 166. Xen. Cyr. IL 
3.48. è KOpos fiposra toùs aromorovs TÀ Éx TOY modepior, 
Similmente épesiverr, ioropelv, avioropetv tiva ti. Ma anche 
sì usa époorày ec. tiva mepl tivos, Herod.I. 32. #rnepotàs 
ue dvSpornicoy apnypatoy mépi. > 

Simile è la costruzione in Plat. Lach. p. 183. i0005 ov 
naxds Eye steragety rai tà Toradta Muds avrobs. 

4. I verbi domandare , desiderare, aiteiv, danauretr 4 
mparteodai tivà ti. Herod. III. 1. aires “Apasiv Svyartpa 





t Valck. ad Herod. p. 712. 46. Heiod, ad Plot. Theaet. p. 444, 
3 Fisch. IIl. p. 436. 
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richiese Amasi della figlia, vedi IV. 164. Plat. Rep. VIII. 
p. 229. airely tòv diiuoy piiaxds tivas ToÒ copuaros, vedi 
X. p.291. Iparrsoda: e mparrew nel significato di richie- 
dere, esigere, Pind. Ol. 3. 10. mpassoyri pe ToÙTO Yypéos 
esigono da me questo debito. 10. 34. ds Avyfav... pe 
oSòy ... rpascorro ut ab Augea mercedem exigeret. Xen. M. 
S. I. 6. 11. ovdéva TÎîs cvvovoias dpybptov ‘mpartn. Isocr. 
ad Phil. p. 111. tocobto 1ARS0IS riv ypnudray siorpdtaca 
(3 m0X4(6) ToÙs cvuudyovs ec. Similmente Aesch. in Ctesip. 
p.504. ed. R. oi Aoxpoì... ré)n toùs xarambfovras #ÉéAeyov. * 
$. 412. 5. Pigliare, togliere una cosa da uno, apuspeicdai 
tà ti. Il. a'.275. pndi cÙù TIVÒ®... drroaipeo xovpny neppur 
tu gli torrai la ragazza. Xen. Cyr. III. 1. 39. vopifovtes 
dparpelodar avtks tiv mpòs davroùs pidiav stimando , che 
avessero tolta a esse donne l’ amicizia verso di loro. Ib. IV. 
6.4. tòv povov por xaì piXov malda apeirero tV Muyiv. > 
Così pure altri verbi adoperati nel medesimo significato. 
Il. o. 462. (Zeds) Tedxpov... eUyos drnipa Giove privò 
Teucro della gloria. Od. a'. 404. Saris 0° déxoyra Binpi 
xtnuat’ droppaice: qui te invitum bonis spoliaturus sit; ma 
Hes. Theog. 393. scrive pun tiv droppaices yephov. Il. p'. 
451. vd Bincaro puoSòv nos fraudavit mercede. Eur. Iph. 
4.796. mis dpa u' eUrAoxkuous xouas ... amodotiei. Pind. 
Pyth. III. 173. ròv pév... épruosav . . eUppoctvas pépos 
ei abstulerunt letitiae partem. Demosth. in Androt. p. 616. 
Thy Sedv toÙs otepavous cecvAfxast. 
Parimente arocrepéty tivà ti, vedi Xen. Cyr. V. 3. 19. 
Anab. VI. 6. 23. toùs TparmeCovyriovs arsorepinauev TÙIY 
mevmnxbyropov. Isocr. Arch. p. 119. tabtny duàs tiv yospav 





1 Fisch III p. 433. 436. sq. 
a Valck. ad Her. p 620. 38, Diatr. p. 203. Koen ad Greg. p. 3g. 
68. Thom. M. p. 130. et Qudend. i 
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dmoctepetv inugespodew inlraprendono di privarci di questa 
contrada. Quindi Hom. H. in Cer. 311. yepacw iprxvdéa 
tiny xaì Sduordy fiuepoev "ONburia Basuar' #yovras. * 

Osserv. dqgaspitv si costruisce pure col dat. della per- 
sona. Xen. Cyr. VII. 1. 44. oi Aîybrmioi Tò puév érì Kpoigov 
cvotparevew dpeleîv copia idenSnoay. Ib. 2. 26. paxas go: 
mal moAduovs dpapò. Il. p'. 296. Anche col gen. della 
persona retto dall’ accus. della cosa, Pat. Rep. V. p. 46. 
pérpiov Eîvas toÙs xaproùs dpoipeloda: To nparodo: TY 
xpatovpévaoy. Demosth. p. 1098. ovdepiay ovoiav Aemorparov 
aperbuevo:. I moderni usano anche l’accus. della cosa, 
in modo simile a &zrootepey riva TivoS. * 

6. Insegnare Èidacxey tivà ti, come in latino docere 
aliguem aliqguid. Eurip. Hipp. 254. modà dddore: u° è 
modùs Bioros. 

n. Pestire, svestire, éxdîoa1, érdd0a1, duprevviva:. Xen. 
Cyr. I. 3. 17. maîs péyas, puxpov Eyov yiriva, Erepoy 
Taida puxpòv, péyav Exovra yirdva, Éxducas avtòv, toy puiy 
Bavroù Exelvov Mupiece, tòv dè Exsivov avtòs évédv. 3 

8. xpbrrrew tivà Ti, come in latino celare aliquem ali- 
quid. Herod. VII. 28. où ce &roxpiya ... tiv éueoiitod 
ovciny. Soph. El. 95%. oUdév ydp ce def upUrtew p' #7, 
vedi Eurip. Hipp. 92]. E col solo accns. della persona 
Plat. Theaet. p. 130. rapà pèy tv dpyaioy uerà mot 
0EGS droxpurtomivay Toùs moXdoùs ec. 4 

j. 413. Osserv. 1. Parecchi verbi reggono pure due accu- 
sativi, senza che tal costruzione si possa ridurre a re- 
gola. In generale puossi dire, che alcuni verbi si possono 





1 Fisch. III. p. 434. 

a Koen ad Greg. 1. c. Fisch. III p. 434. sq. 

3 Fisch. III. p. 435. 

4 Brunck ad Aesch. Prom. 631. Arist Thesm. 74. in Add. 


206 x 

riferire : talora a persona, e talora a cosa, così che si 

può scrivere x@m)vey dvIpwozoy, e xmAve mpàypa. 
atridodat. Xen. Cyr. VII. 2. 22. ovx airi@ua: Si odi 

tdde tòv Sedy non accuso neppur di queste cose Iddio , 

invece di r@yde. 

avauyty. Xen. Anab. III. 2. 11. avauyioo vuas xal 
toÙùs ... xvdivovs vi rammento i pericoli, invece di 7®y 
xtyduyaoy. Vedi $. 325. Oss. Parimente T'huc. VII. 64. 
toùs *ASmnyaiovs xai TAdE Urouiuvnorco. 

drmorovesy. Il. c'.3,5. dppa tayiora IarpoxXoy Novostay 
ro Bpiroy ut celerrime a Patroclo abluerent tabum, in- 
vece di IMarpoxAov, o IarpixA@. 

xaiew. Soph. Ph, 121. sq. 8 ce nodveei tò Ipo... 
NEO. ris fara: w' dvrixoAtcay tdde; che ti impedirà dal 
fare ... chi m’ impedirà tai cose? Parimente efpyew tivà 
ti. Arist. Vesp. 334. tis yàp #08° è taîrà 0 eipyoy; * 

xsiSety. Herod. I. 163. dis roDro ovx Erede toÙs Da- 
xaitas come di ciò non persuase i Focesi. Xen. Hier. I. 
16. éxelvo ye ovx &v ETI meicats avSpasrooy ovdéva. Quindi 
netdeodai ti. Herod. VIII. 81. ol mAeîves rv orparmyày 
ovx émeidoyro rà étayyXSévra. ‘Thuc. VI. 21. ypipasi 
nedva: TÙiv Avaygobpnow. . 

ticacda:. Od. o'. 236. éricato Epyov dermés avrideoy Nu- 
Na a Neleo sumpsit poenam iniuriae, simile a MPArTEW, 
mosety TIvà. TI. 

Ossero. 2. Alcuni verbi, oltre all’accus. della persona, 
pigliano anche l’accus. d'un addiettivo neutro plurale a 
modo d’ avverbio; e. g. evepyereiv tà puéyiora beneficar 
grandemente. Xen. M. S. 1. 2. 7. Ziveodat, Xen. Cyr. 
V.5. 14. day mal rodrovs moMAk aivoutvovs riv Mudixiv. Né 
‘altrimenti bpedeîv, BXdrrew tivà peydda. $. 407. Oss. 1. 





1 Thom. M. p. 272. 
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Oss. 3. Se il secondo accus. è l’accus. d' un Ca 
ciò non basta per inferirne una regola generale, che quel 
verbo regge due accusativi anche di nomi sostantivi; però 
che i pronomi neutri si pongono all’ accusatiro con tutti 
i verbi, qualunque sia il caso voluto dal verbo, vedi il 
capo dei Pronomi. Epperò allora solo siamo certi, che 
un verbo governa due accusativi, quando si trovi ado- 
perato con due accusativi di sostantivi. I verbi, coi quali, 
oltre all’acc. d’un sostantivo, trovasi unito un accus. di 
pron. neutro, sono: #&Afyyew tivà ti, Plat. Lys. p.251. 
toÙri ye diueda iteMétyta: muòds atrods stimiamo d’ aver 
in ciò convinti noi stessi *. Thuc. IV. 12. xai è péy toùs 
te dAXovs toaîta intonepye con tali parole incitava gli 
altri. VI. 11. Srep oi “Eyeoraîo: paMiora udc txpoBoda: 
per rep. Plat. Rep. II. 219. tadra di xai dla toadta 
Eyumpidiovo: Tixasociyny con queste e simili parole ec. dove 
i pronomi stanno avverbialmente *. /d. Symp. p. 185. 
mph nai tovtovs Toùs mavdnovs Epaotàs mpocavayudfetv tò 
tosoiroy (cioè oairas), dorep ec., il che vuolsi distin- 
guere dalla costruzione notata all’ Oss. 4. 

Oss. 4. Il secondo acc. vuolsi sovente spiegare per via 
d’ una delle prep. xpòs, e15, érì. Thuc. II. 72. &rep xai tò 
mporzpov dn rpovxarecaueda alle quali cose già prima vi 
invitammo. Plat. Euthyph. p. 9. &p® oùy por xpariariy tore 
..  avtà Talta mpoxaMelada: avrov, vedi p. 10. Zd. Charm. 
p. 141. % rpovxaMovuny avriv. Arist. Equ. 792. al T&S 
onovdas mpoxaXodyta: che ci esortavano all'alleanza. E senza 
ellissi in Thuc. IV. 19. Auxsdaspiyio: dé Vuds rmpoxarobvra: 
is orovdàs, e V. 13. érì tiv Evppariay mpoxaNovpévovs. 3 





1 Heind. ad Plat. Lys. p. 51. 
2 Heind. ad Plat. Gorg. p. 227. 
3 Duker ad Thuc IV. 19. V. 7. Abresch. Diluc. Th. ad VIII. go. 
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drroxpiveodai ti rispondere a una cosa, invece di xpòs 
ti. Thuc. INI. 61. xaì auto Bpaxéows tè iporndiy drexpi- 
vayro. Plat. Alcib.I. p. 10. tò aroxpiveoda: TÀ Eporrospeva. 
Id. Phil. p. 224. motepos nudv drroxpivelras tò vîv Épor- 
topevov, vedi Crito p. 112. Senza ellissi p. 115. ovx #X® 
... dmonpivaoda: mpòs è Eparràks. * 

dvayndfew ti costringere ad una cosa. Plat. Rep. V. 
p. 51. modro uév dn uh avayratt pe. Phaedr. p. 337. &ya- 
vaxtoîyie dos Serva xal Tapdvoua dava ynatontvo. > 

xpîiodai tivi ri servirsi di qualche cosa per un fine, iri- 
vece di eis ri. Thuc. II 15. xal T$ xpivn...tà rAetorov 
dÉia tygp@yro et funte in rebus maximi momenti utebantur. 
Plat. Phil. p.260. tavmn di ti oxfpei rovtwy TOY radn- 
paro TOdE ypnospeda a questo fine. Ib. p. 276. tovrors 
pv tadra &v rpocypicaso. Con énì Demosth. in Aristog. 
P- 799. ip'& d &v xal ypiaatrò ris tosoùrgo Snpig, (TADTA 
det) drevyeoda: toîs Feoîs ui vevtodat. Plat. Rep.V.p. 8. 
mais yuvaitiy Erì tavra vpnoimeda xal toîs avdpaci. Quindi 
sono le frasi. ovx #X@® St: (per ép dr) yprompa: avTò 
od éuavrò (Plat. Theag. p. 15. Lys. p. 232. 251. Crito 
p. 104. Xen. Cyr. I. 6. 2.) non habeo, quid eo faciam, 
quid agam. Sovente il 7, od 9 71, di questa frase vale 
nds od é7a0s. Xen. Cyr. I. 4.13. fiv ris drrodpdon rv cixe- 
TOY ce, val MaBns avrèv, ti avt® pi; come lo tratterai? 

Parimente Tuc. IV. 34. oùre oi miAor Foreyov tà robed- 
pata per wpòs tà of. li difendevano contro le saette. 

I verbi di divisione vogliono specialmente due accusa- 
tivi, uno de’ quali è retto da sis sottinteso. Erodoto IV. 
148. ha opéas avrovs é5 #E puoipas dietdoy (vedi Aeschin. 
in Ctes. p. 587. Plat. Rep. IX. p. 257. 60M Bigipntoi xarà 





1 Heind. ad Plat. Hipp. p. 138. 
2 Heind. ad Plat. Phaedr. p. 235. 
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tpia sidn) ma VII. 121. rpeis poipas è EtpEns Sacduevos 
miyvra tòv meoy orpatòv Serse avendo divisa tutta la fan 
teria in tre divisioni. Plat. Leg. V. p. 225. Yîî dé xal ci- 
xn0s TA avrà pépn draveunditoy, vedi p. 226. Polit. 
p.-59. dfAouey roivuv avtiv dio uépn. Parmen. p. 110. xa- 
Tauexspudriorai dipa dos olov te cuixporata xal uéyista, vedi 
Rep. VI. p. 121. Xen. Cyr. VII. 5. 13. è Kdpos tè orpd- 
tevpa xattvenme Bosdexa puépn. * 

Il tutto, che si vuol dividere, si pone anche col ge- 
nitivo retto da pépos, poîpa ec., che dipende allora im- 
mediatamente dal verbo. Her. I. 94. Slo poipas BieAévra 
Avdé&y rayray per Avdoùs mavras (ei6) duo poipas Bic. 
Plat. Leg. V. p. 226. Sio pv di pépn toÙ mavròs dpiSpoò 
veunSirrao. Ib. XII. p. 207. Ste dè uépn Bipputai Ts n6- 
Nes Evurdons, vedi id. Soph. p. 297. Xen. Cyr. I. 2.5. 
Sodera Iepody purai Siipnyra:. Td. Rep. Lac. 11. 4. popas 
drelhevy BE xalirnméoy xal èrAiròy. In Senofonte Hellen. I. 
7. 27. vuolsi leggere Fnpruéroy ts duépas tpiòv pepdv. 
Così Cicerone de Oratore I. 42. 190. deinde eorum ge- 
nerum quasi guaedam membra dispertiat. 

Osserv. 5. Invece del verbo attivo si usa sovente una 
circonlocuzione, per cui il sostantivo derivato dal verbo 
si accoppia con molta, come riv paSnowy roeicda: per 
pavSdvew Thuc. I. 68. Untuvnow mostodai id. ib. 72. per 
dropyàv. L' obbietto del verbo, il quale col semplice 
verbo si porrebbe allaccusativo, allora si mette al ge- 
nitivo; ma sta nell’accusativo quando il significato della 
circonlocuzione equivale a un verbo attivo, epperò oeì- 
cda: allora ha un doppio accusativo. ZMerod. I. 68. rvy- 
uaves Soia mosvuevos TIv Epyaciny où cidipov admiraris 





1 Valck. ad Herod. p. 558. Go. Abresch Diluc. Thuc. p. 612. 
Auctar. p. 366. Fisch. III. 444. Heind. ad Plat. Phaedr. 272. 
Vor. If. 14 
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opificium ferri. VIII. 74. Salpa roreduevo thy EvpuBiadea 
dBoviiny per Savuatovres. Thuc. VINI. 41. Ti Yobpay xa- 
tadpouaîs Aelav émoteîto per #hemMares. ib. 62. cuein nai 
divdpàroda àprayny romadpevos per àaprafoy. Così IV. 15, 
Edotey avtoîs omovdàs romoasévovs tè mepi IlUXoy drroore?- 
Za: ec. invece di orévde0da: conchiudere una tregua , come 
in Fur. Med. 1110 *. Puossi pertanto difendere il luogo 
di Plat. Phaedon p.275. ov Sebrepoy mAoùy ... nidertey 
ronompa:, cioè émideito. 

Allo stesso modo, se un verbo attivo è unito gol so- 
stantivo derivato dal medesimo, e posto all’ accusat. per 
amore di maggior dichiarazione, allora vi si aggiunge 
pure all’accusat. la persona, a cui si riferisce il verbo. 
Od. o. 215. "Ap@ikpnov, dv rep xfipi. pier Zeus... mav- 
toinv QiAérata, mentre nell’ H. in Merc. 572. scrive épi- 
Ance mavroin quotati. Soph. El. 1034. ovò° ad rocodrov 
Exdos tySaipo 0° ty. Vedi Phil. 59. Thuc. VIN. 75. 
dipucocav mAvras Toùs otpatiosras Toùs peyiorovs Spxovs. 
Her. II. 1. Psammetico rasdia do... Bido? rroquévi rpÉpev 
Tpopnv tiva tomyde, cioè Die. Xen. Cyr. VIII. 3.37. éué 
è rathp iv TOY maldo nasdetav. . éraldevev. Aeschin. in 
Ctes. p. 537. è Dorxexòs rodemos.. mardeiav avrods érai- 
devoe, vedi Plnt. Leg. IMI p. 143. Herod. VII. 233. rods 
miedvas avitcov Eoritoy oriyuara BaciXiia. Quindi anehe 
la frase ypapesdai tiva ypapiy accusare uno Xen. M. S. 
IV. 8. 4. 

Talora il sostantivo, che vi si aggiunge, non ha affi. 
nità col verbo, se non nel significato. Eur. Troad. 42. 
Kacayvdpav... yauet Braicos oxotiov Ayapéuvav Myog. Ib. 
361. ‘E\fyns yaue? ue Svoruyiorepoy yauov. Tn tutti questi 
casi si può adoperare il dativo a vece dell’ accusativo , 





1. Hoogev. ad Viger. p. 285. 
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eppure, lasciando stare il sostantivo all’accus., puossi 
usare un avverbio invece dell’ addiettivo. 

Osserv. 6. Talora i poeti massimamente aggiungono al 
verbo , oltre al proprio obbietto, un accnsativo, e per lo 
più quello d’un pronome, che nota il tutto, di cui il 
proprio obbietto è solo una parte. ZI. o°. 73. ti dé ce 
Qpevas Ixeto mévSo5; dove l’obbietto proprio è ppévas, e 
il pronome dovrebbe essere al genitivo coù. Ib. v'. 44. 
Tpoas dé rpopuos alvòs emnAvde yuia Exactov. ho6. ds dipa 
Tov Y° ipvyovta Nin® dorta Supds dynvap così il feroce 
animo di costui che muggiva lasciò le ossa, e così in 
mille altri luoghi. Pind. 01. I. 110. Adyyat viy piday yÉ- 
vesoy Épepov. Soph. O. T. 718. xai viv dipSpa xeîvos év- 
Gettas ec. Oed. Col. 113. xaì où u' HE ddod méda xpipoy 
xat’ dAcos tutrattomi dalla strada mi nascondi nel bosco, 
vedi ib. 314. El. 147. Phil. 1301. Arist. Pac. 1099. pò 
mos ce d6d9 Ppivas armarncas intivos puapyn. * 

Sovente l’accusativo dell’ obbietto proprio si può spie- 
gare con un xarà sottinteso, come ti réySos fxetò ce xarà 
ppéras, sebbene ciò non possa convenire a tutti i luoghi, 
e talora renda la frase dura e svenevole. Giova piuttosto 
il supporvi una apposizione assai frequente in Omero, 
per cui il tutto viene più accuratamente definito coll’ 
aggiungervi la parte (e. g. 41 p'. 38. épiveòy tapuyve véovs 
bpanxas caprifici incidebat novos ramos, vedi dell’ Ap- 
posizione). Simile costruzione ha luogo nel dativo, vedi 
$. 392. k. 

$. 414. Altri verbi, oltre all’accusativo della persona , pi- 
gliano anche un accusativo d' addiettiro o sostantivo, che 
è un predicato, e nota una qualità o proprietà, che viene 





1 Valck. ad Herod. p. 22. 26. ad Theocr. X. Id. 1. 55. eno 
ad Aesch. S. c. Th. 836. ad Arist. Pac. |. c. 
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per mezzo del verbo attribuita all’ obbietto. Questi verbi, 


come in latino, sono quelli, che significano chiamare, 
fare, scegliere ec., e talora al passivo pigliano due no- 
minativi $. 306. Vuolsi notare: 

. Tutti questi verbi sovente prendono col predicato 
lindnfto vas, donde non si dee inferire, che tal infi- 
mito si debba supplire dovanque non trovisi. 

a) chiamare, appellare. Plat. Protag. p. 89. copiotny 
dn to dvopalovoi ye tiv dvdpa éivai. Lach. p. 188. sq. ti 
Aéye1s todro, è iv macuv dvoudters tayuriita eivai; Hipparch, 
p- 258. dXl' 8Y05 Bobopat Myesv ravtovs Prdoxepdeis civas, * 

b) fare. Herod. VII. 122. è IIuyetòs... Avovipuovs Tobe 
dXovs moster tivas innominatos alios (amnes) reddit. 

c) scegliere, nominare a qualche carica. Herod. VII. 
154. aredtyIm adams rig Irmzov diva: Immapygos. VII. 134. 
ci.dè clupargoi pay el’Aovro siva: eum auzxiliatorem elegerunt. 

a. Nei verbi chiamare si dee notare: 

2) TI predicato è talora il neutro singolare d'un pro- 
nome, sebbene il proprio obbietto del verbo sia masco- 
lino, o plurale. Plat. Rep. I. p. 174. tò d°, ciuas, fran 
gros robrav, xadigov ToÙT' soriv è mpocayopevoper aUTòv, 
oUdérore duapravet. Cratyl. p. 243. tv di iporràv rai dro» 
xpiveodas Emtordzievov dio Ti CÙ xadels fi Mmarextixiys qual 
altra cosa lo chiami, se non dialettico? Gorg. p. 93. ri 
more Méyeis toùs BeMtiorovs; quali chiami tu gli ottimi? 
Plat. Rep. V. p. 31. ti ò ty taîs dXAaus dfipios ToÙs dp= 
xovras mpocayopeve:; e in passivo Id. Rep. X. p. 288. 
roùro Euorye Foxel perpiostar® &y mpocayapeveada:, wiuntÙisy 
e sxeîvos Inpiovpyoi. Così puossi leggere in Gorg. p. 6. 
ri &v avrò v divoualomer Bixaicos; ovy Irep éxelvoy, come sta 
nel MS. di Zeis (vedi Gotifr. Miiller notilia et recensio 





1 Heind, ad Plat. Theaet. p. 344. 
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Codd. MSS. qui în Bibl. Episc. Numburgo-Citensi as- 
servantur. Lips. 1806. p. t1. sq.) invece di tiva. * 

b) Sovente trovasi unito évoua. Od. 9/. 550. ei7° évoua, 
Erri ce xeldi xddeov pirnp te matnp te dì il nome, con 
cui ti chiamavano là i parenti, Eur. Jon. 269. &voua ti ce 
xadely Huds ypeody; con qual nome ti dobbiam chiamare? 
Ib. 813. évopa Sì molo avriv dvopate: matnpy Plat. Crat. 

» sn. où toîro tiva: Evoua, È ti dv Tives cvrStuevor xadety 
xadbo:. Id. Soph. p. 215. ovxoîy xal tiv pdSmnpara Ev 
voovoduevov...tautòv mpocepeîs bvoua. Xen. M. S. II. 2. 1. 
Id. Oecon. 7. 3. xaroîoi pe toùto td bvoua. Questo di> 
pende dal $. 413. Oss. 5. In questo caso la persona @ 


sh 


cosa nominata si pone al dativo. Plat. Cratyl. pi. 234. 


Polit. p. 51. tobrusi Bh...T0%5 dpuvyrapiors xa cxendguaci 
tò pév Svoua iudria ixaMécapev. Soph. p. 226. tolte ye 
dia: povg TÎS dyvolas duaSiav tolvoa rpospudfivat. Vedi 
Rep. V. p. 48. 3. 

Così dicesi xaAe?y, dvopudfem, Erovop. tivi ri. Plat. Th. 
p. 141. 9 rd Eory érovoudfes. Plat. Phaedr. p. 302. ti 
apx 0Bpis ircovoudodmn. Simile è la costryzione in Thuc. 
IV. 98. rapavoniav Émì toÎs pù dvkyun xaxoîs évouacSîivas 
denominarsi scelleratezze i mali commessi da chi non vi 
fu spinto dalla necessità. Vedi Plat. Soph. p. 204. Leg. 
IV. p. 179. tè roò Ssorotov Exdorn mpocavyopevera: xparos. * 

Questa costruzione sembra nata dalla frase riSecdai ros 
&voua, vedi c. 

c) Siccome nella frase &you& gor: il nome stesso è 
sempre nello stesso caso di éyoua ($. 306) così le frasi 





1 Heind. ad Plat. Gorg. p. 8. 345. Auctar. p. 507. Schaef ad 
Long. p. 396. Bast Lettre Crit. p. 30. 

2 Heind. ad Plat Cratyl. p. 11. 163. 

3 Heind. ad Piat. Phaedr. p. 222 ad Cratyl. in. 
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composte con un verbo altivo pigliano l’ accusatiro, e. g. 
Piat. Rep. II. p. 230. rain t$ Évvorxia iStueSa modv 
Broua. Leg. V.p.222. toro... dvoua aroxiav TiDÉpevos. 
Quindi è il solo ri9soda:, senza &voua. Plat. Th. p. 80. 
d di aSpolcuari dvSporroy te tidevtai xai Midoy xal Exaoroy 
Kay te xai «305 *. Riguardo al passo di Plat. Leg. XIL 
p. 207. vedi $. 306. 

3. I verbi didaoxetr, madever, tpépew, insegnare, al- 
levare , educare seguono la stessa costruzione, che il verbo 
fave. Eurip. EL 379. didaoxe: I drdpa x ypeia c0pòy 
lo fa savio. Heracl. 576. didaoxé por tosvode tovode rai 
das, 615 tò wàv copovs. Vedi Med. 297. Plat. Men. 376. 
OsuioroxAfis KAespayroy tòv viùy innéa piv sdidabaro dyadoy 
.To allevò buon cavaliere. Ib. p. 377. tobrovs innéas èdi- 
Bafey ovdevos veipovs "ASnvaicoy. Rep. IV. p. 330. Soph. 
Ced. C. 919. cè Ofba: cix inaldevoav xaxòv le Thebae 
non docuerunt esse malum. Plat. Rep. VIII. p. 188. ods 
myeuovas modecov Enaidevonode. Epist. VII. p. 112. avròy 
Ereyeipei madedoa: xal Spia Bacidfa ts apyfic &Etov. 
Così Thuc. I. 84. eUBovdo: yiyvipeda, duaSéorepor TAY 
vouay Tfis Vreporpias raidevimevo: ec., cioè duad. fi dere 
toùs vomovs Ùrspopov. * 

Parimente attsy tivà uéyav Plat. Rep. VIII. p. 228. 

Osserv. Da queste voglionsi distinguere quelle frasi, in 
cuì il secondo accus. sta come apposizione del primo, ed è 
determinato dal verbo, e. g. Zsocr. ad Dem. 2. arécralxk 
cor tovde Tèv A6y0y SSpoy come dono. Xen, Cyr. V. 2. 14. 
toy ToBplay obydernvoy napfhaBey 3 come commensale. 





1 Heind. ad Plat. Theaet. p. 334. 

2 Bentl. Epist. ad Mill. p. 470. Toup ad Suid. II. p. 383. Hemst. 
ad Arist. Plut. p. 4. 

3 Hemsterh. in Obss. Misc. VI p. 340. Dorv. ad Charit. p. 219 
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$. 415. Il verbo attivo prende sovente per accusativo un so» 
stantivo o derivato dal medesimo, o di significato affine. 
Il.y.220. moù tor dnesai otygovrat, tèS Tpovciy areldeoy 
vules "Ayaòv; Eurip. Ph. 65. dpàs dpàta: masoìy avogtar 
t&tas. Plat. Rep. X. p. 300. rpartoyras advSposrovs p- 
peîtar di puntini Braiovs fi xovoias mpdters. Vedi p. 310, 
Demosth. de Halon. p. 80. &moorsAovs drostéANes BovAeras: 
Questo più spesso ha luogo coi verbi intransitivi a fine 
di vieppiù determinarli, il che si sarebbe potuto fare con 
un avverbio, o col dat. Il. 0.74. 85 xev apiorny BovAiy 
BovAeven per &piora BovAevon. o'. 673. udynv tudyovro pel 
semplice suayovto. Soph. Phil. 173. voaeì yocov aypiar: 
ib. 276. motav p' davaoraciv Boxeìs ... 8 Urvov orfivu tÉrE; 
per x®s ue avactiivat Boxeîs; Aesch. Prom. 926. receîv 
atoduara ovx avacygetà. Pers. 303. ridnua xodpov ix vedos 
dpniaro invece di rndipari xopg, 0 semplicemente xoù- 
pos. Vedi Agamemn. 835. Eur. Jon. 1287. 6Sev metpaîoy 
dipa dioxevShosta: per 8Sey #x rérpas È. vedi Troad. 756. 
Quindi 70Aguoy roAsuetv, come Thuc. I. 112. tdv ispov... 
nolepoy torparevoav. Plat. Leg. III. 114. Bacideiay racdy 
Bixacoramny BaciMeviuevor. Alcib. I. p. 84. moMiopxodevor 
moMiopxiav. Protag. p. 117. émuedoDytat n20ay Emutrenay. 
Vedi Rep. IX. p. 280. V. p. 6. secondo il MS. Parigino. 
(vouiuov mépi) tolto oUv tò xivduvevua mvduveve iv éy- 
Spoîs xpeîrrov f piXos. * 

Allo stesso modo si usà l’ accusativo con addiettivi. Plat. 
Rep. IX. p. 255. éotiy dpa TÎ dAndeia... è T@ dyri 10- 
pavvos TG Ovri doddos Tàùs meyicoras Sareias xal dov 
Xetas. Ib. VI. 83. xaxoùs nicav xaxiay affatto malvaggi. 

Quindi anche le frasi seguenti, in cui l’accusativo suol 
farsi reggere da un xarà sottinteso, purchè l’ accusativo 








1 Fisch. NI. p. 422. sq. 428. 
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esprima la specie o il modo dell’ azione. Soph. Ai. 42. 
ti Bfira moiuvas ThvÒ' imsumervei Bho, cioè Sde, olrms. 
Eurip. Or. 1018. ds, 0° idoda iv bupaci ravvoraray rpò- 
cow, étorny ppevòy. Ib. 1041. tÉprov xevùty bynoiv. Phoen. 
1394. $Eav Bpounpa Bervoy dAMINUS Eri alter in alterum 
impetu saevo ruit, Ib. 300. yovureteîs Edpas mpoonirvò ce 
inflexo genu te veneror (vedi il Porson) dove yoy. £d. 
sta per él yovv rirtoy, ovvero yovureròs seppur. tal 
voce esistesse. Nel passo di Soph. Tr. 49. déorova Anà- 
verpa, moda péy 0° éydò nareldoy dn ravdaxpur' Gdipuata 
tiv ‘HpaxAetoy EE0doy yomuiyny io già ti vidi con molti 
lacrimosi lamenti deplorando la partenza d’ Ercole, il 
nav. odvp. Yoàoda: appartiene a questo luogo, ma il 
yododa: #EoSoy spetta al $. 419. 5. 

$. 416. Anche addiettivi, che derivati da un verbo attivo 
ne ritengono il significato, talora pigliano un accusativo. 
Aesch. Agam. 1098. puooSeovy puiy ov, moda Éuviotopa 
aùripora raxà xdgrivas (veni ad Domum) Diis invisam, 
consciam multarum ex mutuis caedibus calamitatum, et 
suspendiorum, per m0X}®y xax®y. Ib. 103. #\ris dpbvee 
xs Tùiv SvpòBopoy ppéva Many spes dispellit  moestitiam 
animi edacem, vedi Prometh. 912. e lo Schutz p. 154. 
Soph. Ant. 789. xai 0° oùr’ dSavdray putsuos ovdelc niun 
degli immortali ti può fuggire. Plat. Charm. p. 117. 
fimey, Uri où j&dioy cin... 0US° duodoyeiv, ofre Etapygo 
fivai tà sporcsmeva. Ale. II. p.83. ciuai ce ox dynnooy 
Fivu Ea ye NYA TE xal mposita yeyempiva. Xen. Cyr. 
HI. 3. 9. #rcompoves di ficav tà mpoonxovra. Così tpiBay 
esperte, perito talora piglia l° accus. invece del genitivo 
(vedi $. 324) Eur. Med. 684. rpiBo tà todde. Rhes. 
627. tpiBoy yùp sì tà xoupa xal vorîy copos. 

$. 417. Parecchi verbi intransitivi sono usati dai poeti come 
transitivi, e reggono l’accus., e. g. diccm irruo, ingruo. 


nanni mount 
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Soph. di. 40. mpòs ti BuaAoyiotoy SI fitev yépa; cur io 
sanum ad modum sic grassatus est? Eur. Hec. 1062. nà 
mod’ inktas capxdiv doréov 1’ iumincSà; Apollon. Rh. I, 
1253. yupyòy emaicocov madkun Éipos. * 

Baivo. Eurip. Phoen. 1450. mpoBàs Sì xéhov detsoy 
protendens dexterum pedem. Arist. Eccl. 161. oix &y 
mpoBainy tiv moda Tèv Érepoy. è 

Gio. Apoll. Rh. IN. 273. ro) dé Aoerpà mupì Giov. Aesch. 
Prom. 370. rosse Tupoòs ttavaticer yodoy tali irarum 
aestu effervescet. Eurip. Cycl. 391. y&Axeoy MéBnr° Ezt- 
eoey mopi. 3 

Myro. Eur. Hel. 1145. d6Atoy dortpa Akuypas. Jon. 83. 
Upuata uèv TAdE Naynpà ... Atos dn Adurer. 4 

pio. Hom. H.in Apoll. II. 202. rrpopéesv-xa)2ifpooy DI cop. 
Eur. Hec. 531. Efper yepì ... yoùs Savoyri rarpi. $ 

onebdew. urgere, persequi. Soph. El. 251. tò vòv ore 
Bovo tua, xal tovpòy avrfis tuo simul meéeogue bono stu- 
dens. Eurip. Phoen. 591. Slo xaxà oretde:s. Anche nei 


prosatori, Herod. I. 206. radoai. onevdav th omeldes 


desine incumbere in quae incumbis. Thuc. VI. 39. ei; pù 
pavSayere xaxà omeldovteg. 6 

Oss. î. Quì puossi anche riferire Boy Tod chiamare 
ad alta voce alcuno, Pind. P. VI. 36. Xen. Cyr. VII, 
2. 5. mpoSvpetoda: tiv dAryapyiav Thuc. VIII. 90. ado- 
perarsi per istabilire l oligarchia. 1 

Oss.2. Con BAfrewy mirare intransitivo ,. il modo dello 
‘ sguardo vien sovente notato da. un sostantivo all’ accus. 





1 Brunck ad Soph. l c. Porson ad Eur. Or. 1427. 

2 Porson I. c. 3 Brunck. 1 c. © 4 Brunck Le. 
5 Mosgr. ad Eur. 1. c. Brunck. I. e. et ad Apoll. Rb. Ill. 225. 
6 Valck. ad Herod. p. 535. 93. Musgr. ad Eur. Suppl. 161. 

7 Duker ad Thuc, 1. c. p. 569. 


218 \ 

presso i poeti. Aesch. S. c. Th. b00. pobov Bréreiv guar? 
dare con occhio terribile. Eur. Jon. 1282. $pdxoy ava 
Brénoy poviav Qioya con occhio fiero sitibondo di sangue. 
Arist. Plut. 328. Bréresi "Apny con occhio marziale. * 

Così con yixày vincere intransitivo le voci gayn, vav- 
paria, modeos ec., è il luogo della vittoria, la qualità 
del campo o della battaglia, si mettono all’ accusativo. 
Isocr. Pan..p.286. dià t6 ... sevinnnivar mavas (1udyas) 
per essere stati vincitori in tutte le battaglie. Quindi ravra 
ivixa in omnibus certaminibus vincebat, Il. e'. 807. Vedi 
Xen. Anab. I. 10. 4. II. 1. 1. Zsocr. Ep. ad Phil. p. 415. 
vixdv toùs orepavitas &y®vas. Thuc. I. 126. OMiuria ve- 
vixnxori. Epigr. Simonid. in Brunck Anal. I. p. 140. 
*Iodua xa MuSoî Aiopov è DiXcyos évixà daua, odo 
xeinv, Bioxoy; Gixovra, ma)mv. Ma sovente va unito col 
dativo. Zsoer. p. 351. lmmoy Gevye ... Oduurmidov èvi- 
xnoe. Plat. Apol. S. p. 84. ef 116 duòy lrngo fi Evrapidi, 
fi Levyer veviznae. * 

$. 418. Questi casi voglionsi distinguere da quelli, in cui il 
verbo mantenendosi intransitivo piglia tuttavia un accu- 
sativo. Tali sono i verbi: 

1. XavSkyety star occulto, come in latino‘ atere ali- 
quem. Pind. OI. I. 103. si Sì Sed dvip ts #Aretai ti 
Maobuey {pdoy, dpapriver si vero quis agens sperat quid- 
piam latere Deum, errat. 

a. Nei poeti i verbi stare, sedere hanno l’accus. del 
luogo. Aesch. Agam. 190. dasusvaw Di mov yApis, Biaiog 
ctXua ceuvòy fptvow in sacro transtro sedentium. Eurip. 
Andr. 117. & yivar, ù Otridos Baredov xal avaxtopa Sao- 


, 


0815 Saper. Or. 861. dpò È SyAov otelgovia mal Daocoyr® 





1 Brunck ad Arist. Av. 1169. 
2 Hemsterh. ad Lucian. t. I. p. 338. 
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dxpav, vedi anche 943. Così i composti con wpîs. Aesch. 
Agam. 843. i0s xapdiay rpoonpevos. Soph. Oed. C. 1166, 
mis Sfir° &y ctn thvd° è rpooSaxay Edpay; chi mai è costui, 
che siede su questa sedia? Eur. Or. 1248. oti9' aì puòy 
Uuòy T1vò° duatnpn tpiBov. Codesti accusativi possono esser 
governati da un xarà sottinteso. Altrove l’ accusativo è 
retto da érì, e. g. Thuc.I. 126. xaSifovory énì tiv Bouòy 
ixérat, e da pos Thuc. INT. 70. avt®y pds tà lepà inetày 
xadeGouéycoy. Xen. M. S. IV. 2. 1. xaS. si5 tiviorrosetoy. 

Nota. In Soph. El. 1377. Hi ce zoXdk dh ... Mrapet 
mpoorny yepi 'quae saepe ad te supplici accessi manu, 
l’accus. ce vi sembra posto assai più perchè in xpovoray 
A. x. contiensi l’idea di ixfrevod ce Stovca, che non per- 
chè rpoorfiva: (xatà) tIvà vi stia invece di rrpooriivai tivos. 

3. Coi verbi di moto l’accus. si accoppia in due modi. 

a) L’accus. del luogo, o della persona, a cui uno va; 
per sis. Od. a'. 332. puwnorfipas d@ixeto per mpòs uymor: 
vedi Od. p'. 25. Soph. El. 1349. tò ®aoxéaoy nédoy ire 
EentupSny. Eur. Ph. 110. Xe IoAuyeixns ySova.. Simil- 
mente Soph. Ai. 516. polpa ... ue xadelhey dov Sa- 
vaciuovs otxhtopas per 1pòs I. cix. &. (Ma Erfurt e Potson 
emendarono xal untép’ dKdn polpa, tv pucavtà 75 KaSeî 
Rev, aldov Savaciuovs cixnropas. BLOMF.) Pind.. Ol: 2. 
173. alivov #Ba xopos. * 

b) L’accusativo della strada, per cui ‘uno cammina. 
Hom. H. in Merc. 547. &Ainy dddy. sicu. Soph. Ai. 287. 
spatet” éE0dovs Epnew xevà. Thuc. III. 64. &dixoy dddy 
tovroy che battono un’ ingiusta strada, vedi Plat, Rep. 
VI. p. 115. 


Parimente Soph. Ai. 30. aùròy ... and@vra nedia ipsum 


r Misc. Obss. t. V. pi 378. Musgr. ad Eur. Suppl. 254. Herm. 
ad Pind. I. c. 
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salientem per campos. 845. dù d°, & tòv airiv ovpaviv 81 
gpndardy, “He. 

Quì potevasi sottintendere xard. 

6. 419. 3: Coi verbi di giuramento, la divinità o la personà, 
per cui uno giura, si mette all'accus. Merod. IV. 172. 
Gurdovo: ToÙs rapà cpic: dvdpas Bixaioratovs giurano per 
li personaggi loro i più giusti. Arist. Nub. 255. éuodpai 
«.. Toùs Seods obrestor Deos. Quindi Zsùs duvbuevos iu- 
ratus Jupiter Arist. Nub. 1241. E così #ropxeîv tiva 
Xen Anab. II. 1. 22. * : 

Talora la divinità o la persona si pone in accusativo 
assoluto, Soph. Ant. 153. &XX' où, tovò° "OAvuroy, 169° 
&r cc. giuro per l° Olimpo. * i 

4. L'impersonale de? (e xp#) va unito coll’ accusativo 
della persona, col gefit. della cosa, benchè non vi sia 
alcun infinito. Aesch. Prom. 86. avròv yap ce Bel mpo- 
unSb00s tu stesso abbisogni di previdenza. Eur. H. f. 1173. 
#Y0y, ei ti Sei, yépor, i yenpòs dus TS iufis, A Evu- 
payor. Od. a’. 124. puudageos, Srreò ce ypi, di, di che 
abbisogni. Y. 14. ov puév ce vpi É7° addods. 

Quindi i sostantivi yp5@, ype:d, xpeia hanno sovente, 
massime in Omero, la stessa costruzione. ZI. 2°. 650. ré 
dé ce ypeò iueio; a che abbisogni di me? Od. Y. 634. 
tut de ped yiyvera: avrîis abbisozno di lei. Eur. Hes. 
970. &AMk tis pela 0° iusd; ma Od. B'. 28. riva ypeò 
tocov lets quem necessitas tantopere urget? &. 189. $re 
ue yperò Tiso lx. Soph. Phil. 616. Evdodey MaBoy, 
Srov ce ygpria mal 16905 prior fe: quum intus sumpseris 
quibus tibi maxime opus est. 3 





x Fisch. II. p. 439. sq. 2 Brunck ad Sopl. Ced. T. 660. 
3 Valck. ad Eur. Hipp. 23. Brunck nd Arist. Lys. 605. Porson 
ad Eurip. Or. 659. 
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Nota. Riguardo a 3? col dativo vedi $. 385. 9. 

5. Coi verbi medi rimreoda, xorreoda:, battere se 
stesso, lamentarsi, come in latino p/angi, l'obbietto del 
dolore si pone in accus. Merod.II. 132. éreky tUrrovta: 
ol Aiybrrio tèv ovx duoualbuevov Seov guando Aegyplii 
semet verberant propter Deum ec. Eurip. Troad. 628. 
Expurpa rérdos narexofauny vexpov. 

6. Plat. Leg. XII. in. ypapal xatà toltay ferav, dg 
‘Eppoi xal Aids &yyerias mal eniraters rapa viuoy daeBn= 
cavroy per dosh. sis ayy. xal Emir. Inoltre svoeBety rivà 
leggesi solo negli ultimi scrittori, dove che gli antichi 
scrivevano svosfety sis Tivà. * 

Lo stesso dicasi di &Aeir@ coll’ accus, Od. 3’. 338. dAXad 
vv piXioo dSayvarovs aMirtada: Deos offendisse. Il. v. 265. 
dTIS op’ aMirnta: duoccas gui in eos peccavit iurando. a. 
586. Aids aMirnta: éperuds, vedi Hesivd. Sc. H. 80. 

$. 420. Anche i passivi conservando il loro significato pas- 
sivo sovente s’ accoppiano con un accusalivo nei casi 
seguenti : è 

1. Coi verbi, che in attivo governano due accusativi, 
la cosa ponesi anche col passivo in accus. Yhuc. VII. 5. 
Urò Bacixéos menpaypévos toÙùs popovs il re avendolo ri- 
chiesto dei tributi ($. 411. 4.) Herod. II. 131. écupe- 
Sévres te tÙv Anpoxndea nai tiv Yavdòv ... dmaspeSéyres 
furono privi e di Democede e della nave ec. Thuc. VI. 
24. tò piv EniSvpody toò moi ovw #EnptSncay ( Dion. 
apnptSnoay). Plat. Gorg. p. 156. avSporovs ... étaspe- 
Strras daBdixiav drò toù ddacxaAov *. Aesch. Prom. 171. 
tò vfov BovAevp®, dp’ brov oxSrtpoy timdS 1° damocvAèra: per 
cui vien privato dello scettro e degli onori, Isocr. Arch. 





1 Valck. Musgr. ad Eur. Ph. 1340. 
2 Valck. Diatr. p. 203. 
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p. 119: ovAnSels ‘HpaxMîs ras Bods Ercole derubato delle 
vacche. Soph. EI. 960. mAobrov rarposov xrficiv torepnutva. 
Eur. Troad. 379. où yîs 6po armoorepovuevot. Thuc. VI. 
gI. Tùs mpocodovs arocrepncovtas saranno privi delle en- 
trate ($. 412. 5.) Solon. ap. Plut. Sol. 31. (vedi Plat. 
Lach. p. 180.) ynpdoxo È del roXià Bdaoxiuevos. Plat. 
Menex. p. 277. povosxny pòv drrò Akurpov masdevSeìs, pn- 
gopixiv dé br Avripàyros ($. 412. 6.) Plat. Rep. V. p. 18. 
(ai yuvaîses) dpernv dvrì iuarioy aupiécovrat, vedi De- 
mosth. in Con. p. 1226. 28. Così in Omero éristuévos 
dixiv. Xen. Cyr. V. 5. 16. éyò énsicdny tabra Ùnò coî 
fui persuaso di queste cose da te. ($. 413.) 

Allo stesso modo, dalla frase dvopafet tivà ovoua venne 
la costruzione di Thuc. I. 122. # xarappovnots (lo sprezzar 
il nemico, il quale sprezzo va congiunto con un alto 
concetto di se) éx tod roXAoùs opaMAew, td évavtiov bvoua 
dpposiyn peroviuasta: perchè ingannò molti, ebbe il con- 
trario nome di stoltezza. ; 

$. 421. 2. Siccome inoltre per un particolare grecismo quei 
verbi, che in attivo prendono il dativo della persona, 
possono nel passivo riferirsi a questa persona come a sog- 
getto, perciò questi verbi nel passivo reggono la cosa in 
accusativo, mentre nelle altre lingue il solo oggetto dell’ 
attivo diventa il soggetto nel passivo. Zhuc. I. 126. oi 
TOYV ’ASnyaicoy EnttetpauÉvo: Tv Pudaxiv, per oîs dì pu 
Maxi ereretpamto quibus custodia commissa fuerat. Arist. 
Ecel. 517. xeyeiporivnua: dpyiv, per dpy por xexespo- 
tovnta:. Soph. Antig. 108. mpòs coù tà deiv” éxely” tmn- 
mernpévor per oîs tè Bervà éxelva EmmmeiAnto. 

Quindi sono le frasi: Merod. VII. 69. AiSiores rap- 
BaMtas te mal Acovréas évapuévor (per évnugévor) vestiti 
di pelli ec. Arist. Nub. 72. SipSépay èvnuptvos, perchè 
in attivo la costruzione sarebbe év4rrew tì rapdadfiv, 
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SipStpay *. Soph. Trach. 157. déXroy éyyeypopptyny Evy 
Shuata (libro in cui erano scritti î comandi) da #yypd- 
pe cvvSnpata diro, come Zirg. Ecl. II. 106. inscripti 
nomina regum flores. Xen. Cyr. VI. 3. 24. rpoBeBAn- 
pévo Ft toÙùs Sorpaxopopovs pevode:. Riguardo al senso va- 
leva lo stesso il dire rapdaAfas xal Aeovréas èvauputvas 
Eyovres, dipSépay mpupémny #gov, EvvSnpata #yyey pan 
piva Eyovsar, e così appunto leggesi in un frammento 
di Macone presso Athen. XII. p. 582. €. Eupiriduy ... 
ypapeioy Enprnpévoyr Eyovta. 

Per la stessa analogia si dice xvyîîv, so9fira repixei- 
pevos (indutus), mentre propriamente dir si dovrebbe 
xuvî, to8ns mepixeita: avrò, od anche xvyfiv, #0dra ne- 
pixsiuéyny Éyc0v 3. Herod. I. 171. épopeov tds doridas..., 
mepì Tolor adgtor te xal troia: dpiorepolor dopuora: mepineimevo:, 
cioè tTÈS dorridas. 

Osserv. Quindi è pure la segnente costruzione in Xen. 
M. S. II. 6. 28. 9X056 dpunpai ... énì tè... sntduudy 
Evvelva:, xal avremidvpuelodai tÎîs Euvovoias impetuosamente 
mi porto a far sì, che, bramando io la loro conversa- 
zione, ne sia bramata da loro scambievolmente la mia, 
così che i greci dir potevano ér:Svpodua: ts Éuvovoias. 
Vale a dire, che in greco la persona, che col verbo at- 
tivo si pone al genit., può diventare il soggetto indicato 
dal passivo ($. 490.); per esempio si può dire è &deApòs 
indvpeiras da inidvuò toÙ adeAPod. Il caso dell’obbietto 
rimane lo stesso; così er:Suu@ Ts Éuvoygias Tod AdeAPOD, 
è aderpis eridupelra: rÎ6 Éuvovsias. Non che il caso sia 
precisamente lo stesso; però che nel primo esempio il 
genitivo toù &deApoù è retto da fs Éuyovoias. 





1 Valck. ad Herod. p. 54r. 68. Hemst. ad Luc. t. L p. 345. 
2 Dorv. ad Charit. p. 240. 
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S. 422. 3. In questi casi l’accusativo dell’obbietto , che si 
pone col passivo ; corrisponde al soggetto di questo verbo 
passivo quasi come una parte al tutto, Allo stesso modo 
in altre combinazioni, quando il soggetto proprio del pas- 
sivo si dee rappresentare come una parte del tutto, e 
questo tutto è al genitivo, e. g. tò rpadud pov émidelra:, 
* allora in passivo il tutto considerasi come soggetto, e la 
parte si pone all'accusativo, (#7@) 6m!déoua: tò tpadua, 
come sorive Xen. Cyr. V. 2. 32. Soph. di. 1178. yÉyovs 
Erayros pifav tEnunuévos totius generis radice demessa. 
Eur. Hec. 114. tèS movromopovs 1 Hoya oyedias, Maipn 
mporovois érepesdopévas, per dv tà \aipn Émepeidera: ‘mpo- 
rovors. Ib. goj. drò dè orepivav xéxapoat nipyav, per 
orepavn mipyoy cd drroxtrapra:. Plat. Rep. Il. p. 216. 
è dixaos txmavdnoetas Td 6pdaXzo per rod ixaiov rd dp- 
Sara ixxavBnceroy. Arist. Nub. 24. eî9° Eexowny mporepov 
Tov 6pSaluòy Mid avessi io perduto un occhio! Xen. An. 
IV. 5. 12. #Aeiroyto dé xal rv otparicorày ol're ÙispSap- 
pévoc drò TÎis ogiovos toùs dpSaXuoùs perderono la vista, 
per dv ol ipSaApoi diepSapptvor ficav. Id. M. S.II. 1. 17. 
#y pév ovx dd' $ tr Biapipei tò avrò Séippa txovra fi 
dovra paoriyodada:, fi BX0og tò aUtò cda ndo: toÙs 
rotobrors Exbvra fi Kxovra modtopxetada:, ed altrove. In questi 
casi si suole sottintendere xar&. Così Arist. Nub. 241. 
TÀ vypnuar ivexupalopa: per tà ypiuata ov svegupaleta:. 
6. 423. 4. Coi verbi e addiettivi può accoppiarsi un accu- 
sativo sempre che vuolsi coll’aggiunta d'una circostanza 
determinare più accuratamente l’idea del verbo e dell’ 
addiettivo; e noi allora diremmo per rispetto a; epperò 
il verbo o addiettivo si riferisce al sostantivo posto all' 
accus., come a suo soggetto. Od. a’. 208. xspartv te xal 
Spara xalà Emas neivga per reparti xal Supata cov Forme 
noîs exgivov, mentre leggiamo nell’ ZI. y/. 158. aSavdrnor 


225 
Se3s cis Gra foney nel volto rassomiglia alle Dee. Theoc. 
8. 23. dv. dAxrudoy &Ayò roùrov ho male a questo dito, 
mentre in Pla!. Rep. V. p. 30. leggesi &ray mov duòy Fax 
tvA0s tov xAny9. Herod. II. 111. xauvew toùs. ipdarpods. 
III.33. 745 ppévas Vyiatverv. Il. a. 114. 00 éGéy gori ye- 
peicovbol diuas, ovdé punv ipsi inferior non est neque cor- 
pore, neque oris habitu. Così in Omero 7035 dxùs *Axià- 
Neùs. Theocr. 33. 2. fipar’ 6pdBao TèY poppav dyadd, tàv 
Si tpormoy ovx ES° duoio bello d’ aspetto, non così di co- 
stumi.*. Anche quì sottintendesi xard. 

5. Siccome in questi casi puossi adoperare il dativo im - 
vece dell’accusativo, come e. g. leggesi Xen. M. S..II. 
1. 19. Suvaroì xal Toîs couaci nai taîs Yuyaîs, così pro- 
momi o addiettivi al neutro plurale si accoppiano con 
altri dativi nel medesimo significato, e. g. Plat. Gorg. 
p. 166. el tivos puéya fiv tè o@ua quae, fi tpopi, Nap 
porepa. > 

Quindi i poeti sogliono usare l’accusativo a ‘vece del 
dativo. Soph. Ai. 1107. tà otuy #mn x6)af ixsivovs, per 
tols ceuyots Erecw. IL d. 485. teipea mivra, tà ovpavòs 
sorepavara: colle quali è coronato il cielo. Her. IV. 75. 
TÒ xatacaygopevov. ToÙTo, mayù tiv, xatarmAaggoria: mùy Tè 
còua con questo fregano il corpo. Plat. Leg. II. p. 67. 
ty avtitv regyny drepyaguéva. 

Quindi l’ accusativo sovente si usa avverbialmente, e. g. 
Tùy dpyv, ovvero solo &pyitv affatto; t&y0s prontamente; 
TéXos finalmente; tiv npostny primieramente; thy tayiorny 
prontissimamente. 

$. 424. Ma singolarmente in questi easi l’accusativo è ado- 
perato a modo d’avverbio, oppure a vece del dativo: 





1.Fisch. III. p. 420. sq. 
2 Heind. ad Plat. Charm. p. 59. 
Vor. II 15 
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1. Coi compar., per determinarne il grado. x0Aò ueXoy 
molto maggiore; moXAòv dpetvav IL. 479, modAòv ix- 
Sioy Soph. Ant. 86. Il. B'. 239. péy' dpeivova pòra uomo 
molto più forte. Del dat. in questo senso vedi $. 405. 7. 

2. Per notare la distanza, l'altezza, Her. I. 31. ora» 
Biovs dè mevre nal teocepàxovta Siaxopicartes avendolotratto 
per 45. stadi. 

3. Nel determinare il tempo, così per notare: 

a) Quando. Her.I{. 2. thy &pny érayivéem copia: diyas 
nel tempo stabilito. Quindi fiuap interdiu Hesiod. epy. 
176. Ap. Rh. II. 406. INIL 1079. vixra noctu Her. 1. 181, 

b) La durata del tempo, coi numeri cardinali e ‘or- 
dinali. Mes. Theog. 635. éudryovro Fina mAeiovs Éviavtovs. 
Quindi ypoyoy diu Herod. I. 1795; e l’accusativo unito 
ad siva: parlandosi di età Xen. M. S. III. 6. 1. eixoomy 
fm yeyovos viginti annos natus. * 

c) Da qual tempo. Thuc. VIII. 23. tpirny dpépav avroù 
Sixovros il terzo dì dopo il suo arrivo. Eurip. Rhes. 444. 
hdn dlxaroy aiyudfes Eros già da dieci anni, come an- 
num iam tertium et vicesimum regnat. Plat. Apol. S. 41. 
ailas moda fdn in già da molt’anni Leg. II. p. 66. 
eÙpnoes ... TÀ pupiooròy Eros Yyeypapputva ... oÙre te ad» 
Mova ec. Xen. An. IV. 5. 24. xatarauBdver tiv Svya- 
Tépa ... ivydrny Muépay yeyaumutyny da nove giorni spo- 
sata. Lucian. D. M. 13. ty BaBv\òòxi xeluas tpirny tai- 
muy fpbpay. 

d) Tempo fa. Xen. Cyr. VI. 3. 11. xal ySés di xal 
tpirny iuépay tre giorni fa». Dem. Olynt. p.29. uéumoSe, 

‘87° dnmyyiXSn Didirmos duly iv Opaxn tpirov Î téraprov 
#70 revri (or è il terzo o quarto anno) ‘Hpalov retgos 





x Thom. M. p. 183. 
a Rubok. Diss. de Antiph. p. 834. in Reisk. Orat. Gr. t. VIL 
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moiopxiv. Plat. Rep. X. p.325. Apdiaîos ripavvos de 
vive: dn vgedicoràv frog eis Exelvov Tè v Ypovoy. 

$. 425. Finalmente si pone l’accusativo dopo i verbi com- 
posti con una preposizione, che in quello stesso signifi. 
cato governi l’accusativo Soph. Ai. ago. ti thyd' épopuàe 
meipav; cioè ti dpuàs érì tovde nelpav; Her. V.34: retgos 
scatavro. Eur. Andr. 985. sioneceîv Euupopdv. Xen. Cyr. 
HI. 1. 5. repitoracdai ti. Quindi è l’uso di due atcu- 
sativi. Herod. I. 163. tetyos repiBaMéoda: riv n6Miy cir- 
condar con mura la città. VII. 24. tòv ieSpòy tàs vas 
Biesploa: trasportar le havi per l’istmo. Thuc. INI. 81. 
VIII. 7. drepeveyzivies tùèS vads tòv icduov. Ma, ad ec- 
cezione di xepiteracda:, suolsi per lo più ripetere con tali 
verbi la preposizione. Al contrario i verbi seguenti più 
spesso governano il dativo auprBaMew ti tive $. 394. di 
ma Eurip. Andr. 110. SovAocbvay orvyepav dupiBarodea 
xdpa. Così siotéva: tivi S. 39h. c. è tivà. Thuc. IV. 30. 
ox fuora auròv taùra tojjer haec ipsi in mentem venie- 
bant. VI. 31. p@XXoy avrods tofiei tà Bervà. Vedi Herod. 
VII. 46 '. ’Eritety rivi esser caldo per una cosa, Herod. 
VII. 13, ma Eur. Iph. T. 994. Bervà 166 ipy Basusvoy 
enttecey tò TayraXetoy onéppa nel significato di efferve- 
scere in aliguem. ’Erorparetem vedi $. 394. Osservo. 1. 
IIpooB&MAew tivi, e rivà $. 394. b. Oss. Eur. Or. 1280. 
riyxa ti Apysioy ... piraSpa mpocpite:. Mposorxe?y rivi, 
ma Thuc. I. 24. mpocorxoda: È' avrivy TavAavriot. Eurip. 
Andr. 165. mpoomecetv iuòv yov. > 
‘ Anche alcuni verbi composti con preposizione, che non 
regge l’accusativo, pigliano talora l’accus. come #xrAÀe?y, 


dev, txBaiver ti $. 376. Oss. 1. Eurip. Jon. 3it. 





1 Valck. ad Herod. p. 531. 64. 
2 Brunck ad Eurip. Or. |. c. 
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onxovs È ivorpépe: Tpopawiev, dove tuttavia altri leggono 

onxoîs, évorpépei per évorpiperas, cioè dvastpépera: xarù 

onxovs Tp. 
$. 426. L’aceusativo sovente si usa in modo assoluto, cioè 
senza che sia governato da alcun verbo, addiettivo, pre- 
posizione, o. vocabolo. 

1. Come apposizione a una intera proposizione. Eur. 
Or. 1103. ‘EX6mny xrdvmper, Mevédeg@ Mirny rixpàv cioè 
è (7ò xreivew ‘EA.) M. XMirn zixpà Éoras. ib. 1495. ò dé 
Mosinevos, Savkrov poBorky, quod n. tò Miccecda mu- 
nimentum esset contra mortem. ib. 1598. apveì xataxtàs, 
xdp UBpes Myes Ade Avypav ye tùv dpynciv. Vedi dell’ 
apposizione $, 432. 4- 

2. Spesso il sostantivo, che esprime la principal idea 
d’una proposizione, si pone al principio della proposi- 
zione stessa all’accusativo, senza altra connessione sin- 
tattica colla proposizione. L°accus. allora si spiega guod 
attinet ad. Od. a'. 275. untipa 3°, el ci Suuds ipopuàra: 
vapteoda:, dp Îrm eis puéyapoy in quanto alla madre, se 
brama ec. Herod, II. 106. tàs Sé orndas, tTàS lora ... è 
Zitomorpis, al pivmAeùves ovxéri paivovra: mepieoioai, dove 
tuttavia l’accus. tè5 orAas può esser determinato dal 
pron. relativo rs per &s. Soph. O. T. 717. muidòs dè 
Braoràs ec. Xen. Cyr. II. 1.5. roùs piro: “EAMnvas ... 
oUdéy ma capés Myera:, ei Erovras. Isocr. Pana. p. 253. 
Gia uiv xal TÙS OTAOEIS Mal tùS opayùs ... Exelvo mey 
&y pavelev dmdoas TÙS mONEIS ... peoras memomuores Tv 
too cvupopàr. Talora l’accus. non ista al principio. 
Soph. Ant. 212. Gol taùr apéone ... Tèv TiE Bloyovy, xai 
tov evpevì node: le stesse cose a te piacioro riguardo al 
nemico ec, 

Oss. Dai precedenti voglionsi distinguere i seguenti casi: 

1. Quando l’accus. è unito col verbo nella proposizione , 
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tà è ripetuto per via d'un pronome, od altro Spini 
lente sostantivo; il che per lo più ha luogo quando l’ac- 
cusativo è disgiunto dal suo verbo per mezzo d’ una lunga 
parentesi, ovvefo quando l’ enfasi del sostant, posto all’ 
accus. richiede, che quello sia posto prima, divenendo 
così la proposizione intricata. Soph. EI. 1364. teùs yùp 
iv uéoga Moy ovs, mordal xuxdoîe: vuxres dimépai r° Îoats 
al taîrà co: deltovorr. Thuc. II. 62. toy Sè moyoy roy 
natà tiv modemov, pù yiwtai Ts moXùòs xaò oÙdiv udXMoy 
repryevopeda, dpuetrao pev dpliv al Exelva, ev cls &XMore 
modddnis ye Bh anéderta ovx dpSds avtbv Urrorrrevijevova 
Isocr. Panath. p. 241. xal mp®roy pv tùs KuxAddag 
vhoovs, mepì è fytvovro roXai mpayuartelà: xark iv 
Miyao roò Kpnròs Suvaotetav, tattas tò tedevraloy Und 
Kap®y xarevoptvas, ixBarovtes Exeivovs, ovx #Erdiasoacdas 
TÀS xobpas trodunoav. Anche in tali casi può sovente 
l’acc. spiegarsi col quod altinet ad, come. negli esempì 
arrecati. 

2. Quando l’accus, è determinato da un pron. relat., che 
segue all’accusativoj poichè il caso del pronome spesso 
influisce sul caso del sostantivo, a cui si riferisce, sic- 
come in altri casi. questo influisce .su quello, vedi del 
Pronome Relativo $. 474. c. Her. IL. 106. rds dd oridas 
tàs fora ...ò Aiytrtov BadiXeds Zboowerpig, al puiv nAedves 
ovxtti Palvovra: mepieoiagi..Soph. Trach. 283. ANSE d° Korep 
eicopàs ... yopoda: mpòs ot. Arist. Lys. 408. tòv Spuoy 8v . 
Ereoxebadass dpyovmévns pov fis yuvads sorrépas, è Bh 
Mavos éxméntazev Éx ToÙ Tpiuatos, per toù Sppov, Ur. 

-3. Quando nelle proposizioni, che sono separate da 
una parentesi, lo scrittore dopo la parentesi abbandona 
la già cominciata costruzione per seguirne un’altra. Mer. 
V. 103. xal yàp toy Kafyoy, mporepoy où BovXopéyny 
cvuuarten, dos evenpnoav T&S Tapdis, tore opi xal alrn 


250 

mpoceyivero, dovevasi dire riv Kaîyoy ... mpogexricavro. 
Xen, H. Gr. V. 4.1. toÙs tOv moThY sicayayortas 
sis tilv.amporodiv avrovs ( Acxedasuoviovs) xaì BovAnSBty- 
tas Aaxedasuoviors tiv m0dY BovAevety, ... tiv robrav dpygity 
intà uovov tv Quyovraw fipuecav xaraXdoa:. Vedi anche 
VI. 4. a. dove dovevasi scrivere KAeouBporoy Si, #xovra 
Tò év Dooxedo: otpatevua, mai ereporroyra te cixor tÉdn, ti 
ph mosely ... Extdevoay pù BiaAbety tò orparevua, ma in 
grazia della parentesi IlpoSdov Affavros ... tò Basusvioy 
fiyev, segue énéoresrav St 1% KieouBporg. Isocr. Panat. 
p- 264. Tò pòy oîy aivraypua ts tore nodereias rai tòy 
upovov, Sao avri ypopevos BiereMtcapev, tapxobyrog 
dedrroor * 

S. 427. 3. L’accusativo si pone anche sovente nelle esclama- 
zioni, come in latino, così © éué delAasoy Eurip. Troad. 
138. Così in quelle di indegnazione rist. Av. 1269. 
Besvov ye tòv nfipuxa, tiv mapà toùs Bporoùs ociygouevov, ci 
undérore voornoet n&Miy Ahi per l’araldo ec. * 

4. Talora l’accus. è retto da un verbo sottinteso. 

a) L’accusativo del pronome è retto dal verbo sottin- 
teso \£y® 0 x2)$ nelle enfaliche parlate. Soph. Ant. 441. 
ci dn, cè tw vevovoay ec. te dico, te, che abbassi ec. 
Arist. Av. 274. odros, & ct tu. O tu, te io chiamo. 
Eur. Hel.554. cè, tiv bpeyua Bervòy siuMAnpéyny riuBov 
’rì xpnrld” iumipovs 1° épSoerktas. Senza ellissi in Eurip. 
Bacch. 912. ci, tèv mpoSvpuov èvra ... HevSta A6yo, #E1S1. 
Herc. f. 1217. cè tòv Skocorra Bvorivovs dpas aidà. * 





1 Hemsterh. ad Luc. I. p. 452. Wessel. ad Her. p. 151. 51. Brunck 
ad Arist. Pac. 1099. Soph. O. T. 717. Porson ad Eur. Or. 
1645. Davis ad Cic. Tusc. I 24. Heind. ad Plat. Th. p. 288. 

2 Greg. p. 57. Spauh. ad Ar. Nub. 1113. 1147. Kuster ad Arist. 
Plut. p. 55. 

3 Bramck ad Soph l c. Musgr. ad Eur. Hel. l €. 
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b) Presso alcudi trovansì aecusativi retti da un #x@y 
sottinteso. Herod. TI. 41. toùs Epoevas (Bos) xaroplacover 
Bxastor ... tò xbpas Tò Erepoy Î) xal dupitepa Ureptyorta 
cioè #yovras tò xépas ec. Ib. 134. xvpapida dì xal oÙros 
dmeMtzeto, MoXXdy ÉAGosa Toù matpòs, eixoci noddv rara 
dlovoav, x@Aov Exaotoy Tpiòv nAÉSpay cioè fxovoay x@- 
Aoy ec. IV. 71. dva ovo: Ty vexpòv, xataxexnpor,ivoy 
pv Tò cda; tiv de yidby dvacyuodelcav nai xadapSeicgy , 
nAény xunépov xeroppévov, cioè Eyorra tiv div... nAÉny ec. 
Ma specialmente in Luciano, così D. M. 10.4. è dè ray 
moppupida ovroci xal tò diddnua ... TiS doy tvyygdves; * 

Così i vocaboli svopa, 7AfDos, Uyos, etpos, ed altri, 
che notano la qualità di quanto si aggiunge, pongonsi 
sovente all’ accus. Xen. An. II. 5.1. dpfxoyto érì rv Zar 
Baroy norapòv, tò eUpos tertApooy nAbSpeov. III. 4. 7. xpnrrig 
i... Tò Uyos eixoc: moddv. EV. 2. 2. oì pév éropevovro; 
TARS0s (leg. tò rAfdDos) ds Broygidior. Vi si sottintende 
«ata. Ma Platone Crit. p. 57. aggiunge fX&y; serivendo 
ImnoBpopos, oradiov tè nAdros Egr. 

e) Altro genere di accusatîvo assoluto è la frase 3voîy 
Skrepoy l'uno dei due, che sempre si colloca dentro la 
proposizione medesima, come una particella, seguita da 
î-fi, nè può costitaîre una proposizione indipendente, 
Isocr. ad Phil. p. 99. det yap pundiy mporepov mpartemw; 
mpiy &v MkBn ris toùs “EXAnvas Buoîy Sarepoy È cvvayoe 
vifopivouss $) 0XAny EUvorav fyovras tols mpartopévos, © 
massimamente in Platone. 





1 Jens. et Hemsterh. ad Lucian. t. II. p. 446. 
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Osservazioni generali sui casi obbliqui. 


$. 428. 1. Quando due verbi, che governano casi diversi, 


reggono un sostantivo, questo può mettersi per due volte 
con ciascun verbo al caso voluto, ovvero ripetersi per 
mezzo d'un pronome. Ma spesso il sostantivo si pone una 
sola volta, ed è retto dal verbo più vicino. Mesi. epy. 
166. roîs dé... Bioroy nai ide drdosas Zede ... xart- 
vasce (cioè avrobg) cis meipara yains luro avendo dato 
vita ‘e sedi, li collocò. Thuc. VI. 71. (mpiv &y) xp 
pata bua avrodey te EvMetcoyrai al rap’ ASnvaicoy Sn. 
Plat. Gorg. p. 32. où del tols masdorpiBais Eyuare?v ovd' 
#xBkMew ... docaltas ... puntò ddatavti Eyxareiv undd 
#EeNabvew. Rep.V. p. 35. vecorépay mavrwy dpyew te xal 
xoddfeiv comandare a tutti i giovani e punirli. Isocr. Pan. 
267. dpedelv oUdé repiopàiv T—S peregovoas ec. Ld. Areop. 
p. 149. secondo l’emendazione del Wolf oi veobrepor ... 
duiroDyres sal Savuatovres toÙs év Tobross mpovrevoytas. 

Allo stesso modo, è5, è, è sovente si pongono una sola 
volta con verbi di diverso reggimento. Fur. Suppl. 863. 
d Bios pv fiv moAvs, Hora È 606 yudpos fiv. Plat. 
Rep. V. p. 37. 0ls toy Eye ovdév fgoier, per ols éEein 
Exe, xal of ec., ovvero dì, #òoy avroîs Eye, ovdév Eyorev. 
Symp. p. 226. dpuoAbynras, où évdens tori xal pn #xe1, 
roùrov 8phv. * 

Talora il caso è retto dal più lontano verho. Soph. 
O. C. 583. tà 3° év peas fi Mori #yges, fi di ovdevòs 
moeì quae in medio sunt vel oblivisceris, vel nihili facis. 
Ant. 537. xal Evpperiogo xal pipa TÉ atrias. a 





7 Rubnk. ad Hom. h. in Cer. 151. Herman. ad Vig. p. 799. 
Schaef. ad Long. p. 367. sq. 
2 Pors. ad Eur. Med. 734. Fisch. MII. p. 448. 
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2. I composti sovente pigliano, massime nei poeti, il 
caso proprio del semplice. Soph. O. C. 1482. évasgiov dè 
(Baiuovos) cvvrivoni. Phil. 320, cuvruNdY xaxtòy dvdpor. * 


Scambio dei Sostantivi fra loro, e cogli Addiettivi. 


Circonlocuzione. 


$. 429. 1. Sostantivi di varie classi sovente si scambiano ; 


massimamente quelli, che esprimono un’ idea universale di 
genere, si adoperano per indicare una determinata persona 
o cosa, a cui quell’ idea in qualche singolare caso si rife- 
risce: abstractum pro concreto. Il. &'. 201.302. ’lYxgaviy 
te Se@y yÉveoty, xai pntépa TnSty per yevvitopa. Aesch. 
Choeph. 1025. untépa, Se&y orbyos oggetto dell’ odio. 
Eurip. Phoen. 1506. àyeuovevua vexpolot moXberovoy per 
dysuav. Troad. 20. vippevpa per viupn. Soph. Ai. 381. 
erpato) dAnpa per aAtns. Thuc. IN. 41. TV m0MIY rai 
Bevow eivar Ts ‘EAM4dD0g per mardevrpiav 3. In Aesch. 
Agam. 202. nvoaì Bpordy &Aai i venti che fanno traviare 
i naviganti. 

In prosa trovasi sovente profeta per mptoBess, benchè” 
segua xipuxes. Thut. Il. 12. xipvxa xai mpeoBeiay pù pos 
dexcoda: Aaxedaipovicoy, vedi IV. 118. Plat. Leg. XII. 
p. 195. Zsocr. Panath. p. 268. Così in Eur. Sup. 173. 
leggesi mpeoBetpara 3. E i Evuuaxia per oi Eipuaxyor. 
Her. I. 82. Thuc. I. 118. 119. 130. ùrnpecia per vra- 
piras 'Thuc. I. 143. Isocr. Paneg. c. 39. 

2. Il nome degli abitatori d’ una contrada si pone pel 





1 Brunck ad Eur. Or. 13g1. Phil. 1. c. 

2 Casaub. ad Athen. p. 11. Valcken. ad Eur. Hipp. v. ii ad 
Phoen. p. 506. Brunck ad Soph. O. T. 85. Phil. 25g. 

3 Casaub. ad Athen. p. 30. Miscell. Philol. I. 256. 
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nome della contrada medesima. Thuc: Î. 10). Daxtay 
otparevokyiay 5 Acopiàs, tiv Naxedaimovicoy untponodey ec, 
Così I. 52. éx r6y “ASnvaicov da Atene, ed anche r1ò. 
Così i latini dicono in Seguanos, in Aeduos. 

3. I patronimici spesso si usano invece del nome pro- 
prio da cui sono derivati, e. g. "Ayvovidns per "Ayvoy, 
AnpoxXe®ns per AnpoxX\fis, vedi $. 101. * 

4» Sovente anche si usano sostantivi in forza d’addiet= 
tivi. IL. a. 58. yuvalzà te Siicaro pofov succhiò poppa 
di donna. Hesiod. epy. 191. UBpw dvépa tuncovew iniu- 
rium virum colent. Her. IV. 18. ‘Edda yAcocay, ma 
IV. 108. scrive ‘EXAnyixiv. VII. 22. Tdyn, 20.15 ‘EXMdG 
città greca. Soph. Phil, 223. ‘EX\Mds oto. Eurip. Ph. 
609. xiuros eî >. Platone soventi volte usa Afpos nugae 
per nugator. 3 

In questo caso i due sostantivi dovrebbero essere del 
medesimo genere, ma talora un mascolino si accoppia 
con un femminino. Aesch. Agam. 675. tiyn Sì cothp 
per cosrepa, vedi Soph. 0. T. 80. 

$. 430. 5. Quindi è la circonlocuzione, per cui tn sostan- 
tivo, che regge un genitivo, è usato come addiettivo (il 
che è familiare agli Ebrei PEY.) Arist. Plut. 268. & 
xpuaòv ayysimas ind per #mu ypuod. Eur. Bacch. 388. 
è ts dovyias Bioros per Bios Havyos. 

La circonlocuzione ha pur luogo quando un sostantivo 
regge il suo genit., per notare il superlativo vat avax- 
toy, Aesch. Suppl. 533. il massimo dei Re. A questo 





» Koen ad Gregor. p. 133. Ruhnk. Hist. Crit. Orat. Gr. p. XC. - 

a Valck. ad Eur. Ph. p.38. Ernesti ad Callim. p. 138. Abresch 
ad Aesch. I. p. 71. Koen ad Greg. p. 45. Musgr. ad Eurip. 
Ph. 1..c. BruncE ad Soph. O. T. 80. ad Phil. 1. c. 

3 Heind. ad Plat. Theaet. p. 402. 
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modo si usano pure gli addiettivi, del che si parlerà 
più sotto. * 

6. I sostantivi seguenti sono specialmente usati nelle cir- 
conlocuzioni. 

Bia, #5, pévos forza. e. g. Bin ‘HpaxAein, Aiveiao Bin 
in Omero, Kderopos Bia Pind. Pyth. XI. 93. Tudlos Bia 
desch. S. c. Th. 77. HoAwveixsos Bia Eur. Ph. 56. per 
“HpaxX\#6, Aivsias, K&orcop, Tvdeds, IoAuyeixng, ma coll’ 
idea concomitante di forza, gagliardia, come nel latino 
perrupit Acheronta Herculeus labor: Catonis virtus in- 
caluit' mero. Parimente î56 TmnAepdyoo, î5 avtuov (e î5 
Bins ‘Hpax\neins Hes. Th. 332.) come odora canum vis. 
pévos *AXxsvboro, "Apnos, &vtuov , neMiov ee. 0Styos "Heriasyos 
Il WY. 817. oSévos Irrooy, fiuovoy Pind. OI. VI. 38. 

xp. Il. B'. 851. IlvAatÉveos xÎîp , per Pilemene. 

piBos. Hes. Sc. H. 144. #v ptoogo Bè Bpdxovros Énv piBos. 

melpas, tÉos, TEAEVTA specialmente nei poeti epici. 
Il C. 143. &5 xev Saacoy GAÉSpov reipad’ fund: per $Ae- 
Spoy. Così Savaroro rÉX05 in Omero ed Esiodo, reXeuri 
Sayaroto Hes. Sc. H.357. Pare, che queste circonlocuzioni 
indichino un perfetto compimento della cosa. 

Nei poeti tragici e lirici trovansi più' sovente le se- 
guenti circonlocuzioni : i 

diuas corpo. Aesch. Eum. 84. xiavely untpéov diuag 
per untépa. Sop. O. C. 1550. yy d' foxariv cov tovpòy 
Urtera: déuas per #70. Vedi Oed. T. 1208. Frack. 908. 
piXcy oixeròv déuas pet piovs cixéfras. Eur. Hec. 748. 
sicopàò yàp todde Seorotov déuas ’Ayajutuyvovos ec. 

xdpa Soph. Oed. T: 950. & piararoy yuvarxòs *Toxkorng 
xkpa. 1235. ridynxe Seloy ‘Ioxkorns xkpa. Eur. Or. 470. 
Zuvòs dubrextpoy xdpa. 475. dvocioy xdpa. 





1 Fisch, IL p. 123. 
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Così i poeti epici usano xapnvéy e xepadii. ZI. :°. 409. 
Innov tavSà xbpnva. Hes. Sc. H. 104. tIUZ chv xepariy: 
E Pindaro OI. 6. 102. airémoy tipav tiv E xeparb chie- 
dendo onore per se. 

sua e Svoua. Aesch. Prom. 659. tò Sîoy bupa per Zevs. 
Soph. Tr. 527. rò 3’ dupiveinntov bupa viupas éheevày 
duptver la ragazza che mirava. Eur, Ph. 313. ypivp aòv 
Supua puvpiais ev duépars mposeidov. Or. 1080. & rroSesvòy 
Svop' duerias éuSis, yaipe, per & rodeivi duitia, e questo 
ancora per duaAnris. Jon. 1280. & tavpopoppov buua Kn- 
quooù rarpis. Spesso i due nomi si permutarono. * 

ctBas .fesch. Pr. 1099. & pntpòs épîis céBas veneranda 
mia madre. Soph. Phil. 1289. drrospuoo’ dyvod Zuvòs tyi- 
roy céBas. 

In prosa sono frequenti i nomi aides, vio, ypfua 
nelle circonlocuzioni. Her. I. 27. #XSe} érì Avdby raidas 
ad Lydos e passim. Così Omero vies "Ayady, come xoîpos 
*Axaòy, vedi Pind. Isthm. IV. 62. 

xpîina. Herod. I. 36. cvòs ypipa ulya per ulyas oùs. 
Eur. Ph. 205. ypfiua Sndeidy. Arist. Nub, 2. tè ypfipa 
t®v vuxrày le notti. Xen. Cyr. II. 1.5. cpevSomntày map 
moiù ti ypfipa. > 

7. È parimente circonlocuzione quando un titolo per- 
sonale esprimente una carica, uffizio ec. va unito con 
aynp, &vSpooros allo stesso caso. Allora &ySpeoros si usa 
per disprezzo, avnp per rispetto. Lysias in Nic. p. 864. 
ed. R. ol.péy mpoyovo: vouoSéras jipodvro Ziroyva rai ®e- 
puotoxMa ... duet di Tioauevdy ... xal Nixiuaror ... 
dvSporovs vroypappartas. Plat. Gorg. p. 154. diaxsvovs 





t Valck. ad Eur. Ph. 415. Porson ad Eur. Or. 1080. 

a Valck. ad Eur. Ph. p. 70. Vedi presso il Fisch. III. 269-290. 
molti altri esempi di circonlocuzioni, ma non tutte meritano 
tal nome poichè indicano qualche cosa di più del sostantivo. 
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por Meyess vai émidvprdiy tapaosevastas avSporovs. Ma cia 
lo contrario &vdpes dixaordi, dvdpes orpariòra:, dydpes’ ASn- 
vaîo:. Del resto dynp si unisce con queste denominazioni 
personali, quando si risguarda soltanto la classe a cui 
appartengono, e non le persone che hanno un tale uffizio. 
Quindi Thuc. I. 74. dvdpa orpammyòv Éuverosratoy rape- 
oyxiueda, ed in Omero Body é7Bovxodos dynp. * 


Det’ ApposiziONE. 


$. 431. Dicesi apposizione quando un sostantivo o pronome 


personale vien seguito da un altro sostantivo, senza al- 
cuna particella congiuntiva, nello stesso Gaso, onde spie» 
gare viemeglio il primo, ovvero aggiungere qualche mag- 
gior definizione, e dar più enfasi e chiarezza al discorso. 
Si può risolvere col pronome relativo, ed éorì, eicì; ep- 
però parecchi casi del Predicato hanno luogo parlandosi 
dell’Apposizione. Il sostantivo aggiunto dee propriamente 
mettersi nello stesso caso e numero del primo; ma so- 
vente tal regola non ha luogo, principalmente se l’ ap- 
posizione contiene /’ abstractum pro concreto ($.429. 1.) 
Hes. Th. 7192. sì Sì pi (poîpa) ... péya nua Seoîcw. 
Her. I. 205. yepupas Gevyvioy ... didBasv TS otparò, 
come desch. Agam. 953. ùrmai tis dp BùXas Mot TaXos, 
mpodovdoy EuBagiv modes. Soph. O. C. 472. xpatfipéts 
siory, dydpòs eUyespos tÉéyyn. Eur. Ph.8a9. ol pui vépspòy 
to maîdes parpì Abyevpa, piacpà re rmatpog. Idem 
Troad. 429. artxSnua mayor Bporoîs ol mepi tuphyvovs 
nai moress Urnpéra:. L’ apposizione talora è al plurale, 
mentre il sostantivo è in singolare. Eurip. Hipp. 11. 
‘IrréAvros, &yvod IirSéos ma sdevuata. Or. 1050. uviua 
dela: tv, xédpov teyvacuata. Phoen. 819. sq. otpesoy 





1 Heind. ad Plat. Gorg. p. 247. Buttman Gr. Gr. $. 277. 
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tépas ... névdea yaias montanum monstrum calamitas 
terrae. Così prima dell’edizione del Brunck correttamente 
leggevasi Soph. Phil. 36. ixnmpua ... teyvipar avdpos. * 

Nell’ apposizione voglionsi specialmente notare nel greco 
i seguenti casì : 

1. Quando essa si riferisce ad un pronome possessivo, 
si pone al genitivo. 4rist. Plut. 33. tèy suòv avroò tod 
tala:ropov ... Bioy la mia infelice vita, vedi altri geni- 
tivi nel Pron. Poss. $. 469. 1. 

Similmente cogli addiettivi derivati da nomi propri, 
se il nome proprio vuol essere meglio definito. ZL #°. 
54. Neoropén mapa vt IvAnyeyios BaciXA0s presso la nave 
di Nestore re nato in Pilo. #. 741. Topysin xepart Ber- 
velo releipov il capo della Gorgone mostro orrendo. Plat. 
Apol. S. p. 69. "ASnvalos dov n6dews TRS peyisrns essendo 
d’Aiene città grandissima. > 

2. Si adopera anche l’ apposizione quando il nome da 
definirsi vie meglio è sottinteso. Zucian. D. D.24. 2. è 
dt Maias rfis "Arhavros Biaxovodpua: aroîs, dove è Maixc 
è l’apposizione di éy® compreso nel diaxovodua:. 

$. 432. 3. Si adopera inoltre per determinare un tutto, od 
una generale idea, soggiungendone le parti, o le par- 
ticolari specie delle parti. Il. Y. 48. &. 283. "Idnv 3 
lavey modvridara, untipa Dupv, Tipyapoy a Gargaro, 
che era una parte dell’ Ida. g/. 37. è d” épresòy. ... thpyve, 
vfovs Iprnxas caprifici incidebat novellos ramos. x. 502. 
ds dpa puy cimovra tÉl0s Savkrowo xdluper, dpSaruods 
fivis te mors texit eius oculos, naresque. V. 44. Tpòas 
de tpopos aivòs vrnivde yula ‘Exacrov Troianos tremor 
membra subiit. Thuc. I. 107. Dorxéoy orpatevodvicov é5 





x Porson ad Eur. Or. I. c. 
2 Brunck ad Soph. O. T. 267. 
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Acpiàs ... Boròy xai Kurivioy. Plat. Rep. X. p- 326. riy 
’Apdialov xal dANovs ovurodisavies, xelpas te nai méodas 
xaì xParùv, «Mxoy. E nello spiegare un’ idea generale 
per mezzo delle sue parti. Z/. e°. 122. yula I° ESnxey 
iappà, nidas rai xeipas Urepdey levia fecit membra $ 
pedes et manus desuper. : 

4. Spesso un sostantivo con un addiettiro si soggiunge 
come apposizione ad una intera proposizione, od almeno 
ad alcune parole della medesima per notarne' una ulte- 
riore qualità; ed il sostant. si mette all’acc. come nelle 
esclamazioni. /l. @'. 735. # ts Axy piper ... drò 
nipyov, Avypév 6XeSpoy lo getterà dalla torre, morte tri- 
stissima, cioè 5 éort Avypòs 0eSpos. desch. Agam. 233. 
#TAn Surip yevboda: Svyarpòs, yuvasxonoivoy modéjuoy dipar= 
ya rai vaòy mporédeta ausus est immolare suam filiam, 
scilicet esse praesidium belli propter mulierem suscepti, 
et sacrificia pro fausto navium egressu. Soph. O. T. 603. 
xal, rOvò° faeyyor, toùro uév I1vSSd' iv mevdov , TÀ ypn- 
odtrr si sapàs Hyyerk 00° toÙr &AX', sky ec. cioè d, rò 
nevdeoda: TuSoî, #Xeyyos ròvde gorat. Eur. Hec. 1158. 
Tè Aoiodioy dé, niua niuaTIS né, HEsspydoayto Bey” 
Edy Yùp dupudrov ... TÙS TadasmOpOvE xopas xevroary. 
Phoen. 123). tO nalde TÒ cò ‘pérderoy, toApipara al- 
oxiota, povopayxely i tuoi due figli sono per battersi in 
duello, il che è turpissimo ardire, dove il plurale sta 
per lo singolare come $. 431, Veli anche Plat. Gorg. 
p. 131. Così pure in latino e. g. Cic. de Orat. II. 19, 
79. Or. 16. 52. * 


$. 433. Oss. 1. È anche un genere d’ apposizione, quando 


un sostantivo si ripete coll’ aggiunta d'una proposizione, 


e 
3 Misc. Philol. vol. III. p. 7. sg. dove trovansi uniti vari casi, 
Heind. ad Plat. Gorg. p. 210. 
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e. g. Il. gp. 85. Aaodon, Svykrnp "ANtao yÉpovros, "AX- 
reo, è AeXlyeosi piortodbuossiv divaace:. Il sostantivo 
do:rebbe porsi due volte nello stesso caso, ma Omero 
pone il secondo al nominativo ZL. &. 395. "Av3poudyn, 
Svydrp ’Hericovos, “Herioy, ds ivaev ec. Od. a'. 51. 
ès di ... mipara mdoxe: vnogo Év dupipirn ... viicos Fey- 
Bphecca. 

Oss. 2. Spesso il sostantivo, che si mette in apposizione 
dopo un altro, contiene non gia una maggior dicbiara- 
zione, ma esprime l’effetto o il disegno di quello. 2/. 3. 
155. Sdvariy vò ro Spxt° Érapvoy strinsi alleanza per la 
morte. Aesch. Agam. 823. Seoì ... avdpoSyfitas ’Iiov 
pYopds sis aluatmpov TeDYOS où Biycopponas yApovs #devio 
Dii caleulos coniiciebant ut de Troine interitu decerne- 
rent, seppur non vogliasi intendere ynpovs ESeyro PIopas 
per &ynpicarro pIopàs, come $. 413. Oss. 5. Eurip. Or. 
Boz. drote ypuostas Epis dpvos Mivde TavraMida:s, oix= 
tpotata Soivapara rai cpayia yevvaicoy rexéau. Td. 
Phoen. 1372. olor répuov, ‘loxkorn, Biov yauow te Tv 
adv, Epryyòs aiveyuoùs, ÈTAns qual termine della vita 
avesti per l’ enigma della Sfinge, vedi la nota del Porson. 
Anche senza apposizione trovasi l’accus, in questo senso. 
Soph. O. C. gr. ÉMefev ... tvraîda xduwew tiv tarai- 
mopov Biov, xépdn iv cixioavra toîs Bedeyutvoais, dirny Sè 
tois niuwasy disse che io quì terminerei l'infelice vita 
arrecando vantaggio a chi m’accoghe, e danno a chi 
mi vi manda, dove xépòn, &rnv potrebbero essere appo- 
sizione di x4uery Bioy, ma prendono a se un verbo 
proprio, senza però dover esser retti da esso. 

Oss. 3. Spesso un sostantivo unito ad un altro senza 
congiunzione, si dee tradurre per come. Mes. Th. 788. 
del fiume Stige péer ... ‘Oxeavolo xépas* Bexarn È inì 
4oîpa dédacra: come la decima parte. In prosa invece del 
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verho sostantivo , dovrebbesi porre il verbo ausiliario siuì, 
cioè Bexkrn polpa torìv, ed allora dextm poîpa sarebbe 
il predicato, vedi $. 309. Così Aesch. Agam 81. tò 
Urepyhipoy ... ivap Muepopaytov ddalver senecius ceu som- 
rium diurnum oberrat. Anche in altri casi, Plat. Prot. 
p. 100. taÎs TiXvas Talras maparetacuaciy EYpnGAYTO > 
come di coperta. 

Quindi l’apposizione spesso esprime un paragone; ov- 
vero la cosa paragonata, e quella a cui si paragona 
coincidono in un sol vocabolo, come in Orazio Austicus 
expectat dum defluat amnis, cioè quasi rusticus , qui 
ASPRI, Eurip. Or. 545. on È’ irixre mals, tò oTÉpu° 
&povpa maparaBoda dAXov rdpa, come campo. Iphig. A. 
1226. lxetuplay dì yovacwv into cédey tò c@Ra Toù- 
pòv, Srep érixtev Hde cos. Rhes. 56. & Balpuov, doris w° eù- 
tugobyi” Eviopioas Soiyns AfoyvTta. 

Osserv. 4. I vocaboli, che in generale esprimono una 
classe, un genere, o qualità, sovente vanno accoppiati 
con nomi, che viemeglio li dichiarano, posti allo stesso 
caso senza congiunzione; mentre che nell'altre lingue il 
secondo nome si porrebbe al genitivo. Zerod. HI. 5. érì 
tpeîs iuépas èdoy trium dierum iter. Plat. Soph. p. 226. 
tobto Ye diua: porgo Ts dyvoias duadia tolvoua rpogpn- 
Siiva: ignorantiae nomen. Rep. V. p. 55. peXayyX}®- 
povs dé xal toUvopa oter tivòs GAXov roinpa fivas Î ipa- 
otoù droxopifoptvov. Charm. p. 153. è 6vouaroSérns (vulg. 
vouodétns) toDro tolvoua ÉSero tiv cmpposbrar. Vedi $. 414. 
2. Xen. Cyr. II. 2.12. è dAafoy éuorye Boxe bvopua xel- 
cda: érì toîs ec. il nome di arrogante parmi ec. Lys. 
Epit.,p. 82. #oretde nevrizovta uvpiadas otpariav. Ma è 
pur usato il genitivo, come 7piòv tiuspòv 8865, tè Ts 
duadias bvoua, otparià moXAdiy pupiddor ec. Lo stesso ha 
luogo nel predicato, vedi $. 309. 

Vor. H. 16 
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Della sintassi degli Addiettivi, Pronomi-addiettivi, 
e Participi coi Sostantivi. 


$. 434. Gli addiettivi, i pronomi-addiettiri (come i possese 
sivi odros, atm, roùro, $Îs ec., avròs, d5, d, 5) edi 
participi debbono nel genere e nel numero concordare 
coi sostantivi, a cui si aggiungono come epiteti, o pre- 
dieati, o loro si riferiscono. Un addiettivo sta come epi- 
leto, quando unito col suo sostantivo forma un tutto , 
così che il sostantivo senza la determinazione dell’ addiet- 
tivo rimarrebbe imperfetto ; sta come predicato, quando 
una nuova qualità si aggiunge al sostantivo considerato 
come perfetto. Di queste regole trovansi parecchie ec- 
cezioni negli scrittori greci. 

1. Concordano un addiettivo ec. col sostantivo consi, 
derandone non già il suo proprio genere, ma quello del 
suo significato. ° 

a) Addiett. e partic. //..y'. 84. di Ettore pile rixyov, 
e 87. piXov Dddos, dv tiuov aùti. IL. mn. 280. Ppiiayyes 
#Aropeyo: perchè le falangi si. compongono d’ uomini. 
Her. V. 115. modcopxevutyn EbAot, TIvV ec. considerando 
n6dis nella città di Soli. Aesch. Agam. 120. y$vay Bia- 
Béyra, considerando in yévvay il suo senso di \xymoy. 
Plat. Phaedr. p.304. obre Sn xpeitt® oùre igovpevov 
incoy épaorhg maidixà Avétera:. p. 306. #71 tolvoy &ya- 
pov, dma:da, dorxoy bri mAeloroy gpovor 1atdinà épa- 
arms elEasro &v vyevtoda:. Xen. Cyr. I. 2. 12. al pévovoa: 
pural ... Fray avitouevo: le tribù componendosi d’uomini. * 

b) Pronomi. Eur. Suppl. 12, téxvoy ... os ... “Adpa- 
atos fyay ev. 





x Valck. ad Eur. Phoen. p: 436. Koen ad Greg. p. 29. 37. Fisch. 
IIC. p. 306. 317. sq. Herm. ad Viger. p. 713. 49. 
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2. Quindi ‘un nome collettivo singolare fem. o neutro 
sì concorda con un addiett. plor. masc. Aesch. Agam. 
Tpoiny #X6yvteS dn mor’ “Apyeiav ot6Aos ec. Thuc, I. 
143. xvBepvitas Fgouev roliras xal tiv dilny Ùrmnpeciav 
mietovs xal duesivovs. Xen. Hist. Gr. II. 3. 55. sì Bè 
Bovdh ... cx dyvoodyres ec. * E Thuc. HI. 79. érì puòv 
iv mo Xey ovdiv p@dAov éréaàdeov, nasmep Ev 0AX}) tapagi 
xai piobo dvras. 

b) Con pronomi. Il. 7°. 368. Aefme Auòdy Tpmixdy, 
ods ec. Isocr. Plat. p. 299. tnAxobrov otpareVuaros 
bvros Oeomidow, ip’ dv ... diepSapnuey. Panath. p. 270. 
Tò tpirov puépos avrà, oÙs raMoDpuer viv Aaxeda:uoviovs. 
Similmente Xen. M. S. IL. 1. 31. ris&y... rod od Dedgow 
toduhoeuey sivar, of, véot pèy ec. 

Così il relativo sovente sta al plurale, dopo un sin- 
golare che lo precedé, quando «non si riferisce ad una 
sola persona o cosa, ma all'intera classe. Eur. Or. 908. 
dydpeios dvhip ... olrep xai pòvo: co$ovor yRy cuius generis 
homines, vedi la nota del Porson. Plat. Rep. VIII. 203. 
Srcavporords dvnip, oÙs dh nai trratveì Tè rAfSDO6. 

Simile a questa è la costruzione, per cui un addiettìvo 
o participio è governato nel genere dal sostantivo, che 
è al genitivo, ma nel caso dal sostantivo che regge tal 
genitivo. ZI. 6°. 459. r&v d*, dor dpriS@y reremdy 
iSvea morik... ivSa al ivSa rorvrae dya)Abpevat. 
Soph. Ant. 1001. axobe PÎIYY0Y dpridcoy rex xi a- 
Jorras ciorpso. Ai. 168. atnvdy dyfha: péyar alyu- 
miòy Ùrodeicavtes. > 

Parimente si usa un singolare in senso collettivo, acui 
si riferisce un participio al plurale. Soph. Ant. 1021, 





* Fisch. l e. Bibl. Crit. III. 2. 35. Dorv. ad Charit. p. 415. 
2 Fisch, II. p. 314. 
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puis ...- BeBp@res. Ed un relativo, Plat. Rep. VI, 
p. 71. paSnparos del époosv (ot piXscopor ) Soa dy avroîs 
Bu)oî. ec. 

Osserv. Il caso è differente alloraquando lo scrittore 
fa la concordanza dell’ addiettivo o participio non col 
sostantivo, che sta scritto, ma con un altro d'altro ge- 
nere, ch'egli scrivendo aveva in mente. Od. wu’. 74. ve- 
pin dÉ puy dupiBiBnxe xvavén* TÒ péy obror Epmei, con- 
corda cioè con tò péy vépos. Thuc. II. 47. i yò00 ... 
Meyopevoy, quasi avesse scritto .7ò voonua. Vedi la nota 
del Dukero a q. |. * 

$. 435. Gli addiettivi e pronomi dimostrativi sovente con» 
cordano nel genere con parole dedotte da una delle 
precedenti pel suo significato, o per la sua composizione. 
Il. (. 383. OB, al S° Exarounuào: eisi, Sinxooror 
d' div indorny (inv) dvépes eicorgveda:. Her, IV, 110. 
ivruygolica: Sè mpostg immopopBig, toùro dinpracav xal énì 
roitoy (frrov) immafiueva: ec. Soph. Trach. 260. Épyerat 
modiy tiv Evpvreiav rovde yàp (Etpurov) ec. Eur. Hec. 
21. marposa S° foria xareoxipn, avròs Sé (rartip) bout 
mpòs Seoduntg merveî. Phoen. 12, xaNodar I° ’Ioxkorny pe 
toùto (évoua) yàp tatùip édero. Plat. Leg. I, p. 45. Sadua 
pv Exagtoy ftynocdpeda To Yoday Deloy, ciTE ®5 masyviay 
ixgivaoy (TOY Se@r), cite ds orroudfi tivi Éuveornxis. IX. 
p- 26. said ypopevos, ovdéy ma TOY TosÙrOY Fiapipov, 
cioè 7aidar. 3 
Questo accade altresì nel pron. relat. è5, 3, #. Hes. 








* Gregor. p. 37. e Koen 

2 Valck. ad Phoen. p. ro. Wessel. ad Diod, S. t. I. p. 373. 81. 
Porson ad Eur. Hec. 22. Fisch. Praef. ad Well. Gr. p. IX. sq. 
JII. a. p. 268. Herm. ad Vig. p. 712. 44. Heind. ad Play. 
Theaet. p. 369. 
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Theoz. n50. Sine DÉ uv Kpovidns xoivporpo@oy, of (xo0por) 
per exetvny 6pSaMuoîcwy idovro ec. Thuc. VI. 80. arò Ie- 
orrovyincov mapecoutvns dpereias, ot (IleXorroyvnato: , ovvero 
ci dpirecay pipovtes, cioè ciupatzor) TAvSE xpelacovs cit. 
Soph. Ant. 1130. xdi ce ... néurner ... OnBaias Eroxo= 
nov dyuias, tèv (©nBnv) ix nacèv tiuÙS et. Eur. Hec. 
420. dvvupos, dvvuévatog, Gy (Vuevaicov) 4° Eypîiv Tvyelv. 
Iphig. A. 1118. tò Seojdyelv yàp amoderrido” , $ (Ssloy) 
dov xpateîs #EeAoyioc Tè ypnorà. Xen. Cyr. V. 2. 15. xal 
dixia ye modù peifooy fi Uuerépa tiis Hus, ol ye cixia pèv 
xpfiode yi te rai ovparò ec. 

Quindi anche l'articolo. Od. Y. 434. xal tè puéy Ere 
taxa mera Biepoipàro dattaoy thv uiv fav Nipupnor ... 
Sfixey irevtauevos, tù6 d° diXas velner txdoro, dove in 
tiv pév tav vuolsi sottintendere po?pay dedotto da É77axa, 
cioè eli Entà potpas. i 

$. 436. Anche dove non ha luogo questa concordanza col 
significato, sovente si leggono addiettivi, pronomi, e par» 
ticipi, che discordano in generè e numero dal sostan- 
tivo, a cui si riferiscono. 

1. Il duale feminino spesso si unisce col mascolino. 
Thuc. V.23. dupo rò node. ‘Plat. Leg. X. p. 93. tobrow 
toîv xiviceov. Rep. V. p.8. tovt® TO TÉXva, vedi Soph. 
p. 224. Xen. Cyr. I. 2. r1. xal piav dupo tolta TO Muépa 
Xoyifoyta. Mem: S.11. 3.18. rd yelpe'... apepéyoo. Theoc. 
21. 48. Tò yépe tembpevos. vu 

Così pure il participio. JlL 9°. 455. mAmyéyre (Mi- 
nerva e Giunone) xepavrò. Hesiod. epy. 195. xaMipa- 
pévoo ... Aids xa Néuecis (il luogo di Soph. El. 977. 
ISeode TOe 10 xacry vito ( Elettra e Crisotemi ) .°. . 
yuyîis aperdicavte propriamente non appartiene a questa 
anomalia, però che il sostantivo è mascolino , sebbene 
sia posto invece del feminino rà xas‘yvira) Plat. Phaedr. 
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p. 301, susy dv Exaorgo Bio rivi sordy 1dfa dpyovre xai 
dyoyre. * 

2. Talora anche un addiet. ec. mascolino si accoppia 
con nomi femin. sing. e plur. 72. x'. 216. 6iv ufawvay, 
Sfivy, come SXvs tépon anche in Omero. I/. 7. 97. 
“Hpn SfXvs solida. SfiXwy oropav Eurip. Hec. 659 *. Pa- 
rimente #30s auruù, ruioeos Mpépas ec. citati nel $. 119. 
Oss. 4. Questi per avventura nella lingua antica erano 
addiettivi di due terminazioni, cioè comuni. Quì si può 
altresì riferire I° &A05 770Xioî0 d' Omero. 

Vieppiù frequenti sono i participi mascolini sing. e 
plur. che concordano con sostantivi fem. Pind. OI. 6. 23. 
mupàv redeodévroy. Eurip. Troad. 1121. Elena #X4@y, ma 
il Musgrave corregge #A@0o”. Elecir. 1023. tè mpàyua dè 
uaSiyra 0° (cioè ‘EXéwny) Iphig. T. 844. evrugòv iuod 
yuyxd. Questa discordanza di genere sembra nata da ciò, 
che l'autore non avea in mente alcun genere definito, 
ma solo una persona in generale. Così Xen. M, S. II, 
q- 2. cvvednAvDagiv ds fut natadeNepeva ddENPai Te 
xal &BeApida? xal davewial rosaita:, dior siva: iv TÎ 
cixia teccapsoxaldexa tous #XcuSépovs. * 

3. I tragici usano il mascolino pel femminino massi- 
mamente in due casi. ' 

a) Quando invece del singolare riferito ad una donna, 
si usa il plurale, e questo è il solito vero caso. Soph. 
EI. 399. recovue9’, et ypi, marpi riuopovpevo: Elettra cioè 
e Crisotemi (che anzi Elettra di se sola dice cadrà, se 


fa d'uopo, vendicando il padre PEY.) Eurip. Hec. 515. 





1 Valck ad Eur. Hipp. 386. Koen ad Gr. 304. Duker ad Th. V. 
79 Fisch. I. p. 316. 3-0. Ml. p. 308. Herm. ad Or. H. 78. 4 

2 Thom. M. 448. sq. Rubnk. Ep. Crit. p. 101. 

3 Heath ad Eurip. Med. 805. Valck. Diatr. p. 175. Musgr. ad 
Eur. Ipb. T. 844. Cyol. 326. 
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odx dp° dos Savovptvovs ueriXdes \uds venisti a me Lusi 
Iph. A. 828. où Saia 0° nuàs dyvosìy, oÙs pù sdpos 
xatel8es, e passim. * 

b) Quando on coro di donne parla dise. Eur. Hipp. 
1119. sq. Éuvsoiw dé rw #Arids sevSov Meimopas iv Te 
rivats Ivatdy nai iv fpyuast ds icooy. > 

Osservo. I comparativi e i superlativi degli addiettivi , 
che sono comuni ai due generi, o di quelli, che sona 
usati come comuni, sogliono avere tre terminazioni. Ma 
anche la terminazione mascolina talora sta per la fem. 
Thuc. NI. ro1. SvoruBorostaros è Aoxpis. V. 110. rèv 
xparolrtov &roporrepos d Miyus. 3 

$. 437. 4. L’addiettivo come predicato (non come epiteto) 
di cose 0 persone, spesso sta al neutro singolare sebbene 
il soggetto sia mase. o fem. od in plurale. Zl. #8". 204. 
ox ayadov modvxorpavin il comando di molti non è cosa 
buona. Herod. KH. 36. copòv Sé è apounSin. Eur. Med. 
rogo. al uév y° &rexvor, di amsipocivav, sid dd Ù Bpordìs, 
sit’ avtapòy mnaldes teAfSovo: ignorando se i figli sieno 
cosa grata ec. Herc. f: 1295. al peraBoral Avanpoy sot- 
tintendi eici. Plat. Leg. IV. p. 166. xaxòv #v SaMkrmn 
Tpinpees ènhiracs mapeorisani paryopévois. Kb. V. p. 215. 
fore Sh pics: avSpormetoy pddiora ddovab rel Nbra:. Rep. 
V.p. 16. doBevtorspoy yuvi dvdpis: Vedi Phaedon p. 199. 
Così il participio con un addiettivo. P/at. Rep. IV. 328. 
oi dpdaduot, xhAMioroy By, ox dorpeico svaXnAgautvor eTey. 
La differenza, che passa tra l’ addiettivo epiteto, e Pad- 
diettivo predicato, è chiarissima nei seguenti passi di 





1 Dawes Misc. Crit. p. 310. Brunck ad Soph. Elec. 977. Antig. 
926. Arist. Eccl. 31. Eur Med, 316. Porson ad Eur. Hec. 515. 
Herm. ad Viger. p. 713. So. 

2 Dorv. ad Charit. p. 292. Herm. È c. 

3 Mise. Obss. IIl. p. 303. Dorv. ad Char. p. 347. 
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Piat. Hipp. Mai. p.19. Sed trros xadù où xa)éy; p. 20. 
Mipa xadi où xalov; yirpa xadbi où xadév ; 

Tale predicato nel neutro’ va spesso congiunto con 
xpiita o xriua. Herod. III. 80. xs d' &y sin ypfipa xa- 
mprupévoy povvapyin; Eurip. Iph. A. 334. voîs dé y' ov 
BéBasos &dixoy xrfipa, xov capis Bporoîs. Plat. Theag. 6. 
cvuBovih lepòv ypiiua. Anche rpàyua. Demosth. x. napanp. 
p. 383. Menand. ap. Stob. tit. X. 605 roidov npayu' tori 
xal nAdvoy tiyn. Ovvero questi sostantivi si pongono al 
genitivo retto dal superlativo dell’ addiettivo. Mer. V. 24. 
xtnudtov mAvroy tipuoitatoy dvnip piros. Isocr. ad Nic. 
p- 25. otuBovdos dyadòs ypnosostarov xal tupavvixostatoy 
àraytoy xrnudtey É07Ì. * 

Oss. 1. o6déy, undév sono spesso usati in simil maniera 
col verbo ciuì, éorìv, eici, nel predicato, od in apposi- 
zione con soggetti di qualunque genere. Eur. Or. 09. 
& ... why yuvaxòs olvexa otpatndartely ... TEA oUdéy 
o tu, che sei buono a nient' altro, che a ec. Phoen. 41h. 
TÀ PiXcy È ovdér, tiv tIS Svorvyî i soccorsi degli amici 
sono un nulla, vedi $. 284. Andr. 50. naudi 1° ovdév tor 
aroy è di niun giovamento. Ib. 1080, ovdéy siu’, dro 
Xopay peri, Rhes. 821. fi tov “Extopa tò pundeéy civas xai 
naxòy vopitere di niun conto. Troad. 415. at&p ttospya 
xal Boxmuacv copà ovdéy ti xpeicoco tdv tò undéy fiv pa. 
Plat. Rep. VIII. p. 209. &y8pes ol muérepo ndovoroi ei0uy 
ovdéy. Apol. S. p. 96. ky Boxdoi ti civas, undùy èvres, 
6verditere avroîs. 5 

E talora si usa invece ovdéves al plurale. Z/er. IX. 58. 
ovdéves dpa é6vyres essendo uomini di niun conto. Soph. 
di.1114. où yap nÉiov toùs undévas. Eur. Androm. 700. 





‘a Valck. ad Eurip. Ph. p. 70. sq. Brunck ad Arist Ran. 1482. 
Fisch. JII. p. 310. 
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Bytes ovdéves. Iph. A. 371. Amendue leggonsi unìti jin 


Eaurip.:Jon. 606. undiy xai ovdiv ovdivav xexXnicopar." 

‘ Osserv. ‘2. I comparativi maggiore, minore, nAeiow, 
peidy ‘ec. spesso al neutro sing. o plur. ma accusativo' si 
adoperano come epiteti di sostantivi mase. fem. e plorali 
posti in qualunque siasi caso, Xen. Cyr. II. 1. 5. frovs 
pv desc où pelov Bicuupicor. SG. 6. imnéas piv nulv civas 
peîov fi tò tpirov puépos ec. Ib. merraoràs xaì rototas wAboy 
fi eixoor uvpidas, ma $. 5. scrive rotoras nAsiovs fi te 
Tpaxicuupiovs , doyyopopovs où petovsec. Vedi Anab. VI. 
h.24. VII. 1.27. mposodov olens a uelov yidicoy TaNdyTOI. 
Plat. Symp. p. 172. év paprvor nAfoy fi tpiopvpiovs. Per 
testimonianza dei grammatici ( Thom. M. p. 719; Moeris 
p- 295) questa costruzione è più Attica dell’altra rXetovs, 
mAetoyoy, mAsioci fi tp. È pure in uso il neutro plurale 
Plat. Menex. p. 276. abrn d ceuvoras rapapéver diputpas 
màeido f tpeîs. Ed in Senofonte Anab. V. 6. ‘9. un M$. 
legge “AXuy ov pesi Buoîy oradiciv, per où petov. 

Osserv. 3. In Herod.1V.17. Neupòy dé tò npòs. Bopfy 
dyepoy Epnpos dvSporcoy vedi ib. 20. 191 *. Ma quì.it 7ò 
npòs 8. iv. par che'non sia il. soggetto di. #pwpos; mà 
bensì l’accus. cioè xatk Tò mpòs B. dy., è che-ad-fpnpos 
debbasi sottintendere ydpn o yi, ed. il genilixo sia! retto 
dal 7ò rpòs £. dy. nella parte dei Neuri: volta. a. setten- 
trione il paese è spopolato; -come IV. 185. 'drép ‘dé. 786 
éppins tabtns, tè mpòs voroy xal pectyaiav ts A.Blmns ipn- 
pos ral dvvdpos xai dSnpos nai dvopBpos nai dituAos sare di 
yopn. In Thuc. VII. 62. xai yùp tototai moXXoi xal &xoy- 
total EnuBicoyta: xal dyhos, dd, vavpariay pèv rosovpevos 
iv medayer, ovx &v ixpoopeda, Bia tò BMkrrew i tò TÎg 





1 Dorv. ad Charit. p. 218. Valck. ad Herod. p. 719. 19.. 
2 Vedi la nota ivi del Wesselingio. 
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smiarhuns 1} Baptrnri rv vedby, Év dé TÈ fivarynacpt arò 
TAV veGY nefouaria mpocpopa Éora:: regolarmente do- 
vrebbe dirsi ds (6xA06) rpocpopos #74; ma Ja proposi- 
zione iv 3è.1}.ivay. eo. non dipende dal relativo, e péo- 
Popa Hora: sta per mpocpopor éeta: (vedi $. 443.) e si sot- 
tintende rò dxAo ypfioda:. 

$- 438, 5, Coi nomi propri al singolare vanno spesso uniti gli 
addiettivi xp@res, ràs, ed altri al neutro plurale, usati 
o come predicati, o per apposizione. Herod. VII. 100. 
Aioyivos è NoScovos, #0v ròv "Eperpiecoy ra mptra. IX. 77. 
Adro ... Aiyiytioy tà xpòra princeps Erelriensium, 
Aeginetarum. Eur. Med. gia. ciuas yàp duds TROdE YAS 
Kopwy9ias: ra mp@r #ce0da:, vedi Or. 1245. Herod. III. 
157. srdvra di fiv (ev): role: BaBuAasviota: Zanvpos Zopira 
era ogni cosa nei Babiloniesi. VII. 156. écay &rayrà oi 
al Zupirxovoai. Thuc. VIII 95..EUBora yàp avroîs ... 
mayra fiv. Soph. Phil. 435. IkrpogXos, 85 cov rarpòs fiv 
tà piirara: En queste frasi xp@ra suole aver l'articolo, 
ma hop avra: tuttavia. Eur. Mec. 188. npòra rv iuòy 
giov, ima il Branck vi Tegge. rà spora Tdv é. p. ed il 
Porson sp&òros &v tudy p. Herod;I. 22. fiv TÉ. ci év T® 
A6y0 th Arta è Kuvo non parlava d'altro, che di Cino. * 

$. 439. I pronomi dimost: sovente discordano nel genere dal 
sostant., a'cui si riferiscono, e sono usati in neutro consi- 
derandosi' il sostantivo come cosa 0 materia astratta. Plaf. 
Alc. I. p. 29. ds oby Abyss mepì dvdplaci érì ariogo ky 
avrod Féebaro ortpeoda:; Lack. p. 175. olos re xaAds roùre 





1 Riguardo a tà wpòra vedi Hemst. ad Lucian. t. I p. 4oo. 
Obss. Misc. V. p.30. Wessel ad Her. p. 484. 47. Brunck ad 
Eur. Or. 1251. Arist Ran Jar. E su smAyra vedi Valck. ad 
Herod. p. 576. 66. Duker ad Thue. VIII. 95. Herm. ad Vig. 
P- 722. 95. X. 
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(thv Juv) Separedon:. Xen. Cyr. I. 6. 28. Afovor xal 
&pxrons xal rapdaMeciv ... suayeods, dXia perà waeovebiag 
Tivòs dei Smeip@ode dyoriteoda: mpòs avrà. Arist. Polit. 
VII. p. 589. C. del sal yopnyias tivo rò tiv xaXòs, rode 
Tov dè #Akrtovos mév toîs duesvoy Braxeruévors. Così pure 
Plat. Rep. IV. p. 331. wAoùròs te xai revia, ds roù pey 
(mAoùrov) Tpupiv ... sumoroivros, roù dé (TÎs mevias) dv 
sMevDe play. 

Questi pronomi si pongono anche talora al neut. plur. 
sebbene Ja parola, a cui si riferiscono, sia al singolare. 
Plat. Men. p. 345. x&y ddixos 16 avrà ropitnta:, dpoiog 
cÙù avrà (Tè mopifeodas) dpethv xadeîs: Phileb. p. 209. 
riferisce tadra a tiv nIoviv. Leg. I. p. 50. Ep obv ovx &y 
vopoDérns xal mc, cÙ mei oumpòv Spedos, Toltov TÙv PoBoy 
ty tif peyiorn c6Ba, xal xad&v aldo, tò todr@my Sdjjos 
ivavtioy davaiderav poca yopsbo:; i 

Il neutro è par usato quando i pronomi si. riferiscono 
a persone. Zsocr. ad Nicocl. p. 34. tovs naldas reds sav- 
rv nai TàAS yuvalxas tolo sic taDta Hauapravovas. 

Così it pronome relativo si. pone al neutro quando si 
riferisce ad una cosa in generale, sia essa mascolina .0 
fem. Soph. O, T. 542. &p° ovyi pdpéy tor: tayysipup 
sov, dvevte nindous xal pics tupavvida Snpv, è rAaSee 
xpipasiv SD dricxerat; Thuc. I. 122. tiv Rocav ... ione 
ovx &A20 Ti pépovoar, fi drriupus BovAsiav: È nal A6ye ty- 
— BoraoSiiva: alcypòr 13 TleAorowiag. VII. 6a, eUpura: 3° 
du Foa vpi dvrivavamyslodat, xal-mpòs T&S TRY ira 
Boy avroîs rayirntas, rep (qua re) uadiota iBiaw- 
ripeda. Plat. Symp. p. 215. cvpuptrpov nal Vypàs dlae 
uéya texusipioy d svoynpocivn, è dr ec. ! Parimente Xen. 
M. S.III. 9. 8. pSovoy Bè cxordy, È 1: sin ec. è costruzione 





1 Heind. ad Plat Gorg. p. 47. ’ 
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regolare , come în latino quid sit invidia, volendosi de- 
terminare il genere, a cui una cosa appartiene, laddove 
in pSoyoy cxoròy, doris ein il genere è già determinato, 
e si esaminano soltanto le altre qualità, che può avére. 
Questa differenza si vede in Cicer. Tuse. Quae, I. 22.51. 
animi; quid aut qualis esset , intelligentia. 

Osserv. 1. Similmente un addiettivo, ‘un pronome di- 
mostrativo o relativo si pone al neutro, volendosi indicare 
una cosa in generale, o riferirlo ad un verbo precedente, 
ovvero ad una intera proposizione, ma viene quindi di- 
chiarato pet eperegesin da un sostantivo ‘masc. 0 fem. 

a) Addiet. Thuc. II. 63. eixòs ... pù vopica: mepì Evòs 
povov, BovAeias arr’ ENeudepias, dyovifeodas. 

b) Pron. dimost. lat. Rep. IL p.207. Afyevoi wov al 
mapaxeNevovta: marépes ... d35 Yph dixauoy civas, ovx avrò, 
dixatogivny, srasvodyres, dilàù TÙs dr’ aurtig eUdox- 
proci. Vedi Phaedon p. 212. * 

c) Pron. relat. Thuc. III. 12. d.toîs #AX0S puddiora, 
eUvota, mioriv BeBaid ec. Plat. Rep. IX. p.26,. è pe- 
tabù dpa viv di auporépov Epajcey eivat, TIY d6vyiar, 
ToÙTo more du@orepa fora, Mbrn te naì idovn >. Quindi si 
può spiegare il difficile luogo di TAuc. IT. 40, diapepoyras 
yàp Si nai rode Engoper, diore ToNudy Te di avro puddtora, 
mal mepì dv Ermyenpioouey ixdoyitesdas è (cioè tò éxAoyi- 
Leoda:) To &MMois, duadia iv Spdoos, Moyicuòs dé 
bxyoy pipe: abbiamo anche una tile prestanza , che siamo 
e sommamente ardimentosi ; e freddi calcolatori delle im- 
prese, laddove negli altri l'ignoranza suole partorire au- 
dacia, ed il consiglio ritegno, Vl antitesi auadia uév Spd- 
cos interruppe la costruzione. 





1 Heind. ad Plat. Theaet. p. 297. 5q- 
a Heind. ad Plat. Gorg. p. 121. ad Cratyl. p. 97: Parmen, 225. 
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Osserv. 2. Parimente gli addiet. 7è6, &XA05, massime 
quando si riferiscono ad un sostantivo, che non sia nello 
stesso caso, si adoperano in masc. o neutro, sebbene il 
sostant. sia fem. Soph. Tr. 1216. wpsoveruai d° suoi ydpiy 
Bparyiav mpòs paxpoîs dXMois didods aggiungi questo pic- 
colo favore agli altri grandi. Plat. Tim. p. 326. dieme 
puyàs ... vouovs Te TOÙS siuappévovs eimev avtaîs* $i yÉ- 
veais pèv goto terayuéyn pia nic (yuyaîs). * 

$. 440. 6. A quel modo, che il verbo, sebbene si riferisca 
ad un soggetto plurale, si pone in duale (5. 300) quando 
allude a due sole persone o cose; così il participio sì usa 
in duale, quantunque il suo sostantivo sia al plurale. 77, 
n. 429. oi 3° (Sarpedone e Patroclo) dor° aiyuriol 
yauposvrges »... peydda x\aKovre udyorra:. Plat. Rep. 
X. p. 422. év 9 ts yîs dio civas yacuata iyopétra 
dAMIXoy. Quindi Soph. O. C. 1674. (parla Antigone) éy 
nvpdrg d' dAoyiota maporcomev iBovre xai radodazi per idolca 
(5. 436. 1.) xal raSotoa. 

7. Siccome il verbo-predicato corrisponde talora al so- 
stantivo del predicato invece di quello «del soggetto; così 
il participio talvolta è retto non dal soggetto, ma dal pre- 
dicato. Plat. Leg. V. p.221. toùs péyiora #Enpaprnxéras, 
dvi&tovs di bvras, meyiorny Sì oVoay BXA&BNY méiecs 
(per &yras) draMarrew simwSev. Parmen. p. 87. rdyra, 
à dn dos idéas avràag oUcas Urodaufàvouey invece di 
avrà évra, dove avrà dopo il relativo è pleonastico, 
vedi $. 471. > 

Così il relativo, come ia latino, piglia talora non già 
il genere ed il numero del sostantivo, a cui si riferisce, 
ma quello d’ un altro che segue. Mer. V. 108. riv &xpny, 


e e Ae O | e] OoÈoOoTee 


1 Dorv. ad Char: p. 551. sq. Hemst. ad Lucian. t. I. P. “a. sq. 
2 Heind. ad Plat. Parm. p. 212. 
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at xaredvra: KiniBes ris Kimpov il promontorio detto le 
Chiavi di Cipro. Eurip. Hel. ago. $ è & y\dicpa 8o- 
porro suoî tr Epu, Suydrnp dvavdpos moX:ià rapSeveveras. 
Plat. Leg. III. p. 152. è poBos... dv atdò rodAaws ... 
eimopev. Vedi id. Leg. I. p. 14. 18. Epist. p. 60. Quindi 
Eur. Andr. 862. («03° einv) mevxtey oxd pos, # Bi xva- 
vias Enipas durks wporimdovs nAdta. * 

8. Quando i pronomi dimostr. e relat. sono: nel sog- 
getto, e hanno un sostantivo per predicato, si mettono, 
come in latino, nel genere del predicato, ma talora an- 
che in neutro. Plat. Phaedr. p. 318. pbvov Th tò adrò xi- 
voy ... ofmora Afrysi xivovpevov, AXAA xal roÙs #MAoss, boa 
xveltat, TOÙTO nuyn nel dpyi yevéceos. Cicerone Tuse. 


Qu. I. 23. 53. hic fons, hoc principium est movendi. 


6. 441. Se un addiettivo, participio, o pronome si riferisce 


a due o più sostantivi, allora 

1. Se tutti i sostantivi sono del medesimo genere, l'ad- 
diettivo ec. si pone in quel genere e numero ; ma se i 
sostant. sono di cose inanimate, spesso si pone in neut. 
plurale. Xen. Cyr. I. 3. a. dp®y avriv xexocunuévov xal 
pied udy Uroypapi xai ypaaros evrphper nai xipais mpo- 
oStrus, è dn vopuua tiv iv MiBors. Fsocr. Panath. 278. 
tadra È’ eimov, ou mpòs tiv svotBerav, oUdi mpòs tiv Bixaso- 
Giyny, oUdè pds tiv ppovnoiy &rroBityas, è où d:fAdes. 

2. Se poi i sostantivi sono di genere diverso, allora 

a) Se sono di cose inanimate, si adopera il neutro 
plur. Plat. Men. 299. ore cosuatos x4XXos xal toygùs dard 
mai xax6ò Euvosxobyra rpimovra paiverat, &MN° ampeniì. Xen. 
M.S.III 1.7. XiSor re xai AivDor xal Elda xal xépaptos 
drduros tppipiva ovdév yphosd toriv. Herod. II. 132. tòv 
cbybva xal Thy xeparnv Paiver xeypusopiva. 





x Herm. ad Vig. p. 708. Heind. ad Plat. Ph. 279. ad Cratyl. p. 75. 
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Così anche il relativo. Zsocr: de Pac. p. 159. %xopey 
ixxAnoikooytes mepi te molépov xal sipnynz, è peyiorny Eye 
Bivapu. 

b) Con esseri animati l'addiettivo si usa în mascolino, 
se uno dei sostantivi è mascolino. Her, III. 119. rmarpòs 
mal puntpòs ovxéri pov Ywsyr®y. Pind. OI. IX. 67. Mifja 
Aevxadicoy te INapvacod xataBàyvre. Plat. Menon. 333. 
TV avròv dpa auporepos Beovra: ... xal iù yuri xal è 
divip. Xen. Cyr. III. 1. 7. ®s dé «ide rarépa te naì un- 
tipa xai dBeApobs xal tiv davrod Pi aiypaiortovs 
yeyennévovs. 

e) L’ addiettivo anche concorda nel gehere e nel nua 
mero con uu solo dei sostantivi. Z7. e. 891. ciel ydp tor 
#pes te Qin modepoi re pagar te. B'. 136. al BÉ mov 
dpubrepai 7° kAoyor mal vinta réxva elar’ évì pusydpors 
moridéypeva:. 0. 193. yala È Éri Evy rdyroy xal 
paxpòs "OXvpros. Xen. Cyr. VII. 5. 60. toùs #yovras 
naidas fi yuvalxas cvvappotoloas fi mardixà Èyvoo puoe 
ovwnvayutoda: tata udrora pideir. Thuc. VIII 63. mu. 
Sopevos tiv ErpouBryidny nal TèS valis areAnAuSira. * 

Parimente il relativo, Zsocr, de Pac. p. 163. draMa- 
yirtes roAbpoov mal xivdUvoy al tapas, €15 Îîîv (nei quali 
malori) vùy xpòs aAAmAovs rartornper. 

Ed anche talora l’addiettivo ec. non è retto dal più 
vicino sostantivo, ma da uno dei più lontani. Od. #. 222. 
vaoy È dpòò dyyea mayvra, yavroi te axapides te, rervy- 
péva, dove yavdoie oxap. si riferiscono ad #yyea come 
specie al genere. 

$. 442. Invece di considerare gli addiettivi come epiteti dei 
sostantivi, e porlî nello stesso caso, i greci considerano 
talora il sostantivo come il tutto, e l° addiettivo come 





1 Fisch. MI. 314-317. 
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parte, ed allora il sostantivo .si pone al genitivo, e con 
esso l’addiettivo concorda in genere. 

I. Frequentissimi sono i luoghi, in cui il sostantivo si 
pone coll’addiettivo al plur. Aesch. Suppl. 310. taùra rv 
naMiaypator. Soph. O. T. 18. ci SÉ 1° pStaoy Aexroi per 
Xexroì #Seo:. Arist. Plut, 4,90, oi ygpnoroi ròv avSporoy. Eur. 
Hec. 194. nds pStyyei dutyapra xaxòv; Isocr. ad Nic. 
p.24. toÙs bperiuorarovs rv A6yay i discorsi i più utili 

. TÀ GTovdala Tov Tpayuaroy ... TOUS eÙù ppovoùvras. Ty 
avSpobroy. de Pac. 181. nideitesev dv tiS TONM0ÙS Naipovras 
xal TOY idecuatoay xai TOY Érumtndevpartoay roîs 
xai Ti c@ua xaì tiv Juyiy Biarrovoiy. Vedi $. 352. 

2. Tal costruzione trovasi anche nel singolare, massi- 
mamente in Attico. Merod. I. 24. ròv 70XA0y roù ypovou 
la maggior parte del tempo. Thuc.I. 2. rs yÎs è apiora 
il miglior territorio. Id. V. 32, énì T$ fipuoeia ris yfis. 
Plat. Phaedon p. 236. è fiwovs Tod apiduov tinas. Xen. 
Cyr. IV. 5. 1. rod cito tèv Musovy *. Thuc. VII. 3. rv 
nAeiotny tÎis otpariùs la maggior parte dell'esercito. Arist. 
Ach. 350. ts papiàns avgriv infuocate brage. Xen. Cyr. 
III. 2. 2. roAAdy rs Yospas gran parte del paese, vedi 
ib. VI. 2. 26. Thuc. VII. 25. tÎîs oravposssas è xpUpios 
la nascosta palificata. Plat. Rep. MI. p. 322. tiv peyiorny 
ts evMaBeias mapecxevaguivor &v Eîev. > 

3. Assai più comune è il neutro dell’ addiett. o partic. 
Herod. VIII. 100. tò moXAdy TÎis orparifis. VI. 113. tè te- 
tpauptvov Tv BapBdpow quei barbari che fuggivano. Il. v'. 
178. ti où, toocov duidov nodidv tredSay, Éerns tantum 
agminum spalium emensus. 





1 Wolf ad Demosth. Lept. p. 223. 
2 Hemsterh. ad Luc. t. I. p. 356. Dorv. ad Ch. p. 281, Wessel. ad 
Diod. S. t. I. 506. Fisch. III. 296. sq. Heind. ad PI. Crat. p. 28. 
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Quì appartiene la frase éy avi xaxoî sîvas in omni malo 
versari Plat. Rep. IX. p. 254. Euthyd. p. 65. éy rravrì 
&Svuias Thuc. VII. 55. in uno scoraggiamento totale. eis 
nàv xaxo dpixveloda: Herod. VII. 118. . 

Allo stesso modo si usa il neutro di ris chi? e di ris 
alcuno, sebben raramente. Soph. Ai. 314. dynper' év 76 
mpayparos xupei noti interrogò in qual disgrazia fosse ca- 
duto. Thuc. IV. 130. fiv ti oraciaguoù per TIS oragiacuos. 
Herod. VI. 133. ti dpyvpiov qualche danaro. 

4. Raramente accade, che il gen. d'un sostant. mase. 
o fem. sia unito con un add. neut. plur. Soph. Ant. 1209. 
Gonpa Boîis per Boh donpos. Eur. Phoen. 1500. où rpoxa- 
Avrrroueva Boorpuyabdeos dBpà rmapntdos per rapnida &Bpay 
Boorpwyb8n. Hel. 985. & cor mapfhimev de tv Mbyoy, 
ppàco, per oùs A6yovs, dove un MS. ha 7ò XMoyg. Xen.. 
Cyr. VIII. 3. 41. Così Virgilio disse strata viarum. Soph. 
O. T. 261. xovdy te raida xolv’ &v, et xeivo Yévos pù 
Buorbynoey, fiv &y txmepuxita, per xosvoì maîdes ficav &y 
EXTEPUXDTES. 

Dell’ Addiettivo in particolare. * 


$. 443. Restano ancora a farsi le osservazioni seguenti sull’ 
uso degli addiettivi: 
tr. Quando un addiettivo si pone con un verbo ausi- 
liare, come predicato, senza riferirsi ad un soggetto 
proprio , siamo soliti di metterlo al neutro singolare; ma 
i greci spesso lo mettono al neutro plurale. Her. I. 91. 
Tùv menpopivny polpav dduvara tori dropuyte xuì De 
non è possibil cosa il fuggire ec., vedi Thuc. I. 125. HIT. 
88. ec. Herod. IIL 109. ox &y fiv Biobosua dvSposrorot. 
IX. 2. xarerà civat mepryiveoda: xaì Uras dvSpasmorci. 
Soph. Antig. 576. Sedoyuty, ds forme, tivds xardayewy 
per dedoypévov. Philoc.,524. 4A aicypà ec. ma è turpe 
Vor. IL. 17 


258 
cosa. Eur. Hec. 1230. agdesva pv po, 74XMorpia xpe- 
vew xaxt. Plat. Rep. V'II. p. 220: Aosrà &y ein. * 

Ciò accade specialmente nei verbali. Merod. III. 61. 
Zpuépdios toù Kipov dxovorta ein obediendum esset Smerdi 
Cyri fili». Thuc. I. 86. inulv eioì Epupayo: dyadoi, cds 
où tapadorta tois Adnvaios 8oTiv, oUdi dixats xal A6Y015 
diaxpitia . . G)}k TimcipnTtEa Év tAXEL, i quali non 
si debbono dar nelle mani dpgli Ateniesi, nè giudicare ec, 
vedi ib. 88. 93. ec. Soph. Ant. 677. 05t0ws' dpuuvité? gori 70%s 
moguovuevors , noto yuvarmòs ovdauòds nacntéa così bisogna 
vendicare i re, e non cedere ad.una donna. Arist. Plut, 
1083, Euvexmoré gori cor xai tiv Tpiya. * 

2. Quando un pron. rel. si riferisce ad un sost., | add, 
in yece di concardare col sostantivo come suo epiteto, si 
fa sovente, come in latino, concordare col relativo. 71, y°. 
340. éppitev dé pudoygn PIiciuBporos Eyyeino puxpfs , è 
eigor Tameciypoas horruit pugna hastis longis , quas te- 
nebant acutas. Eurip. Or. 84). A6yovs duovoer, ol co: 
dvarvyeis fix pipe odi i discorsi infausti, che ti reco. 
Thuc, VII. 43. xaì diapuyivies eUSÙS mpòs tà otparizeda, 
& fiv érì tv ErtroA&v taia, dove poco prima il geni- 
tivo sta allo stesso modo xposBavres tò Teigoua, è fiv au» 
TIDI 16v Tupaxovoicv, alpoda:. 

6. 444.3. Due o più addiettivi (e anche participi ) sovente si 
aggiangono ad un sostantivo senza. particella congiuntiva. 
Questo accozzamento' di aggettivi senza copula vale a riu- 
nire varie idee in.una sola imagine, e in un tutto solo, 
mentre la copula ripetuta ne avrebbe mostrata la conti. 
nuazione come distinta. /l. 7°. 221, yrnàod dro rOu' avégoys 





1 Valck ad Eur. Hipp. 370. Koen ad Greg. p. 53. sq. 
a Hemsterh. ad Arist. Plut. p. 408. Brunck ib. v. 1085. Valck. 
sd Herod. p.'227. 22. Koen |. c. 
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madfic, datdadéns. 428. alyuro) yauyposviszes, cyavdoyela. 
Boz. #yX0s Bpidù, péya, otiBapov, xexopoSuéror. c'. 275. 
prat re midai, cavides 1 èmì THis dpapvia:, paxpai, é6- 
Eeoron, ievyutvat cipicovta: *. Un addiettivo o participio 
col suo sostantivo costituisce talora |° idea principale, e 
a questa un altro addiettivo si riferisce. Merod, VII. 23, 
cîtos dé opiat moXAds ipoira éx tÎis “Acins da\mMegutvos 
molto fromento macinato; 

4. D'altronde i greci sogliono regolarmente per mezzo 
di congiunzione unire 70Aùs con un altro addiet. espri- 
mente pregio o biasimo, come dyadòs, xaxòs. Her, VIII, 
61. oMdd te vai xaxa tNeye. Arist. Lys. 1159. ti daA9; 
drnpyuérov te nM@bv xayadàv, payeode. Plat. Rep. X. 
p. 325. moXXd te rai avécia cipyaguiros. Xen. Mi S. IL 
9. 6. cuvesdòds aùrio moXdk xal roynpà. > 

5. Sovente anche si uniscono due addiettivi, dei quali 
uno negativamente esprime il significato dell’ altro. Mer. 
II. 25. supavis re é0v xal où ppevipns. Soph. O. T. 58, 
yiorà xovx d'yvota pot. 3 

$. 445. 6. Gli addiettivi si esprimono anche per via di cir- 
conlocuzione. 

a) Per determinare viemeglio il sostantivo con espres- 
sione più chiara e apposita, si adopera l’ addiettivo col 
relatito ed il verbo siuì. ZI. n°. So. avròs di mpoxaAeccai 
Aya Boris dpioros per toy dprorov ° Arngauòv. p'. 61. Xécy 
«i. Body &predon, 715 &piorn opiimum bovem. 569. tòv vexpòy 
emtpare9, olmep dpioro: cadaveris curam commiltite iis, qui 
fortissimi sint. Eur. Ph. 755. npoxpivas olmep dAxuobraror. 4 








x Vedi Herm. ad Orph. Lith. 81. 

2 Brunck ad Arist. Thesm. 351. Nub. 1329. 

3 Valck. ad Herod. p. 206. 52. Brunck ad Soph. 1. c. 
4 Ved. Hcyne ad Il. 7°. 272. 
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b) L’addiettivo va unito con ofos. Arist. Vesp. 970. 
è 3° Erepos olos toriv cixovpòs povovr. Dem. Olyn. p.23. 7. 
si puiv ydp ti dvnp Bortv iv astoîs olos Eure:pos se vi ha 
uomo perito. Così il luogo di Plat. Theaet. p. 166. suole 
aver questa interpunzione si 3° fiv dvridoyixòs olog avnp 
(dovrebbe quindi seguire fpnv &y robray arfyesda:, ma 
învece l’ espressione è generale, e il contesto seguente si 
riferisce a &yriAoyixòs dyip, come a suo soggetto) ei xal 
yiv rapîiv, rovray 7° &y Épn artyeoda:, xal dui cpodp' &y, 
È tyò My, érérAnrrev. Ma l’'Heindorf punteggia ei 
d’ fiv Avridoyixòs, olos dynp Ei xal vîv rapfiv, epperò ei 
3’ fiv dvriXoyixòs sarebbe un aposiopesi. Senofonte scrive 
senza ellissi M. S. IV. 8. fin. éBoxe: roroîros sivar, olog 
&v sin dpioròs ye dvnp xal eVdaipovéoraros. (Però che le 
frasi citate voglionsi spiegare sottintendendo rosodres , come 
è 3'Erepos toodros tariv, olos cixovpòs ec. PEY.) 

Questo oÎos si pospone anche all’ addiettivo. Mer. IV. 
28. Eva toÙùs puèv dxròò Tv pnvdbv dpopnros olos yiyverat 
xpuuò5 dove per etto mesi vi è un intollerabile freddo. 
Plat. Charm. run. dvéB\eyt por T0îs 6pSarpols dpusmpaviy 
ti oloy. 

c) Così pure si usa 805, se non.che puossi posporre 
al suo addiettivo, e mettere al fine della proposizione. Si 
unisce cogli addiettivi, che notano una prestanza în ge- 
nerale, ovvero grandezza per rispetto a moltitudine. Her. 
IV. 194. oi dé (midmxoc) ope &pdovor Hai év tolc1 ofpeor yi- 
voytai le scimie nascono in gran numero in quei monti. 
Plat. Hip. Mai. p. 7. xpruara f#raBe Savuaorà Sca una 
mirabile quantità. Arist. Nub. 750. fiv mepì avròv dygA0s 
Ureppuns os. Tali frasi sembrano origiuate da due pro- 
posizioni relative l° una all’ altra, come Savuaoroy #07, 
boa ypruara tiaBe, invece di Savuasrà éori ypipara, 
Soa #aBe. Ma l’uso riferì #06 all’addiettivo, e li pose 
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amendae allo stesso caso, come Pat. Rep. IX. p. 273. 
si togoùtoy Ndovj vix è dyados te xal dixasos Tòv xaxòy 
te nai ddixov, dumyavoo Ti bag mAelov vixnoe: edoynpociva 
te Biov xal xdMMe: xai dperîì. (Savuaotiy Sony Plat. Alc. 
II. p. 137. ovpavioy dooy Auct. ap. Suid. v. annAynoay. 
Pierson ad Moer. p. 3. come in latino immane quantum. 
Vedi Schaef. ad Dion. Hal. p. 18. BLOMF.) È simile 
la costruzione della frase ovdéva 8yriy® oùx Arocrpapiiva: 
tpacav |. 305. 
$. 446. 7. Gli addiettivi al neutro sihgolare, o plurale, 
coll’ articolo, 0 senza esso, si usano come avverbi, e. g. 
mpdroy primieramente , tò. rpòroy in prima, éntrndes di- 
ligentemente, a bella posta, aivà per aivòs Ila. 414, 
dxtygnta Il. pf. 75, norepa utrum Xen. M.,S. IT. 3. 6. ec. 
I comparativi degli avverbi soglionsi esprimersi col neutro 
sing. dell’ addiettivo, e i superlativi col neutro plurale. 
Vedi $. 260. * 

8. Gli addiettivi uniti con sostantivi si usano anche al 
masc. o femin. per avverbi. Così Il. p'. 361. roì d° ay- 
mnotivo: Érrtov, per dyyi dMXihaw. d'. 334. ced Verepos 
in secondo luogo dopo te. Ma più particolarmente gli ad- 
diettivi significanti tempo, e derivati da sostantivi od av- 
verbi, si adoperano avverbialmente invece degli addiettivi 
o dei loro sostantivi al dativo, e. g. Z/. a’. 423. Zeùs 
xDitos EBn per ySés. ib. 497. nepin d° &véBn per fipi mane. 
B'. 2. eÙ3ov mavviyio: per vuxri. * 

Gli addiettivi in -alos derivati in gran parte dai nu- 
meri ordinali, si adoperano a questo modo, e. g. 3ev- 
Tepalos &pixeto venne nel secondo giorno. Vedi $. 144. 





1 Fisch. III. 216. sq. 
2 Dorv. ad Char. p. 389. Valck. ad Theoc. (X. Id.) VII. ar. 
Fisch. III, p. 331. 
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Dei Verbali in -rt0. 


GS. 447. I verbali in -7é05 ($. 215) o si usano impersonal- 
mente, come i gerundi latini, e. g. iréoy éorìiy eundum 
est; oppure si riferiscono a un subbietto, come in la- 
tino i participi fut. pass. 

1. Quando si usano impersonalmente, il neutro plurale 
si pone più spesso invece del neutro singolare massime 
dagli Attici. Vedi $. 443. 

2. I verbali reggono il medesimo caso dei verbi, da 
cui si derivano, e. g. émcduuntéoy doriv eipivns, Ermes 
puréov datì 165 Epyo, doxntéoy torì thY aperti. Il caso suol 
indicare |’ obbietto dell’ azione; ma talora un verbale 
d’un verbo passivo si unisce colla parola, da cui è de- 
terminato, Soph. Ant. 678. otte yuvaròs oidauòs noontéa 
neque feminae omnino cedendum. Arist. Lys. où yuvaòy 
ovdérot’ É09° firtotéa MNulv. 

3. Quando i verbali pigliano l’ accusativo, due costru- 
zioni sogliono essere in uso: 

a) Od il verbale si pone in neutro impersonalmente, 
ed ha, come in attivo, il suo obbietto all’ accusativo, 
Eur. Or. 759. oioréov t4Se. Phoen. 724. éotoréoy y° dip 
Grida Kaducicoy rides. Plat. Gorg. p. 88. uéypis bro t»v 
Gopiav dsuntéov cin. Ib. p. 131. ccoppostyny pv dicoxtéoy xa 
deuntéov, duodaciav dé pevxrtoy, vedi Leg. IV. p. 185. 
Xen. M. S. I. 7.2. puuntéov ros dyadoùs avAntàs deesi 
imitar è buoni flautisti, e così moMAoùs Erasveràs mapa 
oxevaattoy, tpyov oidapoi Anaréor, vedi II. 1. 28. 

b) Ovvero I’ obbietto diventa subbietto, ed il verbale 
a modo dei passivi con lui si concorda in genere e nu- 
mero, e caso, come il participio futuro pass. dei latinî. 
Herod, VII. 168. ot op: mepiortén torì > ‘EMMàs. drod- 
\wuém Graecia periens neglectui sibi non habenda , per 
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du mepiortéoy torì tiv ‘EMMada. Xen. M. S. III. 6.3. dpe- 
Antla cor n mOÙdiS toriv dei giovare alla città, * 

4. Quando ad un verbale vuolsi unire ua pronome per- 
sonale, come subbietto deli’ azione, si pone al dativo, 
come in latino coi gerundi e participi fut. pass., e. g. 
dpelntéa go d IÙMiS É0Tiv. 

Se non che talora la persona si pone all’ accusativo, 
purchè la costruzione del verbale equivalga a quella dell’ 
impersonale 3? coll’infin. e accus. come rapaoxevaoréoy 
#oTÌ tiny TO dvSpobrg, vale rapacxevacaoBa: del tégynv 
tòv dSporroy. Thuc. VII. 65. ofre puoDopopnréoy tm dXAovs 
fi toùs otparevopévovs, obre pedsxréoy TOY mpay paro nAeio- 
cv revraziogibis non dovevasi dar il so!do ad altri 
che agli uomini di guerra, nè concedere l’amministra- 
zione della pubblica cosa a più di cinque mille. Plat. Rep. 
VII. p. 139. xarafartoy év péper Enaorov eis tiv TV dA- 
Xooy Evvoixnoiv. Vedi III. p. 290. Leg. VII. p. 408. £6. I. 
p. 41. did tatmns (TÎs nasdeias) Qapòy irtov civas ov rrpo- 
xeyeipioévov Ev 76 viy Acgoy ip nuòy, ib. VII. p. 362. 
divev monatvos otte mpoBara otte dio omdév na Brartéoy, 
oud: di raldas dvev tIvòv madayaoyaày, ovdi BovXovs dvev 
Beoror®y. Isocr. Evag. p. 190. où phv FovAevrtoy tovs ye 
voîy Eyovras toîs obra xaxò5 ppovovow. Le due costru» 
zioni si vedono riunite in Plat. Rep. V. p. 12. ovxody 
xal suv vevortoy ... #Amifoyras. * 


Dell uso del Comparativo. 


$. 448. Il comparativo serve a paragonar fra loro due cose 
o proposizioni, o per mezzo della congiunzione fi quam, 
o cambiando in genitivo il secondo sostantivo. 





1 Fisch. HI. p. 416. sq. 
2 Ern. ad Xen. M. S. UH. 9. 1. Heéind. ad Plat. Phaedr. p. 335. 
Schaef. Mel. in Dion. H. p. 89. 


264 

1. a) Nella costruzione dell'î, il vocabolo, con cui uu 
altro si paragona, si suole porre allo stesso caso del pa- 
ragonato (subbietto del paragone). /l. a’. 260. dpeioom, 
nénep Vuly, dvdpdow duinoa traltai con uomini migliori 
di voi. Herod, VII. 10. 1. où dì uédMe:s Én° divdpas orpa- 
teveodas mob djeivovas, fî ExiSas. Thuc. VII. 77. #8n 
tivés xal tx desvorépa, fi toròvde, toasSnoay altri già scam- 
parono da sciagure maggiori di queste. Xen. Cyr. VIII, 
3. 32. dAXa mAovorootepgo piv &v, fi tuoi, édidovs. 

Ma talora depo |’ fì si usa il nominativo, se puossi sot- 
tintendere siuì od altro verbo. Xen. M. S. I. 6. 4. #4-. 
merouai, cè pùiioy drrodaveiv &v EMéodar, fi Gv, dorep 
#yò, per dorep #y® $&. Isocr. Pac.extr. toîs vecotépois 
na uaiioy dxudiovo, N #Ydò (dxudia), rapavò. 

Osserv. Il luogo di Plat. Symp. p. 236. ovdéy ye &XXo 
dativ, où ip@ory ci divSporror, i où &yadoù, per fi tò dya- 
Sy, è una specie di anacoluto, poichè ovdéy &XA0 e 7ò 
dyaSòy, si paragonano insieme. Vedi 6. 474. a. 

b) Quando il subbietto è paragonato con una intera 
proposizione, ediil comparativo vale quam ut, allora lf 
è seguito dall’infinito retto da dore. Her. III. 14. tà uòy 
oixsiia fiv tao naxà , fi Gore dvaxatety graviora mala, quam 
ut flere possem. Simon. ap. Plut. de Aud. P. c.I. p. 59. 
ed. H. duaStsrepor yap sicu, fi ds Ùn’ suod Hfararàoda:. 

Sovente si omette l’ds5, od dere. Soph. O. T. 1293. 
TÒ Yap voonua pelbor, fi pipe magg giore da potersi por- 
tare. Eur. Hec. 1097. xpeiccoy, fi pipew, xaxd. Id. Alc. 
230. dEia xal cpayàs ade, xal mAtoy fi Bpoggo dépny oi- 
pavio merate. * 

Il positivo sta sovente per lo comparativo, nel qual 
caso tralasciasi l’ fi. Merod. VI. 109. dAfyovs yap civas 





1 Valck. ad Herod, p. 200. Go. 
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orparit) Td Midoy cvuBarfen troppo pochi per azzuffarsi ec. 
Vedi VII. 207. Thuc. I. 50. Id. II. 61. tameni iuòy è 
Sidvosa èyxaprepelv & Éyvoore troppo meschino è il vestro 
modo di pensare, per poter perseverare ec. Plat. Menex. 
274. è ypovos Bpayds dic dinyicasda: tempo troppo 
breve per discorrere degnamente. Xen. Oec. 16. 10. oxAnpà 
Hora: dè yîî xvelv TO Gebye. 

In questo caso talora l’ dere precede all’ infinito. Pla. 
Protag. p. 94. dpuels Ere vor, dere Tocodroy npàyua die- 
Mécdas. Xen. Cyr. IV. 5. 15. dAiyor équév, diore Eyxpareis 
Ava Id. M. S.TII. 13.3. dAXù yuypdr, dere Aobaasdai, 
soriv. Eur. Andr. 80. yépoy ixelvos, dore 0° operely raposy. 
Id. Phoen. 1376. où paxpày yàp tergécoy mepintugal, dor’ 
ovy Erayrà 0° sidéva: TÀ dposueva non è tanto lungi da 
esserti ignoto, per où paxporépa, o paxporepas. * 

Le altre costruzioni vedile più sotto $. 451. 

$. 449. c) Quando un sostantivo non è paragonato con un 
altro, ma la qualità d’ una cosa, nella sua proporzione 
rispetto ad un’altra , si considera e si paragona con questa 
proporzione, ed i latini direbbero guam pro, allora si, 
adopera fi xatà, ovvero. fi 7pòs, dopo il comparativo. 
Herod. IV. 95. Sea BaSirspa, fi xatà Oprixas, cioè fì 
ola Opnixes #yovow costumi più liberali di quelli, che si 
potessero aspettare dai Traci. Soph. O. C. 598. ti yùp 
Tò peltov, fì xat' dvSparroy, vodeîsi quo nam graviori, 
quam pro humana sorte, laboras malo? Thuc., IT. 50. ya- 
Meroréposs, fi xata tv avSporneiav puo. Id. VI. 15. tals 
iniSvpiais pelbociv, fi xatà Thy Umdpyovaav ovotav ingpfiro 
aveva desideri eccedenti le sue sostanze, Id. VII. 45. trda 
nilo, fi xatà toùs vexpoùs, #AnpSn un numero di armi 
maggiore di quello dei morti. Plat. Rep.II. p.a11. ideìy 





1 Wyttenbach in Bibl, Crit. 1Il. a. p. 64. 
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svovta vexpòv peiico, fi xar' drSporoy più grande d'un 
uomo orflinario, Xen. M. SAV. 4.24. BeXtioyosy fi xar 
divzocstoy, vouoditov Boxeì poi civas. Vedi Arist. Poét.2. 1. 
Alla stessa maniera si costruistono i modi di paragone 
spiegati nel $. antecedente. 7huc. VII. 75. pelo, $i xarà 
daxoiva maggiori da poter esser piante, mentre Erodoto 
disse uffa xaxà, fi dere dvaxAaietv. Amendue le costru- 
zioni vedonsi unite in Zurip. Med. 673. copostep’, fi xar” 
ddpa cvuBarelv, Énn, cioè fi xar? dydpa, xai fi diore &ydpa 
ovuBba)cìv. E similmente lat. Crat. p. 247. talta peiCo 
soriv, Î mar éue xal cè éEsupeb. i 

Allo stesso modo si usa 1’ pos. Thuc. IV. 39. “Ere 
Tédas svdecorepoos Exdoroo naperyev fl mpòs thIYv #Éovoiav. * 
450. 2. È assai comune l’omissione della congiunzione f, 
ed allora il sostantivo seguente si pone .al genit. Il p'. 
446. dikvpostepov dvdpòs calamitosius homine. Od. a'. 27. 
yains yAvxeporepoy più giocondo della terra 3, Quindi 
Isocr. Panath. p. 287. doxeìs yap por Gov ulv Impesda: 
Bobav, ov peitar dé, fis dEios ei, per psito sxeiyns, Îîs, 
oppure # fs dé. el. 

Oss. 1. Talora le preposizioni xpò e dyrì si prepori- 
gono a tali genitivi. He:od. 1. 62. n tvpavvis mpò édev- 
Sepins fiv domasrorspov erat tyrannis , quam libertas., op- 
tabilior. Soph. Antig. p. 182. peifov doris dvri tig aùtob 
matpas Qioy vopiget qui patria sua potiorem iudicat ami- 
cum. Eurip. Suppl. 421. è yàp ypovos uadnciy dyri où 
Tayovs xpeiccco didaz:, dove tuttavia xpeic0® può star di 
per se solo Arist. Vesp. 210. $ pot xpeîrtoy fiv tupeiv 
Bxcooyny dvri tobtov Toù rarpos. + 





1 Wess, et Valck. ad Herod. p. 636. 100. 
2 Valck. in Ocat. Hemst. et V_p. XXX. 
3 Fisch. III. p. 350. 

4 Markì. ad Eur. Suppl 419. Fisch. l. c. 
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Oss. 2. Il genitivo talora è preceduto da un fi Pet 
nastico. Xen. Hell. II. 1. 8. sò dé xopw éorì uaxporepoy fi 
yeipos. IV. 6.5. où mponer mAéoy TÎS Miutpas fi dosdexa ora- 
dicy, dove tuttavia oradioy può supporsi retto da òdòy 
omesso. Zsocr. Arch. p. 131. xa yàp #ayyeiSivai toÎs 
“EXAnci xaddico TaÙt' ÉOTÌ nai puoiXdoy dpportovta toîs righe 
tépois @povnuaciv, fi By Évioi tives Ruîv cuuBovAevovay, dove 
il gen. &y perà presuppone il genit. rovroy. Theoc. XX. 
20. éx oroudtoy di Eppet por Para yAvxeporrépa, Î puede 
xp *. Così Yirg. Aen. IV. 502. graviora timet, quam 
morte Sichaei. Quintil. XI. 1. 21. Et aperte tamen glo- 
riari nescio, an sit magis tolerabile vel ipsa vitiù huius 
simplicitate , quam illa iactatione perversa, sé abundans 
opibus pauperem se ... vocet. 

Allo stesso modo i genitivi rotrov, od, retti da un com- 
parativo , sono sovente dichiarati da un f che segue. Eur. 
Heracl. 298. oùx fort Todd mascì xhAdioy YÉpas, fi ma- 
Tpòs #09Xoù xdyadod nepurtva:. Plat. Theag. p. 16. ovx 
#09 $ te TodTOv peiov &v Epuaiov itynoaiunv, fi £i oÙros 
apéoxotto tf af cvvovoia ®. Id. Criton. p. 102. tis &y aicyicor 
ein tavtns dota, fi Doxeiv ypipara mepì wAeiovos noreiodat 
f piùovs ; 

$. 451. Se Pf dee essere seguito da un'intera proposizione 
(da un sostantivo, od infinito, con éori) il solo sostan- 
tivo si pone sovente al genitivo, ovvero l'infinito cam- 
biasi in un sostantivo affine in genitivo, Merod. II. 35. 
 Aîyurtos Epya Myov pid rmapiéyera:, per ipya ui 
î A&ysw éorìv, od éÉeotiw fatti maggiori d'ogni espres- 
sione. Così Thuc. II. 50. yevouevoy xpelcooy A0yon olire 





1 Koen ad Gr. p. 36. Valck. ad Th. X. Id. p. 162. Fisch. III. 351. 
1 Toup ad Long. p. 322. Mark. ad Lys. 370. R. Heind. ad Plat | 
Gorg. 183. Così pure i latini,vedi Misc. Ph. II. L p. gg. 3. p.85. 
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ogni dire. Vedi Xen. M.S.IIL 11.1. Thuc. II. 64. 7òv 
mayroy tAridos xpelccov superiore all'aspettazione di tutti. 
Aesch. Agam. 276. mevcei dì yippa pueltov #NridOS xAdetv. 
Xen. Hell. II. 3.24. eis duòv vopiter nAfovas toù xaspot 
aroSwnoxsw, cioè A. fi xaipos éori plures, quam par est. 
Id. ib. VII. 5. 13. #dicotay ropporrépoo toù xaspoò. Xen. 
M.S. I. 6. 11. éXarroy rîîs alias. Herod. II. 18. tò iy® 
tfîs tusic yvobpns Uorepov nepì Aiyintov invDipny, cioè 
Lerepoy fì éyò Éyvowy posterius, quam ita in animum in- 
duxreram. 

Alcune frasi di questo genere equivalgono alla costru- 
zione del comparativo coll’ infinito retto da d&ors, e. g. 
xpeiosay A6yov vale xpeisacor fi dare Afyemw, e xpeissor t)- 
nidos vale xpeicocov fi dote #Arifew. Quindi Thuc. 1. 84. 
duaSiorepoi tv vauay Ts Unepopias moudevopevor, cioè 
dpi. fi dsore drepopàv ToÙs vopovs. 

$. 452. Allo stesso modo il comparativo è seguito dal ge- 
nitivo di uno dei pronomi reciproci éuavroî, ceauroò, 
#avrod, e il subbietto si paragona con se stesso rispetto 
alle sue varie circostanze nei vari tempi. Merod. II. 25. 
è de NeîMos ... toDrov riv yporov avròs tasurod péec moXAò 
drodeforepos fi tod Sépeos, dove fi où Sep. è una specie 
di spiegazione dell’imiurod, per ùrod. fi olos auris rod Sé 
ps0s pier. Così pure dirrAdsros, Her. VIII. 137. BirAnoros 
&yivero avròs imurod efficiebatur altero tanto maior, quam 
erat. Thuc. III. 11. Svvarosrepo: avroi avrò» éyiyvovro. Plat. 
Rep. IV. p. 330. mAovrnoas yurpeds dpyòs xal dusds Ye 
wnoetas udMioy auròs tavrod, cioè pàMMoy fi rporepov fiv. 
Vedi Rep. III. p. 312. Leg. VII. p. 339. pertoyos avriy 
dxovemuey Mud avrò. Lach. p. 168. &yBpesorepoy &y mori 
ostev avròv abrod maggior di se per valore. Mentre ib. 
pi 172. smpaviorepos fi olos fiv, e Protag. p. 168. xal 
muroì davròv SappaMeobrepoi sio, imeday uddwaw, fi mplr 
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maSely. Così Herod. VIII. 86. spiega un tal genitivo 
coll’ aggiunta d' una proposizione retta da #, foay .... 
taltny tiv Muépav paxp6o dpeivoves auroi Emir, fi pos 
EvBoin fuerunt hoc die longe seipsis praestantiores , quem 
ad Euboeam fuerant; e Thuc. VII. 66. dydpes, srnesdày, 
d dlroda: npolrgew, xodovoddbar, T0Y° Ùmodormor avro Ts 
Bokns doDertorepoy avrò davroù dorìv, fi ci und WnOncay Tè 
mposroy. 

$. 453. Quando il sostantivo paragonato, e quello con cui 
si paragona, è lo stesso, e il genitivo del paragone è 
seguito da un altro genitivo, allora il sostantivo, che si 
dovrebbe ripetere, talora si omette. Il. pf. 191. xpsiccay 
3° abre Aids yeven Iorapoîo rétuxta: per yevefis Mor. è più 
potente la schiatta di Giove della schiatta d'un fiume. 
Herod. Il. 134. mvpapida dè xad oÙros dreMimeto modAéy 
#Ndocw Toù marpis, per ts mupapidos toù mar. Soph. Ph. 
682. ovd° s0idov poipa Todd iySiovi cuvtugovta Svardy per 
poipas toÙde. Xen. Cyr. III. 3. 41. yospav Eyere ovdéy Frroy 
sudo Evriuoy per ris yopas iuòv. Theoc. II. 15. pap- 
paxa tadS” Epdorca vepeiova pare ti Kipuas, unre ti Mn- 
dDetas, pre EaySas IMepiundas. 

Osserv. Questo ha luogo non solo nei comparativi; 
ma eziandio in altri paragoni. 72. p°. 51. xiua: Xapireociy 
duole: per Taîs xoua:s Tv Xapitoy chiome simili a quelle 
delle Grazie. Callin. EI. ext. EpBst yàp moMidv dlia, 
poîyvos idv benchè solo fa azioni pari a quelle di molti. 
Plat. Alc.I. extr. meXapyod dpa è guòds Epos ovdey Bivicer, 
per toò fparos medapyoî. Così pure in latino Cic. Or. I. 
4. 15. 6. 23.%44. 197. Fin. V. 12. 34. ec. 

Simile ellissi s'incontra in Theophr. ch. 5. puoì cvxov 
duortrepa TA TExva iva: 19 matpì, per du. TO marpi, fi 
cÙxoy oixo. Plat. Phaedr. p. 389. ovdîév &y yiÉyorro Say 
uactoy ... EL mepi avtoùs ToÙs Aoyovs, oÎs vùy Ermgespei, 
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su fi mado dieviyuoi TV momoTE dautyor Abyar, 
per. î dvdpes rnaidor. * 
$. 454. Generalmente si suole usare il genitivo dopo il com- 
parativo invece dell’#, come in latino I ablativo invece 
del guam, solamente quando il sostantivo , con cui si fa 
il paragone, dovrebbe essere, se si usasse l'#, al no- 
minativo. ovvero, nella costruzione obbliqua dell’ accu- 
sativo coll’ infinito, all'accusativo, oppure, come obbirtto, 
all’ accusativo. Tuttavia si trovano dei passi, in cui si 
adopera il genitivo- invece dell’ fi col dativo. Thuc. I. 85. 
#Esori d° nuîv parXdoy erépoov, per p&RXoy fi érépors. II. 60. 
ei por vai pi000s dyolpevos pàiroy Erépcov mpossìvat aitd, 
per sai. f ertpors. VII. 63. taîta roîs drAiraus ovy Facoy 
TOY vavtàòy mapaxedevouai, per fi toîs vavra:s. Eur. Or. 548. 
Isoc. Pac. 176. mAetoci mal pelGoci naxoìs mepiemecoy ErÌ T°is 
apyfis tabtns TOY. Év &mavti TO Ypovoo Ti node: yeyevopt 
yay, dove propriamente fi tais yeysmpéva:s non potrebbe 
stare invece del gen., ma dir si dovrebbe $ yeyévnyra. 
Talora anche si usa il genitivo, quando, risolvendolo 
coll’ ?, la parola seguente a tal congiunzione starebbe 
in un caso diverso da quello, in cni sta il sostantivo che 
ba il comparativo per epiteto, e che è propriamente il 
vero nome paragonato. Soph. Ant. 75. éreì mAeiov ypòvos, 
dy del u° dploxesv tdîs marco toòv ivSade per roîs ivSade, 
che può essere tuttavia una fftase ellittica per 7AÀsioy 
xpovos Exeivov, dv Seì u' diplonety toîs ivSade, ma dove è 
notevole il genitivo, longius est tempus, quo me inferis 
placere oportet, quam his quibuscum hic versor. Arist. 
Plut. 558. toù IMAotrou maptyo BeAtiovas divdpas per f è 
TlAodros. io più di Pluto rendo gli uomini migliori, e non 
già per f ròv IAotroy, 





* Heind. ad Plat. Phaedr. p. 355. 
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455. Oss. 1. Invece di queste costruzioni del comparativo 
assai comuni, altre ve ne sono più rare: 

a) é7ì col dativo. Od. n°. 216. où ydp ti orvyepì inì 
yacrépi xbmrepov GMMo ÉTAETO, per fi oruYEPh Yactio , 0 
otvyEpÎs qaatipos nihil importunius odioso ventre. 

mpòs coll’accusativo. Herod. Il. 35. Aîyvrros ... Épya 
Xoyov pic mapéyeras Tpòs riaav Yopny in paragone 
d' ogni. altra contrada. 

mapa praeter coll’accus. Thuc. I. 23. sAtov exMenpers 
UAVOTEPAA TMApd TA Ex TOÙ mpiv ypovov puynuovevimeva Éu- 
véBnoay accaddero ecclissi più frequenti , che non per lo 
passato, 

b) In particolare con p&Moy e rrAéoy trovasi 4AÀà per 
ii, Thuc.I, 83. fori è modepos ovy drAgov 10 wAfoy, dddk 
dardyig non tanto d’ armi quanto di spesa. Isocr. ad Nic, 
p. 23. udAoy alpovvra: cuvelvai toîs stauapravova, dXX° 
où toùs drorpirmova:. Parimente, Plat.. Prot: p. 179. Egert 
ti dXdo TÉ06 Alyew, sis è aroBiipayres avrà dyadà xa 
Meîre, dA Mdovds TE xa AUrras. Queste dvaxoAovDia: sono 
prodotte da ciò, che un paragone per via di più con- 
tiene in se una opposizione. 

c).Due specie di costruzione .trovansi unite in P/at. 
Ap. S. p.84. ovx #09”, 8 ti pùXXov mpérei obTos, dg tÙv 
towoîtov dvdpa ev Ilpuraveigo orreloda:, cioè ovdév paXXoy 
mpires obras, fi toy dvdpa cir. e oder xpirei oùrws ec. 
Similmente Pla. Min. p. 136. ovx #69” é ti tobtov «dee 
Biorepov éativ, ovd' ora» vpi puiiddiov evNaBeiadas, mAuv eis 
Ssods xal Adyg rad Epyo éauapravew. 

d) La proposizione, che vien dopo a p&AX0y, essendo 
di per,se negativa , però Tucidide scrive ov dopo ll’ ft. 
IIT. 36. douòv tè BovAewua, 6Mty BAny diapdeipar, puiid dov 
fi ov roùs airiovs distruggere l’intera città, e non piuttosto 
i soli colpevoli. Il. 62. oVd' cixòs yareròs pipe alròv 
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su, fi od, xrrtoy xaì ty xa) Aobricua miobrov mpòs tasrny 
vopicavtas , Gdeycopiicat. * 

Osserv. 2. Quando #Xartoy, nAfoy, Asia sono segniti 
da un numerale, sovente |’ fi si omette. Thuc. VI. 95. 
ù Meia EnpaSn taldyrow ox Éhartoy mivre xal efxoci non 
meno di 25 talenti. Plat. Ap. S. p. 41. im yeyovòs 
mieiw #80phxovra, come in latino amplius. 

Osserv. 3. La misura, per cui una cosa supera un’al- 
tra, one è superata, si pone o indativo uaxpò, 6Afy@, 
moi vedi $. 405. 7, ovvero in accusativo dAiyoy, rodb, 
péya vedi $. 424. Tali parole sono talora disgiunte dal 
comparativo. Plat. Euthyp. p. 31. fi moXb poi dia Bpa- 
yutépov ... #imes dy per dik modù Bpayurépay. Xen. Cyr. 
VI. 4.3. drecgouny avrò ... HÉew avrò ce noiù ‘Apiora 
dvdpa xaì miororepov xaì dueivova =. Così Cie, de Orat. II. 
57. in. multo in eo studio magis ipse elaborat. 

Osserv. 4. A questo modo si paragonano specialmente 
due comparativi in due proposizioni per via di. 55% - ro- 
cobrgo, daov - togodro (r000y), come in latino quo - eo. Talora 
questi vocaboli si tralasciano, e Je due proposizioni si 
contraggono in una sola, e. g. Xen. Mier. 5.5. évdeeorf 
pos ydp ode: raresvorépors avroîs oîovta: pficda:, per doc 
EyBetorepoi eta: , tocovto» tam. Talora % senza compara- 
tivo è usato per é7:, vedi $. 480. c. 

$. 456. Quando due addiettivi od avverbi si paragonano fra 
loro, per indicare, che una qualità si trova in più alto 
grado în uma cosa, che non in un’altra, allora amendue 
gli addiettivi od avverbi si mettono in comparativo. Od. 
a'. 164. mavres x apnoaiat ENapporepor nidas eiva:, fi ap- 
vesotepos ypvooîo te éodfiros te, tutti avrebbero bramato 





x Duker ad Thuc. III 36. 
2 Heind. ad Plat, Cratyl. p. 101. 
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d'esser più veloci al corso, che non più ricchi. Her. WII. 
65. éroinoa tTayitepa Î copestepa properantius, quam pru- 
dentius feci. Quindi ib. II. 37. oi Aiytrtios mepirduyovra, 
mporiubyres xadapol eîvac f evrpentorepo, dove il primo 
comparativo sta in rporiu@yrss, ci è BovAouevos udXù0v 
xadapol, xaSaposrepor, sivas. Thuc.I. 21. ds Aoyoypapor 
EuviSecav ènì tÒ mpocayaryotepov TS dxpoaoe: fi dAnDéorepoy 
assai più per blandire le orecchie, che non per dire il 
vero. Arist. Ach. 1078. iò orparnyoi mAfoves fi BeXrioves, 
Plat. Theaet. p. 52. pavexostepos fi dvdperorepoi Puovrat. 
Isocr. En. p. 407. ovdels yap sori, Boris ov xatéyva rrpo- 
mertotepov ce xvduvever, fi Bacthixastepoy. * 

$. 457. Il comparativo è parimente usato anche dove non 
vi è paragone. 

1. Per esprimere un grado inferiore a quello, che l’ ad- 
diettivo positivo darebbe al sostantivo, e noi diremmo 
alquanto , anzi che no. Herod. VI. 107. cla SÉ oi rpeoBu- 
tépo 6vri come ad uomo alquanto vecchio. III. 145. Matdy- 
Bpigo di rd tupavvgo fiv adeNpeòs Urrouapyorepos Maeandriò 
erat frater subvecordior. E suolsi talvolta aggiungere 7‘, 
Thuc, VII. 84. è dì avSadéorepiv TÉ ti drexpivaro. * 

2. Per' esprimere un grado più alto, troppo, assat. 
VI. 108. ripeìs Exaorépo oixéouev che assai più lungi abi» 
tiamo. IV. 198. AtBin ... otre avyuod pportifovaa ov- 
Bey, otte GuBpov mAéa miodoa dediAnta: 3. Tuttavia bavvi 
un paragone implicite, che potrebbesi esprimere con una 
sela parola, o coll’infin. preceduto dall’, e. g. éxaotépa, 
fi dere Vuds deyeodar - GuBpor mAé00 ToÙ dloyros. 





1 Herm. ad Vig. p. 716. Go. Heind. ad Plat. Theaet. p. 289. 
Schaef. ad Long p. 3974. 
2 Steph. App. de Dial. p. 39. sq. 
3 Musgr. ad Eur. Alc. 706. 
Vor. II. 18 
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Di Anche invece del positivo ZI. a'. 32. &XX° iS, 4 
n iplBife, cacirepos dis xe vina:, dove Plat. Rep. WI. 
p. 276. dice dmiéva: dè ixéheve nai pù ipeditew, lra 066 
vixade #XY01: potrebbesi supplire acciò che tu possa ri- 
tornartene più sicuro, di ciò che vorresti, vedi Il. g'. 
101. a’. 52. Herod. II. 46. ot por Kdioy tore Afyemw per 
adi. Pind. Nem. V. 30. où tor Enasa xepdicov palvoica rpò- 
Ganov Giada arpexrs. Plat. Leg. TX. p.5. poySnporepov 
Arrey. Così ci dpeivoves oplimates Eur. Suppl. 420. Plat. 
Leg. I. p. 770. Neabrepos spesso così si usa (ei re ein vedi- 
tepov mepì tiv ‘E\Mada qualche novità Her. I. 27.) "Apsevoy 
(ros yap duemvov). Où BiXriov Men. Cyr. V. 1. 12. ov 
Adoy, où xpelrtoy ec. * 

Osserv. 1. Ma il positivo è pur usato per lo compar. 
Herod. IX. 26. nufas dixasoy Eye TÒ Erepov xépas, fimep 
*ASnyaiovs è più giusto. Thuc. VI. 21. aioypòv dé Biaodéy- 
ras aneXSed , fi orepoy intuerantuneoda ec. è più turpe. » 

Osserv. 2. Il comparativo sta anche pel superlativo. 
Isocr. de Pac. p. 173. mpoonusi ... BeAriovs TY nodiTdy 
vouifetv i migliori fra i cittadini, vedi p. 183. * 

$. 458. II positivo con u2XXoy è spesso usato pel compara- 
tivo, ma tal avverbio va pure spesso unito col comparativo. 
Herod. I. 31. ds &uetvoy sin &vSposmg reSvava: paioy 
# Cose. ib. 32. uaiov 8ABiostepos tor. Ed in Omero /8. 
o. 203. prirepoi paMiov. Aesch. S. c. Th. 695. ris &XXog 
udiMoy evdixosrepos; Eurip. Hec. 377. Savoy 3° &v sin 
uadoy evtvytorepos fi Gv. Plat. Gorg. p. 88., uicyvve 
tuporépo» paMnoy roù.dtoyros. Leg. VI. p. 309. MaSpassrepoy 





1 Koen ad Greg. p. 46 Valck. ad Herod. p. 126. ro. Musgr. ad 
Eur. Ale. 763. Fisch. III. 327. Herm. ad Viger. p. 715. 58. 

2 Wessel. ad Herod. p. 703. 50. Fisch. II. 325. 

3 Fisch. II. 149. MIL 327. Herm. ad Vig. p. 715. 56. 


275 
p&iov. Isocr. Arch. p. 138. modò ualMoy xpeltrov. Vedi 
ib. p. 134. Enc. Hel. p. 218. 4 


Dell’ uso del Superlativo. 


$. 459. Il superlativo si adopera per indicare, che una qua- 


lità si contiene nel subbietto nel suo più alto grado. 
Quando allo stesso tempo si esprime la classe degli ob- 
bietti, a cui appartiene il sostantivo, allora si usa il su- 
perlativo anche nelle lingue moderne 5: se tal classe non si 
esprime, suolsi invece del superlativo, usare il positivo 
accompagnato da molto, e simili. E. g. Xen. M.S.IV.1. 
3. émeBetxyvey tèv l'amcoy toùs evpueorarovs ... ei piy éx viaw 
dapasdetev, evypnororàrevs xal dpiorovs yiyvopévovs, ci dé 
aBapaoroa yÉvosvro, BvoxaSexroratovs xal pavdorarovs. 

1. Quando allo stesso tempo si esprime la classe, da 
cui è tolto il sostantivo che ha il superlativo aggiunto, 
allora il genitivo suol essere in plurale. E. g. dixaubraros 
Keyrabpoy Il. N. 831. E suol anche prendere nds, Her. 
IV. 112. xaxiorovs te xal dvavdpordrovs xpivovom diva: drdy- 
ray dvIporay. Nei poeti tal genitivo è 1° addiettivo stesso 
positivo del superlativo, Aesch. Suppl. 5/0. paxdpoy pa- 
xAprate, xai redéooy TeRetsraroy xp&ros. Soph. O. T. 334. 
& raxòv xhxiore. Arist. Pac. 183. & puapò paposrate >. 
Vedi $. 369. 

2. Il superlativo si pone nel genere del sostantivo, che 
sta in genit. ovpavòs fdroroy rOv Seapdroy, e non Hdsoros. 
Isocr. ad Nic. extr. cipBovros dyadòs yproiosrarov mal 





x Westen. ad Phil. È. 23. Valck. ad Her. p. 171. 36. 569. 33. 
Brunck ad Arist. Eccl. 1131. Heusde Spec. Cr. in Plat. p. 118. 
Fisch. II. p. 137. sq. Herm. ad Vig: p. 716. Go. 

2 Fisch. IL 346. III. 352. 
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CIAO àravtoy xtnpdroy éori. Gli esempi, in cui 
il superlativo stia nel genere. del suo subbietto, e non in 
quello del genitivo, sono rarissimi, e meritamente sospetti. 
Antiph. ap. Suid. v. Seasdéorarov. &vSporos 65 puo: pòv 
ndyroy Mmpicoy Seudéoraros yevéoda:. Menandr. ap. Lucian. 
Am. t. V. p. 306. yosuy xarerararos pSivos, dove il 
Bentley (Emend. in Menand. et Phil. fr. p. 96) corregge 
xarerorimi. Nel primo passo la costruzione seguita il 
senso, come in Cic. N. D. II. 52. 130. /ndus, qui est 
omnium fluminum maximus. Ma in Orazio Sat. I. 9. 4. 
vuolsi interpungere quid agis, dulcissime, rerum? * 
._Ossew. Talora il genitivo non segna la classe degli 
obbietti, a cui appartiene il sostantivo, che è corredato 
del superlativo, ma la classe del subbietto del verbo. 
Herod. VII. 70. cè ... AiSiomes ovAoraroy tprygcopa Ergovor 
nivroy dvSporov Aethiopes maxime crispos inter omnes 
homines habent capillos. . 

6. 460. Spesso il superlatito è accompagnato non dal gen. 
plur. della classe degli obbietti, ma dal genit. del pro- 
nome reflesso, nel qual caso si esprime il più alto grado 
‘a cui possa aggiungere una cosa o persona. Mer. I. 193. 
ireky Sì dipiora avtn Ecourfs éveixn quando giunga al mag- 
gior grado di bontà. I. 203. eUpòs sori, tj evpvrara éorì 
aùtm Ewùrfis, 6xraò nuepioy la sua più gran larghezza è ec. 
Eur. ap. Plat. Gorg. p.83. ly avròs abroù tvyydm BEA- 
tioros &ov. Plat. Leg. IV. p. 184. véos dov ràs &vYporros 
tà toaita auBibrara aròs avro dp. Xen. M.S.I. a. 46. 
tre Bervoraros cuvtoù Talta fioda quando in queste cose 
superavi te stesso. > 





1 Dorv. ad Char. p. 347. Porson ad Eur. Ph. 1730. 
a Steph. App. de Dial. p. 41. Wessel. ad Herod. p. gr. 18. 
Hoog. ad Vig. p. 68. Fisch. II. p. 148. - 
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$. 461. Per ingagliardire la forza del superlativo nei 
aggiungono particelle, come 70X}@, puxpiy #0Àù, mapà 
mori. Herod. I. 143. 20X}® dodevéoraroy multo infirmis- 
simum. Thuc. IV. 92. 30X}@ paMora. Il. a’. 91. r0XAdy 
Gpioros. B'. 169. mod pépraros, Arist. Plut. 155. dewo= 
tatov Épyov mapa nov. Her. I. 193. puaxpòo apiorn longe 
optima. Arist.. Pac. 672. puaupòo EUvoveraros. 

1 poeti Jonici usano &xa; #Éoxa, uéya, e. g. dy' dipe- 
eros Il. a’. 69. #E0%° dpioro: Od. d'. 629. péya. piprare 
Od. N. 477» 

Kai, e. g. xai paMora Xen. Cyr. II 1. 5. vel maxime. 

Ma singolarmente le particelle &5, d7®s, 871, j, si 
uniscono col superlativo per notare il quam dei latini. 
Xen. Cyr. VI. 1.43. rt mAelotoy ypovoy. Od. #. 112. Srre 
toyota quam celerrime. Xen. Cyr. I. 6.26. ds tAYIoTA. 
Aesch. Ag. 611. 6005 &piora quam optime. Arist. Vesp. 
168. 365. 8r00s taygiora. Xen. Cyr. IN. 4.32. VII, 5. 82: 
$ dpiorov. Soph. El. 14,57. d00y taxsoTa. 

. Spesso vi si aggiungono vocaboli significanti abilità y 
possibilità. Xen. M. S. II. 2.6, 8700s oi maîdes yÉyosvrae 
dos Buvaròy BéAtioTo: per quanto è possibile ottimi. IV. 5. 2. 
© odov te pahora. Thuc. VII. 21. Épn vpiivat rAnpody 
vas ds Sivavras mAeioras. Xen. M. S. IV. 5.9. ds Éu 
(Licet) $Biora. Id. Cyr. VII 1.9. 3 &y divmua: taYIOTA. 
Vedi I. 4..14. Rep. Lac. I. 3. cito Î dyvoròy perprooritg. 
Thuc, VII. 21. &yoy otpatiàv, dany ixacragoSev mAeiorny 
varo. Herod. VI. 44. #v voga Eyovres, doas &v nAeioras 
divauto xatastptpeoda: rv ‘EMAnvidoy rodioy. VIL 60. 
ovrdtavtes pupiada dvSpdroy ds pddieta Eigoy. Xen. Hell. 
II. 2.9 *. Più diffusamente Platone scrive Rep. IX. 270. 





1 Fisch. IL p. 142—151. 
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al iniSvuia: 1ks dAnSeordras Boves Ampovras, ds ov te 
arvroîs dAndDeis MaBeiv. 

Osserv. Anche senza superlativo si usano queste par- 
ficelle. Tuc. I. 22. #0v dvvarov dxpiBeia per axpiBlorara. 
Così ds xadds #5 Bivapy Cratin. ap. Suid.s.v. tò rapòy 
e0 Stoda:, vedi Hemst. ad Luc. t. II. p. 366. per © 
adàNiora Buvatiy. dos od boy rayos quam celerrime. 

Anche ofos si usa col superl. Plat. Ap. S. p. 52. aréy- 
Sera, cia: varenstara: xa Bapbrara: quam difficillima, 
Symp.p.267. ndyov olov Fervorarov. Xen. An. IV. 8. 2. 
yooplov olov yaderararoy. Aristh. Eth. IX. 3. p. 155. ayvnip 
los xpàrioros per quam optimus. 'Trovasi l’ellissi supplita 
in Xen. M. S.IV.8. extr. è Zoxpatns ... ÉBoxei tosodrog 
eivat, ofos &y efn dipioros ye dvhp nai eUSauovioraros. Vedi 
$- 445. db. 

Anche #25 si unisce col superlativo. Merod. VI. 127, 
ZuuvdupBns ... ent mAeloror Bi ygAidîis ele dvnp Arixera 
unus omnium în delicias plurimum processerat. Soph. O, 
T. 1380. è ravrAiuor ya x4dMuor dvip eîs #v ye tals 
Bass tpapeis. Thuc, VIII. 68. mods daycovifoévovs rAelera 
els dvhp duvdpevos bpereiv. Men. An. I. 4. 22. dòpa nAelora, 
Els ye dvùip &oy HAduBave, come in latino unus omnium 
maxi'ne, * i 

Talora il superl. va accompagnato da un avverbio o add. 
superl. che dovrebbe essere posit. Soph. O. C. 743. rAeîoror 
&vSporroy xdxoros per mov xamoros. Id. Phil. 631. tà6 
màeloroy EgSiorns épuol yiByns. Eur. Ale. 802. riv mÀeiotoy 
iBiorny Seoy Kixpiy. Similmente paduora #yDioros Il. B'. 
220. phMiora\ supepforara Herod. MW. 16. Vedi I. 171. 
pbiota Fesviraros Thuc. VII. 42. 


Osserv. Vari modi di circonlocuzione si usano anche 





» Valck. ad Herod. p. 497. 51. a Fisch. 1L 144. 
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col superlativo. Aeschin. Eryx. I. vrò Bi 7@y Guixpdy 


toutoy &y pu@XMoy dpyifoivro, obras ds &y piera vare 
moraroi sincav, per dpyiGotvto &y xaMercrara. Xen. Cyr. 
VII, 5.58. &re dà mods obras Ego atto, ds ky rodepua»= 
th yÉvorto dvdpi modes. 


$. 462. Talora dae superlativi in due diverse proposizioni 


si paragonano fra loro per via di rosodreo — #@ a fine di 
mostrare, che una qualità esiste nel più alto grado in un 
subhietto a misura che in lui un’altra qualità va pur ac- 
costandosi allo stesso grado altissimo. In tal caso si possono 
adoperare comparativi in vece dei superlativi. Quando la 
proposizione retta dla 556 vien dopo, suol mancare nella 
prima il rocovrg. Thuc. I. 68. apoonxe: ud ovy Hxsora 
(cioè udMiora, vedi $. 466 ) cineîv, dogo xal-uéyiora éy- 
x\ipata Éyouev, tanto più ci tocca di parlare, quanto 
più abbiamo ec. II. 47. avtoì pariora ESynoxoy, Hog nai 
pudriota mpoogecav. VIII. 84. Sogo uariora mai éXeUdepo: 
ficav ol vaîta:, Tocovte@ xal Spacitata rpoomsasytes Tòv 
4so0ddy &rfirovy, come in latino, nautae, ut liberrimi erant, 
ita audacissime; ma con questa differenza, che i latini 
sogliono in questo caso usare le particelle ita -ut, in- 
vece di eo-quo, laddove i greci usano le stesse, che 
col comparativo. Anche il subbietto indeterminato, che 
i latini in tal costruzione esprimerebbero con quisgue ,. i 
greci lo esprimono con 7:15, come nel comparativo. Plat. 
Rep. II. p.241. dog puéyioroy Tè TOY Puddxay Épyov, To- 
colta» ogorsis te Tav Mico mAstorns &y cin xaì ad téiyyns 
te xal émiuedetas peyiotas deopevoy. Anche il compar. si 
scambia col superlativo. Demosth. Ol. p. 21. Sg yàp 
Erosuorar avrò Soxodpuey ypficda:, rogotta uaXioy drrioroda: 
navres atrò. i 
Questa maniera di costruzione suole anche, come in 
latino, abbreviarsi omettendo rocovtg - fog, e contraendo 
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le due proposizioni in una sola. Merod. VII. 203. etvar 
Synroy oUdéva ovdi Éocodat, tò xaxòv È apyîis yivoutvo 
où cvveniySn, tolo: dé peyiororoi avrécy uiyiota, cioè $og 
uéyioto: ficav, tocot@o uéyiora, quanto più sono grandi, 
tanto maggiori sono i mali. Soph. Ant, 1327. Bp&yicra 
yùp xpàriora tàv nocìv xaxà quo breviora, eo leviora. Xen. 
M. S. IV. 1. 3. ai prora: Foxodoai siva: pioes uariora 
maudeias déovrat. Id. Hier. I. 21. tov Exdoroo fdopevoy pd- 
Mora toùrov oîer xal Eparrinastata Exev où Epyov Tovrov; 
$. 463. Il superlativo degli addiettivi o avverbi negativi si 
adopera sovente con ov, invece del positivo affermativo, 
e sopratutto ovy fwcra per piMiora. Thuc. I. 68. vedi 
$. 465. Plat. Phaedon 266. èy9 ody Hxiera tolrov Evexa 
tÙS yuvalxas artreupa. Herod. II. 3. ovy fuora, dida 
pista: Thuc. VII. 44. péyioroy dì xai ovy Hora #Bda- 
pev'è matcoviguos. 

Parimente ZI. o. 11. où d&pavporaros per isyuporaròs. 
E con antitesi Od. p'. 415. où ydp por doxfers è xdxcorog 
Axaudy Eupeva, dI dipioros. Her. IV. 95. où rò dode 
veorato copiorìì. Thuc. ©. 5. iyovpévor &vdpéy où TY 
advvarotaroy, vedi VITE. 100. Xen. Hell. VI. 4. 18. ot 
otx #Adegiotov Buvdpevor Év T% moder. * 

$. 46. Siccome il compar. talora sta pel snperlat. così tal- 
volta questo sta per quello. Od. X°. 481. oeìo ... obris ... 
paxdpraros te nemo beatior. Her. II. 103. 0) rposwrara non 
ulterius, vedi IIT. 119. Eur. Iph. A. 1603. tabtny pd 
Mora ts xipns dordfera:, dove il Musgrave cita Apoll. 
Rh.IIHIL gr. Arist. Av. 823. A@oroy, fi tò DAéypas mediov. * 





x Gatak. Advers. Misc. 1. c. 7. p. 215. Valck ad Her. p. 324 
g5. Koen ad Greg. p. 41. Valch. ad Her. p. 206. 52. Brunck 
ad Soph O. T. 58. 

‘a Wessel. ad Her. p. 517. 16 Fisch. INI. p. 329. Herm. ad Vig. 
p. 715. 57: Schweigh. ad Athen. t. VAL p. 12, sq. 
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Det’ uso pE' Pronomi. 


I. Pronomi Personali e Possessivi. 


$. 465. 1. Tl nominativo del pronome personale si suole omete 
tere colle terminazioni personali del verbo, come in la- 
tino, tranne dove si vuol dar enfasi, e. g. in una op- 
posizione espressa, o sottintesa , &AÀ@ avra xai où per 
avriy Xen. Cyr. V. 1. 7. 

2. Nei dialoghi il pronome personale è sovente usato 
senza il verbo, potendosi questo. ripetere dal contesto 
dell’interlocutore precedente. In questo caso per lo più 
va congiunto con ye. Plat. Gorg. p. 20. xadeîs ti, ne- 
miorevxéivat; TOPT. "Ey@ye, cioè sì. Ib. p. 36. Bolàer 
oÙv, Ered tiudSs TÒ Yapiteodar, cuixpov Ti por yapioaodatz 
IIOA. "Eyoye. Id. Rep. III. in. dy3 tivà nor &v yert- 
cda: dvdpelor, Eyovra tv aùro toÙto Tè delua; Mà Aia, 
fi d $, ovx #yoye nò, vedi Xen. Cyr. V. 1. 4 *. E 
così in dativo, Plat. Gorg. p. 137. piàos por Boxe? Exacros 
ixdorgo siva: ds oloy TE pariota ... è Soros Td dpoigo. aù 
xal coi; KAA. éuorye. Ciò si fonda sull’uso di ripetere 
nelle risposte il vocabolo principale dell’ interrogazione. 

Quando uno vuole con istanze dissuadere un altro dal 
far una cosa, suol dire pù cò ye omettendo il verbo 
precedente. Soph. O. C. 1441. IIOA.. ci ypi, Savoipas. 
ANT. pù où y° &AN éuoì midoù, vedi Eurip. Hec. 412. 
Phoen. 541. ti ris xaxiorns danuovoy ÉPpiecai pidotipias, 
mail; pn où y° &dixos i Seos. * 

3. Nelle forme di preghiera pds Sey, mpòs delids, 
e simili, l’accusativo del pronome retto da ixereta ec. 





x Thom..M. p. 264. 
2 Valcken. ad Phoen. p. 196. 
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si suole porre fra la preposizione e il genitivo. Soph. O; 
C. 1333. pos voy ce xpnvòv, wpos Sedy duoyviaor, airò 
midtodas. Eurip. Med. 325. pù mpos ce yolnar, ts. te 
yeoyhuov xipns. Alc. 281. un, mpg ce Dedy, TÀÎS pe npo- 
dora: *. Così per te deos oro. 

4- I pronomi personali si ripetono talora. due volte 
nella stessa proposizione, quando i) primo troverebbesi 
troppo distante dal terbo; è un pleonismo. Eur. Phoen, 
507. iuoì piv, ei xai uù xa9' ‘EXNivwoy ySova teSpdge= 
ued', dN' oBy Euverà pos Boxes NMéyew. Xen. Cyr. VI. 
4. 9. Kai Kipo di Foxdò pueydiny tiva suts yapv dpei- 
Res, bri me, alyguadorov yevoutyny nai éÉaspedelcay savràà, 
obre pe ds BolAny iEicsce xexrficda:, otre ec., dove lo 
Schneider omette il secondo pe. fb. IV. 5. 29. oxfpar 
Bi xal, olgo Gvri pot mepi ge otos dov repi éut Énerra pot 
péupn. Oecon. 10. 4. où yùp ky #yayé ce dvvaluny, ei 
tororos eine, dondsaodai ce ix ti Yuyfis, dove lo Zeune 
tralasciò Îl secondo oe. Questo caso deesi distinguere da 
quello, in cui lo stesso pronome si usa due volte con 
due diversi verbi. > 

$. 466. © pronomi possessivi pel loro significato equivalgona 
al genitivo dei pronomi personali, e. g. & rarsp siuétepey 
diòs suòs valgono marep nudy, diòs fuod. Epperò 

1. Al pronome possessivo si suol come caso d’appo- 
sizione soggiungere un genitivo, onde viemeglio determi- 
nare quello. ZI. y/. 180. Samp abr suòs Fox xuvamidas 
per éuoò cognato di me invereconda. Soph. O. C. 344. 
opò È dvr” ixeivorv tAuà Fvarivov xaxà Ureprovelrov per rà 
suoî Bvorivov i mali di me infelice. Plat. Symp. p.210, 
i8dy tiv chy dvdpiay nai peyalopposuyny dvafiaivovros ... 





1 Valck. ad Eur. Phoen. 1659. Pors. ad Eur. Med. 325. 
2 Valck. ad Eur. Ph. v. 500. Wopkens Lect. Tull. p. 371.; 
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mal Bibyaytos ec. per tiv 00). Arist. Ach. 93. nardtas 
toy ye cèv (6pSaXuòv) Toù mptsBens, come nomen meum 
absentis, meas praesentis preces Cic. Planc. io. 26. Vedi 
$ 435.1. . | 

Similmente il genitivo del pronome avròs stesso si ag= 

giunge al pronome possessivo, come in latino mea ipsius 
culpa. Il. o’. 39. vartrepoy Afxos avr&v. Herod. VI. 97. 
dite érì tà dpérepa avréaor, e passim. 
‘ 2. Come il gen. talora si usa obbiettivamente ($. 313); 
così i pronomi possessivi, sebbene raramente. 04. Y°. 201. 
cds 16905 non già il tuo desiderio, ma il desiderio ch'io 
ho di te. Soph. O. C.332. téxvov, ti 8° fXDes; IEM. où, 
natep, npoundia per l’ansietà mia a tuo riguardo. Id. 
EI. 3,3. rauà vovSerhpara ammonizioni, che davi a me. 
Plat. Gorg. p. 85. euvota yùp épò T$ cf. * 

Osserv. Eur. Ph. 30. tòy éuòv dBivory rmévov è una ca- 
struzione pari a quella spiegata nel $. 31%. dove un so- 
stantivo, oltre al pronome possessivo equivalente ad un 
genitivo, piglia un altro genitivo con altra relazione, e 
non come dichiarazione del pronome possessivo. L°ò éuòs 
novos è la fatica da me sofferta (e standovi l’ astratto 
pel concreto, nota il figlio), ma rr0vos ©divwyr è la fa- 
tica sofferta nel parto. 

3. Il pron. possess. al neutro coll’articolo sta talvolta 
pel pron. pers. Plat. Rep. VII. p. 164. 16 y' suòv ovdièv 
&v mpodvpixz &moAeiro: per #y0. Vedi $. 285. * 


II. Pronomi Dimostrativi. avròs, 8xslvos, oùros. 


$. 467. 1. Il pronome avròs ha tre significati. a) Al nomi- 
nativo con un verbo finito, o nei casi obliqui con altro 





3 Viger. p. 164. Herm. p. 727. 121. 
2 Valck. ad Her. p. 689. 52. 
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nome, prima o dopo l'articolo, significa ipse. Il. a’. 133. 
f iStheis, dpp avròs Eyns yipas ut ipse habeas prae- 
mium *. Così avròs épu. Plat. Rep. V. p. 66. avrò tò 
xalòv, avrò tò dixaioy il decoro stesso, la stessa giustizia 
considerata in astratto. Talvolta manca l'articolo.  Zd. 
Rep. V. p..64. è ypnoros, ds avrò piv xadòv, mal idéay 
tivà aroù xaAhovs pundepiav imyelra:. Così nei contrapposti 
Hes. Sc. Herc. 151. tv xal yuyal per ySiva divovo’ didos 
sio0 avrò, dorta dé opi.... xedasî nUSETÙ air quorum 
ipsorum animae ... ossa vero ec. Il. $. 18. di) dupa 
Suvpiòy amnbpa, avriv xa) Separorra KaXnooy lo stesso servo. 
Plat. Rep. III. 284. ei dipîv dpixorro eis tiv rOdiv avrog 
te xai tù rompuara BovAouevos Enideita:, vedi Pind. OI. 
VI. 21 ». 8) Se i casi obliqui sono accompagnati dal 
verbo, significa semplicemente a lui, lui, ciò ec. y) Se 
ha l'articolo unito vale /o stesso, idem, vedi $. 146. 268. 
- 2. Propriamente i pron. dimost. si adoperano soltanto 
quando si riferiscono a .un nome, che precede in un 
altra proposizione; ma, spesso anche si usa quando il 
nome precede nella medesima proposizione. a) Questo 
ha luogo specialmente, quando il caso, retto dal verbo 
ne è separato da una parentesi. Od. 7°. 78. AA” firo rdy 
Eeîyoy, érmeì teòy ixero d@ua, Éacoo iv yAalvay. Herod. 
VII. a21, tòy pavriv, ds elzero TÀ otpariì Taltn ... toÙroy 
i. Pavepos tori Aecovidns danonéurov. Soph. O. T. 246. 
xarelnouai Si Tòv Bedpaxot, ciTE TIS EÎS dov MÉAnSer, 
eîre nAeioyoy pira, xaxòv xaxòs viv dpuospoy ixtphpai Bioy. 
Vedi 269. sq. Plat: Apol. S. p. 93. € Rep. II: p. 284. 


daudpa di, ds Eorme, Buyapevoy drò copias ravrodaròv 





1 Così voglionsi intendere i passi arrecati dall’ Heusde Sp. Cr. 
in Plat. p. g6. in cui avròs non ista per où. 


2 Rubnk. h. in Cerer. 2. 
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yiyreoda: xal puuelodat navta ypnpara, si suiv dpixoro 
el tiv moMy ... mpooxuvolpey &v avrov. Xen. Anab. II. 
4. 7. éyò pév ov Bagidéa ... eimep rpodvpeira: vuds 
drorboai, cx dda, 8 71 deì avtdy cuoca. Id. Cyr. 1.3. 15. 
epica: TO TATA, dyaddy inméov xparioros dy im 
nes, cvuuarsiv avrò. Id. M. S. II. 3. 9. Savpaorà ye 
Meyus, ei nbva pèv, el cos fiv rì mpoBarors emmndetos ... 
srepò eU momoas mpatvey atov, dove lo Schutz e lo 
Schneider a torto rigettano |’ avroy. Vedi Zsocr. Evag. 
p. 191. Nic. p. 28. Spesso il pronome così si usa dopo 
una proposizione cominciante da un relativo, sebbene il 
nome, a cui si riferisce il dimostrativo, sia posto prima. 
Herod. IV. 44. Aapeios BovXouevos "1vd dv rorapuòy, è6 
xpoxodeirovs Sebtepos oÙros morapdy mavraov rmapiyetat, 
todroy Tv morapòy sidéva: ec. 

b) I seguenti passi sono alquanto diversi. Mer. IL 12). 
éx Tv MSoroputay TOY Év TO ’ApaBigo obpei, ix touréav 
xs MSovs, pleonasmo originato dalla primitiva sem- 
plicità del discorso. Così Tuc. IV. 69. aì cixia: tol 
mpoagtelov smdlters NauBavovoat, adta: Urfipyov Epupa *. 
La stessa semplicità vedesi in Pind. OI. I. 91. tav oi 
Tatnip Unipxpiuace, xaprepov aUTO MSoy. Il pron. dim. 
serve anche a dar enfasi, Xen. Cyr. VI. 1.17. vpeîs dé 
TÀ mpocopa Uuîv avroîs Ts ’Agovpias, Exelva xriode 
xal Epyatesde. ” 

c) Spessissime volte il pron. dim. è ridondante prima 
e dopo i participi. od infiniti con articolo, senza che siavi 
parentesi. Plas. Theaet. p. tia. tè xo dofav, toùra yi- 
yreras dAindés. Id. Leg. III. p. 114. uv ovx ix rovrav, 
TOY xatà piav olxnov mal xatà yévos Tieomappévay 





1 Jensius ad Lucian. t. II, p. 355. sq. Dorv. ad Char. p. 288. 
Schaefer in Dion. Hal. .p. 83. sq. not. 


. 
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(rocaîra: moderelai yiyvorra) Vedi Isocr. Areop. p. 145. 
Xen. Cyr. IV. 2. 39. si Bi rv vuvi dicxivray xaì xara- 
xasvovtany ToÙs serbpovs modepiovs rali payopévay, ei 115 
évavttoîra:, toùrtay Fotopey oUrcos dpuedelv. Fd. Ag. 4.4. 0Ì 
mpoîxa eÙ mermovSores, oùro: del ndé00s Urnperoda: td evep- 
yérn. Ma più singolare è il passo d' Mer. IV. 172. duyvovor 
pev toùs rapà copio: dvdpas Fixaiotarovs xai dpirrovs A è- 
yopévovs ysviodat toùrovs, Tv TiuBoy ànriuevo *. 
Xen. Cyr. VII 7.9. tò di poBovdevery nxl 7ò inpeiodas, 
ip Uri &v xo:pòg Box civar, TOÙTO ‘mposrarto 16 mporépgo 
yevoutvo. E nel neutro plar. ib. 12. 1ò dé Svorararpan- 
rorépasy te Epfiv, nai rò moXdù pepiuviv naitò pù divacdas 
siovyiav Eye ... xal to emiBovdebery mal tò imiBovAeteodat, 
tradita rò BuoMevoyri dvayan gov udNdov ovunapopapretv. 
Eur. Ph. 545. xelvo xdAtoy, tÉxvoy, icirnta TimGv. * 

d) Affine a questo, ma diverso, è il caso, quando il 
neutro del pron. dimost. si adopera per aununtiare un 
nome, che segne, sia masc. o fem. Plat. Rep: TI. 303. 
sud avtods didatauev, morepov perernrdoy ToÙTO TO mA0v- 
cio xal dBicrrov rò pun pererdyri, è vocorpogpia. Prot. 
p. 191. ti ror' éoriy avrò, f dpern, il che trovasi spesso 
in Platone. Così Cicerone Tusc. Qu. I. 34. 83. illud angil 
vel potius excrucint discessus ab omnibus iis, quae sunt 
bona in vita. Eur. Hipp. 431. pòvov Sè toÙro pio dus)- 
Xaoda: Bio, yvosyny Sixaiav xiyadhv, 690 mapî. * 

Ossero. Parimente éxelyo annunzia una intera proposi- 
zione. Plat. Hipp. Mai. p. 9. dA\' ixelvo, pòv pi Aaxe- 
Sarpovioi goù BlXrrov &v mosdevderav ToÙs avrov raldas ; 
vedi la nota dell’ Heindorf p. 129. 





1 Jens. 1. c.. Morus ad Isoc. Pan. p.g. Heind. ad Plat. Th. p. 382. 
a Fisch. Il. p. 235. 
3 Heind. ad Plat Hipp. p. 138. ad Cratyl. p. 134. \ 


stante > è. coem. (-_ea-ateia 
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$. 468. 3. JI pron. dimost. talora si usa pel relativo nella 
continnazione d° una proposizione comipciante da un re- 
lativo, dove questo si dee ripetere, ma in un caso di- 
verso dal primo. ZI. a’. 78. ds puéya mavray Apysiav xpar 
ther xai oì rmeidovras “Aygo per xaì DJ, vedi Od. a. 70. 
Herod. III, 3;. Ipnédorea, ròv stima te parata, xai ol 
TS dyyerias Épepe od ros, vedi ib, 120. II. 40. VIII. 62. 
Plat. Futhyd. p:68. &p° o&v taòra iyf où civas, dy &y 
pins, nai éE}) co atoîs ypfioda:, 4 ti &y Bobdn, per xad 
als é), vedi Theaet. p. 155. Rep. VI. p. 113. Xen. Cyr. 
III. 3.38. od dn éxeîvos form è dvnp, ds ovvednipa nuò, 
mal GU puoi pda sBoxess Savudtew avtoyv. Vedi Isocr. 
Pan. p. 278. Aesch. in Ctes.510. Anche nello stesso caso 
del relativo, Her. IX. 21. 3 tè imiuaxoraro fiv ToÙ xo 
piov maytòs, xal wpooodos uaMiota raùtn tyivero 1) lang. 
Talora il pron. dimost. manca. ZI. y/. 235. ob xev #ù 
yroinv xal 1° ofivoua puvSnoaiuny (cÙvoua avréy, cioè dr 
ofvoua). Plat. Phaedon p. 187. éxeîvor, ol ti puérec ris 
aùtàv yuyîs, dia pui copara mikrrortes Yao: (cioè 
aùrot) seppure in tali passi non sia meglio il supplire il 
relativo in altro caso. * 

Il pron. dim. vien dopo al relativo anche nella stessa 
proposizione. Mer. IV. 44. "Iydoy rrorauòr, d5 xpoxodetdovs 
Bebrepos otros rmorauòy rdvroy napérera:. Soph. Phil. 
316. oîs "OMpurio: Seoì doléy mor aùtoîs avrimo iuod 
naSeîv (ma il Porson emenda o? "OXtuzior Seo Aoîéy 
nor’ avroîs. BLOMF.) Eurip. Andr. 651. (yuvalra Bp- 
Bapoy) Îv ypîiv 0° iNabvew tnvd' Urép NeiXov fods. In 
Xen. R. Lac. 10. 4. ds (Avxodpyos) éredn rartuader, 
bri oì pun BovApevor Emiuereloda: tfis dperfìs ovy ixavoi sto‘ 





1 Herm. ad Viger. p. 707. sq. Heind. ad Piat. Gorg. p. 248. (ma 
tal passo non si dee a questo caso riferire) Hipp. p. 145. 
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vàs marpidas alter, Exelvog év tf Erraprn ivkynase ce., 
tal costruzione e prodotta dalla parentesi. * 

Nota. Il caso, ‘in cui il nome medesimo coll’ articolo 

vien dopo al relativo, è simile al precedente, vedi $. 474. 

S. 469. 4. Per via del pron. dimost. si contraggono in una 
sola due proposizioni, di cui la prima contiene il verbo 
sii, e la seconda il pronome relativo. ZL X°. 611. Né- 
atop’ tpeto, bvriva tobtov dyei per Boriglodros torìv, èv dy8t 
chi è costui, che conduce. Od. t'. 348. 6pp° ei8ns, oley 
ti arorov TOÙE ynds ixexside: Muerépn per oloy TI TÒ rordy 
mode toriv, è  v. Aesch. Prom. 251. péy bpilnua toù 
idapiooo Bporols. Eur. Jon. 1281. olav EXidvav tHvd' ipu- 
cas! Plat. Prot. p. 102. toùro pév ovdéy Savuastòy Myers 
per oudiy Savuastoy sor: Todro, è Méye19®. Così pare, che 
debbasi spiegare Theocr. I. 7. &dioy, © roudv, tè teòv 
peros, fi TO xatanés Tîv darò tds nérpas xaraMeiBeras vipodey 
ap, per f tè xaraxis tivo 0dmp foriv, è xaraMciBeras. 

$. 470. 5. I pron. dimost. spesso si usano per gli avverbi quì, 
N. Il. g'. 532. fi yùp "AyihAeds #yyùs Sde xAovécy quì 
vicino, vedi Od. a’. 307. Eur. Andr. 1232. daiuoy Se 
mis Mevxiy aiDipa mopSpeviuevos ... nedicoy émBaiver. Ale. 
2|. dn di rovde Oayaroy cicopò midas. 134. dAX hd 
Gradov ix Boo tIS Epyera: daxpuppoodoa. Iph. A. 6. ris 
mot dp dothp $de ropSpetveiz Arist. Nub. 214. dAX i Aa- 
dior 0) “oriv; MAO. brov ’otiv; aùrni è quì. 

885 sovente si unisce col pronome personale con sil, 
o senza, e nota en! adsum. Od. pg. 207. Évdoy pév di 69° 
aùtis éyò ... fivSoy en, ego ipse veni, vedi 7°. 205. 
Pind. O!. IV. 37. oÙros #y® rayvràri. Eur. Sup. 1018. 
Hd #yò mirpas Eni... Slotnvoy aicipnua xovpita. Anche 





1 Brunck ad Soph. Phil. 1. c. Herm. ad Viger. p. 708. 
a Heind. ad Plat. Gorg. p. 193. 
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senza il pronome personale Fur. Or. 374. 88° iu ’Opé- 
umrs ecco io sono Oreste. * 

Quindi è la frase Z/. 7°. 140. d@òpa déyoy $de ravra 
rapacyeiv adsum, ut dem, come Eurip. Iph. 4. 1489. 
nioxauos 8ÎE NATLITÉEPeLy ecce comam, quam coronelis. 

$. 471. 6. Questi pron. si usano eziandio invece dei personali 
yo, où. Eur. Ale. 690. pn Syiioy” umép TOÙÒ' dvdpés, cioè 
Urp suoî. Plat. Gorg. p. 92. oùtocì avnp où mavcera: Piva- 
pòòv per où où raven, vedi ib. 126. Posti a vece della se- 
conda persona per lo più contengono un’ idea di disprezzo. * 

7. oÙros spesso si accoppia con xaì, come in latino ef 
is, isque, Her. I. 147. oÙroc yàp povvos "Todyary ovx dyovow 
"Ararotpia» xal oùrot mark povov tiva cxfiyiv iique ob cau- 
sam caedis. Id. VI. 11. eivat tXevSéposi f FovAorsi, rai 
rotto: ds Spartrno: ut simus liberi aut servi, et quidem 
tamquam fugitivi. Ma più spesso il pron. è usato al neut. 
plur. xaì raùra, quando vuolsi soggiungere qualche cosa 
per dichiarare vie meglio una intera proposizione, o pa- 
recchi vocaboli, od un verbo, ma non già un solo nome. 

: Si può tradurre e ciò, e dargli poi il valore di sebbene, 
specialmente, massimamente, secondo la natura del par- 
ticipio seguente, ovvero di «uanto si dee sottintendere , 
perocchè suol notare o il principal motivo d° un’azione, 
ovvero un particolar ostacolo, e in generale un princi- 
pale rapporto. Plat. Rep. INIL. p. 298. “Ounpos ... év taîs 
TOY fipabary Soridacaty ovte inSiow arods sori, xal tadra 
érì Sadr év ‘EXMnornéyro bvras sebbene fossero presso 
al mare. Soph. EL 613. #ris torta thv texodoav UBpice, 
xal talra tnAixodros et quidem, quod indignius etiam est, 





1 Toup ad Suid. I. p. 429. sq. Schaef. in Dion. Hal. 1. p: 77. not. 
2 Heusde Spec. Crit. in Plat. p. 3. Schaef. in Dion. Hal. L 114. 
62. Heind. ad Plat. Gorg. p. 143. 
Vor. IL 19 
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etsi tantilla aetate sit. Il neutro del pronome si usa in 
modo assoluto, senza un verbo, quando si riferisce a un 
verbo precedente. P/at. Rep. IV. p. 331. gay dén padye- 
oda:, Gp" ‘où mAovaios dvdphoi parolyia:, avtoi Uvres ro- 
Myuov aSdintaiz Nai tovto ye invece di paryoivras. * 

8. talra spesso sta per dà taùra per questa ragione; 
Plat. Symp. p. 168. radra È fxaMMoricauny, la xadòs 
napo xalòv im. Protag. p. 87. dAN aùta TaÙTA vÙy fixoo 
mapa ce. * 

g. Il pron. dimost. si unisce eziandio cogli avverbi di 
tempo e di luogo per viemeglio dichiararli, e vale ap- 
punto, giusto, così Herod. VII. 104. ds éy@ Tvy Kara 
tavùv tdÒE éoropy os éxeivovs come io appunto ora li ami, 
come nunc ipsum Cicer. ad Attic. VII. 3. XII. 16. 40. 
Eurip. Jon. 554, toùr' ixeì vuy fondpnpey in quel tempo 
appunto. 


$. 472. 10. avròs vale spesso ss ipse. Plat. Lys. p.213. avtod 


mpoòrov dlgs dxoboaia’ liv, Emi 1ò al ciceu per avroò 
tovtov. Rep. II p. 217. avrò ox sipntat, è uahiora Édec 
pnSfivas. Così ipse spesso sta per is ipse, e. g- Cic. Fin. 
I. 5. 13. Vedi Misc. Phil. II. 1. p. 96. 5 

11. Talora avròs sta per oÙros ® éxeîvos, e ha il rela- 
tivo dopo se. Eurip. Troad. 668. antntvo avtHv, HTLS 
diydpa tèv mdpos xauvoîci Alxtpors dmoBaroîo", dAXoy Pirei. 
Plat. Theag. p. 9. &p ovx aUth, j mAvioy imiordueda dp 
xeo. In Thuc. IL. 37. où rapavouoiuer ... &ixpodoei tSY 
voy nai uddiora ary, So n° bpeleia ec. e massime 
di quelle leggi, che ec. il pron. dim. vi è omesso, ed 
airòy ex iis è retto da pAMuora, et ex iis maxime earum. 


_—___——————————_———————__-- Tm m aa=_<=me-_ _. 


1 Hoogev ad Viger. p. 176. sq. 
a Koen. ad Greg. p. 11. Brunck ad Arist. Nub. 319. 
3 Heind. ad Plat Lys. p. 4- sq. 
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12. avròs spesso si trova dopo i numeri ordinali ni 
indicare, che una persona cop varie altre, di cui il nu- 
mero è minore d’ un’ unità del numero riferito, ha fatto 
qualche cosa. Thuc. I. 46. KopiySiwoy otparnyòs fiv Eeva- 
xAeidns è EvSvxAMfovs, miéurtos aròis con quattro altri. 
Xen. Hell. Il. 2.17. déxaros astòs con altri nove. Jn sua 
vece Thuc. T. 57. set &AXX0y Evvéa. ! 4 

13. Omero spesso scrive où, o?, È, che egli adopera 
come pron. di 3. pers. ($. 147. not.), poi soggiunge i 
nome medesimo. Zl. y. 600. #v dpa oi Sepdroy ixe, mo- 
uévi Akoy a lui pastor dei popoli. g'. 249. la psv mado 
gese movoio, Sioy “Aya lui il divo Achille. Od. W. 48. 
# piv Eyeipe, Navorxtay etrerAoy. Simile idiotismo ba 
pur luogo nell’ articolo. $. 262. Osserv. 


Pronome Relativo. 


$. 473. Il caso del pronome relativo è propriamente deter- 
minato dal verbo della proposizione, in cui sta; ma è 
singolare proprietà della lingua greca, quando esso do- 
vrebpe porsi all’ accusativo in grazia del yerbo seguente, 
si pone al gen. o dat. secondo il caso del nome o pro- 
nome antecedente, col quale concorda pure in genere e 
numero. Herod. |. 23. Apiora .. BiSipapBor Tpòroy dy- 
Spara Tdòv Mipels (duey, momoavta primo degli uomini, 
che sappiamo. Thuc, VII. 21. &ywy darò ad nideov, dy 
Eneise, orpariay. Eurip. Alc. 501. fi ypi pe qascìv oîs 
“Apns éysivato pdynv ovv&va:. Isogr. de Pac, p. 162. 
Quai ypîivas ... ypiioda: Tals cvvtimats, pù rabtats, als 
vùv tivés yeyphpacw, dà ec. Plat. Gorg. p. 14. ol 
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1 Wasse ad Thuc. II. 13. Dorv. pe Chart p. 262. Hoog. ui 
Vig. p. 73. 
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Snpiovpyoi Toltay dy Enyivecey è tè oxodiòv momoas Jens. 
ad Lucian. t. V. p. 585. Fisch. INI. a. p. 337. sq. 

Se la voce, a cui si riferisce il relativo, è un pron. 
dimostrativo, questo si suole omettere, e il relativo ne 
piglia il caso. Zsocr. Paneg. p.46. d m6Mis dudy, dy fa 
Bey, Uras peridne per perédanmev ixeivav, & EX. Plat. 
Gorg. p. 26. olupova oîs tè prov ÉMeyes per éxeivors 
è. Xen. An. I. 9. 25. où oîs paMtora piAels con quelli 
che sommamente ami. E siccome il semplice accus, sta 
sovente per l’accusat. retto da xatà, però Demosth. in 
Mid. p. 515. scrive dixny BovApevor MaBely, dv inì TOY 
dXXawy iTeStayvto Spasùy èvra, per xaS' è ... Spaciy. Ta- 
lora la costruzione ne riesce intralciata, Soph. O. T. 862. 
ovdey yap &iy mpatagyu ky, dy ot cor pidoy, per ovdéy &y 
mpatag &y Exsivooy, & ue mpata: où cor Pidov tori. * 

Osserv. 1. Ciò viene imitato, anche da altri relativi. 
“OSsy; Soph. Trach. qo1. éx Sì yiig $yev mpolrerr®, dva- 
Lovor SpouBosders dppoi per txelDev, Srov a solo ubi ia- 
cebat, inde effervent ec. Thuc.T. 89. diexopi[ovTo” eUSÙs, 
bDev UretiDerro, maldas, per éxeì9ev, Grov. Plat. Polit. 
p- 17. Podsov di por, tò Tg dromdayiosns èdrodev fuds 
deîp' fiyayevr. ciua: piv yap parita, SFey tpommdels où 
Tiy dyelquorpopiav Ban Biaupertov, eines. 

Ofos. Plat. Rep. VINI. p 208. #AdrT@w Quoto SY torod- 
toy xaxty, olav vîy di cimouev. Vedi IV. p. 377. Zsocr. 
Aeg. p. 392. Anche quando dovrebbe essere in nomi- 
nativo col sostantivo, a cui appartiene, e avrebbe seco 
gerì o sisi, prende il caso del vocabolo, a cui si rife- 
risce, ma omettesi éorì o etoi. Thuc. VII. zi. pos dydpas 
torunpoùs, olovs xal “ASnvalovs, per olo: "ASuvatoi eiciv. 
Plat. Soph. p. 241. olo ye iéuoì ravrdrasiv drropoy, per 
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olos #00 ei. Xen. M. S.T. 9.3. xapifouevoy olo coi dvdpi, 
per dydpi, olos où eî. Quindi //at. Euthyd. p. 5. cvy- 
ypapeoda: Asyovs, olovs eis TA dixaotipta, propriamente 
oîos sis tà dix. &v dpportosev. Vedi Meind. p. 302. Anche 
quando ofas sta per dare. Demosth. p. 23 Ttosbrovs dy- 
Spobrovs, olovs peSZvodevtas dpyetodai. - Se si omette il 
nome, a cui oîos si riferisce, allora si usa ofos coll’ ar- 
ticolo nel caso del nome omesso. Xen. Mell. II. 3. 25. 
qrivtes toîs olois nuiv Te xai Vpîy yarenny rmoditeiay Eivasa 
Bnpoxpatiav, per Tosovtors, olo: mueîs te xal dueîs écuéy. * 

daixos. Arist. Ach. 703. cixòs divdpa xupòv, fMixoy Qov- 
avdiduv, étoXlodat. Eccl. 465. sxelvo Besvoy tolo dAixoso 
vò, per Aixos O. sori, e tnAixobro:s, iixor vd eouty. 

Oss. 2. Anche quando il relativo sta nel suo proprio 
caso, esso serve a contrarre due proposizioni in una, 
coll’ omettere il pron. dimost. Xen. M.S.II. 6.34. suoi 
gyyiypyerai ebvora pds ods &iy drodaBa eUvoindss Few mpòs 
iué, per mpòs éxsivovs, ods ky dr. 

Osserv. 3. Il caso del nome precedente sta invece del 
nominativo del pron. relat. P/at. Phaedon p. 156. toùro 
3’ Guosoy éoriv 9 viy dh #Aéyero, dove tuttavia lo Stobeo 
Ecl. Eth. p. 78. legge è yîy dn #A6yero (la qual costru 
zione sarebbe simile a quella riferita pel $. 474. a.) e 
Jamblico p. 76. è ... ÉXeys. 

$. 474. Talora il relativo, ha il nome, cui si riferisce, 
dopo sè, e nel medesimo caso, come in latino. Herod, 
V. 106. un pe mporepoy ixdbcacda:, tòv #yav x1Sdva 
nataBnooua: ec.MEurip. Or. 63. dv yap xar' cixovs ÉXip', 
& sis Tpoiay ÉxAet, rapStvoy. Xen. Anab. I. 9. 19° et 
tiva òpgbn natagmevaGovta Îis dpyor xospas, per tnv gospar, 





1 Reiz de Acc. Ipclin p. 79. 
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ds dpyoc. In questo caso il nome ha sovente l'articolo , 


Soph. Ant. 404. Plat. Polit. p. 29. Rep. V. p. 61. * 

a) Quîndi i nomi, che dovrebbero precedere il rela- 
tivo concordando ‘con ùn pronome dimostrativo, ovvero 
con un addiett., concordano spesso col relat. //. n°. 186. 
GAM Bre di TOY lsave ... 85 fuv Encypdyas xuvin Bade, 
qaidipos Alas sed cum pervenit ad illum, qui eum iîn- 
scripserat illustris Ainx  Plat. Hipp. Mai. p.5. o madasoì 
Extivor, Gy Iviuata peyada Afyerar er copia, IMirraxoù re 
mal Biayros quegli antichi Pittaco e Biante, di cui ec. 
Anche coll’articolo, Soph. 0.C. 907. vîy 3° otarep odros 
toùs vopovs Eici9” Egr, Tobrosaiv, ovx &AXoroiy dppoodi- 
cera:. Demosth. in Lept. p. 462. ovdels Éor° ateAns tx TY 
naraidy vimosr, oUdi ods otros Eypape, toùs dp’ ‘Apuo» 
diov xai ’Apicroysitovos. > 

d) Tal costruzione si unisce pure colla precedente. 
Soph. O. C. 334. (#XYov) Eùy Brep eîyov cixerày miorò 
piva veni cum unico hoc ex famulis fideli. Eurip. Or. 
1506. ‘ol Sé arpòs Spovovs #00 poròvres ds #ynu” è dotstas 
ITapis yuvarnss. Thuc. VII. 54. "ASuvaiot Bé (Tporadov 
forricav) fis oi Tuponvoi tporîîs éncmsavro Tv neSY per 
Ts tponîs tv net. dv oi Tuponvoi ér. Vedi Plat. Hipp. 
Mai. p. 26. 

c) Negli esempi sopra addotti il relativo piglia il caso 
del sostantivo precedente; ina talora accade, che il so- 
stantivo, anche quando è il primo, pigli il caso del re- 
latiso, che segue. ZI. o. 192. ZAX0v 3° où rev oa, 
teò &v xAvra relygea Sio neminem alterum scio, cuius 
arma ec. Herod. II. 106. rà5 Sì othias, tàs fera . 





1 Valck. ad Herod. p. 574. 86. Fisch. IM. p. 340. Herm. ud 
Vig. p. g11. 35. 
2 Wolf ad Demosth. Lept. p. 236. 
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d Séomerpis , al piv mhebves ovxiti Palvovrae mepreodozi. 
Plat. Menon. p. 381. #81 oby simelv &XXov dtovoty 
mpaypatos, où ci ptv paoxovtes didacxado: siva: ... duo- 
Aoyoùvra: movpoi slvai. ib. p. 382. Quoroynxapey BE ye, 
mpaypatos, 0Ù pare ddacrado: pire padntal siev, toùro 
didaxròv un eîvas. Così si spiega Zirg. Aen. I. 577. ure 
bem, quam statuo, vestra est. * 

Nota. Talora in una proposizione di due membri, dei 
quali uno dipende dal relativo, e nell'altro il relativo 
dovrebbe essere in un caso diverso, il relativo si scrive 
una sol volta, e la seconda si dee sottintendere in un 
altro caso. Od. B°. 114. &vaoySi dé puy yauteodas tD, 
bed te mathp xfMetas xal dvdave: avri) cuicumque pater 
iusserit, et qui (xalds) placuerit ipsi. Vedi $. 428. 


$. 475. Il relativo sovente discorda in numero dal nome a 


cui si riferisce, questo essendo al plurale, e quello in 
sing. Ciò ha luogo, quando non si riferisce ad una per- 
sona o cosa determinata, ma a tutte le cose contenute 
nella specie enunciata dal sostantivo precedente, oppure 
quando precede un nome generale, come xèàs. Quindi 
anche in questo caso suolsi adoperare Sert, 0 dc dv. ZL 
n. 621. yadenoy de ... rovTtoy davSpoomoy oBiccau 
ulvos, Us xé gev dvra #XSn dpvviuevos. Od. p'. 293. dA- 
Nous Branter, ds div pv yavdòy EXn alios laedit, quicumque 
ipsum (vinum) avide ceperit. Vedi ib. 313. Soph. Ant. 
707. doris Yap avtòs ... ppovelv povos doxeî ... odro: Fiax- 
tuySérres &pInoay xaxoi quicumque ipse solus sapere vi- 
detur sibi, tales si explices ec. Eurip. Hec. 363. fre” 
fcas &y Beotor®y dpudv Ppévas Tio’ &v, Boris ap- 
yipov w° dovnceta:. Arist. Nub. 348. yiyrorta nkyS° & ri 
Bovdoyrat. Simonid. ap. Plat. Protag. p. 159. zdyras di 





1 ficind. ad Plat. Lys. p. 47. sq. Dorv. ed Char. p. 593. 6og. 
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Ematvolui ... Sotts Epdn pundév aicypov. Plat. Rep. VIII. 
p. 230. doraferai marras,  &v nepirvyyava. * 


$. 476. Simile all'uso spiegato nel $. 471. a. è quello, in 


cui il relativo è seguito dal nome proprio coll’articolo, 
quasi per viemeglio dichiararlo coll’ apposizione. Plat. 
Theaet. 101. Erepa toralta, è di tives Tù Pavtdcuata 
... xadodow. Hipp. Mai. p.29. ripueîs yap mov éxelvo én- 
toîpev, G mavra tà xadà mpoyuara xald totiv dorep dd 
màyta TÀ peydha Éorì peydha, TO Vrrepéyoyti. Rep.IX. 
p. 255. oUxoy Tofs tosodrors naroîs Asi xaprodra è avùip, 
ds &y xanòòs év Favri moMitevopevos (dv vUv dii où AGM(A5- 
Tatov Éxpivas TÒv tupavvinbv) dos pù idicorns xarabiàà. * 
Vedi $. 439. Oss. 

Similmente il relativo vien dichiarato da un infinito, 
o da una proposizione intera. Tuc. V. 6. diore ovx &y 
EraSey avrodev dppoduevos è KAÉcoy TO orparò» Brep mpo- 
cedfyeto momnaes ativ, Eri TIV Apupirodiy, repidovra 
cpòv tò Aids, dvaBnosodat. Isocr. de perm. p. 314. 
è quiaxttoy sori, 8r0os undév vulv ovuBaicetai TosÙTov, 
und”, è toîs dAXots Uy imrimnoate (vulg. -puuonte) toùrots 
asroì paimode rspirimtoviss. Così il genitivo del relativo 
dopo il comparativo si spiega supplendo #, Zsocr. Pan. 
p. 249. By ts &Ados Pavnostat mpovondels #1 tIS éuroddy 
xatactas, toù pundev Eri yertodai torotro. Vedi de Pac. 
p. 161; vedi $. 450. 


$. 477. Il relativo serve pure, come in latino, a unire pro- 


Pa re 


= 


posizioni invece del dimostrativo, e. g. Kpovos xarémiey 
‘Ecriay; eîra Afuntpay nai “Hpav ped° è Maobrava xal 
Iloce:d®va. Ciò ha pur luogo in alcuni casi, che non oc- 


corrono in latino : 





1 Brunck ad Soph. Ai. 760. 
a Heind. ad Plat. Gorg. p. 121. ad Crat. p. 97. Parm. p. 226. 
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a) Dopo una parentesi, quando si ripiglia il Panna, 
Il. X. 221. narrando chi primo venne contro ad Aga- 
memnone dice "Ipidauas “Aytuvopidns, fs te utyas te, 
Ùs tpapn iv Ophxn ec. poi così ripiglia 8 fa ror° Arpesdeo 
'Ayapéuyovos &vrios iXSey hic, inquam, vbviam processit, 
ovvero hic igitur ec. Vedi Herod. VII. 205. Soph. O. C. 
1308-1326. Eurip. Or. 892-904. * 

b) Nelle apesttol Soph. O. C. 1354. vîy 3 dradels 
fior, udxovoas Y° Éuod ToraD9”, è pù to0d° ofror’ evppaveî 
Biov. 8 y°, & xduore, oxfntpa xal Spovovs ya, dove 
avrebbe dovuto dire cv y°, © xax. Parimente coll’ impe- 
rativo Soph. O. T. 723. tuaita piiua: parrizal diopioar, 
Gy Evrpérov cù pundév, per dAXà ToùTamy tvrpérov où ec. Fd. 
O. C. 731. (6pò tv duds duparaov siAnporas poBoy vecopi 
Tfis éufis Emeraodov') By punt duvelte, pi dpf Enos raxsr, 
dove èy si riferisce al pronome personale contenuto in 
iuîis, per &MMà un dxvelre iué, vedi 282. Eurip. Andr. 
177. Iph. 4.394. E nelle interrogazioni, Eur. Or. 746. 
OP. affipoy dup’ audv rrodiras énÌ porgo Stodat ypecby. 
IITA. È xpiveî ti vypfina;z per ti dé vp. abrn xpiveì; 

c) Si adopera invece del dimostrativo seguito da y4p. 
Eur. Hec. 409. BovAe: rmeceîv mpòs Was, Hixdbaai te còv 
vipovra ypòta, mpòos Biay doSovuéyn, acynpoviicai 7°, sx 
vfov Bpaxyiovos omacdelo; è meicet, poichè questo soffriraò 
Id. Alc. 669. où pnv épeîs yÉ p', ds ariuafovta còv Yi- 
pas, Savely mpoldarmas , Satis aidoppov pis 0° fiv pd 
Mora. Quì la proposizione coll’ ès contiene ad un tempo 
l’antitesi della precedente proposizione negativa, come nel 
passo seguente esprime l’ antitesi d’ una interrogazione, ed 
ha pur un significato negativo, Xen. M..S. II. 5.15. more 
Yap obras *ASavaîos , domep Aaxedaspovior , fi mpeoButépovs 





1 Animad. ‘in H. Hom. p. 176. Hom. Hym. et Batrach. p. 31. 
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aldécovrat; —oî &rò rv matépoy dpyovras xaTappoveiy riy 
yepastépav — fi couasaicova obras; — al où pusvov asrol 
evelias duerovay ec. quando mai gli Ateniesi così, come 
i Lacedemoni, o rispetteranno i più vecchi, se ora essi 
cominciando dai padri sprezzano i vecchi? o parimente il 
corpo eserciteranno , se essi non solo trascurano ec. 

d) Sovente al principio d’una proposizione si trova 
è, cioè è, è, per dik robro guare per itague. Fur. Hec. 
13. vecbraros d' fiv Mprauddby. d vai ue yi drebtreupe. 
(Il Porson spiega è quae res, cioè tò iva: vesstaroy. Wa- 
kefield ad Lucret. V. 1116. lo intende per xaY &. Tuc. 
VI. 33. Srep xa "ASnvaîo: ... nvtnSncay. BLOMF.) Vedi 
Phoen. 156. 270. Isocr. de Pac. p. 160. &rep div sori 
Bedilva:, uù ec. epperò è giusto di temere ee. * Così è 
per Sà, Soph. Tr. 186. è xai ce tùv &vaccay tric 
Aéyo thd° aiév toyew. Ma alcuni di questi passi possono 
spiegarsi col $. 478. 


$. 478. Sovente il relativo, come in latino, precede colla 


sua proposizione, quando egli contiene l’idea più prin- 
cipale di tutto il periodo. Soph. Phil. 86. #yd puèv, cds 
&v TAV Abyoy diy& xAbay ... tolode xal mphavew orvyò 
quos sermones aegre audio, hos ec. 

Precede anche quando vien dopo non già alcun pron. 
dimostr. ma un’ intera proposizione, a cui si riferisce. 
Eur. Jon. 651. $ 3° evxtiv dvSpabrorer x&v dxoverv fi, di- 
uoov eivai u'° è vouos i puois I° dua mapetge Tò Deò, 
dove è si riferisce al seguente dixauoy eîva:. Puossi sottin- 
tendere roùro, 0 tadtà És7t, comeim lat. Gorg. p. 158. 
d uivo dopurbs Tairny TiIY svepyeviav mpotoda:, (ToÙro 





» Valck. ad Phoen. p. 52. Musgr. ad Eurip. Pb. 270. Brunék 
ad Eurip. Hec. 1. c. Phoen. 270. Arist. Eccl. 338. Herm. ad 
Vig. 706. 27. 
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ioriv). sirep T® Bri Diventò tiS dyadods noeìr. Quindi 
nascono i seguenti modi di costruzione: 

a ) Il neutro è posto al principio d’ una proposizione, 
è che si riferisce ad una proposizione seguente, vale quod 
attinet ad id, quod, come in latino guod. Xen. Hier. 6. 
12. è 3° ifXopsus iuds, dos toùs pv PiXdvs udriora eb 
moisìv Fvvapeda, toùs È' ixdpoùs ravrav udita ve‘poi= 
peda, oUdé raid’ oliros Éyei rispetto a ciò, per cui tu 
ci porti invidia ec. Quì è si riferisce all'intera proposi- 
zione seguente ds ToÙs pév Pidovs ec., e questa propo- 
sizione si vuole allo stesso tempo considerare, come un’ 
ulteriore spiegazione dell’ è, secondo il $. 477. come in 
Plat. Euthyd. p. 5. è Si vù iporràs, thYv dopiav avroîr, 
Savpuhs, & Kpiroy, (65) mAvoopo: drexvòs {come in 
Eur. Iph. 4.943) rispetto poi al soggetto della tua inter- 
rogazione, cioè ec. Il relativo, e la proposizione a cui 
si riferisce, tròovansi umiti fn #/erod. III. 81. tà d' és 7ò 
mARDOS dvarye Pipew tò xphros, yrasyuns tîs dpiorts dpdp- 
mxs quod vero hortabatur potentiam deferendam esse ad 
plebem, în eo aberravit ec. 

b) Talora la proposizione del relativo sta indipenden- 
temente , e la proposizione, a cui il relativo sirriferisce, 
si esprime in modo, quasi che precedesse roùro ‘col pre- 
dicato. In tal caso la propesizione principale comincia da 
yYàp, Uri, Ensidd, ci ec. 

ydp. Isocr. ‘Trap. p. 361. è dì ndrroy Bervérator diey- 
yvibvros *y&ap Mevettvov mpòs tòv ec. I. 364. È dè ravror 
peyisrov Texuhpiov ds Masicoy duoroynadi fiv andar 
Tò dpyUpiov Gre yàp Mevétevos ec., vedi Euthy, ho2. 

bri, treidh, et ec. -Plat. Lys. p.a14. 5 #ore tolto Ser 
vorepov, Bri xxì 4der ec. Rep. VI. p. 83. è pey savtior 
Savuasroriroy ‘drodoai, Uri èv Enaaror dv brmvécapir ec.) 
vedi Symp. p. 188. Euthyd. p. 33. fsocr, Bus. 223. è 
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Soph. p. 291. Plat. Hipp. Min. p. 208. xai $ ye nîowy 
Edotey aromobtatov xal sopias mAeiotns inideryua, énesdù tiv 
Gaoyny Epnoda toù yirovionov ec. Isocr. Archid. p. 127. 
è dé rayrcov oyethiobTaTOv, si Prdorovartato: Doxobyres civat 
Tv ‘EXAnvoy, paSvuorepov BovMevosueda sepi toùtaw. Id, 
in Callim. p. 376. è dé adyrooy dy tiS pddiota Savpd- 
cetev, Ei ... tosobtovs bpuovs Eroicaode. Anche con dray, 
Arist. Vesp. 605. è SÉ y° Hdioroy rovrav Éorliy ravroy ... 
Bray ctxad' far tèv puoSòv Excy. Isver. de perm. p. 314. 
d di avro desvitator, drav TIS avtòs puev xvduvevcy déso? 
xatnyopelv tv FiaBaXMovrooy, Erépgo di Fixdfcov, pù Thy 
avTiv Eyn yrobuny mepì avrò, vedi Arch. p. 132. Questo 
genere di costruzione pare, che in origine fosse una dya- 
xoAovSia divenuta poi regolare coll’ uso, mentre dopo una 
proposizione , che propriamente può essere soltanto di- 
pendente od inserita, da lei si fece dipendere il resto 
della ‘costruzione’, come se formasse una proposizione 
sussistente di per se; vedi della Anacolutia. Del resto 
per ravvicinare tal costruzione all’ indole della nostra 
lingua, possiamo sottintendere roùrò dor, 871, ei/ec. dopo 
le proposizioni del relativo. 


S. 479. Il relativo si adopera pure in vece di parecchie con- 


giunzioni, che si riferirebbero ad un pron. dimostrativo, 
il quale o precede, o si dee sottintendere. 

a) Per dare e. g. nella forma ép’ dì a patto che; mentre 
si dovrebbe dire érì rodrg@, ore, come in Thuc. TIT. 114. 
Evuparyiav èroncavto ... Erì tolode, dore pure ec. Così 
Gore Thuc. III. 34. 75. 114. V. 94. VII. 82. Ma perchè 
il relativo si riferisce propriamente al dimost., però se- 
condo il $. 473. dicono érì rotrp, d od dre, oppure 
colla preposizione ripetuta é7ì rorg@, ép° dre, come Plat. 
Apol. S. p. 68. (Erodoto dice VII. 154. é7ì roîode, ér° 
re a queste condizioni, che). Il dimostrativo allora si 
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tralascia secondo il j. 473. dicendo ép° d', come Xen. 
Hell. II. 2. 20, e ép° Bre. Quindi in grazia dell’ ore, 
che propriamente dovrebbesi usare, suole l'infinito venir 
dopo, sebbene segua anche il futuro indicativo come in 
Thuc. I. 103. 113. 

Ossero. 1. Vi hanno altri casi, in cui il relativo ds, 
Yaris, si usa per dore, specialmente dopo otra, oppure 
de, tnAixoîros, Tosoùros, ma allora segue il verbo finito, 
e non l’infinito. Her. IV. 52. xpiyn mixpù, ora di te 
fodoa mix, È ... xipyà tov “Yraviy fons adeo amarus; 
qui (ut) inficiat Hypanin, vedi T. 87. Plat. Rep.IHIl. 112. 
ovdeis &v yiévorro obras dBdapaytivos, ds &v peiverev 8v Tù 
dixasociya adeo adamantinus qui ec. Xen. An. IN. 5. 12. 
tis ora palverae, dari od cor BovXetat PiXos eiva:; Isoc. 
Epist. p. 408. ypîr Emidvpuety' doEns ... tndinabtns tò pl 
yeSos, fiv povos &y aù Tdòv vÙy dyvraov xricacda: SuynDeins. * 

Osserv. 2. Altri relativi sono pur usati invece di con- 
giunzioni, così massimamente olos, e 65008. 

ofos nella frase oÎos sii, ovvero oÎos 7° sip call’ infinito, 
che vale rotoîrés sims, diore io sono di lal genere da, ed 
ha tre significati: 1. io sono capace: 2. io sono avvezzo: 
3. io sono pronto, voglio. Od. p'. 172. où ydp tu dé ye 
Toîov &yelvato motvia pitnp, 0î5v TE purfipa Bio T° Éuevai xal 
dioròv non talem te genuit , ut posses tractare arcum ec. 
Soph. O. T. 1295. Staua È siste: tdvga tosoòrov, oloy xal 
otuyoòyr” eroixtica:. Plat. Cral. p. 253. xivduvede: rosodros 
ts Eivar d'Ayaptuvay, 0Î0s .... drarovelodai xal xaprepeiv 
pare capace di sopportare ec. Vedi id. Criton. p. 106. 
Rep. I. 198. HIT. p. 321. Menon. p. 389. Amat. p. 38. 
Xen. Cyr. VII. 5.84. ovx Éoriv &AAn pudaxn torabtn, ola 
aùtov tiva xadòy xdy adòy Urapyew, passo notevole, perchè 





a Wyttenb. Bibl. Crit. ITI. 2. 63. Schaef. in Dion. Hal. p. 71. not. 
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ola sta senza alcuna grammaticale relazione, mentre altrove 
si riferisce al verbo o come soggetto, o come obbietto. 
Vedi I. 2. 3. VII. 4. 31. Demost. OI. p. 23. Le forme 
abbreviate olos ei, e oÎ6s 7° ei sano più in uso, e so- 
glionsi distinguere in ciò, che oîis cips vale io sono av- 
vezzo, e olo 7° cime sono capace ?. Ma sebbene questa 
distinzione sia giustissima, ella non è sempre asverata 
nell’ uso, e. g. olog eius vale fo sono capace in Plat. Rep. 
III. im. &p' où TadtA Te Aeuttov, xal ola auTtabe masffogi Hxiora 
tv Savaroy Bediéva: talia, quae efficere passini, ut ipsi 
minus timeant ec. Id. TFheag. p. 16. mivu poBoîyuzi drip 
movtov, pui tivi dMNgo évriyn olso tovror TiapSelpat, che 
posso rovinarlo. Thuc. VI. 12. npàypua ... pù oloy vemrépg 
BorMebcasda: affare, sucui un giovine non può dar con- 
siglio. Xen. M. S. IV. 6. 13. dove corrisponde a duyd- 
pevos: "Ayadods dé wpòs TÀ tosÙta vomites dANoys tIv&S, 
fi toùs Suvapévous avroîs xaldbc vpficda:; Oux, GARE ToÙ- 
tous, Epn. Kaxods dé dipa toÙs olous tovTOIS xauòs ypriadas. 
Id. ib. J..4. 6. toÙs piv mpoodey ddovras mig Yadoss olove 
tive sieas, TOÙS Sé yoppiovs olovs rapà tore Feta- 
pivovs Meaivaw atti a tagliare, schiacciare. ln generale, 
l’idea d’essere avvezzo, capace, non è assolyta in questa 
frase, ma dipendente da tutto il contesto; in fatti talora 
si aggiunge Sivapg:, duvaros, e. g. Plot. Charm. p. 112. 
fori yùp tosata ( Bivapss) ole pù Duvaoda: TRY 2EPaXnty 
povoy yi moceîv. Hipp. Mai. p. 35. tosodro: eivas olo: pù 
Buvaroì spfv. L'idea di dovere sovente si contiene nella 
proposizione; come Thuc. VII. 42. esser propenso, Xen. 
Ages. 8.2. Demost. p. 1086. Plat, Rep. H. p. 325, (dove 
tuttavia può significare esser avvezzo o capace, come anche 





1 Harpocr. et Suid. v. ol0s e. Valck."ad Her. p. 650. 10. Reiz. 
de Pros. Gr.-Incl. p. 79. sq. Fisch. III. 15. ù 
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#SéAey ha questi tre significati). La principale idea di 
essere di tal natura a, equivalente a repuxéva:, ne è 
sempre la base, ed è diversamente modificata secondo le 
varie relazioni delle proposizioni. 

805 dopo rocoîros. Her. VI. 137. imurods Fi vertoda: 
tocoùto Exelvoy dvdpas aueivovas, dog, Tapeòv avrolo: drrox- 
telva: toùs IeAacyois ... ox #deXîca: adeo meliares, ut 
noluerint, cioè per &ore ovx #9. Thuc. III. 49. n pty 
tpSace togoirov, Scov Il&ynta dveyvamiva: tò yhpraua di 
tanto accelerò, che Pachete leggeva ec. Xen. An. IV. 8. 
12. dAMa pot Boxeì ... togoùtoy yopior xaraoygelv dadi 
movras toùs Aogovs, boo ÉÉa toùs ioyarovs Aoyovs yeré- 
oda: TOY modemicoy xeparcoy. Isocr. de Pac, p. 178. Vedi 
Epist. p. 409. Quindi sembrano nate le frasi seguenti. 
Thuc.I. 2. vepopevoi tà abràv Exaoror, bay droty quane 
tum satis esset ad vitam sustentandam. Plat. Prot. 135. 
upiioda: ENaigo ... Say puovov thv Bvovéperav ratachica: 
tanto da ec. Vedi Xen. An. VII. 3. 22. Oecon. II. 18. 
Evenus in An. Br. r. I. p. 165. VII. coll. Ovid. Fast. I. 
357. Possiamo sottintendere #tapxe?, siccome ha frrian. 
de exp. Alex. VII. 1. tocodrov xadétes TS yYÎ6, Soov 
éEapxet Evterapdai 19 couati. 

$. 480. b) Per particelle di tempo. In péxpi5 0) seguito da 
‘ un verbo fino che, donec, per péypis éxeivou toÙ ypovov, dre. 

c) Per ér: che, perchè. Eur. Or. 611. dyyfMousa .. 
TODI d puomoziav Atyiodov Méyos oi véprepot eci. Plat. 
Jon. p. 184. nepì robtov od viy spouny ce Siaga: ds Paddoy 
xal idiortixov ÉoTI nai mavròs dydpòs yvovas, è ÉMeyoy tiv 

* astiv civas oxbyiv. Rep. II. p.227. roùr'otv airò émaivegov 
Bexasogiyns, è avth di abtiv TÒv Eyovra évivna:. Xen. Ag. 
I. 36. also ye pùv mal ivreddey vrepBaMMoyros dyaoda: 
avroù, Sotis, per 8ri, in grazia del precedente aurod. 

Così per dyrì tosto, di — dyrì tetra», % parimente 
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si usa (dyri robrov, où) dyri robray, dv. Theocr. Epigr. 
17. HÉEl tùv XApiw d yuva dvri tiva, dv tòv x@pov ÉSpeye 
habebit gratiam pr» eo, quod ec. E senza pron. dimo- 
strativo &yS° drov, &yS' dy perchè. In altri casi amendue 
queste frasi servono per unire la proposizione guare. * 

Osserv. x. Si usa pure è5 per é7: senza un pron. dim. 
che preceda. Her. I. 33. dofas auadns eivar, ds ... TÙy 
teLeUTHY maytòs ypiuatos dov éxfheve indoctus esse, qui 
(quippequi , quia) finem rerum otnnium considerandum 
esse iubebat. Vedi Eur. Iph. 4. 907. 

Ossero. 2: Allo stesso modo si usa 8505 dopo rogodros. 
Herod. VIN. 13. 270XAéy dv éTr &ypicorépn (v0É), tocorg 
Boga èv nedayei pepopuévoroi ènéminte tanto più atroce, quanto 
che (perchè) cadile quella notte mentre ec. Xen. Cyr. 
VIII. 1. 4. rogoirov drapéper iiuis del TOY FovAowy, 800y 
ci pv Sodo dixovres toîs Seorritais Lmmperodar ec. Vedi 
Isocr. de Pac. p. 168. 170. è 

Osservo. 3. I relativi ofos ed 3005 stanno sovente per &r 
tosoùtos, &ri rogodros. Herod.I.31. al Apysia: guandpioy 
tiv pntépa, oloov tÉxvoy Exbpnoe, per Sri Totoro rÉxycoy 
ex. Thuc. II 41. pom obre T6 -modepigo éneAdbvri dya- 
vaxinow Eye, dp’ olcov xazorade? per 871 ùrò TosobTov. 
Tali sono le frasi Omeriche o? dyopevers, ola p' fopyas 
per Sri toraîta dyopevers, Sri TaÎTA U' Fopyas, che si ri- 
feriscono a una intera proposizione, di cui la somma si 
raccoglie dal discorso dell'altro pro is quae dixisti, fe- 
cisti, quantum coniicere licet ex iîs, quae ec. e. g. Il. 
e. 95. X. 347. Od. d. 611. Aesch. Prom. 915. fora 
taremòs, olov éÉaprvetai yhuov yaueiv humilis erit quan- 
tum er nuptits quas parat intelligere licet 3. In Luc. D. 








1 Herm. ad Vig. p. 709. 33. © ‘2 Wasse ad Thuc. VI. 89- 
3 Wyttenb. ad Ecl. Hist. p. 347. 
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Mar.T. 1. formas ox ipaotiv, dA Epodpevov Eye dv ITo- 
Mipruov, cla érauvels avrov, per di otros éraursìs. Così 
Cmero usa una proposizione relativa, in cuì oîos si ri- 
ferisce a un nome seguente nella medesima proposizione, 
a fine di dar ragione della sentenza seguente. Z/. o. 262. 
oos Exeivov Supòs UrrépBios, cun éDeAnoet piuvem 8v TEdIG, 
per 67: tosodros ix. S. vmepB. che vale pro sua atrocitate 
nulet, e puossi paragonare cel latino quae eius est atro- 
citas, qua est atrocitate. Vedi II. S'. 450. Od. o. att: 

A questo modo si può spiegare Plat. Symp. p. 233. 
dv de où wiIns "Epora eîvat, Savpastiv oldiv Erades per 
Uri Sì todroy sù d&1Yns. Ma pare, che sia piuttosto una 
frase ellittica per èy dé cò &n9ns "Epora civ, roùrov 
oiouevos, S. ovdev Erades. 

$. 481. Il relativo sovente sta per fya, e nota il fine, come 
in latino gui, per ut is, Il (. 165. xAntoùs drpivopuev, 
ol xe T&Xiora ES: ut ipsi celerrime eant. Thuc, VII. 
25. (vads) mpéoBers dyovoa, olrep TÀ operepa Qpascciv ut 
ipsi nuncient. Xen. M..S. IL 1. 14. 6a xr&vras, oîs 
apuivoyta: toùs ddixobvras. Eur. Iph. T. 1217. xal oder 
“méppoy tiv, botis onpave?. 

Oss. 1. Talora il relativo si pone con un verbo finito, 
invece del sostantivo affine del verbo. Dem. pro Cor. 
p. 231. os yup eUrvyixecav tv Asbxrpos, où perpics éxt- 
xpuyto, per toîs evruyiuasiv, il dativo è governato da 
ixÉypryro. Plat. Phaedon p. 214: dpuoloyncapey 8v toÙs 
nposdev, ps mor &v abriv (tiv Yuyiv) apuoviav ye obaav, 
tvaytia der oîs ememetvorto xal gadéoro xa rAXAorro. Amen- 
due questi illiotismi nascono dall’ esser il relativo usato 
per ds. i ; 

Ossérv. 2. In altri casi il relativo sta per altre: con- 
giunzioni; ma tali casi sogliono appartenere alla anaco- 
lutia. Così trovasi per st 715. Mes. Th. 783. xai p° derts 

Voc. II. 20 
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spevdntas ... Zevs dé ce “Ipiy Exeufe si quis mentiatur. 
Herod. Il. 65. rò 3° dy TIS TOY Snpicy robray xataxtein, 
fiv uév ixdòy ec. se alcuna di queste bestie uno uccida ec. 
» Talvolta ès sta col verbo finito dopo una proposizione, 
che contiene il predicato di un’ azione, e vuolsi risolvere 
* per eÎ 715,0 piuttosto coll’infin. come subbietto. Thuc. IV. 
18. cappovooy Ti avdpày, olrives rayadà t5 AupiBoroy dopa- 
Ads ÉSeyro per tò ray. Séoda: virorum sapientum est in 
incertum ponere ec. Id. II. 44. tò è evruxis, d'&vris ev 
mpenearamns A&yoow ... televtiis è felicissima cosa l'aver 
in sorte una morte gloriosissima. Eur. Ph. 579. dvaydpia 
Yap, tè mAboy doris dmoMécas, TovNaccov #MaBe il perder 
il più e tener il meno. Iph. T. 610. tà TOY piùwy aioygi- 
ctov Boris xataBaroy cis Evupopàs avròs atomora:. Arist. 
Thesm. 177. "Ay4Soy, copoò mpòs dvdpòs, doris tv Bpaxe 
moMdods xaXds olos te cvvréuverv Aoyovs. Xen. Hell. II. 3. 
Bi. éy@ vopifoo mpoorarov Epyov elvat olov del, d5 &v, 
dp toÙs pirovs etaratmuivovs, uh èritpimn. Poichè due 
sono i mezzi di risolvere tali frasi:.1. cooppoves dydpes 
sigiv, olrives ESevro — eitugets elclv, ol &v Mby wow — dvar 
dpos #ariw, boris tMaBe. 2. Gappovoor dvdpoy torì rò déoda: 
—— evivxia (e in sua vece Td evruyés) éorì tò Maygelv — 
dvavdpia tori tò MaBeîv. Quindi gli scrittori dall'una co- 
strazione passarono all'altra. * 

Senofonte usa un'altra anacolutia. 4nab. IT. 5. 5. ofda 
33m dvSpoirmovs toùs puev ix draBoXîîs, toùs dì xai # Uro- 
spias, oî, poBnSiyres aXMihovs, pSaca: BovAouevo: mpiv ra 
Dely, éroincay dynxeora xaxt, per oîda dvd. toùs pv 
ix diaB. tods dé é#É Ur. morhcarras, oppure dida dv3., ol, 
ol pev ... ol de éÈ Ur. Éroincay. 

$. 482. Il nome o il pronome, a cui si riferisce il relativo, 





1 Wyitenb. ad Ecl Hist. p. 405. 
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sovente manca, quando quelloro sia un nome generale, 
o dal contesto si possa dr La sottintendere. Xen. 
Cyr. INI. 1. 29. Bivaso &y-sdpeiv, Uro &v vyapiozio, per 
eùpelv tiva. Vedi ib. IV. $ 19. V. 4. 30. Plat. Rep. IX. 
p. 250. Xen. An. II. 4. 5. mpéòrov pév dyopey ovdels rudy 
mapéber, old’, drodev Erisitiotueda, per ovò fora: ovdéy , 
ovvero ti, $Dey, od anche ovdelsemapttsi tirov, SSev. Ib. 
II. 1. 20. Srov dvnosueda, NBey ETi GAiyovs Eyorras. 
Quindi sicìy of Afyovaw Plat. Gorg. p. 121, che i latini 
imitarono scrivendo sunt qui dicant, ma i greci. dicono 
piuttosto sicly oi Afyortes. 

Simile è la frase ovx #erv 85, od Soris; incui la pro- 
posizione col relativo sì può considerare come il sub- 
bietto del verbo tori, così Il. y'. 348. ds ovx É09°, ds 
of ye nivas xeparfic dra)k\xo: niuno allontanerà ec. 

Quindi sembrano nate le frasi #orty (coll’accento sulla 
penultima ) ot, #oriy dv, #eriv 0îs. Pare che dapprima ;jl 
verbo siuì si riferiva al subbietto precedente, e si con- 
cordava nel numero col relativo seguente. Ma in gene- 
rale. 1.° si suole porre nella 3. pers. sing. pres. torì, e 
non eicì, od fiv, ficay, sel:bene il relativo, che segue, 
sia al plurale, e il verbo principale della proposizione 
sia in imperf. aor. o futuro. 2.° fer:y ot non concorda, in 
quanto al verbo sig), col resto della proposizione, ma sta 
di per se come addiettivo #10, #via:, évia. Thuc. I. 12. 
IleXorrovvioior doxicav TS GANng ‘EXMados foriv è xopia. 
IT. 26. KAsoropros ris zapaSaMaosiov ‘éoruv è nose. INT. 
92. why ‘Ioyaoy xai’Ayaròv, xal Éoriy dv &MXowy #dv®v. 
VII. 11. darò rv év Zixeia roAeooy fori Sy da alcune 
città. Plat. Alcib. p. 86. ei-ye pù rpooSsinpeyv Div Horiy 
Gy te diyvorav xal Éoriv oÎs, xai #ygovoi 7g dyadòv, diorep 
exeivors vaxiv. Vedi p. 88. Phaedon p, 252. #ori d' oÙs 
vai Bpaxvrépovs té B&Se:. Xen. Cyr. II. 3. 18. Foriw of 
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irbyyavoy xal aBrarpax0y 
piv oÙs avròv xarihaBoi 
ual mheico Vrapye:. Così: 
Eleae concurrit palma quadfi 
gloria nata pedes, per sunt. Invece di éorty si usa an- 
che év:, quindi nacque l' addiettivo #vtor nonnulli. Così 
pure nelle interrogazioni, dove tuttavia è più in uso 89716. 
Plat. Menon p. 359. Éstw Sivriva Sétav ov aùroù oùros 
drexpivato; Xen. M. S. I. 4. 6. #otiv oberivas dvSpoircy 
sedalparas érì copia; vedi Plat. Rep. I. p. 200. 202. * 

Oss. 1. Tuttavia sigi talora si pone al ‘plur. o imperf. 
Thuc. VII. 44. etoìv oî diapaprivres toy bd@v irdamSnoay. 
Plat. Leg. XI. p. 166. cioì di ol dia Supod xaxnv puow 
(paivovra:). Xen. Anab. IT. 5. 18. cioè d’ avrò (TOY 70 
tapòòy) oÙùs ovd' &y ravrarac: diaBainte. Id. Hell. VII. 5. 
17. tv moAepicoy fiv oÙs Uroorovdovs arédocav. Cyrop. V. 
3. 16. fiv dé xal è #XaBe yopior. 

Oss. 2. Allo stesso modo si usa sovente #or: con un 
avverbio relativo, e valgono amendue un avverbio; éorty 
ba, od 8701, est ubi, est quando, talora. Eur. Iph. A. 
929. #oriv pév oby, I° AdÙ, ui Niav ppovelv, Eotiy Sé ygdbrrov 
phooy yvaouny Exew. Così for od Eurip. Or. 630. 
#99 Sa in qualche luogo. Xen. Cyr. VII. 4. 15. VII. 
a. 5. éotiv È in certo grado. Eur. Hec. 851. éotiy 570 
è possibile; in interrogazione Eurip. .flc. 53. Éov oty 
bros "AXxmoris #6 Yiipas uiro; è egli possibile, che ec. 
Vedi, Plat. Rep. V. p. 11. Ovvero con una negazione 
ovx Éoriy 8ro0s in nessun modo. Herod. VII. 102. Eur. 
Med. 172. Éoriy Ke talvolta. 

$. 483. Altre particelle si aggiungono ancora al pronome 


per. Hellen. II. 4. 6. éori 
S..1II. 5. 3. gori os peito 
io III. 7.17. Est quibus 


s' Est quibus in celeres 










1 Jens. ad Luc. t. I. p. 188. Fisch. I. p. 343. Abresch Diluc. 
Thuc. p. 410. 
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relativo, come re e 7iS. "Og re si suole adoperare, quando 
al sostantivo di già bastantemente determinato si aggiunge 
una nuova definizione, come in latino qui quidem; ma 
sonovi eccezioni. Il. e. 467. xeîra: avnp , & T icov Eriopev 
“Exropt Sig vir, quem quidem aeque colebamus ec. Hymn. 
Hom.IV. 189. où BiodaApios ayuip Yiyverar, % te Deaîs 
euvafeta: &Savarnoir. Generalmente re si aggiunge a tutti 


i relativi, ZL y'. 115. xTipuata mavra ud, boca t' "AMÉ-. 


Eaydpos y&yero Tposnyde. * 

“Ostis differisce da è5 in quanto che si applica a un 
obbietto generale, come quisquis, guicumque, nel qual 
caso sovente è preceduto da nas. Il. 7°. 260. dySporrovs 
tivvuvtas , $ tIS x ériopxov duocon quicumque iuravit. Si 
noti, che dopo 7&s è usato soltanto in singolare, mentre 
in plurale dicesi 7avres 801, e non olrives. Tuttavia ta- 
lora si riferisce a un particolare obbietto determinato, 
e sta per #6. > ' 

oris è sovente usato nelle ellissi, massimamente se la 
proposizione è negativa. ovdeis doris (ed 35) ot ognuno. 
Herod. V. 97. xaì ovdey 8 ti ovx Urioyeto nulla non fu 
che non promise, cioè tutto promise. Thuc. VII. 87. xaì 
mesos xal viies nali ovdév 5 ti ovx &raidero, vedi II. 88. 
III. 81. Suole éerrs concordare nel caso col precedente 
ovdsis, ovvero questo concorda con doris. Plat. Protag. 
p. 101. ovdevòs Srov où rayray ky duòv xaS' fiixiay Tarnp 
siny, vedi ib. p. 113. Similmente nelle interrogazioni 
dopo ris. Thuc. III. 39. tiva viscde brriva où Bpaxyeia rrpo- 
pio: arootnoesdat; chi mai credete, che per leggiero pre- 
testo non sia per ribellarsi ? vedi ib. 46, vedi $. 445 c. 305. 

&oris. sovente si unisce con ov, direte, e nel caso 











_ 


1 Herm. ad Orph. Lith. 299. 
2 Branck ad Eurip. -Bacch. 115. 
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concorda col suo sostantivo, invece di doris &v f od ein. 
Plat. Rep. |. p. 163. éoriv &pa Fixaiov avdpos Bidrrew 
xal ivrivoîy dvSpoxay; un uomo chiunque egli siasi, vedi 
p. 194. Leg. XI. p. 135. Maywmrày ... pome xdrmndos 
dxav und dxcoy undeis yiyvioda, più Europos, pie dra 
xoviav unò' Hivriva xextpévos, vedi Hipp. M. p. 7. Phae- 
don p. 178. 

Allo stesso modo si usa è5 &y per dinotare qualche cosa 
in generale quicumque. Thuc. VII n. 6r0s orparià #7 
neparod) tporgo 93 &v, tv dixdow, fi doit, fi KA 0g 
quocumque tandem modo, per Seris &y fi è tporos. 

$. 484. Il relativo sta sovente per l’ articolo è, o piuttosto 
per lo pronome dimostrativo. 

a) Nelle antitesi è, è pév. Il. y'. 201. ds d riv ov Blvaro 
uappai rociv, ovd’ èc dAlfa: hic non poterat eum assequi 
pedibus, neque ille effugere. Ed anche senza antitesi di 
ò. Il. 4. o è yàp yépas torì Savoyroy. T moderni scri- 
vono anche 85 pév—ds dé. Vedi $. 288. f, e Gor. f. 

b) è5 xai Ès questi o quegli, parlando indeterminata- ‘ 
mente. Herod. IV. 68. ds tà5 BactAnias lorias Entopunze 
ds xaì 8 peieravit hic nut ille. Nei casi obliqui si usa 
articolo, roy xa rov, $. 286. 

c) xai ds per xa oîros. Her. VII. 18. xai ds, auBagas 
peya, avaSposoxe:. Plant. Theag. p. 21. xol ds értoye. Ed 
in fem, id. Symp. p. 227. xal è, Ovx eUpnysceis; Épn. 
Vedi p. 228. Xen. Cyr. V. 4.4. xaì ds éamamSels Biasxec 
&và xparos. Vedi ib.5.36. Anche quì per li casi obliqui 
si adopera l'articolo. $. 286. 

Così # 3° 5 disse egli frequentissimo in Platone. * 

. $. 485. Il relativo sta spesse volte per ris chi, ma soltanto 





1 Koen ad Greg. p. 61. 5. Heind. ad Plat. Charm. p. 78. Hoog. 
ad Vig. p. 25. Herm, ib. p. 706. 28. 
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nelle proposizioni oblique. Soph. O. C. 1171. #E01d" dxodooy 
r@vd', ds #09° è mpoorarns quis est qui ad aram sedet. 
Thuc. I. 137. di Temistocle xaì deicas profe T9 vav- 
xipo, beris tori quis sit aperit. Plat. Menon. p. 349. 
rep dperis, è torìv, #yàò pév ovx dda. Rep. VIII. p.a14. 
npocropeda dh ti rapadery ua txartpov, al ciciv. Xen. Cyr. 
VI. 1.46. méuze mpòs tov Kipoy, simay, ds fiv. Così &rta 
($. 153, Ossere. 2) Il. x. 206. si tivà mov xaì piu iv 
Tposegciy Morro, doca te unTidOsI: Lerà opiow quae quidem 
consultent inter se. 

Nota. Un altro uso di &er:s nelle interrogazioni vedilo 
$. 488. 1. 

Invece del relativo i poeti, massimamente Omero, 
usano ds. ZI. E. 44. “Exrop, 65 mor imnmeidnoey qui quon- 
dam minatus est. Y/. 50. Srpuvov ... UAny 1° dEtuevas, napk 
té ogeìr, dos smiemts vexpòv Eygovta véeoBai drrò Yopoy per iv 
quae ligna. Soph. O. C. 1124. xal coì Seoì opoiey, ds 
#yò Stio, airò te xai y 79Ie '. Ma i seguenti passi 
citati dal Wyttenbach ad Ecl. Hist. p. 358. non apparten- 
gono a questo luogo: Her. II. 116. Omero érroinoe 8 "Iidde 
su. mAdyny tiv AXebdydpov, dos dmnvety9n &ycoy ‘EMbynv. 
Thuc. I. 1. Qovxvdîdns Euvéyparpe ròv moleuov rv IeAo- 
movynoicoy xal "ASnvaicoy, ds troAéunoav pds dXAndovs , 
poichè quì il significato del sostantivo precedente è di- 
chiarato con un’ altra proposizione, in cui ®5 vale come. 


$. 486. Alcuni casi del relativo hanno un particolar significato. 


1. Il genitivo cò a modo d'avverbio vale ubi ? 

2. Il dativo fem. vale, a) dove? come in latino gua. 
Hes. spy. 206. 1} ® eî6, j 0 &v ty mepdy@® hac vadis, 
qua te duco. b) Quatenus. Così Xen. M. S. II. 1. 18. 
ov Boxeî cor T®y Torovrov Biapipesr tà inobora TY dxovoior , 


rr———————————————————————————— ——— € 


1 Animady. ad H. Hom. p. 373. 


\ 
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3 è pév Excoy mevoy pay dv ec. c) Come, quemadmo- 
dum. Xen. Cyr.I. 2.5. ©5 u@MMoy dfioy yiwntar, $ tri 
pirovra:, ds &v BéXriaror efey oi moXîra: *. d) Coi com- 
parativi quo, come Î paxporépa ddòs guo longior via. 
e) Coi superlativi vale 5, come 3 tayiora quam ce- 
lerrime. 


3. è spesso sta per dr è qguare, vedi $. 477. d. 
Del Pronome Indefinito ris, ti. 


$. 487. Tis si suole aggiungere a un sostantivo indetermi- 
nato, quando noi scriviamo uno, un certo. Ma ha an- 
cora tre altri significati, 

1. Si usa in senso collettivo, per notare molti, come 
Il. p'. 126. Sposoxoy ris xarà xipa puidaivay Ppîx) dra- 
Mie: tySts molti pesci saltando ec. Archil. in Br. Anal. 
t. I. p. 45. XXX. fiumdaxov, xat mod tiv° KAXov HÒ' drm 
(dAn) xeghicaro. Thuc. VII. 61. fiv xpatnomuev vîy Tal 
vavolv, 8ori Tg Tv Urrdpyovody mov otxeiav moMiy Emdela 
molti potranno rivedere ec, * 

2. Significa uno indicando una sola persona qualunque, 
talor anche più persone, o tutte le presenti. Her. VIII. 
109. xaé TIS oixinvy te dvardasdoda uno (ciascuno, tutti 
i presenti) edifichi pur la casa. Xen. Cyr. VI. 1. 6. Me- 
Yiro iS mepi avrod tovrov, Î yiyvosone:, uno dica, cia- 
scuno dica, tutti è presenti dicano. 3 

3. Sta pure perlo pron. personale #yò Soph. Ai. 245. 
dipa tiv dn nipa xarbuuaci xpupapevor Today xAoray 





3 Valck. ad Phoen. p 334. î 

a Duker ad Thuc. Ill. rt1. Animadv. ad H. Hom. p. 407. ad 
H. Hom. c. Batrach. p. 123 

3 Valck. ad Herod. p. 671. a. 
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&ipfoDai: è tempo, che uno , copertosi il capo, fugga ec., 
cioè, che io. Arist. Thesm. 603. moì 115 tpéysras; dove 
uno si volgerà? Plat. Alcib. Il. in. pain yÉ ti #0xvSpo- 
mantvai te mal eis yfiv Biérmew, Ss tt cuvvoovuevos. AAK. 
xal ti &y TIS ovvvooita; che mai uno penserà? che ho io 
da pensare *? (In italiano puossi sempre tradurre uno; 
il contesto poi determina, se vale fo, ‘4, oppure una 
terza persona indelerminata presa solitariamente, o col- 
lettivamente. PEY.) 

Vale anche ov. Soph. Ai. 1138. q0dr’ eis aviay tolros 
ipyera tivi queste parole addolorano alcuno, cioè te. Arist. 
Ran. 552. 554. xaxòy Mixer tivi ... dabcet TS Bixny. 

4» In grazia del senso collettivo, in cui si adopera 
talora: 716 (n.°) il verbo, acui si riferisce 716, si pone 
talora al plurale. Tiuc. IV. 85. dAXù rai, oÎs &y sz60, 
Sacov tIS Éuot mposess: quos adibo , minus quisque se mihi 
adiungent. Xen. M. S. I. 2. 62, #dy tIS Papevòs yévntat 
xXértov fi Acrodurày ... tobros Savatos tori i (npia. 
Vedi Cyrop. VII. 4. 5. VIII. 8. 4. 

5. 7‘s si unisce sovente con addiettivi di qualità; guan- 
tità, grandezza, massimamente quando stanno soli senza 
sostantivo, o stanno nel predicato. Her. IV. 198. doxéz: 
por ovd' apetny civat ts n Abin crovdain neppur per la 
bontà l Africa mi pare ragguardevole anzi che no. (Il 71 
dà all’aggettiso un non che d°’ incertezza, di dabbio, e ne 
sminaisce il valore, epperò puossi tradurre quasi, anzi 
che nò. PEY.) Plat. Rep. II. p. 208. #70 t16) ds-fouxs, 
BvouaSdns. IV. p. 352. dlaBaros TS è TIT0S paivera: xal 
xaraoxos. Symp. p. rq1. #dos Ti todr' éyei. Arist. Plut. 
726. ds pidbroris TIS É0S° è Baiucoy xai copos. Herod. I. 


» 


181. telyos où m0XX63 tego doSevéorepov. Thuc. VI. 1. o 





e 


x Brunck ad Soph. Ai. p 245. 
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noXA% tivi rrodetorepov réAcpoy aynpoDyto f tòv mpòs Ile- 
Xorroyynciovs. E come epiteto con un addiettivo, SopA. 
Ai. 1266. toù Savovros dos tayela tIS Bporoîs ygdpis diaf> 
feî. * (Spiegherei /a grazia verso il morto, come veloce 
anzi che nò trapassa. PEY.) 

Anche coi numerali. Thue. III, tit. #6 Biaxogtovs tivas 
quasi ducento. VII. 87. mutpas EBdopiixortà tivas da 70 
giorni. è i . 

drra particolarmente così si adopera, mentre raramente 
sta di per se solo senza addiettivo, 3 

Il neutro ri specialmente si unisce con avverbi, o con 
neutri addiettivi usati. avverbialmente, e. g. oxédoy 7‘, 
may ti, mOXD TI, ovdéy ri 4: Esso tempera il valore dell’ 
avverbio, e invece della sua assoluta forza gli dà un po” 
di dubbietà. D'altronde 7:65, 7: talora si omettono, Plat. 
Soph. p. 241. yarerdv fipov xai, oyedòv cimelv, olio yS 
iuoì, mavràraciv dirropoy. 

6. In altri casi 715 scompagnato da un aggettivo nota 
ragguardevole, notevole. Theoc. XI. 19. xhyaw tIS poie 
vopa: fines un uomo ragguardevole. Plat. Amat. p. 32. 
nai por Tè piv rpòbroy Edoté re eirelv. Phaedon p. 143. 
sUsAris eiu eîvai ti tols rereAevrnxio:. Così il latino ali- 
quis, e. g. est aliquid. 5 

7. La frase #l ris fi ovdels è negativa, ma con dub- 
bietà, guasi niuno. Herod, III. 140. avaBéBnxe È fi 716 


f ovdsis ferm e nemo-ascendit. Xen. Cyr. VII. 5. 45. rob» 


Toy rv srepieotmzotor fi tiva fi oidéva oîda. * 





1 Wessel. ad Herod. p. 368. Toup ad Suid. II. p. 335. 

2 Koen ad Greg. p. 3. 

3 Heind. ad Plat. Theaet. p. 338. 

4 Dorville ad Char. p. 477. 

5 Ad Vig. p. 152. Herm. p. 725. Vedi Markl. ad Eur, Sup. 288. 
6 Valck. ad Herod. p. 270. 35. 
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Sì noti, che i moderni scrittori Alessandrini usano 


talora 715 per #or:53 non così fecero gli antichi scrittori 


classici, * 


8. &MMori, quasi &XXo ri si adopera nell’ interrogare. 
1.° seguito da fi, Herod.I. 109. #XMor: fi Aciretat td èy- 
Sebrey éuoì xivduvoy è péyioros; nonne superest ?  Plat. 
dApol. S. p. 56. &Mori fi rep mAeiorov moi, bros dos Bé- 
tioto: ol vecstepo: Écoyrat; numquid hoc plurimi facis, quo- 
modo ec. Pare, che in origine fosse &AMo ti more, f — 
203, si tralasciò il verbo, come in latino ni/ul, nisi de 


caede cogitat. (Vedi /lat. Menon p. 340. 348. 358.) 


Quindi Plat. Phaedon p. 180, pipe dn, fi d' ds, &Ao re 


Mud avrov fi tò piv c@ua tori, tò dé Yuyii; OUdiy #Ado, 
tpn. Ma talmente. poi si usò come semplice interroga- 


zione, che 2.° si tralasciò lf. /lat. Charm. p. 136. &1- 


ore oly mavra ralra èv cin... pia tIS Emioripn; num- 
quid igitur haec omnia ec.? Hipparch. p. 259. &AAots oby 
viye pidoxepdeîs pidoda: tè népdosz * 


Del Pronome Interrogativo ris. 


488. 1. Il pronome interrogativo zis si adopera nelle in- 
terrogazioni dirette e indirette, in queste ultime anche 
seris. Ma se la persona interrogata ripete Ja domanda 
prima di rispondere, allora si usa &%r:s. Arist. Ran. 198. 
XAP..oùros, ti moseìs; AION. 8 ti ro; Ti d dA Yi. 
Che fai? — Che cosa io fu? Av. 698. où def tiS dvdpòv; 
"Ooris si’ #y06; Méroy. Plat. Euthyp. p.&. &Nk dù tiva 
ypapny ce yiypantat; TO. fivriva ; ovx dyev, iuorye 
Soxe2. 3. 





. 3 Wolf. ad Demosth. Lept. p. 230. 
2 Herm. ad Vig. p 725. 109. 110. Vedi Heusde Spec. in Plat. 59. 
3 Brunck ad Arist. Thesm. 639. Heind. ad Plat -Hipp. p. 153. 
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2. Talora ha l'articolo, Arist. Nub. 776. &ye dù ta- 
x£os tovrì Euvaprasoy. ETP. tò ri; Che cosa? Av. 1039. 
vouovs viovs fixo map vuds Seipo roMXncov. IlEI. rò ti 5 
vedi $. 264. 4. 

3. Talora ri come predicato, seguito da gori, ha il 
subbietto in neutro. Plat. Theaet. p. 74. ti mor’ éorby, 
à Biavootueda ; ib: p. 76. Savudfo, Ti mor’ tori tatra stu- 
pisco , che sono queste cose. * 

4 ti sovente sta per iù ti; cioè quid per quare? Xen. 
M. S. IV. 2. 6. Savuaorov, ti more oi BovAouevor xda- 
piGew ... ixavol yevtodat meipovia: ds ovvextorara roseîv 
8 ti &y BotXosyrat dyadoi yevéoda:. 

5. ris sovente si usa indipendentemente dal resto della 
proposizione, e. g. Plut. Protag. p. gi. toùro pòv EÉeori 
Afyew nai mepi oypapoy xal mepì textivar, Bri odroi stawy 
ol Tv copav Emiotmuoves dAN sitis Épotro Muds, TOY TI 
copasy £icìv ol Yorypapor Eniotnuoves, eimoruev dv mov avrò, 
Bri tòv mpòs tiv drepyaciav' tiv TOY eixovany — ei SÉ tIS 
8xeîvo Eporro, dè dé copiatas T@v TI copdòv tori; Theag. 12. 
si ov Eporrò ts tov Evpiridny, TOY Ti copasv ovvovoia Pps 
copods eivar Toùs Tupavvovs; in qualcosa fossero dotti, per 
la società di quali dotti i tiranni diventassero dotti. Symp. 
p. 237.10 tiva tporrov Sicxivroy avròv xal év-tive npatee 
ù orovd xal à overacis Epos &v xaXoîro; vedi Xen. M. S. 
IT. 2. 1. ® Anche dopo le congiunzioni, Plat. Hipp. Mai. 
p. 29. (secondo |’ emendazione dello Schleiermacher ) 
Tabra mavta, è pus nada eivar, ci Ti Éotiy ati Tò xadòv, 
taùr’ &y sin xa)&; come saranno belle, se la bellezza sta 
di per se? Xen. M.S.I. 4. 14. &ray ti momoma, vopueìs 
avrovs co) ppovrifetv; per quali opere giudichi tu, che 





1 Hcind. ad Plat. Gorg. p. 212. 
2 Heind. ad Plat. Hipp. M. p. 140. 
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essi abbiano cura di te? *. Ma specialmente col participio, 
Xen. M. S. IV. 2. 10. ti di BovXiuevos dyadòs yeviodat 
ovANéyems tà ypaupara; in qual cosa volendo tu esser va- 
lente ec. Come in latino quem fructum petentes scire cu- 
pimus. Vedi del Participio. 

ti è anche talvolta preceduto dall’interrogazione 7@s. * 


Riguardo al 
Pronome Reflesso cò, oì, è 
vedi $. 147. nota. 


Scambio Reciproco dei Pronomi. 


$. 489. I. Il pronome personale e possessivo si scambiano. 


iòs presso i poeti talora sta per ipòs, e 005. Od. y'.320, 
Bosuaciv cls dvaosois per 005. Così IL a. 393. maudòs 
#05 per 000. Il. x. 398. perà copia per ped dplv. ‘Eòs 
per optrepos, Hes. epy. 58. d xev Uinavres téprovta: xarà 
Svuòy, idv xaxòv dupayarndivtes abbracciando il loro male; 
e al contrario opérepos per #òs id. Scut. Herc. go. ès 
mpodimdy cperepov te Souov opertpovs te toxfias dygero la 
sua casa e i suoi genitori. 3 

II. Il pronome reflesso éavrod sta per gli altri pronomi 
personali composti con avros. Plat. Phaedon p. 207. 5705 
pù eyò ... tavrov te xal dudis itamarnoas ... ciynoouat, 
per suavrov. Thuc. I. 82. tà abròv dua ixropitosgueda, 
per 3u&y avròv. Plat. Phaedon p. 177. deì iuòs dveptoda: 
tavroùs, dove auds è il subbietto accusativo per rispetto 
a dvepéoSas. Anche se il proprio pronome già vi sia, 
Aesch. Agam. 1333. &rak Ét' simeîv pic fi Spfivor Sia 
iuòv tiv aùrfis. Ib. 1308. si d' trnriuos puopoy tèv adrîic 





1 Reiz ad Viger. p. 725. 114. Schn. ad Xen. l. o. 
a Heind. ib. p. 166. 


3 Wolf Proleg. ad Hom. p. 247. sq. Fisch. I[.+237. 
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oloda, mòs ... mpos Bayuòv eUtiA MO marti; per cavris. 
Plat. Protag. p. 90. cù dì ovx &y aicyivoio eis toùs "EX- 
Anvas aùròv copioriv mapéycov; per osauriv. Vedi Amat. 
p-39. Alcib. II. p.86. Xen. Cyr. VI. 3. 27. Aesch. in 
Ctesiph., p. 551 *. Demost. Oly. p. 9. eirep drép cotupias 
aùròy povrifere per Vudiy avròy. 

Nota. Dove avròs par che stia invece dî #y@, cù, 
fiueis ec., vuolsi, piuttosto dire, che questi pronomi sono 
‘omessi. Vedi $. 470. 

III. Il pronome reflesso #avròy si scambia col reci- 
proco dAXnXey. Soph. Ant. 115. nAnv tor orvyepolr, d 
+». xaS° aùroîv Bixpareîs Abyyas orncavte ec. praeter duos 
illos miseros, qui invicem contra se ec., per xat’ dAMh- 
Mov. Plat. Parm. p. 86. avrà aùvròy mai mpòs aùrà exelva 
gort, per &AXnXmy xal xpòs &AXnAa. AII° incontro il pro- 
nome reciproco sta per lo reflesso, Thuc. III 81. oi 70X40i 
Tv Ixerty ... BibpDerpav avro év rd lepò dMAnAovs. * ( Ma 
puossi anche spiegare si uccisero l un l’altro PEY.) 


Del Verbo. 


$. 490. I verbi transitivi, per distinguerli secondo il $. 156, 
dai neutri e deponenti, sono quelli, che possono deter- 
mivare le varie relazioni, che il subbietto d’una azione 
ha verso un obbietto od una persona. Questi hanno tre 
generi, | attivo, il passivo, e il medio. Siccome pro- 
prietà dell’ attivo si è il governare un caso, però quanto 
sopra si disse dei casi basta per illustrare il verbo attivo. 

Se noi seguitiamo l'analogia delle altre lingue, il pas- 
sivo piglia propriamente come suo subbietto il più prossimo 





1 Dorv. ad Charit. p. 296. 
2 Hemsterh. in Obss. Misc. X. p. 209. 
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obbietto dell'att., che con questa voce stava all’acc.; al 
contrario il subbietto dell’ attivo viene col passivo a nnir- 
segli in gen. retto dalla prep. ùrò (raramente &rò, e. g. 
Thuc. INI. 36. &XMat yr@ua: dp’ Bxdorcoy Eiéyovro, vedi 
Her. II. 54. V. 17.) 0 dalla prep. pos col gen. Ma spesso 
il subbietto si pone al dativo o solo, o retto da vrò 
($. 403. a) come coi verbali .in -réos, e. g. "AxAàeds 
xreivet tiv “Exropa, si può voltare “Exrop xreivera: ùrò 
( ovvero wpòs) "AyiAAéos, e presso i poeti “Ayx:XAîi (d7° 
Ax.) dun. TL dativo assai spesso si usa coi perf. pass. 
di quei verbi, dei quali il perf. att. non è in uso, e.g. 
Héyxpt tolrov dipl reraiodo. taita Miexrat pi. 

Se non che in greco anche l’obbietto,\che col verbo 
attivo stava al gen. o dat. può diventare il subbietto del 
pass. Plat. Rep. VIIT. p. 212. dvIporoy xatapnpiodtyroy 
Savarov fi puyfis, da xaratnpiteoda: tivòs Savarov. Xen. 
Hell. V. 2.35. xal 8xe%vos uév xaregnpioSn. Plat. Symp. 
p.216. siva: buodoyeita: coppocivn Tè xpate?y idovdy xal 
iniSvpudy, "Epooros Sé undeuiav idovnv xpeirroo eîvau' si. dè 
firrovs, xpatoîvr &y irò toù "Eporos, è dé xparo?, vedi 
Xen. Hell. V. 4. ». Plat. Euthyd. p.9g. cindy obv raîra 
satepporniny dn’ avro, vedi Rep. VIII. p. 209. Zsocr. ad 
Phil. p.rto. Thuc, I. 68. péyiora #yx\huata Égouer, dò 
ASnvatcoy UBpifouevor, drò di inv de Xovpevot.Plat. 
Rep, VIII. 198. doxeîra: dh tò del tiuoiuevov, due retta: 
dì rò driuatbusvor, vedi ib. X. p. 320, Thuc. INT, 61. 
ovx HiEiovy oro: nyeuoveveoda: Lp° iuòv. Herod. VII. 14. 
al dè vîies, #5 tè piv EnonSncay, cix ExpnodSnoay non 
furono adoperate per l’uso a cui furono fatte, da ypicdai 
Tv. Thuc. I. 82. averipSovoy, boo donep noi dueîs dn 
ASnvaicoy triBorMevoueda .., diacodiivat. Vedi IV. 61, 
Plat. Alcib. IL p. 82. Thuc. VI. 54. rò “Apioroyeitovos 
Fauna DO tocrinitv Evvrvgiav Ereyeiphdn fi intrapreso. 
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Hd: VIT. jo. Evsetbyyare civ'rà ulvGXors iuesBAnzévai, 
tà dì gurods sBeBaReSar Xen. Hell: IK: 3. 35) èxeìvor 
ipasay, rpostagdtyta ue UP tasrosy avv dverlodai ec. 
Vedi Soph.'Antig. 6}0. Thuc N. 75. VIL dpi (Ken. M. 
S. IV. 2. 33. Palamedes PIvinSeis] darò rod. OBvestas. 
Isocr. ad Demon. pi 8. paioei ‘rods vodaxebovtasi direprrods 
| Bamarivras ‘Rpportpoi apr ire vStmmés doùs me 
orsboavtaò (vulg. nitreboviag) dDrxidosv. Ad. ad Phil. 92. 
vi Aaxedaipusrioi am 1070071 ded rivi Ile Aorroywagicoy. * 
AG 42007. Si fisse: che‘ il passivo preodeva? anche 
un aceusativò Dall'unidiie di-tal idiotismio col prededente 
nascono lè’ frasi spiegate al Sat, e. gi Eurip. Rhes. 
539. ris e posi Patt dal enpirrem mivbipo 
Adi. Tlc. Vi37. dd KophYaittadra' Brera) ulvo, darò 
mi reo Aa o Sidi: ‘abendò rîceviiti * questi ordini da 
 Seniare. Plot. Tim. Ria TO de dad upds! ragovs sò 
sorepòr nd) Ilaprasdtr, “por @ 73 vattpò Enpritobn! Xen. 
Hier.1. 6 Pigi i, MERE #05] ttinne chie qui'ima- 
paridtpueios Sia" 4 ole. edit » { LD EIMII  poerpdne 4 
6. sr vs nie significazione del medid più chiaramente 
i, © speciàlmetftà’ néll'aoristo ‘primò. 
peo el' importa non distinguendosi pet ta ter- 
one da passivo, lascia hé sfera to ibsi- 
Fre passivo égli sia, » ‘oppitre medio. I futuro 
edio io sg6le "avere il s ifal8 "dell attivo $ ‘talora anche 
del cpr ip peri ritto BA Giedio; che‘ a.mi- 
glior ragione deesi chiamare pettettò 2. ‘din non ha 1 mai 
il significato del medio. 
Il vero valore del verbo medio Grin in ua signifi 
cato reflesso, per cui l° azione ricade sul'subbietto della - 
medesima. 









© Dorv. ad Charit. p. 576. 





321 

a) Il suo earattere distintivo consiste in ciò, che il 
subbietto dell’azione è allo stesso tempo il propio. im- 
mediato obbietto della medesima, così che il medio equi: ” 
vale all’ attivo che regga il corrispondente pronome pers. 
reflesso. E. g. Aoéw io lavo un altro, Motoua: vale obo 
iuavriy lavo me stesso 3 &néyew ritenere un altro, in 
medio aréysoda:, droogtoda:, vale .Arfye tauròy. 

Parecchi verbi medii pigliano un significato intransi- 
tiro, e. g. made tivà rivis avocare alium, maveoda: se 
ipsum avocare , cioè desistere. Così oréAXey mandare , 
criXMesdai viaggiare; e. g. Herod. IV. 147. rAdEew fat 
errare un altro, nAkgs0Za errare ec.; poBety atterrire, 
poBeledas temere, essere alterrito. 

Di questi alcuni possono reggere un obbietto, e sono 
transitivi, ossia perchè l’ attivo può pigliare due accu- 
sativi, come srepat00y tIvà rorauòy trasportar uno al di là 
d'un fiume, med. repasododat rorapòv Irapassar un fiume; 
ossia quando l’azione essendo propriamente intransitiva 
sì cansidera tuttavia per rispetto ad un obbietto, e. & 
pobéladrai tiva temere uno. 


6. 492. b) Ma più spesso il subbietto dell’azione è il re- 


moto obbietto di essa, e per rispetto di lui si fa l’ azione; 
così il medio equivale all’ attivo segnito dal dativo del 
pronome reflesso suavrò, ceavrò, tavrò. E. g. afpetv al- 
zare qualche cosa rispetto ad un altro, per porla sopra 
un altro; afpecda: alzare qualche cosa per portarsela, 
porla sopra se !. &paspev pigliar una cosa ad un altro, 
dfasploda: pigliarsi una cosa perse a fine di ritenersela 
e servirsene 2, BovAody, xaradovAody sottomettere una cosa 
a un altro, così Aesch. S. C. T. 256. où BovAoîs rai ps 





1 Dawes Misc. Crit. p. 235. 
a Brunck ad Arist. Plut. 1140. 
Vot. H. ". Ai 
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mi nica nody, ma xatadovAodadta: assoggettar a se stesso, 
ivdbew,porre qualche cosa sopra un altro, évdts0da: porre, 
qualche cosa sopra se. Xen. Cyr. VI. 4. 2. dice: di Abra- 
data éreì È’ ÉueXAe ròv Muoîy Sopaza ivdizada: stando, 
per vestirsi la lorica, e$. 3, tadra dé Mfyovsa dua ividus 
tà SrAa allo stesso tempo lo vestì dell’armi *, Quidrtem 
guardare , osservare uno, puattesdat guardarsi per pra- 
prio conto (dat. di vantaggio) da una cosa per evitarla. 3 
Epperciò il medio si adopera, quando l’obbietto pa- 
ziente è una cosa. appartenente al suhbietto del verbo, 
e per dirlo generalmente ,. quando l’ obbietto ha una qual. 
che relazione al subbietto dell’ azione. Così 7epegpitas | 
xròva siracciaò' la veste d' un aliro, repippreasdar yer. 
stracciar la ‘propria veste +. Soph. O. T. 1021, dA dyri 
toÒ dii naldi w' dovoudtero mi chiamò suo figliuolo. Mew 
vastituire una cosa a un aliro ‘che la riscatta, XbesSa 
dicesì-di;chi riscattà ana cosa che gli appartiene. IZ. a. 13. 
19-29. Così SoS: vigions si dice d'un legistatoré, che 
sottomette anche sestesso alle leggi da lui fatte, oppure, 
d’ uno stato libero, che fa leggi per se. La stessa è la 
differenza, che passa tra yp4@ewe ypiracda: viuovs, Xen. 
M. S. Ty 'at 5 8a: od dAfpoi Toti moAdIÙE neinaviss, 
dà sparodates ypapovsi, néorepor Biav paper hi pù piper 
siva, ed al-contrario Oecon. 9. 14 ir tals evvouovpbvais 
mIMEGIO cala, diprsto : done? oîg moditas, fiv viovs xadodc 
7pdaporrzati © : 
29). IL medio spesso nota un” azione fatta per ordine del 
aci sie scs s ice Pi ed, 
1 Hemsterh. ad Th. M. p. 249. 
2 Branck ad Arist. Thesm. 252. 
3 Dorv.. ad Charit. p. 469. 


4 Hemsterh. Qbs. Misc. V. 3. 64. Valck. et Wessel. ad Herod. 
p. 230. 37. 
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subbietto o in grazia di Ini. Her. T. 31. ‘Apyela opPÉcsy 
sixivas momogueva dvidecay is Ae)pobs sessendosi fatte 
fare le imagini dei loro ec. Xen. Cyr. VI. 4.2. dice di 


Pantea, che érosnisato tà Smda. 6.3. où darouy & yivar, . 


evyxipaca tiv davris nicuoy tà bria por èrquiea ; lu, 
donna, avendo disfatti i tuoi ornamenti, m° hai fatte ‘fare 
queste armi. Her. VII. 1oo. avendo detto., che Serse ia» 
terrogava i suoi soldati, soggiunse xai aréypapor ol ypag- 
patata, poco dopo passava. in.rivista le navi éreparòy 
sal droypapouevos interrogando e facendo scrivere le 
risposte (Vedi Xen, Hell. VI. 3. 19.) distinzione questa 
non ossetvata da Plutarco Themist. 13. Quindi ypaps- 
cdai tiva accusare ; propriamente nomen deferre y fare che 
il nome d’ una persona come rea sia scritto nei. registri 
del magistrato. d.ddoxerv snsegnare, ddiorsoda far inse 
gnare , Eurip. Med. 296. ypn È oUzo9?, doris aprippor 
népux’ dynp, maldas repiocds txdidionecda: copovg liberos 
edocendos curare *, Thuc.I, 130. Pausania rpdreiay [ep- 
Gixitv maperidero mensam Persicam sibi apponi curabat , 
come Xen. Hier. I. 19.. 20, 

- 493. d) Il perf. pass, è usato. come il perf, med. .Soph. 
Ant. 363, voooy dunyaror, puyic Euanippasta: excogie 
tavit. Xen. An. V, a. 9. oi payre anodederyimbro: Îicav, 
ti ec. declaraverant. Isacr. Areop. p. 157. tfs evxoquias 
olov 1° fiv peraoygev ... toîs moXAny diperitvy xal coppoovynv 
iv tò Bloo évdederyuévos, Plat. Euthyph. ina. ypapiy ct 
1IS +... Yeypanta:. Thuc. INI. go. érugor Flo pria ... 
tà nai évidpay Teromuevas, Vedi Plat. Theaet. p. 13. 
Prot. p. 122. Rep. VIII. p. 209. Xen, Cyr. VII 2. 12. 
Biarimpaypa: rapa 00) pù mosca: èprayhv. Isocr. ad Phil. 





x Thom. M. p. 265. Kuster ad Arist. Nob. 1341. Valck. ad Atm. 
P. 790. Rubnk. ad Tim. p. 83. 
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p. 86. svyiìis Alia Biarénpaxia: Herod. INI. 136. mapas 
ouevacpévoi mavta ÉnAeoy 5 tuv ‘EXMada. Xen. M. S. IV, 
2.1. xarauadòy ESidnuov ypopupata 10 cuvessy 1uévoy 
nomròy. Id. Anab. IV. 7. 1. ygopia dixovy toygupà vi Thoygai, 
iv oîs xa) tà ertndera mavra eigov avaxeropionévor. Ib. V. 
6. 12. ol uv dydpes fipnvrat mopeiav. Demosth. in Phorm. 
p. 958. tiv putv AfAuoas, iv d' ixdidbaoras sraipav. Thuc, 
VI. 36. ràvy moAeuoy >... xatadeAvpévovs. Eurip, Ip de 
1279. où. MsvéAeas ue xaradedovAwra:. * 

Osserv. Il perf. passivo;dei yerbi usati anche in attivo 
spesso ha il significato frega Così rapeoxevacpévos, Thuc. 
III. 3. BiasSéyras id. IV. 15: 191 (vi Wasse) jriaguévos 
id. II. 61. ovvesdevpuéyos ecal Lies scritto , 
nernomuévaz fatto, ec 

e) Anche l’ aorista pass. è sovente usato come medio, 
così éppdodn Eur. Hec. 550, vedi Hesych. sv, érergdels 
Thuc, INI. 5: affrettatosi, Questo regolarmente accade .in 
alcuni verbi, e, g.- 4rmAAaynv: partiti, incicdstv mi, lasciai 
persuadere (inetodunvinon mai si legge). époBidvy io temei, 
éxounSny ed éxosunotuny dormii ee. Jlpart. futuro pass. 
pel fut. med. come irusAnDmosnevos Xen. M.S.: II: 7. 8 
raramente, si.ilrava».{Del.perfetto passivo usato in signi 
ficato medio .si. possono aggiungere i seguenti passi, dva- 
sexopuguivor Ken: An. IV, p 1.0 dmetodas Thuc. H. 39. 
anodederyuéva: fsavy Xen! dn. V. xi. 9. dpjpnerat Thuc, 
VII. 13. dedérra:, Plat..Ap. S. 38, stpyaode Thuc, Ill 
66. sipyacta Eur. Med, 295. vedi. Hecub. 268. ixxexo- 
peopdyo: fivay Thuc. 1. 78. ivnMAaxrat Soph., Ai. 207. ed 
ivi Erfurdt. soxsuuévor Demosth. Oly. IL 114. ed. Mounter. 
tnpraouévo: Saph. O, C. 1016. igmacpévo Xen. An. VII. 





3 Musgr. .ad Eurip. Med. 1139. Fisch. III. 62. Viger. p. 216. 
ubi v. Z. et Herm. p. 735. 166. 
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4.16. Afèuduldo: ibidi V. 6:35. frsoubya Eur. Med. 1127. 
fixportnpiacpévot Dem. de Coron. g1. xarecxevasuévor Id: 
OI. II. io. xartorpantàr Id. Phil. L. 3: tenvopton Aesch. 
Agam. 263. nepieipyasua: Dem. de Cortoni 22. nerdfini 
ciacua: Id. Phil:T. 17. stercinrar Id. de Cor: p. 102. ed. 
Harles. neppary bo: Etirs Or rirt.— Agli esempi dell’ 
aor. 1. passivo sì aggittigano‘î seguenti. épX9n5 Aesch. 
Prom. 562. npoodepy9$ ibid.-53. dépySn ISoph. dî. 425; 
natadepyDiiva: Soph:i Track: ro1: edpeSfvat Herod. II. 
p. 161: érerkyDnicay ‘Thoc I 7. Anti Her. VIL 44. 
o ib. 45. respadéytes Thué. tI Ss. si ptc id: 

. VIII i. - BLOMF.\(* 


Del Pugitto à. — detto Porto Mad io, 


494: I peisto 2; ha i. in stétini verbî'ùn seriso affattò 
trabsitivo ; e. pio furova (anbirova ) frodisi 7 duca (Hxbvra 
è soltanto Dorico) ndiò; #srepx semindi, Morra lasciai. 
snépervya "I: pi 609. Odi ‘a. ta, ec; Ra, atrorda; sf 
toxa, Horipya Herod. Vil::10g) ei poetieò tratta, x4- 
Ppades dedopra; fopyw; mbrdatya; MXoyxa. L'eufonia non 
lascia; che il perf..att‘di questi verbi sia in’ uso. 

2. Tuttavia: nella maggior parte dei verbi: questo per- 
fetto 2: ha un significato! intransitiro; Ciò.è di'per se evi= 
dente nei vegbi di lor nétara intrànsitivi o'nhentri, come 
fpyouas &XiAvdaandai, Bavisicada fui avvetsò , sixco dina 
fui simile, xpdfod xexpaya gridali 060 doda oleizai eci 
Ma parecchi verbi, che inattivo sono transitivij pigliano 
un - significato intransitivo nel perfetto: 2, comé 

dyvwwt rompo, perf. 2. faya sono rotto. è : 

&yoiy 09 apro, perf. 1. avégoya ho aperto, perf. 2. dvtarya 
sto aperto, più comunemente avegdy iuévos eipt. Esso si dee 
distinguere dall’ imperfetto attivo, che hà un significato 


pr 
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attiro, ‘come &yfoye apriva IL x. sa1. o’. 328. Od. X. 
389. dove può anche essere aor. a. Mer. 1. .187. Demosth, 
in Zenoth. p. 889. Il pass. dyegiyoyro si trova. in Xen. 
Hell. VI. 4. 7. * 

Eysipo risveglio un altro, sypryopa mi sveglia. 

#ra do speranza, Od. B. 91. i0Xra sperai. 

Au distruggo, rovino, perl, 1. éMedera, perf. 2. 
dAasda periti, 

TESO persuado, perf. attivo nérsixa, perl. 2. éroda 
confidai. 
.. niyvy compingo, mémiva infirus sum, 

mpaccw perî. 1. mérpara ho. fatto, perf. 2. réxpaya, 
e. g. eÙ, xaxds :sono felice, infelice (la fa bene o male). 
vedi $. 190. Osservo, 

piryvvpe rompo, metto a pezzi, #jpewya vo in pezzi Plat. 
Phaedon p. 295. 

ome» corrompo, Setpa ciente ved Il. 8. 135. si im- 
putt'idiscono, 

Tix liquefo, tè nai x\aiovoa terna Il. Y. +76. mi sono 
stemperata. ‘ 
+ Pair ostendo, népnva apparui Eurip. Iph. A. 973. 
Troad. 615. : 
" Quì pure appartiene Od. y/..237. oAAn dì repl ypol 
térpopey &hun si accumila , si addensa. In alcuni verbi 
il perf. 2. ha un significato talor transitivo o intransi- 
tivo, e talor passito, come 3:6pSopa, che talvolta sta per 
diépdapua:, e talvolta sta per dépBapxa massimamente 
negli Attici *. In altri i due perfetti variamente si di- 
stinguono nel significato. Così ué@ ha usubnza io sone 


? 





t Thom. M. p. nt. Graev. ad Lucian. t. IX. p 486. 
2 Thom. M. p. 230. sq. et. Interpr. Moetis p. 127. Amm. p. 4i. 
Graev. ad Lucian t IX. p. 452. sq. 
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bimasto, è perfetto si piuoda ‘io persevero; essere sr) 
lante in qualche cosa, è anche transit. utuove 3’ 872 Tra 
Bertow molitur. 

Ossero. Si disse al $. 181. Oss., che il fut. 1. medio 
3î trova -spesso perl’ attivo, -ed è.in parecchi verbi at- 
tivi il solo in uso. Si adopera' afiche sovente per lo pas- 
sivo, idel che si dirà più sotto. 

$. 495. I verbi deponenti si débbono distinguere dai medi, 
rirendo la forma passiva mi ff significato attivo, così at 
vDavouar sentio, Blygoua: accipio, yiyvopdi, Slo, di= 
vauai, Épyifopat, Epyopas, Iyfopas, puaivopioti , paYoat 9 
ed altri. Alcuni di questi nel perf. ed aoristo hanno la 
forma passiva, altri la'media; certuni hanno.l’un tempo 
în pass. e l’altro in medio, come aisdayouai:, HoNnuar, 
foSouny. Bixgouar; Bédey par, sdebduny. viyvoua, yeyi 
vnuare yiyova, eyevounv. Séouar, Edendmy. Epyifoai Ei 
Vacta:®, eipyackpnv. Epyopar, faSdv, FAVA. nybouae, 
fina, Mynodunr. poivoriar, péurnva, Éuavny. paso, 
pendygnpae, guardi. Un<deponente di tal sorta not 
ha, che ratamente;, il pérf. attivo, come ofyopa:, oigora. 

$. 496. Tuttavia le varie spezie di-verbi si confondono fres 
ijuentemente fra loro. Così troviamo 

1: Transitivi mell'attivo Ads perati per neutri; .il' ché 
priossi spiegare per mezzo di-ètbissi. 4ysy Xen. An. IV. 
w. 15. érei:8*#9y05 fiyov ol EAAnvesacicè ‘TÙv orpariày, 
che: vi ‘si ‘lesse soggiurito VIL:5.9. Così ddyew si suole 
adoperaré come neutro persistere. “ArtoAeizew, Her. VII. 
221. è dé drroreumoevos avròg uev oix &mfAire non partì: 
Thuc. TIT: rò. arodirtistan pi dub tx Toù Mudd ro 
Muov voi ritirandovi dalla guerra dei Medi. EioBàXAew, 
#uBa)Mew cioè éavròy irrompere, traboccare d° un fiume. 
1 Valck. ad Eurip. Ph. 1069. 
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Nell’ultimo significato si usa anche ixddovas. ’Errdedirae 
far progressi, proficere ec. * 

2. Neutri gi attivi, così dis0m, pio, duro ec. vedi 
$. 417. Eurip. Phi 233. Adurtovoa nérpa mvpòs Bixbpupoy 
ctias emittens Sulgotem, Ib. 248. "Apns alua daioy pabyu 
Mars sanguinem spirans, * 

3. Neutri per passivi. Il. %. 73. #vSa xevy alte Tpòes 
*Apnipi\coy dn° “Ayas "IMioy cicavéBnoay, avarueino: 
Bautyres ab Achivis in Ilium se recepissent, detrusi fuise 
sent, sebbene tal costruzione passiva si può. spiegare fa- 
cendo reggere Pùrò da dxuévtes ab Achivis domiti. Il. o. 
159. ’Axauoì dp “Exropos pevyovres' fugati da Ettore, Ma 
con prlyetv essere accusato Val costruzione è regolare. 
Thuc. I. 130. è Tlavsavias dov xdl mporepov év péyddg alia 
pari rd 7Ov ‘EXXiyvoy. Vedi VI. 15. ‘come Cie. pro Mil 
35. 96. beatos' esse, quibus ea res honori fuerit a suis 
civibus. Eurip. Ph. 329. Eyer te yuoy 1ipyos ‘EXNivwy 
nàpa ha gran nome dai (firéssò i) greci. Idi Med. 1011. 
nate: TU mal oÙ pds tixvoy Eri. Plot: Apol. S. p. 71. o6 
padics &AXoy tdIbUTOY' eUpnoett teyyòc n pooxeilevoy tà 
mode Ùrò toò Seo. Xen. de Vect. 5.6. nidiy drò TRY 
mosaròy Exbvrooy fipocràra: Toù vavridò #yevbmeda. Ma 
tal idiotistno' segnatamente “ha ‘taogo nella frase Dysoxem 
ùnò rIv65 esser ucciso da uno. 3 

4. Attici per passivi. Soph. O. T. 967. :ò dè Savoy 
uevdei raro YÎis ‘per xebSerar. Eurip. Med. 106. rdy' 





1 Hoog. ad Vig. p. 181. sq. Burgess ad Dawes Misc. Cr. 493. sq 

a Burgess ad Dawes p. 495. Vechner Hellenol. p. g1. sq. ed. 
Heusingero. Abresch ad Thom. M. p. 298. Zeune ad Viger. 
P. 194. sq. 

3 Valck. ad Herod. p. 457. gg. ad Eurip. Hipp. p. 287. Fisch: 
NL p. 441. 


32 
divbrprei peitovi dv sarà acceso di maggior furore. Plat, 
Phaedon p. 164. sitò xatadapSaye pèv ein, tò d° dveyei 
psodai uù avranodidoin*. Così idimxa, édimy sono 
sempre passivi sono convinto , reus peracius sum. Ed Omero 
scrive Il; e. 555. érpapimv. nutriti. sunt, Il. n'. 199. d'. 
436. Od. y'. 28. yevioda: te sasa Te. nulritum essez 
per stpapimny, TpaPfva:. : 

. 5. Altivi, per medi. Eur. Hec. gir. pra d dro val 
yapororòy Succdy xatarmataas m001s ev Saddpos Éxesro, 
dr. Ran. 580. mais, made toù Abyov, per raigoy ». Eur. 
Or: 288. xal viy avaràunt.; & xagiyvitoy xdpa. Phoen. 
21. è è’ dor dovs dandosi alla voluttà 3. Aesch. Pers, 
197- wéràovs, fryrva dupì copuarti si straccia (vedi 466. 
1024. 1052). mentre, si suole ‘scrivere: repipprtacdas sé 
3A0vs 4 (Par che qui siavi una ellissi. di éavròy ec. In 
Aesch, Pers. 697. l'attivo pnyyvow vi si usa, perchè le 
parole. dupi couati determinano la persona. Nell’Oss. 7. 
se si esaminano bene.gli esempi vi si conosce un senso 
medio te lo liberasti ec.. BLOMF.) 

6. Passivi per attivi, come. vixnuéyos per _0ixdy Her. I, 
27. VIL 21. oi.7epì Tv. "ASoy. xarosmngivo:, e subito dopo 
in senso passito è yàp “A905 é#orì dpos uiya ... otxnuévov 
ùrò dvSporcr. Così in Omero mepuyuévor fivet per 7e- 
gevyivas. Ma a questo luogo non appartiene il caso, in 
cui il perf. pass. coincida col perf. medio, vedi $. 493. 

7. Medi per attivi. Il. af. got. cù tv ye ... Uredloga 
decudy liberasti. y'. 235. tiuncacda1 per tiuficai ce. Her. 





t Abresch ad Acsch. I. 56 Brunck ad Soph. O. C. 74. ad Eur, 
Bacch. 1041. ad Or. 296., Dorv. ad Ch. p. 435. Fisch. III. 61. 

2 Brunck ad Arist. Ran. 269 : 

3 Valck. Diatr. p. 233. Pors..ad Eur, Or. Lc. 

4 Misc, Obss. V. 3. p. 62. Dorv. ad Char, p. 4it 
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H. 121. 4. si yfAora rpsnyuyisda: (jv) incitar uiiò 
al riso. 

Gli Attici non usano che il fat. medio pel fut. attivo; 
vedi $. 181. Oss. 

8. Medi per passivi all'aor. 2. Herod. VIII. 90. at 
ses diepSaptdro (cioè BrepSdporro $. 198. Osservo. 2. b.) 
Pind. Pyth. I. 16. aquila redìs pirate: xardoyiuevos luis 
iaculationibus octupatà. Eur. Hipp. 23. Hippolytàm iBodea 
DaBpa xapdiav xartoyeto #pori Seivò. Plat. Phaedr: 31). 
Abow T& 8pSds pavévii xal xaraoyonérs rdy rapovrasy 
xaxSy evpoutvn. Anche l° aor. i. Pind. OI. VI. 27. #3pa 
OTEPavovadLE voy aivteo coronatum laudabo, dove tuttavia 
otep. può iritendersi in medio, in quanto che îl vinei- 
torè si guadagnò il premiò col proprio valore. Soph. Ant. 
354: rel pStyua nal Aveniev ppiinua ... iBtEaro, dove 
Fuso coniune vorrebbe, che si scrivesse #didayg9m} made 
day significa imparò dagli altri, e siti dapalrò | di 
per se. * 

I futuri medi specialmente si adoperano per fi futorî 
passivi, Îl. y. iod. Saîka .:. è oUror” fyoye redevtie 
deoda: Epatxòv perfeetum iri pata. ‘Etrip. Hipp. Pe 
Bioras #Eoynosdetai. è 
° 9. Deponenti per passivi, e. g. ‘Plnt. Rep. VINI. 2309: 
Fipavvos antspyocputyos natipystat. Demosth. ‘in Mid: 
p. 576. tizia toîvur fodos Xal TÀ totmir’ spet; dos fomeps 
Hiva nol mapeoxevacptra avra Néyor vir Pia ‘Così ©p- 
Sy è usdto in seriso passivo. 


t Hemst. Obss. Misc. X. p 216. Vedi Markl. dd Lys. p. 650. 
èd. R. Dorv. ad Cliar. p. 358. Herm. de Em. Gr. Gr 236. 

2 Hemst. ad Thom. M. p. 852. ad Luc. t. I. p. 181. Duker ad 
Thuc. IÎ. 87. Valcken. ad Her. p. 388. 0. ad Theocr. X. Id: 
p. 10. v. af. Pictson ad Moer: pi 367. Fisch. 111. ‘63. sq. 
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Dei Tempi. 


$. 497. Del valore dei tempi abbiamo ‘già parlato in gene- 
rale al $. 158. f. Secondo: le osservazioni ivi fatte’, il 
presente, come in tutte le lingue, nota una azione pre- 
sente non ancor terminata. Dei tre tempi del passato, 
l’aoristo indica un'azione indipendentemente passata, senza 
aleuna relazione ad un’altra azione fatta allo stesso tempo, 
od in un tempo diverso. Quindi l’ aoristo si usa nelle nar- 
razioni, e per questo rispetto corrisponde. affatto ‘al per- 
fetto dei latini. - i 

Il perfetto al. contrario esprime un'azione, accadata 
bensì nel tempo antecedente, ma che o per se. stessa, 
o per le. sue conseguenze y 0 per. le circostanze concomi- 
tanti, è connessa col tempo presente, Così #ypaya nota 
bensì un’ azione compiuta, ma nom determina, ge le 
consegnenze di ‘essa , esempi grazia la scrittura da me 
scritta, ancora esistano, o no. Al contratio yeyp4pa vale 
non, solamente ko scritto , ma indica eziandio la continua 
esistenza della scrittura. Allo stesso. modo yeydunza mi 
sono ammogliato: (e continuo ad esserlo, così che non 
sono vedovo PEY.) al contrario éyàpioa (#ynua) mi am- 
mogliai (senza determinare, se orà ‘sono, vedoto, 0 nò 
PEY.)  wodis dbioxe la città è presa, è 0015 id la 
città fu presa *.-Isocr. de Pac. p: 163. è puév modemos 
drdytoy Mud riv cipnputvcov aréotépnas (privazione che 
tuttor continua) xaì ydp ros srevearépovs servinze (e conti» 
nuiamo ad esser poveri) xa smoXdoùs xvdivovs Uroputver 
fivaynace (ci costrinse nel tempo passato) xai pds toùg 
"ErAnvas Bia BÉBAnxe, xal ravta tporoy reraAatmabpnxty 
Mus. E subito dopo, rapayiis, #i5 iv vÒy' sipòs LANA. vg 
e a Ml 


+ Primisser p. 62. 
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xaSéorauey a cui ci siamo ridotti, e non già xattormues 
secondo la lezione di Ger. Wolf, vedi Xen, Zell, Uda 
27. Quindi xfxrnua: vale io possedo, proprianiente i0 mi 
sono acquistatò, così che 1° acquisto.è mio..ancora, 

Il piucchè perfetto, indica, un? azione, spassata; ma..che 
o per se médesima,,0, per.le sue circostanze consetutive 
concomitanti, continua ancora durante il tempo. d° un’ 
altra, azione anche passata.. Her. VIII, 61. rada dé oi npos- 
Pepe s Uri daooxecdy te nai varsiorto ai 1ASiivati gli rim» 
proverava, che Alene era stata. presa ed.era occupata dal, 
nemico. Thuc, II, 18.3) Oiv6n, STETEINIOTO, Nb dirò Ppov 
pico ci "ASnvadas, éyga@yro Enee cra-stata Sortificatay. è gli 
Aieniesi se nerservivano come di. luogo di presidio, (Non 
posso credere, che l’azione, del piuc..perf. continui sans 
cora per se medesima durante .il,sempo «d’un’altra azione. 
Avvegnachè. dicendo, o. Damocle. era, manto. quando.io en: 
trat; noto, un'azione. passata , perfeUay,cioè perse, me- 
desima terminata,,.di cni le conseguenze duravano ancora 
alloraguando, .io., entrai,., così; che' yidi,; il..cadavere; lo 
trovai ancor, caldo ,, piangevano. gli astanti ec... Che .se.io 
avessi. detto Damogle moriva, quando entrai 3; avrei indicata 
un'azione, imperfotia,, cioè, per se, rgerlesima non, ancor 
terminata nel tempo della mia; entrata; così, che di Da- 
mocle Lio. avrei, udite, le parole estreme. s.raccolto, l’ultimo 
spirito, Direi pertanto; l’imperf. segna un'azione non, ter- 
sagvsa.8 che però, per,se medesima, dura) rel tempo. di 
Un altra azione pur passata; il piuec, perf. segna un'azione 


passata , e nota le circostanze concomitanti d’ un'azione o 
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di un.modo d’essere passato, ossia che l'azione principale 
sia espressamente determinata, ossia che'si‘inferisca solo 
dal contesto. Differisce' dall’aoristo ‘in quanto che questo 
nota un'azione passata, ma'terminata; laddove l imper 
fetto segna’ un'azione passata, ‘ma ché continuà ancora, 
nè è finita. Xen, An. V. 4:24: toÙs medrastts ‘88 lE avro ol 
BapBapor rat Éudycovto* tre) d Byyùs fuav'ol'imiîra:, Erpde 
moyro. wal ol uev medtuotaì sdic elroutò .,. ol di dnAiras 
ev cale: elrovro. ? 


$. 498. Riguardo alle varie forme di futuro, che, quando sono 


tutte usate in'uno stesso: verbo ; appena si ‘possono fra loro 
distinguere nel significato, tore iduesdoristi ; “dico, ‘che 
il fut. 3. passivo; che»suolsiehiamare il'‘Paulo post fus 
turum , indica un’:aziona futura ; il'cui cominciamento' ebbe 
principio nel tempo passato, ma le chhseguerizè, e le cir 
eostanze:, che' rie ‘derivano, continudbo ancora : epperò 
è un futoro. (Indica un’ azione’ comitiviata , e che conè 
tivuerà; sî spieghi ‘col futuro del verbo ‘rîmanere, e îl 
participio passato 'dèl verbo} così Terlpovrai ribrartanno 
battuti; poichè, come'reripara: vale Feriuuévor eloi, così 
terbporta vale retvpyityòr Esovrat. Vedi Cory ad' Heliod. 
idethiop. p. 67. PEY.) Esso. sta àgli-altri fuori, come i 
pérfetto sta ‘all’ aoristo. Hesfod. Spy "177: dA Hirns val 
toiar uepibera? #odXa batto? di mall'rimatranno misti 
alcuni beni. Fltue. tI. "64. vare de Weta ulyidrov Giri 
{rim mod) Fora ey? Fiv dipeso 1 rat Bivazuy 
peytorny Bi peype rodde sexrnpitinv, Ne Esa rile im 
yiyropévols .'; uyvipòt' nataMeXehjeta: si continuerà a la- 
sciare, Plat. Rep. VI p. 104. ‘ovxoîy dd i moLeréta tei tag 
NEKOCUMGETÀAI, Edy Ò TOsSÈTOS althiy ETICKOTÎ pira ò toùray 
éntoriuoy rimarrà ordinata, proseguirà ad esser ben or- 
dinata. Arist. Equ. 1369. #ne19” è roXirns tv xareA6y9 
sUdels narà ‘anovdùz uereyypapioetat, dAN', dormep fiv qà 
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mporoy, yyeypayera: (nessun cittadino dal catalogo, in 
cui è, sarà Irascritto sopra un aliro, ma, come vi stava 
dapprima, così vi rimarrà scritto, esempio bellissimo PEY.) 
Quindi in quei verbi, di cmi il presente nota soltanto il 
cominciamento dell’ azione, ma il perfetto nota l’azione 
compiuta, comé puiurnus , xfxmpas ee., il futuro 3. si 
adopera per significare, che |’ azione compiuta accadrà 
nell’ avvenire, così xexrisoua: possederò, xricspai mi acqui- 
sterò (xrdouai acquisto, xéxrnuat ho acquistato , cioè pos- 
sedo, xexticoua: passederà PEY.) Così i futuri dedioua:, 
nerabcoua:, TErpACIME: ec, esprimono non il solo fut. pass, 
cioé un’azione fututa che trapassa, ma che.continua, 
avendo avuto principio da un’ azione passata, vedive gli 
esempi in Piers. ad Moer. 123. 293. 294. vedi Brunck 
ad Aesch. :Prom. 846. Eur. Bacch. 1303. 

Talora: questo futurò si adopera per notare la rapidità 
d'un’ azione, e allora si considera non già il suo prin» 
cipio, ma il compimento, ed il risultamento di essa, 
Arist. Plut. 1027. ti yàp momnoer, ppafe, xaì mempateta 
tosto si farà, vedi 1200,” 

Iovece di questa semplice forma è anche in uso la cir- 
conlocuzione del partîc, perfetto pass. 0 dell’ aoristo col 
futuro d° ciui. Xen, Cyr. VII. a. 13. fiv dè Biaprdons, nad 
ai tÉXva: 00°, è wnYdS Paci 161 na)ty eivat, diepdap- 
pera: Evora. Anab. VII, 6. 36. fiv dé rossionte è Abyere, 
lore, Uri dydpa narazavovies taeode. Hell. VII. 5.18. Ae- 
Avpasptvos Éaoto. i 

Il semplice futuro spesso vale dover essere, quando il 
contesto si riferisce a un qualche disegno, il che si suole 
altrove esprimere con uéXX° ($. 502) Plat. Rep. V. 24. 
si ab fava TAV Puddroy Sr pdiota doragiaoros Éorasy 
poco prisma aveva detto zi sfAXet td rroluyiov SrL duporatov 
siva. Xen. M. S. II 1. 17. ci eis riv Bacidewny tEXvnv 
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nusdevouero: ... ti Biapépova: rv 8 dvdynns raxoradoiy 
Tav, e ye remmngova: al dnpnoovo: ec. se duvranpo ‘aver 
fame ec. 

Ossere. Riguardo alla distinzione tra l’aoristo e il per 
fetto si vuol osservare, che in parecchi casi è arbitrario, 
se si debba o nò esprimere l’idea di durazione proveniente 
da un'azione passata, poichè tal durazione sovente si sol 
tiatende di per se, ovvero l’autore. mira piuttosto a ins 
dicare l’azione medesima. Quindi l’aorista savente sì 
adopera insece del pret. p. ma al contrario il pret. Pa 
raramente, e forse non mai in Attico, sta per l’ aoristo, 
Gosì Plat. Tim. p. 339. è àpuovia ... 85 xataxsoune xai 
Evpporviay tavri Eluuayos dirò Movady debora: , ma pai 
dice puSyòs ... érimovpos eri tadta Ùrò riv avtiv #d6IN per 
d:doras. Parimente non è sempre necessario di specificare 
con modo determinato nelle azioni passate, che un’ azione 
durava meontre che un’ altra si faceva ; epperò nelle nars 
razioni l’ aoristo spesso sta. per lo piucchéè perfetto e. & 
Thuc. I. 102. ci ASuyaîor ... eUdùs, éresd davexopnoay 
... Ebupayo 8yévoyra, oude che nelle narrazioni è più 
frequente l’ aoristo, che non il piuc. perf. Imperocchè 
I’ uso degli altri preteriti è limitato a certi casi e a nò- 
tare le relazioni ad altri tempi passati; dovecché l’aoristo 
è illimitato per natura sua , e si adopera allora quando 
o non vi ha relazione ad altro tempo, o questa non si 
vuole indicare. * . 
$, 599. Tal valore dei tempi più chiaramente si scorge nell’ inr 
dicativo e participio, e. g- Demosth. in Mid. p. 576. xa} 
yàp &v Sos fiv, ci tosatta nodov xal TdOYOY , nutroyy 
or nepì tolroy Speîy fiueXMov mpòc pds. Quindi i participî 
x Buttmann Gr. Gr. p. 314. Oss. a. Markland Expl. Vett. Auct. 

post Eurip. Suppl. p. 281. sq. . : 
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dell’ aor. att. sì possono soltante traslatare. in latino «col 

rtic: pass. del verbo, e cambiando l’obbietto in sub- 
bietto, e. g. taira moriocas, siTOY, his dictis, factis. tiv 
nartpa idv patre viso. 

Ii presente negli altri modi ha anche il valore d' im- 
perfetto , é ‘massimamente l'infinito presente a fine di 
esprimere la contibuazione delle circostanze che accom- 
pagnano un’ azione, ovvero un’ azione più volte ripetuta. 
Herod: VIN. 69. Sucos dé rolov mAéooi neldeodat txdheve, 
rude raraditas pds stv ‘EvBoin opiaz ESeNoxaxtetv ratus 
suos ad Euboeam sponte male pugnasse , dote ‘in un con- 
testo relto si sarebbe usato 1° imperfetto #SeXoxdxovy. VI. 
117. ‘(ErituMow vv duudrov orepidRva: ( fit ‘privato ) Ure 
nAmyivia oUdév tod dobparoz ore BinSéyta,-xat 7ò Moirrdy 
nfis Los BrateNtetv (è continnò ad esser cieco) &rò robrov 
TOÒ ypirov dbvta TUprévi Atyew dè avròv fixovoa (udii che 
diceva , soleon dire)" rep rod ‘mdSeos tosovde tivà Abyov. 
&ydpa ol Doxderm daXtrny dvttorfivasubyar; toÙ Tè Yévetoy 
tim danida nitonv omidlew (adombraon) tò dè‘ pira todrò 
dasirdy ‘uòv mapeteXFev (trapassò oltre), tèv Sè imitod rra- 
‘pasritav dimoxretva: (uccise): Vedi VIN. 109. Plat. Rep. 
Mi p. 822. diezores de ueratd tolrov xadhodar dd, 
Braid Deddendigtrcy , r0ds ty dimalovz Ke XNedecty mopeveada: 
*Timv slo Beliliv te ‘val divco Biktoî olpavod. .. dp gv Birrabto 
Vdv xa9' bedrepoy tè ydonta tod coder sal ‘Ti Y% 
driolass tÙS Juyds, Sedeygano, ordinavano x e così în tutto 
il contesto seguente dvitvai, *ataBatvew , nari 
dordteoda: , muvSdveoBar, dmyeloda: ec. ‘manifestamente 
indicano ‘azioni che continuano nel ripetersi più volte. 
Vedi Symp. p: 252. Arist. 4v. 472. Demòst. pi 46. 19. 
Ma siccome in Erodoto; come anche in Omero; 1 im- 
perfetto e l° aoristo abbastanza accuratamente non si di- 
stinguono nel significato fraltoro, però il primo sovente 
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adopera questo infinito imperfetto per l' aoristo, come 
II. 121. 5 


 j. 500. Il perfetto conserva il sno proprio significato in tutti 


i modi, ed esprime uno stato, che continua’ nel tempo 
presente, ovvero (giacchè il piucchè. perfetto in questi 
modi coincide, col perfetto) nel ,tempo passato, e tale 
stato nasce da un’ azione passata. Her.. VI. 208. dxnxse 
di... ds dAropéyn: sin toden. orpariii.GMey n aveva udito , 
come colà si fosse raccolta ec. III. 35. éXe78, doa dyadd 
K&pos Ilépaas mezosimò:, diceva quanto Ciro avesse beneficati 
i Persiami. Xen. Cyr. VI..2..9, #1eyov, &ri, Kpolsos per ye 
uoòv xal atpatnyòs rbt dpn bros efn tav, nodepjoy, 
dedoyméyov È aim mas tols cuuudyo Bacedor, mdon 
Ti dure: Exaotov Fupelvas, dn deal pep109 0a uivovs 
sivas modAovs iv Opgnciy.... renomupevar dé Kpolcoy xai £i5 
Aaxedaipova smspi cvpangias, ovANéyeodas dè tè arparsuua 
vo dad dyopey mapnyyérda: ivratda xopite. Vedi II. 
4. 17. Arist. Av. 1330., dvdpelov Ye may vopitouer, è5 &y 
nerdnyn narépa, vsorròs dov qui pullus patrem pulsaverit. 
Equ. 1148: Ere avaynaloo midi iÉsueir, &rr' kv mend6- 
paoi uov quae surripuerint. Così teESvad: Il. x. 365. non 
vale muori, ma x5îc0 Saydy giaci morto. teSyainy, dre poi 
panxéri toùro és Mimnerm; io sarei morto, quando ec. 

Quindi .il perfetto negli altri modi si usa per dinotare, 
che lo stato di cui si parla dee continuare, Piat. Rep, VIII. 
p. 225. de toy doy ada. ia.tpoy te xal vopodirny, mOÙEMG ... 
moppordey sviaBelodat uddiota iv, ino pi iyy&mo80r, 
&y de syyfmodoy, bros UritaNgioTa GÙv aUTols ToÙS xnpiots 
ixretufioSoy, Xen. Hell. V. ho7. éEt0yres be eîzav, riv Spay 
xexXetoda1 che la porta rimanesse chiusa. Tal [è il valore 
particolarmente dell’ imperat. perf, nè solo, come il crede 
il Buttmann p.317. 10, è proprio dei verbi, il cui per- 
fetto ha il siguificato di presente, ovvero è solo usato dai 

Vor, Il. 22 
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poeti. Plat. Euthyd. p. 19. talra pév oîy ... nenaicda 
ge dpîiv, mal ins Ixavòs #Xe: accennando anche; che non 
vorrà poi più scherzare. /d. de Rep. VI. p. 108. &xyow 
Eyò einelv tà vdv droreroAunpiva. viy dî toÙro pv reroà- 
pnodo eimeîv, bri toùs dixpiBeordtovs pilaras pidosipovs 
der xaSicravat. Id. Rep. VIII. p. 220. tetàxSo suv 
xatà Bnpoxpariav è toroùres vip. Ib. 202. &rEipyàcd 
di fiuiv xaì abrn d rodereia, fiv dAcyapyiay xaVoDer. Id. 
Leg. X. p. 83. &ye di, SFeòy el more rapaxAntéov nuîy, voy 
foto tolto ciro yevopevov, ini ye anddertiv, ds etoi, 
tiv aùroòv omovdì rapaxexAnoday. Xen. M. S. IV. 2. 
19. bars Si siphodeo por, ddinostepov Sivai tov Exbvra wev- 
dopevov tod dixovros. Luc. D. M. 10.10. tò &yxipioy dve- 
ond680 si levi l ancora e rimanga levata, ed id. ib. 30. 1. 
ò pév Amorhs odros Zosorparos é6 tov IlupipdeyéSovra éu- 
BeBrioSoy (si getti afin che vi stia) è 3° iepoovAos brò rs 
Xipafpaz diaoraodiro (azione transitoria, che non lascia 
conseguenze notevoli) è di tipavvos mapa tòv Titvov dro 
taSels, drò thy yundy xeiptoda (azione che dee durare) 
xal avròs tò frap. Vedi Thuc. I, 71. 

Siccome nel perfetto si ba ‘maggior riguardo alla du- 
rata delle conseguenze, che non all’ azione, la quale a 
verò idire si lascia presso che fuori di questione, però il 
perfetto si adopera per esprimere la rapidità d’un’azione, 
così che quasi non si badi al momento, in cui è fatta. 
Lucian. D. M. 10. 2. &XX idoù di ripa por xal tè Baxrpow 
#5 Thy Miuyny dreppipdoy son prontamente gellati nella 
palude. Quindi fors' anche Thuc. VIII. 74. fra, fiv pù 
Uraroltoms:, reSynxos: prontamente muoiano. 

Finalmente si vuol notare, che, come nell’ indicativo, 
così negli altri modi non essendo sempre necessario lo 
specificare colla forma del tempo la continuazione d’ un* 
azione, o le sue conseguenze; perciò talora si adopera 
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l’aoristo, dove per parlare accuratamente si cbiadoebio 
il perfetto. Così Demosth. in Mid. p. 576. 23. ov è 
ioxepuptyos ovd è pepiuyncoas Tk dixasa Myew vÙy, 
per psuepiuynzòds , giacché le conseguenze del pepiuvgy 
hanno seguito non meno di quelle dello oxéxreoda:; ep- 
però poco prima p. 16. #yò dé y° #oxÉpSa: uév pupi, 
mal ovx &y dpynSeiny, xaì uemeretnxeva: Y°, ds éviy 
priora éuoi. Ma quindi non si dee inferire, che il per- 
fetto e l’aoristo abbiano lo stesso significato. 


S. bor. L’aoristo in tutti i modi, tranne l’indicativo e il 


participio, si suole esprimere in latino ed italiano col pre- 
sente. Ma in greco l’aoristo si distingue dal presente in 
tatti i modi, notando un’azione transitoria, che astrat- 
tamente si considera in se sola, dove che il presente 
esprime un'azione continuata, spesse volte ripetuta, ov- 
vero se ne considera solo il cominciamento. Così P/at. 
Rep.IX. p. 2451. Sés roivoy mad toÙ-Tosovtov dn rrpeoBy» 
tépov yeyovoros véov idv év toîs rovrov ad #Sexr tedpap- 
pevov. Ti9mut. TiSe: tomuy xal TÀ avtk Enelva mepi avriv 
yiyviueva, il primo imper. Sés accenna una proposizione 
ammessa, che però si guarda come momentanea e tran- 
sitoria, sebbene la proposizione medesima; ovvero l’ipo- 
tesi continui; ma il ride: esige, che ogni punto del pa- 
ragone debba essere ripetutamente ammesso. Xen. ‘Gr. 
V.r.2. xaXéo4s è Kipos ’Apaorniiy: Midoy, toùrov éxtXevoe 
drapuddta: avrò thy Te yuvalna xal thy oxnviv dove 
considera l’azione di per se sola, senz’altra relazione; 
ma all'incontro $. 3. abrny ctr sxfAevoey è Kdpis dra pi 
Adrtetv tòv ’Apaomny, tas &y avròs MABn, soggiungen- 
dosi vs &y, di necessità I’ azione doveva continuare. Zd. 
M.S.T. 1.14. toîs pev del xeveloBar nivra (Boxe), tols 
Bè ovdéy dv rrore xivnSfivat, xal tols uòv mirra yiyve. 
odi te ai dr 9A Avadat, Toîs d'or &y yevioda: roré 


» 
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oudiy, oùre drodécdar alcuni credono, che (tutto sia in 
moto; altri, che nulla si muova mai: alcuni stimano, che 
tutto nasce e perisce ; altri poi, che nulla mai sia nato 
e perisca , dove l’iufin. aor. coll’ &y nel discorso obliquo 
corrisponde pienamente all’ ottativo aoristo coll’ &y nel 
discorso retto (vedi dell’ Infinito), e nota un’ azione in 
astratto, senza accennare se essa continui, e si ripeta più 
volte ; dove che |’ infinito presente esprime una azione 
continuata e spesse fiate ripetuta. Lucian. D. M. X. 10. 
ore Me t& &rbyeta (cominciamento dell’ azione), 73v 
dmoBaSpay avercueda, TÒ dyxipioy aveondad "abitato 
tò loriov, eUSuyve, © mopSpe?, tò andadioy (contintazione) 
Ib, 9. il filosofo dice a Menippo ovxody sai eù &r6Soy 
tùv éXevSepiay, e Mercurio risponde undapòs’ dA nai 
ixe tabra, il secondo parla d'un’ azione che continua, 
il primo d' uva transitoria. Allo stesso modo si debbono 
spiegare i passi citati dal Buttmann p. 316. 7. per di+ 
mostrare la perfetta identità dei modi dell’ aoristo con 
quelli del presente: Demost. Phil. I. p. 44. ér6dày Grayta 
dxotonte, xpivate naì pù porepor rpodamBdvere, in 
quanto che una pregiudicata opinione prosegue ad influire 
sulle determinazioni degli uditori, e ad ogni punto del 
discorso torna loro alla mente; laddove il giudizio xpiven 
si contiene nella conclusione del tutto. Zb. 16, mp@®roy pv 
Tolyuy Tpiipers nevrizovta mapacnevdo ada puai dev, 
el avtove olio tds yvapas Eyetv... mpòs dé robrots, 
ToÎs Mpuloeo, TRY Immécay immayonyods pipes nat mAola ixavà 
eUrperniga: xedevar. tadra piv oto Bily Ùrdapyerv enì 
TÙS éEaipys orpareias, dove lo alternare l'aor. col pres. 
ci indica una differenza nel significato, cioè tè yvopas 
fyew ed Urapyewv sono di lor natura continuate; le nayi 
poi non si preparavano durante tulto quel tempo, ma 
prima d’ogni altra cosa (ond’è l'opposto eîr4) e se non 
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potevano essere allestite in un sob tratto, si concepisce 
tuttavia quel tempo come in se circoscritto e compiuto. 
E p. 45. "fi Bia tòv poBoy riovgiav Éxn (continua) fà 
rapday talta dpuraxros AnpSf (transitorio). Siccome più 
sovente accade il notare un’azione compiuta in un mo- 
mento; che non un'azione continuata, o di cui il solo 
cominciamento sì considera; però nell’ imper. ottat. cong. 
ed infinito è più usato l’aoristo, che non il presente. 
Sovente anche a nulla monta l'accennare tal accessoria 
idea di continuazione. 

Nel discorso obliquo l’ottatiro ha talora il significato 
del tempo passato, e. g. Mer. I. 31. éreiposra, tiva Bel= 
tepov per exelvoy ida avesse veduto. Ed oltre al notare 
particolarmente una compiuta azione, ha pur il valore 
d’ un tempo indefinito, che in latino si dee tradurre col 
perfetto del congiuntivo; e..g. Demost. p. 576. 16. oùx 
&v dpwnSeinvy non negaverim. Xen. M.S. IV. 2. 5. dipus- 
ceste È &y otro rpooudteoda: congruens fuerit. * 

Il congiuntivo colle particelle di tempo &rav, éredày 
sovente corrisponde al futurum exactum dei latini. ZI. Y/. 
412. où yàp ET &MAn Éorai Salrapn, ene &v ob ye morpoy 
èriomns postquam tu mortem obieris, e passim >. Ha sempre 
unita l’idea di azione perfetta. 

$. 502. Il futuro conserva nell’ottat. e infinito il valore di 
azione futura 5. Il participio futuro si adopera come ap- 
posizione per notare desiderio. Arist. Ach. 865. o0Sey 
mpoctrtay ol xaxòòs drrodovpevor eni TIV Sdupav por Kapidjg 
BouBadXio: qui utinam male pereant. Vedi Luc. D. D. 14.2. 

Oltre alla forma semplice del futuro, ve n’ba un altro 





1 Fisch. II. 268. 
4 Id. ib. 270. 
3 Dawes Misc. Cr. p. \ 105, reali ad Soph. O. T. 792. El. 34. 
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perifrastico, composto del verbo uéAX@ e dell’ infinito del 
pres. aor. o futuro (e non già del perfetto, poichè 7e9- 
vavas Plat. Apol. ha valore di un presente) e corrisponde 
al futuro perifrastico dei latini del partic. in -urus col 
verbo sum. Esso nota un’ azione futura relativa ad un 
altro tempo indicato dal tempo, în cui sta ufXX@, e. g& 
Hideo, ÉpueXhoy, #uéX)noa ypdpew scripturus sum, eram 
fui. Talora nota dovere, aver da essere, come Plat. Rep. 
II. 232. è yap yempyòs ovx auròs momeera: Bavriò TÒ dipo- 
tpov, ei perde: x4)Mioy eîvai se dee esser buono, vedi Arist. 
Poet. x. in. Plat. Rep. VI. p. 78. avaymn avrò (1Ò muBep- 
viti) Tiiv Emubrevay moneloda: Eviauto) xaì dopiòy nad ovparod 
» Ei perde TD bvri vedds dpyixòs Éocoda: se ha da essere 
‘veramente ec. Ib. p. 83. màs duîv duoroynosi, torabrav 
Quow nai narra Egovaay, Sa mpocerdbapev vv di, ei teMl0G 
uEXsi, Prasaopos Yerioda: se ha da essere filosofo. Ib. 
VIII p. 231. drefaspetv tolravs mdvtas de? ròy TUpasvoy , 
ei ué)xe: dale, mentre subito dopo dice eimép dptet. 

Sovente manca l'infinito, quando facilmente si può o 

dal contesto od altrimente supplire: Zsocr. Enc. Hel, 213. 
TÙS puév Eropdovy, tèS dè tue)Aov, tals dì fmetdovy T&Y 
noheoy, cioè mopdelv. Plat. Theaet. p.61. or avris di- 
vajai Telcai fuavroy, ds ixavòds Ti Méyao, obi dAMov roba 
Méyoyros oliras, ds où DiaxeXeim, ov per di ab od dra) 
Mayfivas ToÙ pérrew, cioè Afyew oUra0s *. Quindi ulXX@y 
Futuro, e la frase ri od uÉXAetz (usata massimamente néi 
dialoghi, a cui bisogna dal contesto supplire 1’ infinito , 
vedi ad Viger. p. 261. PEY.) Plat. Hipp. Min. p. 202, 
Sdonei dipa, dos Horxey, ‘Opnpgo Erepos pèv Sîvat dvip dAn- 
Sis, Erepos dé rpevdis, dXX ovy è avros. INITI. Il®s Yap 
où uéXMet, & Eobxpares; cioè Soxely come non era per 
ln tini e A 
1 Hewmsterb. ad Lucian, lI, p. 546, 
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sembrare, doveva sembrare? Rep.VI. p. 90. cixoîy evdùs 
iv mas è tosodros mpobros Éoras év Gras, dies te al 
sv tò ada pui mpospspés tf yuxîiz Ti d ov pédMe:; Epa. 
Vedi ib. VII. p. 233. Phaedon p. 177. * 

6. 503. Oltre a questo significato proprio, i tempi ne hanno 
un altro, quello cioè d’ un’ azione più volte ripetuta, esser 
solito, e si possono anche tradurre in presente. 

1. Imperfetto. Il. a'. 218. 85 xe Seoîs émmeidntat, pudda 
1 éxAvoy avroù gli Dei sogliono esaudirlo. Plat. Theaet. 
p- 77. dpyn dé, éÉ fs xal è vv di #Xeyopey rayra fip- 
tuta, He avrò ds TÒ này mivnois fiv, nol dido rapa 
tolto oUdéy. * 

a. Perfetto. Il. a’. 37. xXUDi por,  Apyuporot”, ds XpYorxy 
hypiBiBnxas suoli proteggere. Plat. Phaedon p. 183. abrn 
di di duly d roravra rai odta nepruia, draMiartouéyn où 
bosparos , sUdÙs diarepuonta: sai an6iadev. Protag. 
p. 122. ézeday Yap 116 rap’ uo padn, éay pv BovAntas, 
arodidanev è éyo mpartopae dpyipioy ty dé pù, #XSdoy 
sis iepdv, duicas, dmagov dv ... puo alia siva: tà padai- 
pata, tesoùroy xartSmne. Xen. Cyr. IV. 2. 26. ovdéy tore 
xepdarecitepov T0Ù vixfiv® è Yap xparòy dpa riva cvrnp- 
mass (suole predare) xa) roùs dydpas ec. è 

3- Aoristo. ZI, n'. 4. ds di Seds vairnow teAdopévores 
Ed oxey olpor ... ds ipa roò Tposesni éeXdoptvoros Pavimay 
come Dio suol dare ai naviganti ec. Eur. Or. 698. uai 
vas Yap, ixradelca mpòs Biay nodi, ÉBaypey, fotn d 
bd, iv xadt moda. Vedi Suppl. 227. Troad. 53. 713. 
Plat. Rep. VI. p. 92. avroì Biov où rpoonzovra evò aMnSfi 
yoai, tiv di (Prdocopiav), diorep dppaviv Evy yevàv, dA 





1 Heind. ad Plat. Theaet. p. 304. 
2 Heind. ib. p. 328, Fisch. II. 258, 
3 Fisch. II. p. 258. 
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èmerceNSovres dvatio: hoguvay te xa dveida mepiiipay. 
Vedi ib. V..p.30. VII p. 216. IX. p. 268. sq. X. p.312. 
Leg. IV. p. 185. IX. p. 5. Phaedon 167. Xen. Cyr. I. 2. 2. 
fiv tIS tovTov TI mapafaivn, nuiay ErÉdecay. * 

4» Futuro. Herod, I. 173. xaAéovor drd Tv puntipoy 
icsùrods ... sipopuévav St Erépov tòv Erepov, tiS sin, xata- 
NéÉet soviròv untpoder, xod tfis untpòs dvaveutera: tas 
untépas suole chiamar se. dal nome della madre, e suole 
noverare ec. Soph. Ant, 348. xpateì dì punyavaîs Snpòs® 
bpecBata, Maciaryiva S° lrrmoy drabera: dupidopoy Gvyo 
suol porre il giogo ec., ed è.seguito nel v. 356. da #8 
Sataro *. Diverso è il caso di i Aé& in Euripide per 
ti Afy6, giacchè mostra, che si aspetta una risposta. 5 

Un tal.significato fa sì, che si scambino fra loro i vari 
tempi. Così nei passi di Platone citati al n, 2, il perfetto 
sì scambia coll’aoristo,.al‘n. 3. il presente coll’ aorista; 
in Sofocle n. 4. sì uniscono il presente, futuro e aoristo; 
ed. in Erodoto ibid, il presente e.il futuro. Vedi Mesiod. 
epy. 240. sq. 244. sq., Theog,. 7418. Callin. El. 14»: 

$. 504. Sonovi ancora altri casi, in cui l'un tempo si ado- 
pera per l’altro, e. g. 

I. Il presente. si pone 1. in vece dell’ aoristo in una 
animata narrazione, per.rappresentare come presente ciò, 
che già accadde, come fanno i latini col praesens histo- 
ricum. Eur. Suppl. 652. Karayéos yùp fiv Marpis, dv Zeùs 
xepavro muprodgo xatatdSaoî. ibid. 893. &XSady d° in° 
Ivdyov poxs, masdeveta: xar° “Apyos. Quindi è, che il 
pres. spesso si unisce coll’aor. Thuc. I. 95. Pausania #A9dy 





1 Valck. Diatr. p. 163. A. Toup ad Long. p. 275. Heind. ad PI. 
Phaedr. p. 275. Fisch. II. a60.. Hoog. ad Vig. p. 210. 

2 Fisch. 1I. p. 263. Zeune ad Viger. p. 212.‘ 

3 Valck. ad Eurip. Hippol, 353. ' 
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dels Aaxedalpova 16y pev iBia mpostiva adixnpdrey e vSiy 
Sn, tà dé péyiora amoNbera: pù adexev. VII. 83: divas 
rauBdyovoi te TAbTtha, nalol Evpaxovori atodDdyvovra: 
xs) ératodyicav. Vedi Xen, Hell. IF. 3.23. VII. 5. 12.1 

2. #xa suol avere il significato di azione passata, del 
perf., notando non già i0 vengo, sono nell’atto di venire, 
ma io son venuto, son quì, adsum, ‘come #Xn}vSa, e 
I’ imperf. fixev ha il valore del:piucch. perfetto. Her. VI. 
100. @pager toîs fixovar TOY’ ASnvaiov rdyra ec. a quelli 
che vennero. Vedi 104. VIII: 50, 68. Così Arist. Plut, 
284. fixe: per l’apixra:. del v. 265. » Similmente dxodo è 
spesso usato per dxixoa. Od. yY. 193. “Arpedny dè xa 
avro dmovete voapw tovta avete udito, o': 02. vos 1IS 
Zvpin xixAiranetat, e mov dxovers hai udito. Plat. Gorg. 
p. 122. QepuoroxAfa ox dxobers divdpa, eyadòy yeyovira, 
mal Kipova xaî MiAriaday nai IepixAta tovrovì tòv vemari 
terekevmnusta; 0Ù xal où dunzoas. 3 

3. Il verbo «iu nel presente ha per regola ordinaria 
il significato di futuro. Herod. VHI. 60. fiv dé ye xal rà 
iyò finito vinta, xal vixiomner Tfor vivoì, ore uîy 
#5 tòv ’Icduòv rapecovta: ci BapBapor, oùre mpoBnooy 
tut Exaotépoo rfis “Artinîic, amtabi re ovdevì x66ugo disor- . 
dinatamente partiranno 4. Così il participio Thuc. V. 65: 
iotparonedeLoavto ds t6vTES En tods modepiovs ut ituri, e 
l’ infinito. Plat. Phaedon ‘p. 235% xal'tò ip ye ad, po- 
csovtos TOÙ Ywypod avro, fi dretitrar i aroXetodai. (Vedi 





1 Valck. ad Eur. Hipp. 34. Brunck ad Eur. Hec. 2r. Schaefer 
in Dion. Hal. I. p. 116. not. 

2 Dawes Misc. Crit. p. 46. sq. Dorv. ad Char. p. 221. Valek. 
ad Eur. Phoen. 383. Musgr. ad Eur. Hec, I. 

3 Heind. ad Plat. Gorg. p. 195. Vedi Dory. ad Char. p. 562. 

4 Duk. ad Thuc. II, 44. Piers. ad Moer. p. 16. sq. 
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Kidd a Dawes Misc. Crit. p. 125. che dottamente illustrò 
questa proprietà di ei. BLOMF.) 

$. 505. II, L’imperfetto è talora usato per l’ aoristo da Omero 
massimamente, e da Erodoto. Avvegnachè il significato 
dell’aor. non era ancora accuratamente distinto da quello 
dell’imperf. nell’ antica Jingua , e d'altronde un’ azione, 
che per riguardo alla situazione di chi parla è affatto 
terminata, puossi tuttavia rappresentare come quella che 
continuò per alcuni istanti nel tempo, in cui accadde, 
e. g. Plat. Rep. X. in. mavròs dpa udadoy Gpdòs dat 
Gopey tiv wideyv. Vedi Herod. VIII. 61. sq. Plat. Tim. 
p- 313. 8A0y toÙro poipas boas mposîixe Bibvesev.... fipyero 
dé Beaupelv De uiav APeETde td rpòroy dirrò mavtòs potpay? 
perà. dé rabrnv dPpype: dirdaciav tavrns, dove fipyero, 
&pfipet stanno per fiptaro, dapeide. 

Osservi Gli imperfetti XpÎy, £der, xpocfîxey sono spesso 
usati dagli Attici per li presenti xp, del, poonxer. Arist. 
Plut. 605. eu dé mot YÎ5; XPEM. é5 dv xbpooy” &AX' cv 
pere ypîiv 0, dA avbret*. Ma sovente pure questi im- 
perfetti stanno pel latino oportebat, debebam, che noi di- 
ciamo avrebbe bisognato, avrei. dovuto, vedi $. 510. 

HI. 1. Il perfetto pel presente, massimamente nei 
verbi, il cui presente nota il cominciamento d'un’ azione, 
e. gi debora, mepobnpa:, xéxdnuat, néroda. Ed allora 
il piucch. perfetto ha il significato dell'imperfetto, * 

2. Il perfetto per l’aoristo è dubbio. Mer. VII. 50. 
taira t®v darò IleXoroyyicov otparny&y émtheyopéyoy #M- 
Avde dyiip "ASnvatos, forse era é7#vSe. Il. Y. 60. "Eyyo- 
Giyosos duporbpo xexom®s mAficer peveos xpatepolo, ma 








1 Dorv. ad Char. p. 6ro. Valck. ad Eur. Phoen. 966. Heind. ad 
Plat. Charm. p. 71. Fisch. lI. 257. 
a Thom. M. p. 264. 
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xexoròs è piucch. perf. invece del quale potevasi anche 
usare l’aoristo xipas. 

Talvolta il piucch. perf. sta per 1° aoristo. Herod. VI. 
130. papévoy dè ey yuaoda:t MeyaxMéos, éxeuUposro è yAuos 
KisoSévei si confermò il matrimonio. VIII. 38. ovupryéy 

Toy Si routéoy Tavrov, piBos tota BapBapoar Evementoee 

incidit. Ma quì il piucchè perfetto par adoperato per ac- 

cennare un’ immediata istantanea conseguenza d’ un’ azione; 
poichè la prima non sembrava compiuta affatto, se non 
se quando la seconda ebbe luogo. 

$. 506, IV. L'aoristo è usato 1. come presente, anche ‘dove 
non significa essere avvezzo, specialmente nei tragici. Eur. 

Med. 273. cè ... gimov tiicds YÎS ÉEoo nepgy ti comando 

di uscire. Soph. Ai. 536. émyvs0 tpyov xal rpovosav fiv 

#Sov lodo. Eur. Or. 1687. idoù ueSinu' ‘Epusoyny dirò opa- 

yfis, xal Atxrp Erfvso”, fivix” &v did& arno. Id, Iph. 

A. 510. arértvoa ToIdvÒE ovyyiverar dI ixpdr, 

Soph. EI. 668. #det4unv tò piSév. Noi dobbiamo quì usare 

il presente; ma în greco pare, che l’aoristo conservi il 
suo proprio valore di azione affatto terminata , che in 
nessun modo si può più alterare, epperò ‘così viene in- 
dicata un’azione compiutamente determinata e fissa, sulla 

sui verità o mutazione non cade più dubbio. * 

2. L’ aoristo indic. o partic. sta raramente per lo fu- 
turo, sebbene Omero dica Z/. 8". 158. où péy 77006 dAroy 
méer Bpxiov ... sitep YyAp te nali adrix "OXburios ox ETé- 
Neocev, Ex te nal dt tere abvte perdo dantricav cÙv 
epic separa, yuvaiti te xal texteco. Ma quì l’aoristo 
sta o nel significato del futurum exacium dei latini, in 
una conchiusione dopo un premesso si seguito da un fut. 





Fi Herm. de Em. Gr Gr. p. 194. sq. ad Viger. p. 934. n. 162. 
il quale tuttivia si spiega alquanto diversamente su tale aoristo - 
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exactum (si Jupiter hoc perfecerit, Troiani poenas des 
derint: e senza premessa alcuna da mihi te facilem; des 
deris in carmina vires) per cni si esprime l’immediata 
conseguenza d’ un'azione, fatta la quale, un'altra ba il 
suo pieno compimento (in tal caso i latini adoperano 
anche il perfetto, come in Quintiliano si tales animos in 
proelio habebitis , quales hic ostenditis, vicimus *; oppure 
vi sta per unire due proposizioni in una così é£x te xal dpi 
tere ,Tpòés te drorigovor &nérisav (luere solent) yàp ol 
mapaBaivovres tà Spxia », il che ha pur esempio in Omero. 

L’ aoristo in infin. si usa sovente dove noi ameremmo 
meglio l’ infin. futuro , e lo tradarremmo coll’ infin. pre- 
sente: Thuc. IV. 70. Aéyoy év #Aridi diva: avaraBety 
Nicatav, mentre poco prima aveva detto oiopevos tiv N. 
Eri rata\inpeodas dvaAoroy. Id. V. 9g. #Aris Yap puadiora 
altrove sUrò ‘poBnSfiva:. Plat. Alce. I. p. 7. èyj, tav 
Sartov éis tòv°ASnvaicy diipuov mupéXDns (ToOTo dì Éoeoda: 
para iuepòv 0Aiy0ov ) maperSoy di ivdeitacSa: ‘ASn- 
Vaidig, bri dEios El Tiudoda: ... xal toùto Evdertapevos pué- 
Yiotoy Tvonoeadai év T9 node. 3 

Talora è così usato l’ ottat. aor. Xen. Hell. II. 3.56, 
Gis eimev è Zarvpos, di ciuostesev, ei pù cicomnozter, 
Ennpeto &v Sé cind, ovx dpa, Épn, ciumtoua:; Ib. V. 
4:13. ov ueyror Tovtov Ye Évexev xarépuemevr, dii EU eid06, 





Miscel: Phil. vol. H. p. 1. p. 38. 84. Così pure 22. Y/. 244. 
tra cidopev, el xey ‘Ayiddebs, vòi xaraxteivas, Evapa 
Bporbevra pipnrwi vias Erì yAapupàs, fi nev aî Sovpi 
dapein, per 5 xev 06 Soupì dapii. ci yùp Sapein! utinam 
interficeretur ! 

2 Herm. de Em. Gr. Gr. p. 190. 

3 Obss. Misc. IV. p. 286. Interpr. ad Luo. t. II. p. 478. Vedi 
Thom, M. p. 167. Heind, ad Plat. Eatbyd. p. 333. 
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8, st orparmyoin, A Hfetay oi moMira:, dos Aynoidaos ... 


mpoyuata 1) modes mapéyei, tranne che sia slato omesso 
&v per due volte, dr: ciuosterev &y, MéÉerav div. 

Oss. Rispetto ai due aoristi passivi, si vuol notare an» 
cora, che i Joni, e gli antichi Attici usavano più vo- 
lontieri Vaor. 1. ed i moderni Attici l’aor. 2. come forma 
più dolce *; tuttavia non è raro Vl’ aoristo 2. anche nei 
tragici *, Lo stesso si dica del fut. 1. e 2, passivo. * 


Dei Modi. 


. 50m. I. L'° indicativo sì usa dai greci per esprimere, che 
7 per esp 


una cosa attualmente esiste od accade, e ciò indipen- 
dentemente dal pensiero e dalle idee di chi, parla., Quindi 
sì adopera in parecchi casi, in cui i latini e gli italiani 
userebbero il soggiuntivo. 

1. Dopo le proposizioni. negative col relativo. Xen. 
Hell. VI. 1.4. map’ iuoì ovdels puodopopei, doris pù ixavis 
dorw ioa noveîv suoi, qui non possit. Id. M. S. II.-2, 8. 
ovdercbrore avriv or” dira oÙT' Emoinoa ovdtr, ip° d poxbvin 
propter quod erubesceret. L’ ottat. sin &y, aioyuvSein dy 
avrebbero espressa la cosa solo come possibile o proba - 
bile, laddove quì al contrario la cosa si doveva sempli» 
cemente negare. 

2. Nelle interrogazioni indirette. Thuc. II. 4. ci IMa- 
taifis EBovdevoyio, site sataxotoova, darep Eyovow, éu- 
mpioaytes TÒ cixmpa, cite Te FAdo ypnoovta: ulrum eos con» 
cremarent, an aliud quid facerent. Plat. Euthyp. p. 4. 
ineìvos yùp, ds puow, cide, tiva Tpomov ol véos drapiei- 
povrai si corrompono attualmente ; dapSeiporyro &y avrebbe 





1 Valck. ad Eur. Phoen. 979. Piers. ad Moer. p. 208. 
a Herm. ad Eur. Hec. 333. 
3 Valck. ad Euvip. Hipp. 354, 
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significato si polevano corrompere. Così dpàre ti molsiuey 
videte quid revera agimus, ma Plat. Leg. I. p. 39. dpàre ti 
noòuey videte quid agamus od agere. possimus. Vedì Her. 
V. 13. IX. 54. Thu. HI. 113, Xen. Cyr. IV. 4. 4s * 
3. Nel discorso obliquo l' indicativo è più in uso presso 
i greci, che non presso i latini. Avyegnachè tutte le pro- 
posizioni; 0 tutti i membri d’ una proposizione, che.non 
si debbano necessariamente considerare come posti in 
bocca d’ un’ altra persona, si possono in greco esprimere 
coll’ indicativo. Xen. Cyr. I. 4. 27. Afyerat, 6re.KDpos 
dmjje naì dmnAAdrrorto dir’ dAXiAy (1 ottativo quì non si 
poteva adoperare, perchè si parla d’ un’ azione accaduta 
in un determinato tempo) ....&vdpa twà ròv Midoy, 
udra saròv ayaddy bra, ixmenhigdas srohby tiva ypovor 
#nì 19 xadher toù Kipov sivina di sapa tobs ovyyeveis 
Pihobytas arov, drodespiivar ereì di oi KAXot drFXDoy, 
mpoceXSely tò Kipso ec. Ma l’indicativo è pure spessò 
usato nelle proposizioni, che sono connesse col discorso 
d’ altri, Herod. I. 163. ixfheve 75 bavrod yobpns oixeiy 
buov BobAovras. Id, IX. 44. oi piraxes ... Edeyoy, ds 
dvBpasnos hxos n° lmmov ... ds dXM0 pty oder mapa yupyo? 
frog; otpammyods dè dvoudfcv ÉdtAew puoi és dbyovs éi- 
Selv. Xen. Cyr.IV.2,3. ivvondéyres dè, ol& te ndggov- 
Givcasi xod Uri viy TeSvain pév è dpygcov avrày ec. Ib. 36. 
éneì dè mapeytvovro, mpòrov putv ixélevoe xadilecdai avròv 
baois sari mAtov f Fuoîy punvov év.t3) cunvij tà Emeridera. 
smeì de tolrovs «Mey, abSis éxlAevosy, boot punvòs five 
Così 87, ed ds che, voci usate nel citar le parole al- 
trui, sogliono aver dopo sel’ indicativo anche in pre- 
sente. Mer, I..164..ò dé “Apray0s.... éroMiopuee asroùs, 
mpoloyiuevos Emea, dis ol raraypà ec. avendo promesso, 





1 Hcind. ad Plat. Hipp. p. 162. 
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che gli basterebbe. Thuc. Il. 8. dXX DS re xad mposentviaor, 
dre tim ‘EXAdda #AevDepodawy che libererebbero la Grecia. 
Tuttavia | ottativo è pur sovente usato nel medesimo 
senso , epperò i due modi si pongono spesso l’ uno per 
l’altro. Zerod. III. 61. oùros ‘dh &y oi sravéorn, paSoy 
te tiv Zuépdios Davatoy, ds xpUntorto yevipevos, xal ds 
BAeyor re ficav ol Erioraevor avrò Iepossor, oi SÉ r0XX0ì 
mepiebyra pu eideincav. Isocr. de Big. 348. etoryyeMoy 
sis tim BovAny Myovres, ©6 è mathp cuvdyei piv mv 
èraspiav Ernì veartépors mpayuasiv, oÙro: Sé iv 7% KoAvTicryog 
cixia ovydernvoÙytes tà uvorhpia nomoatev. Id. Trapez. 
p. 369. #Aeyev, bri #MebSepos goti, xal rò yÉvos ein Mi- 
Micios, néuwete Sì avròv Tasiwoy. Così l indic. e l'ott. 
dopo $r: perchè si scambiano. Herod. VII. 70. &jpodeoy, 
Uri avroì uev ... Urép yfis Tic ASnvaicoy vavparygety péd= 
Zotey, viundéyres di tv vinoco drmoappSéyres moXtopxtt= 
covtat. ! 

Questo uso dell’indic. per l’ ottat. (ovvero per lo con-: 
giuntivo dei latini) net discorso obliquo nasce principal- 
mente da ciò, che i greci spesso citano in modo narra 
tivo le parole d’ un altro, quasi che egli stesso parlasse.. 
Xen. An. IT. 3. 14. els dé dn cime... néupa: nporata)n- 
wopévovz Tè dxpa, Bros uh pIacovor è Kipos urre oi Ki- 
Mexes ratalaBovres, dv moXMovs xal moXdk xphuata Éxopev 
dpraxores. Cyrop.T. 4.28. evradSa dn tòv Kipoy yeXdoae 
te én1av mpoodey Saxploy, xal simeîv asrb, amovta Sap- 
deîv, Sri mapéora: aBSis dAfyov ygpovov. deere dpiev go: #Étorat 
xv Bobin doxapdauvxrei 3. Così essi pongono lo stesso % 
avanti le parole medesime di chi parla. Per lo stesso 
motivo. i greci narrando considerano come presenti le 





t Mise. Philol. IL. 1. p. 53. sq. 
2 Bibl. Crit. IIl. p. 99. 
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circostanze, che accompagnano un avvenimento, epperò 
usano il presente, come nei passi citati di //er. I. 164. ec. 
Thuc.M. 13. Pericle mponyopeve roîs “"ASnvaiots , dri ... 
Toùs dypoùs toùs Eavroù nai tds cixias fiv dpa un dnobcmary 
oi moAéusor ... aPinciv avrà Inuocia iva, poichè lo stesso 
Pericle parlando avrebbe usato lo stesso tempo. 

$. 508. 4. Nelle proposizioni condizionali |’ indicativo prò- 
priamente si adopera solo, a) quando il rapporto della 
condizione alle conseguenze è determinato come attuale, 
senza alcun indizio d° incertezza, e. g. si cicì H@mpuoi, eigì 
xa} Seoi. In ciò i greci affatto coincidono coi latini. 

b) Quando amendue, la condizione e le conseguenze, 
sono azioni passate, la cui mutua relazione dimostra , 
che un’ azione avrebbe avuto luogo, se un’altra fosse 
accaduta , allora amendue si pongono all’indicativo im- 
perfetto. od aoristo; nella premessa con zi solo, e nella 
conseguenza con &y, dove che i latini adoprerebbero in 
amendue i luoghi il piucch. perfetto congiuntivo. Il. p'. 
ari. xai yi x Eri mAbovas xtAve Ilaiovas doxdsArxiddeds, 
sì pù yoeduevos nposepn norapic BaSpdivns plures in- 
leremisset, nisi fluvius allocutus fuisset, vedi 544. Her. I. 
187. ei pun drAnoros te Éas ypnparov rai aicgporepdne , 
ox &y vexpov Diixas dvégyes nisi esses, non aperuisses, 
Eurip. Troad. 4or. ei 3° ficav olxo: (’Arygasoi), ypnoròs doy 
#xdvSay dy si domi mansissent Graeci, Hectoris virtus 
non innotuisset. Thuc, I. 74. si dì rpocexmpnoapev 
mporepov tò Mid@ ... fi ph ÉtoAunoapey Vorepoy toBfivat 
#6 tas vats ... oUdév &y éTi ÉdDe: duds, pù Eyovras vaùs 
ixavàs, vavparyeir, dANa xad' sovagiav &v aUrd Tpoey o 
pnoe tà mphyuata, 3 éBobMero. Xen. M. S. I. 1. 5. is 
ovx &y duoroynosiev, avròv BovAeoSat pit nMiDioy unT' dia- 
Cova paiveodar Toìs cuvolam; #dixe1 È &v duporepa tadra, 
si moon yopelcy ds drò Seo pavipeva era pevdouevos 
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ipaivero. BfAoy olv, driovx &v mpoédeyey, ci pù tri 
ctevgey dinSedoew. * 

c) La medesima costruzione si adopera anche quando 
due azioni, e la loro vicendevole relazione, hanno luogo nel 
tempo presente, ma in modo che appartengono del pari al 
tempo passato, epperò questo continua ancora al presente. 
Plat. Phaedon p. 165. si pù étdyyavev avroîs Emiori@n 
Evodoa mal dodòs Noyos, ox &y oloi T° ficav Toro moreîv nisi 
inesset ipsis scientia , non possent hoc facere, dove il 
secondo membro della proposizione indica, che la propo- 
sizione contraria è attuale, epperò anche il contrario è 
vero. Zd. Hipp. Mai. p. 33. mpoofiy d' ky (Tè Paiveoda 
xa) eizep tò mpirov xadòv fiv, xal un puovor rada Ermoie6 
eivat, dMMù xaì paiveoda:, vedi p. 45. Euth. p.30. Protag. 
p. 120. Xen. M, S.I. 6. 12. dov dî, dri, ei xal tùv cv- 
vovciay dov TIVÒS dliav Elvai, xal tautns &y oux EAartoy 
ris alias dpyUpiov 8rpattov, vedi II. 6. 26. IV. 3. 3. 
Alex. ap. Athen. X. p. 71. ed. Schw. ei toò peSioxecdar 
qporepoy TÒ xposta)fy napeyive9 sir, ovd' &v els olvoy 
more mpogieto ràeîv toÙù perpiov. Quì l'imperfetto è più 
usato, almeno nella proposizione , che esprime la conse- 
guenza della condizione. Tuttavia Platone nel Phaedon 
p. 240. ha l’aoristo. Invece di si coll’indic, si trova anche 
il particip. Xen. M..S. I. 4.14. otre ykp Boòs &v Exoy 
eda, avSpobrov Si yvouny, n Uvar &yv parte ù éBovAero. 

Oss. 1. Talora si omette I° &y nella conclusione coll’ 
imperfetto fv. Soph. O. T. 255. oVd° si yàp fiv tò rpàyua 
ui Sendaroy, dnddaproy Uuds eixòs fiv oUtas É%v. Ma quì 
sixds fiv puossi dire determinato di per se, senza dipen- 
dere da una condizione, non decebat vos scelus inexpiatum 





1 Brunck ad Arist. Lys. 149. Plut. 583. ad Eur. Hipp. 705. Vedi 
Hesm, ad Viger. p. 786. Schacfer in Dion. H. I. p. 55. sq. 
Vox. II. 23 


294 

relinquere, dove che deceret, o decuisset sarebbe stato 
strano, Xen. M.S. II. 7. 10. ei péy tolvuy aioypov ti Euedloy 
ipyioasdat, Sivaroy dvr° avroù mpozipsttor fiv, come in la- 
tino praeferenda erat mors. 

Oss. 2. L’ ottativo nelle conclasioni è irregolare, come 
Il. e. 388. xai vò xev 8v3° daroNosto “Apns ... ci uù 
pntpvii ... ‘Epuéa #Enyyerdey vi periva, se mon la ma- 
trigna ec. per &mbAero. p'. 70. évSa xe pela PÉpo: xAvra 
tebyea MaySoidao "Atpeidns, ei po ol &ayacsato ®oiBos Arrt)- 
\0 facile abstulisset arma, nisi ipsi invidisset. Così pure 
xe fa aggiunto ad ei, ZI. Y/. 526. ei dÉ x Er mportpo yi 
veto Bpopos duuporépossiv, T6 xÉy pv mapéraso, old du- 
qupiaror ÉSnzey. 

$. 509. 5. L’indicatiro in tutti i snoi tempi congiunto con 
&, sovente fnori del caso di condizione, si adopera dove 
i latini userebbero il congiantivo. 

a) Imperfetto. Tuc. VI. 55. où Iuvduevor #reveyxeiy 
obre 8x moMeretas Ti peraBorîis td dikpopov avrols, d spo 
onyorro dv quo sibi eos adiunxissent, dove I° imperfetto 
mostra un incidente, che allora accadde ed accompagnò 
le circostanze a quel tempo. Xen Mier. I. 9. ci yÀp 1009” 
otros Eyer, mos &v rroXhoi pîv enediuouy tuparvelri ... 
nds di mavtes HXovy By toùs tupàvvovs; quare concupi- 
scerent, inviderent proseguimento nel tempo presente di 
un'azione cominciata nel tempo passato. Così massima- 
mente &BovAouny &v, fideXoy &y vellem non solo ora, ma 
auche prima, Plot. Phaedr. p. 282. xairot #BovAsuny y° &y 
p&xoy (drropeynpoveter tà Avoiov) # puo moXù ypusioy ye- 
vécda:. Laddove bovXoiuny &v Plat. Lys. 228. velim, senza 
rispetto al tempo passato. * 





1 Dawes Misc. Crit. p. 237. Schuef. in Dion. H. I. p. 124. 
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b) Perfetto. Demosth. pro Cor. èreì did ye vuds au- 
toÙùs, mala &v damododare sareste stati rovinati, 

c) Piucchè perfetto. Demosth, pro Cor. p. 235. ris 
cipryns &v dinpaprnze: mai ovx &y duporepa etye, rai 
tÙy sipiony xal tà yopia. Id. in Aristocr. p. 680. ta 
d’ ds fuora ToÙTO mepavese, yipioua tossùriv ti map’ Vudòv 
sUpeto, #È od xupadéyros dv, ei pi di rus xal tatray 
Tim ypapiw, ndixnvro piv pavepòs oi dio TOv Bac: 
Méaoy, sovyiav 3 &y fiyov oi otpatmyotvres avroîs. Il piuc- 
chè perfetto, come anche il perfetto quì causervano il 
loro significato. 

d) Aoristo. Plat. Ap. S. p. 42. éri dé (elcly odre oi 
martiyopos) mai èv taltn TÎ aexia Afyortes mpòs Uutis, tv 
3 dv pdriota enioredoare credideritis. Id. Leg. VI. rex. 
mhovaso: ovx dv mor” éyÉvovro, dypuooi Te. xal dyapyupot 
ovres. Xen. An. IV. 2.10. xai avtoì pévy EropevInoay, 
Prep ol &XMor, tà d' Urofuyia ovx fiv KMAn fi tavmn éxBfivas 
prof'cti essent, ovvero profîcisci potuissent. Isocr. în Soph. 
p. 293. éyò dé pò modA@y È&v ypnpdrcoy éTiUucdLuy 
tnAixodroy Suvaoda: tiv pidosopiar, daav ore: Afyovow , 
(i0c0s yup or &y inuels wAetoroy Aa rereipIdnpuey, od dy 
Elayiotov pépos dreralcapey avrîs). Così fia ky 19 
Anca minime voluissem, vedi Schaefer loc. cit. 

Osserv. Talora manca | &y. Il. W.348. [65 u° 6per” ... 
oigeodae rpopépouca xaxi dvéposo Qquerha ... ci xUpa ...] 
9a pe xdu° drsepoe ubi me fluctus perdidisset, per 
drroepot xe. Thuc, VIN. 86. doppnpévorv T66v vr Tipo ’ASn- 
vaicov Thelv É7l apis avtole (Év dd capéorara ’Ioviav xai 
‘EXMnorroyroy eUSds efyov ol moAfuoi tenuissent ). Plat. Alec. 
II. p. 78. Feriti did puégov tpirov mADoS, È Enoies tòv dv- 
Spozoy uiTe Qpoviuov puite dppova; Id. Symp. p. 202. 
oùte Yàp brass armonteivatev Sîgov, xal, foorep ToÙs yiyavras 
repavvoboartes, Tò yÉvos daPavicaiev (al tiual yap avroîs- 


ti 


356 
xal TÀ ispà ta mapa Tòv dvSporay npavitero) Aeschin. 
in Ctesip. p. 383. éBovAcuny pv oby ec. în vorrei. 

S. bro. 6. Gli imperfetti ypîv, Éde1, wpogfixey si usano senza 
l'&y, dove noi adopreremmo il congiunt., ma i latini use- 
rebbero l’indicat. oportebat, oportuit, debeba: , debui. 
Herod. I. 39. ei pév yàp drò ddévros tor eine tedevrhoemy 
pe, fi dov teu, 8 Ti roùra» Eorxe, vgpfiv dh ce mortem tà 
moiéets li converrebbe fare ciò che fai. Soph. Phil. 1363. 
pîiv ydp oe pit asriv mor és Tpotay podeîv non avresti 
dovuto. Plat. Charm. p. 116. si péy cor dn mdpeoriv, è 
Ney: Kpirias 8de, copposimn, xaì ei cosppoor ixavòs, ovdev 
Eti cor EdE: ore T@bv Zap dog, ovre Tab v ABapidos où 
‘TrepBoptoy #r6ddv *. Così anche l'aoristo 2. &peXoy di 
cui vedi $. 513. Ossero. 3. 

q. Talora anche l’indicat. è usato nelle supposizioni, 
dove le-altte lingue adoprerebbero il congiuntivo. Éur. 
Andr. 335. rÉSynxa T3 cî Svyarpì, xai W arnorece 
puaspovov piv ovx E? Èv pbyo pisos supposta, che io sia 
stato ucciso dalla tua figlia, ed abbia fatto fine di me. 
Id. Suppl. 252. Hpaprev év véoror 3° avSposnay TOdE Éveoriw 
supposto ch’ egli abbia errato. Id. Hel. 1068. xaì dn ra- 
pelnev eîra ns dvev veds cmSnocucoda. 3 


Dell’ Imperativo, 


$. 511. L’imperativo si usa in greco, come nelle altre lin- 
gue, per comandare, pregare, indirizzarsi ad alcuno ec, 
I pronomi personali, come nelle altre lingue, si omet- 
tono, tranne che quando servono per distinguere vie me- 
glio, o per dar enfasi. Riguardo alla lingua greca fa d’uopo 
osservare: 


=———————————-—---——»—-»-pqtququgftl rr———————————————_É TT» 


1 Schacf. in Dion. H. I. p. 130. 88. 
a Markl ad Eur. Suppl. I c. 
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t. La seconda persona talora riceve un subbietto, e 
tosì sta per la terza. Eur. Rhes. 687. sg. nÉas t15 ÎS1. 
male, male nds t1S dy ... logs nàSs tIS... ioge nàs 
dopu ... Epre n&6 xar' fygvos avrdv. Arist. Av. 1186. yospe 
Sebpo mà drnpérns: tobeve nùs 76 huc accedat quicumque 
minister ec. 1191. dAdd purarte nà6 TS dbpa mepiviperoy 
quilibet custodiat, 

2. Talora il plurale dell’imperativo è usato, benchè 
si parli ad una sola persona. Soph. O. C. 1104. po- 
ciSer,;& mal, marpi, vedi 1112. Arist. Ran. 1479. yo- 
peîte toivuy, & Aiovvo”, too. Ma in Hesiod. Sc. H. 327. 
vaipere, Avyxfos yeven, il nome yeven comprende molte 
persone. All'incontro il singolare si usa anche parlando 
a più persone, Plat. Protag. p. 89. siré por, dò Zoxparés 
te xal ‘Immoxpares. * 

3. Nel vietare col wu si usa soltanto il pres. impera- 
tivo. (Dicasi, si usa per lo più il presente. Aristofane 
Thesm. 870. ha pù pedoov. Anti- Atticista Sang. p. 107. 
3o. pù vopucov. dyti Toù pù vopions. ZopoxAfig ITlnAe?. Kai 
pù wedooy. Vedi Porson ad Eur. Hec. 1174. BLOMF.) 
Se si vuol porre l’aoristo fa d’uopo usare il congiun- 
tivo. II. 0. 33. où dé un ti yordoSfs. Plat. Gorg. p. 117. 
fi ciupadi, fi un cvupfis. ? 

4. L’ imperativo talora è usato dai poeti Attici nelle 
proposizioni dipendenti dopo dic9’ 8. Soph. O. T. 543. 
died’ ds woinooy; sai tu che hai da fare? Eur. Hec. 229. 
cis9° oty è dp2oovy; Heracl. 452, &AN° R0o9° E por cburpaboyz 
Così nella 3. persona Eurip. Iph. T. 1211. cîoda vîy & 
Koi yeyé080 ; quì l’ imperativo non si può tradurre con 





1 Brunck ad Ar. Ran. 1479. Soph. Phil. 369. vedi ad H. Hom. 41. 
2 Thom M. 6:1. Herodian. Piers. p. 479. Koén ad Greg. p. 6. 
Brunck ad Arist. Thésm. 870. Lysist. 1036, Soph. O. C. 331. 
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#ltro ‘tempo o inodo; poichè il futuro propriamente non 
conterrebbe l’idea di dovere. Tal idiotismo sembra pro- 
dotto da una trasposizione invece di 7oincor, oîo8° $; ye- 
stada por, 09 $; come Plaut. Rud, 1.5. 18. Tange, 
sed scin quorodo ? * 

5. Talora l'imperat. sta per lo futuro. Aesch. Prom. 
713. mpòòrov pv évSéyd” in.tov mpòs dvrodks otpépuoa cavriv., 
ately® dinpifovs Yias. Exbdaz' a pin. 

A vicenda il futuro sta-‘assii più sovente per 1° impe- 
rativo. YI. x. 88. yvocea: “Arpstdny per yvòDi. Vedi Eur. 
Fon. 1377. Soph. Antig. 84. dXN ov rpounvbcers ye roùro 
undesi robpyor, xpupîi dé xedDe, dove il Brunck legge 
mpounvions. Eur. Here. f.994. & TvStov deBpòri nérpa, 
Movotoy -9° ‘Erixoyiday *Sapuara, hÉéem evyadeì xeXddg 
tuùy mo)iy. Arist. Plut. 488. paraxòv d' tvdoboere pundèy 
nihil admiîscete ‘iocosum. Xen.'Cyr. VII. 3. 49. diXà où 
pév mAsstoy cixor meveîs. Ma più particolarmente il fu- 
turo sta ‘per l’imperat. nelle interrogazioni con una par- 
ticella negativa. Soph. Phil. 975. ovx eî peSeis 1a rota 
tadr tubi riv; non te n’andrai? vedi Soph. O. T. 638. 
Aj. 75. Trach. 1183. Plat.‘Gorg. p. 44. dinody (otxovy) 
danodelters toùs pntopas voy Exovtas; ‘Id. Symp. p. 227. 
oÙx eUpnpices; per eupnpes. > 

Dell’ Ottativo e Congiuntivo, 


512. L’ottativo e congiuntivo esprimono secondo le loro 
divetse modificazioni 0 varietà, ciò che i latini e noi pos- 
siamo solo indicare col congiuntivo. Amendue rappresen- 
tano ‘un’azione,'che:si riferisce non già a qualche cosa 


1 Bentl. ad Menand. p 107. Bergl. ad Arist. Equ. 1155. Koen ad 
‘Greg. p. 7. sq. Brunck ad Arist. Av. 54. Eurip. Hec. 1. c. 
Soph.'D.'T. 1. c.' Her. ad Viger. p. 729. 143. Fisch. III. 52. 

2 Herm. ad Viger. p. 729. 145. 





er i 





359 
attuale, ma alle idee di chi parla; il congiuntivo esprime 
questa relazione ideale in un modo assai più determinato 
e certo; che non l’ottativo ; così che l’indicativo, il con- 
giuntivo , e l’ottativo formano una perfetta gradazione 
nel determinare ciò che si asserisce in ciascuno dei loro 
ordini. Ma, come osservammo. al $. 192. c. la coniugazione 
dell’ottativo per la sua forma avendo una costante ana- 
logia con quella dei tempi istorici, e la coniugazione del 
congiuntivo con quella dei tempi principali, però amendue 
questi modi nel loro significato si riscontrano con questi 
tempi; l’ ottativo suole regolarmente unirsi coi tempi sto- 
rici, e il conginntiva. coi, principali. 

L'uso dell’ottat. e cong. nelle proposizioni indepen- 
denti od astratte si dee distinguere dall’ uso di essi nelle 
proposizioni dipendenti. Ciascuno di questi usi ha le sue 
proprie regole, conformi tuttavia ‘a quelle testè dette. 


I. Dell'Ottativo e Congiuntivo nelle proposizioni 
astratte. 


$. 513. 4. L’ottativo si usa 1. per esprimere desiderio, ed 


allora sta senza 1’ &y, od il poetico xe”. Il. a’. 42. ioscay 
Davao #uà Saxpva scontino î Danai ec. y'. 304. uh pay 
dgrovdei ye nai dxXeids droroiuny! perierim. Soph. Ai. 
550. yévoro matpòs eUrvyiorepos sii più felice del padre. 

In questo caso coll’ottat. si uniscono ei, e y%p, «i9e 
ulinam >, ovvero &5, 7©5 &y 3. Eurip. Hec. 830. si pot 





1 Brunck ad Fur. Phoen. 514. Arist. Equ. 400. 

2 Valck. ad Eur. Ph. 761. Zeune ad Viger. p. 503 sq. Herm. ad 
Vig. 741. sq. il quale distingue fra sf, ei Yap, cd eide. 

3 Va.ck. ad Eur. Hipp. 208. 345. Markl. ad Eur. Suppl: 796. 
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yivuro PIoyyosec. Od.:y. 205. si yap suol toconvde Seci 
divapuy rapaSetev! Hom. H. in Merc. 309. & momo, #i9° 
drohorro Body yÉv05! ma Callim. fr. VII. scrisse XaXtBoy 
ds dmbrorro yiyos! Vedi Soph. EI. 126. Ai. 388. & Zed... 
nòs &v tòv aluvAoiratoy ... 6Afocas TÉ06 Savonu mavros ! 


utinam, peremto illo, ipse demum mortem oppetam ! 
Osserv. 1. In questo senso va sovente accompagnato da 


ev. Il. 4. 281. 465 xéy ol addi yala yavor. 

Osserv. 2. Se il desiderio si riferisce ad una cosa pas- 
sata si usa l’ aoristo indicativo con «ide, senza &v. Xen. 
M. S. IT. 2. 46. eiDe cai tore cuveyevouny, bre Besvoraros 
cavroù tabra ficda! Anche l’imperfetto si usa parlandosi 
d'azione, che dal passato continua ancora al presente. 
Eurip. Iph. A. 666. ei9° fiv xaMoy por co 1° dyew ciu- 
miovy éut. 

Osservo. 3. Un altro modo di esprimere un desiderio è 
£IS° &pedoy, -Aes, -Ae specialmente nei poeti. Nelle azioni 
presenti: ZI. a’. 415. aid° Gpedes mapà wnvolv ... fedai 
debebas sedere, cioè utinam sederes, vedi Arist. Vesp. 
730. Plat. Rep. IV. 352. bpa oly xaì mpodupoù xarideiv, 
édy nos mporepov buoi {dns xal tuoi ppaons. Ei yùp &bpe- 
Xov, Epn. Nelle passate; II. p'. 279. d5 u' épeX” “Exrap 
urelvai ulinam me Hector occidisset. Eur. Med. in. si9° 
per "Apyovs pù Bianthoda: oxdpos ec. ulinam non vo- 
lasset. Ma &pede, &operde stanno anche soli. Eur. Iph. 4. 
1303. puror’ doperde (Priamus) tv dupi Bovoì BovxoXoy 
papiri" ANéEaydpoy oixica: aupi tò Nevxdv Uiop. Demosth. 
in Arist. p. 783. opere yùp pndels &AA0g 'Apioroyeitovi 
xaipeiv. Sofocle usa una forma presa dal $. 178.3. Oed. 
.C. 539. #efauny dépoy, è piror’ tyò taraxdpdios #ra- 
piinca nideos eteMtoda: quod numquam accepissem! Gli 
scrittori moderni adoprano &peXoy, @pede, come congiun- 
zioni; Callim. Epigr, 18. doperde paù' &ybvovro Soak vées 
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utinam non extitissent naves! Arrian. Diss. Il. 18. dmpedòy 
tIS uerà taltne éxopuidn. * 

Oss. 4. Così l'ottat. con ds è usato nelle preghiere, 
quando per render gli altri propizi ai nostri voti, loro 
desideriamo qualche cosa d’utile o di aggradevole, come 
Il. a. 18. Eurip. Med. q12. obras Épaos co mpòs Sedv 
telecpopos YÉvorro maidoy, mastòs 84105 Fkyvo:s, come Sic 
te Diva potens Cypri regat. Ovvero nelle affermazioni , 
Arist. Thesm. 469. xari Yap Eyoy', eros dvaiunv èdby 
texvoy, puoòò tv dyvdp’ txsìvoy ipsa enim, ita mihi salvi 
sint liberi, odi virum illum. Nub. 520. ora vixioaipi 
Yéyò ral vonufoizce copòs, dis Updis iyovpevos mu 
Beliods, ... mposrovs nÉiwo' avayedo dpudis. 


. 514. 2. Altrimente si usa unito con &y o x, per ispargere 


incertezza e dubbio sopra una proposizione, ridurla ad 
una mera conghiettura e semplice probabilità, ovvero per 
esprimere una brama, ed indicare, che, se non siamo 
affatto determinati per una azione, tuttavia vi propen- 
diamo ; noi diremmo vorrei, bramerei ec. Plat. Crat. 26. 
Eyoye Milos &y Seagaiuny Tadra tà xalk 6vipara vedrei, 
vorrei vedere. Herod, I. q0. taxa Si ky xal ol arodievo 
Myoey (dixerint) aniniuevo 85 Erdpray, ds draspeSsinony 
òrò Zapior, vedi VIII. 136. Zsocr. Areop. 14,6. i005 &v 
ov Tives émtipncetav toÙ5 cipnutvors. Herod. III. 23. tò dé 
Udap toùro, el api sori dAnSDéos olov ti Meyerai, Frà toùro 
èy sley (per ciò forse saranno), tor tà narra ypeob- 
uevor, paxpoBior, vedi IX. 71. Quindi Plat. Leg. III . 
106..voncouey piav TOY ToAAGY Talray, (pSopov) tiv 1® 





1 Thom. M. p. 269. 665. Interp. ad Moer. p. 285. sq. Graev. et 
Reitz ad Luc. Soloec. t. IX. p. 448. Fisch. III p. 147. sg. 
Herm, ad Viser. p. 742. sq. 
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nata veni mori yevopénnv. KA. tò wolov ti mepi avriis dear 
vonizistesi AO. ®s ol toTE nEpipvyovtes tiv PSopày cysdiv 
Sossi tives &v sfevovousîs forse saranno stati. Herod, II. 
hr. ol7° divhip Alybrtios , obre yuvi dvdpa "EXnua piacere 
(bucierebbe) &v T5 orbuaris ovdè payaipn &vdpòs “EAAnvos 
mprcetai ... OÙS? npécos nadapoî Bods dixrerunmévov ‘Eà- 
Anvixò uaryaipn vevsera:, dove si osservino gli altri verbi 
al faturo. Zb. 1,7.’ év dXXn dé vipaépn ox dv ére Yevoalaro 
non ine gusterebbero. Soph, Trach. 196. tò yap rmoSoiy 
Ennotos inuadeiv Dido ovx &v meSelto, srpiv xa9° ddoviy 
uAvev: Xen. Cyr. I. 2. 11. ‘xaì Inpyres per. ave‘ &v. dpi 
Ithasiev appena farebbero colezione. Così si usa: quando 
si vuol accennare solo che a un dipresso una cosa; Xen. 
Cyr. A. 2. 13.-érerdàv dé rà mévre mal cixociv Etn BDiare- 
Mcwow, sincav pev du oÙros mAeîoy te fi mevtimovta Érn 
yEyovores  drnrò myevedgi: 

Ma sovente l’ottativo si adopera .da chi vuol per amor 
di moderazione: e'!cortesia ‘annunziare: quasi -ccome mera 
conghiettura una sua certissima ‘asserzione; e tal mode- 
razione, che era. comune. a tutti i Greci in grazia della 
loro politica eguaglianza, si osserva tanto più particolar- 
mente presso gli scrittori Ateniesi, quanto più è raris- 
sima aelle lingue moderne. Arist. Plut. 284. ofxér” &y 
apipapa non ve lo celerò più lungamente. Xen. Cyr. I. 
4h. 13. dpa &y rapaonsvateodai cu sin (sarebbe), ér@ 
pastyo01. ue. Vedi ib, 28. INI, 1.43. VII. 5. 25. ovx 
dv duertiv dior, tpn. è Kipos, dAX' tévas. Epperò spesso 
si trova l’ottativo: 

1. Nelle conclusioni. P/at. Eutlyd. p. 29. sq. &MMà 
tis dh Sedy Separeia cin &v n dororns; ETO. Hvrep, © 
Zobxpates, oi BodAor roùs Beotitas Separevovor. TO. May 
Saver. danpetixi tig àr, ds Hosxey, cin Seoîs. Ib. p. 32. 
Emoriun dipa aiticecos xai Biasos Deoîs da dostens dv cin. 
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Gors. p. 120. Anumyopia dipa Tis #0tiv 1 womtixi. KAAA. 
puiveras. EQ. Ovxoîy i putopixì dnunyopia è cin. 

2. L’ottativo spesso si dee tradurre per potere. Od. x. 
269. Érr Yap ner dMltaer xanòv fiuap potremmo sfug- 
gire. Ib. w. 137. tùS ci pv x° doivéas ikus, vootov te pé- 
Bnas, ir &v E° cis Iddxny, xaxd rep mdoyovres, luocode 
potrete giungere. ‘Herod. V. 9g. yévoaro dv nàv è tD 
paxpò ypivso, e vedi VI. 63. Thuc. H. 89. ore yap èv 
émmkedoeit vis, dos ph, eîs suBoriv, ore &y davangarpnoetey 
‘8v déovre, nè potrebbe vogare alla carica, nè ritirarsi. 
Plat. Phaedon p. 184. tav SÉ ye ... ( Yuyi) roù c0- 
paros dmaXiarintaI ... yeyontevuim ùn’ ato, Uro Te Tdy 
empty noi Bovo, dore under &NXo Bonely eîvat ddn- 
Sis, dil' fi tè cmparoeidés, vò ris &v karo xal îd0c 
vai mio: xa Phy oi ec. Fsoc. de Pac. p. 183. dvnp daeBis 
sal movnpòs tuyov kv piadozie relevtnoaS, «Tpiv Dobvas dixmy 
réy Muapmpivoy egli è possibile, ché muoia prima che cc. 

3. L°’ ottativo sovente modera il futuro. .Z/. 8°. 158. 
obra» di vîxovde ... ‘Apyeto pebtortas; +... xaddé xey eU- 
yoddy Tpiduw mai moicì Mirotev “Apyciny ‘EAéyny; così 
fuggiranno, e lascieranno a Priamo-ec. vedi Od. B'. 218. 
è. 34. d. 277. Il. o. go. Herod: IV. 97. fpopai tou rel 
ovx &v MepSeiny ti seguirò nè quì-rimarrò. Thuc. HH. 13. 
oùre yàp droornosta: os, TA Tè -Muérepa mpooyevngetai, 
maSonsty 1° &y Bervorepa fi ci'rplv dovAevovres. Soph. Phil. 
1302. ovx &v pedemny pet ov-uedico. Eur. Iph. A. 310. 
ovx &v peSciuny. IFPEE. ovd’ #yoy dprocua:. Plat. Rep. 
X. p. 325. ovy Hxer, ovd' &y HÉocr debpo. * 

4. Allo stesso modo l’ottativo modera |’ imperativo 
troppo assolito. 04. w'.287. ci uév xev ararpòs Bioroy mat 
voorov dxobons, fi dv, tpuyspevos mep, ÉritAains Éviavtéy 





1 Brunck ad Soph. El. 3491. Ai. 88. 
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adhuc perdurare poteris, pet. 731. Soph. Phil. 674: 
yoopoîs &v elio ingredere. Plat. Leg. VII. p. 371. ros 
pèv tolvuv masciy dpygnoral, taîs Sé dpymorpidss &v eîev ... 
KA. é070 di tatmn. * 

L’ottativo nelle interrogazioni negative sta pure per 
l imperativo. ZI. e. 456. oux &y di tovò° dvdpa puaryns 
Epicato pereXSoiy; non vorrai lu tor via? dove l’ottalivo 
tempera il comando. Così nelle preghiere 04. n°. 22. vedi 
ib. x. 132. Ma talsolta dà maggior enfasi al comando, 
Il. af. 263. ovx &v di poi kuatav Eporbiscatte TdYIoTas 
Taltà te navr' emdelre, iva mpnocopev ddolo: non vorrete 
voi prontamente armare i! carro , ed imporvi ec.? Talvolta 
tale ottativo va congiunto con ei, ZI. a”. 74. ei tIS xa- 
Mose, per xadecat® 7iS chiami. 

5. L'ottativo è anche così usato dove le altre lingue 
adoprerebbero Lì indicativo. Tuc. II. 84. év d oby 7j 
Kepubpo ta smoXMù avro posto) uidn sz xal rica UBper puéy 
dpyopevor tò mAéov Îi copposiva ùrò TOY 11v Tipopiay na- 
pasyovroy oi avrauuvouevo: Spdociav, e quanto sogliono 
fare, lasciando indeterminata la specie, ma affermando 
la eosa in generale. Zd. I. 50. r®y vedy, ès xaradvcerw 
che per awentura affondarono (giacchè i Corinzi neppur 
sapevano il numero determinato. PEY.) 

.. Osservo. La costruzione regolare esige, che l’ottativo 
vada in questo caso congiunto coll’ &y o xev. Ma talora 
manca questa particella, ZI. #'. 303. è où Slo y° &vdpe 
pipoey. ib.m. 48. fi ja vò porti rido; (ma Od. 9. 136. 
fi pd nev tv Secuoîs #DAoss ... e0de1v; vedi Od. 0d'. 430. 
o’. 356.) vedi Od. X°. 612. y. 248. È. 122. Eur. Iph. A. 
1220. oUdels pos Tad’ avretmo: Bpordv. Plat. Cratyl. 257. 
nav Yùp idécs tà Enidorma nepì tòy dvoparor dxobsatpi, 





* Brunck ad Soph. El. 1491. Heind. ad Plat. Pars. p, 188. 
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come Isocr. Panath. p. 233. où yùp aroxpipaipe rainSés. 
Così pure ne’ luoghi di Tucidide I. 50. II. 84. vedi n.° 5. 
e $. 528. Xen. Hier. IL. 13. Sucavpois ye uv É#Y015 
maytas ToÙùs mapa toîs pirors mAovrovs. Cyr. INI. 2. 1. tÙiv 
Nospar xatededro croròy, oÙ tergiodein ppovpiov si putesse 
fabbricare. Isocr. Panath. p. 2451. toùs “EMAnvas #idatay, 
Ùy Tporov ... meykAny tiv ‘EXMdda momociar. Od. (. 269. 
dll aidoto, pépiore, Seods, per aidelo (aideo, aidod). 
0. 24. Plat. Euthyd. p. 9. si dé vv dAinSds taòrny rav 
imiornuny Eygerov, VAeoo sintov. Leg. XI. in. pare oby tiS TOY 
iuòy ypnpatoy Entoro si6 Bivapuv, più al xivnoete 
undè tò Bpaytraroy, per èrtéoda, xwnodra. desch. Agam. 
953. drai tiS dpBihas Abor tdyos, per Avérm. * 

$. 515. 2. Il congiuntivo si usa quando una cosa dee acca- 
dere. Così 1. senza &y o xe nelle esortazioni nella prima , 
pers. plur. facciamo questo, e. g. impev camus, uayd- 
eda pugnemus. Ma nella 2 e 3 pers. si usa l’ottativo 
come $. 513. 1. Z°. v°. 119. AN dyey, dueis mép pu dro- 
Tporduey dricoc avroder, fi tis Erema nal ipeicor Axidfi 
maporain, Soin dé xpdros puéya averlamus, aliquis adstet, 
det robur, mentre in sua vece nei versi seguenti si usa 
l’imper. Sevéod® Od. 2. 77. #XSopey d° ava dov, Bon 
d' doxiora yéÉvotro 3. Quì possiamo eziandio citare /l. y°. 
450. 130’ Sriv' Épya tirvnta4 ch'io veda, bramo di ve- 
dere, come ib. 418. Mico avépa toùroy in alcune edi- 
zioni ; ma vedi $. 516. 
Osserv. Omero e gli altri poeti epici usano una forma 
simile all’ indicativo, fouey, vedi $. 195. 7. Così pure Eur. 
Iph. A. 16. oreiygopev cio, che tuttavia pare essere un 





® Hemsterb. ad Lucian. t. III p. 373. Herm. de Metr. Pind. 
p- 241. ad Arist. Nub. 1344. ad Viger. p. 783. sq Heind. ad 
Plat. Gorg. p. 47. 

a Valck. ad Herod. p. 332. 95. Herm. ad Viger. p. 731. sq. 
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vero indicat., e l'azione, che dee accadere, viene dalla 
calda imaginazione di chi parla rappresentata come se 
aceadesse al presente. 

2. Nelle quistioni incerte o dubbie, quando uno inter- 
roga sé stesso od un altro qual cosa debba fare, si usa 
senza &y, el anche con o senza qualche particella interro- 
gativa. ZI x. 62. alii uévo perà to ... nt Sto perà 
o abris; maneam, an recurram? Eur. Jon. 758. eirquey, 
ît ory ey; fi ti dpagopev; abbiam da parlare 0 tacere? Eur. 
Phoen. 740. dXX° dppi Felrvoy oder mpoaBdXe» Bipu; Così 
Eurip. Herc. f. 1111. può prendersi in modo interroga- 
tivo yépovres, #49 tv iuòy raxòv néÉXas; debbo io ac- 
costarmi? *! Così ti p&; ti dpò; che debbo io dire, fare? 
Arist. Plut. 1198. #y® St ti noò: Pla. Gorg. p. 5. ti 
Epopat; IN. Xx. 404. ti ndS0; quid agam ? vedi Herod, 
IV. 118. Plat. Prot. p.trr. morepor, ds al tiyvai vevé- 
pavrat, oro xal tabras veiuo; ib. 136. morepa oby, boa 
Éuoi Boxeì Dely Arronpivenda:, TocaÌtÀ 00: Arroxpivoyia:; mentre 
tesiè aveva detto fî BpayiTepà co: drroxpivapa: , Î dei; vedi 
Hipparch. p. 264. sq. Invece del congiuntivo si usa pure 
i futuro. Pat. Crit. p. 116. ? #podpev Fpòs avrods, bri 
hdizei Yap duds i mods, al oùx dodds IV Bixny Expive; 
radra fi ti ipoduer; Così nelle interrogazioni indirette, 
I. n.618. (Zeùs ppifero Suud) fi '#3n nai xeîvov évì 
xparep Vopivn avtod è avridéao Zaprndovi paidios "Exrop 
yarx® Inoon (caederet), &nò T° Quo tevye EAntAi (au- Si 
ferret), fi Eti vai rAeovecaiy dpéMMetey (augeret) novo airrby, 
vedi Od. x. 34. Herod. I. 53. Kpoicos vufas Emeporà, 
si arpatetnta: eri Ilépoas, xai ef tiva otparòv divdpéiv 





1 Valck. ad Eurip. Hipp. v. 782. ad Fur. Phoc. 735. Porson 
ib. Herm. ad Vig. p. 531. 
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mpooSéoro (al. mpoodéntas) oluparov; dove rrpooSéntw 
è da preferirsi volendosi , dire se dovesse prendere, ma 
mposStorro si dee leggere quando vogliasi dire se potesse 
prendere. Thuc. VI. 25. Epu ypiivat ... ivavrioy àmarray 
dn Aéyew, Sy tiva avrò Tapacxeviv “ASnvaîo Yupi- 
ooyrat. Xen. M. S. H. 1. 21. ‘Hpaxàéa #ÉeNSoivra eiS 
evygiav xadfiodat, dmopolvta Orrotépav ToÙv dd@v TpdtnTAL 

Oss. x. La regola stabilita dal Dawes Misc. Crit. p.207. 
Branck ad Arist. Plut. 38. Av. 164. Soph. Ai. 403. 
Antig. 605. Phil. 1393. vedi Schaefer ad Dion. H. 97. sq. 
che nelle interrogazioni il congiuntivo si usa senza l’&y, 
ma l’ottativo coll'&y, è vera in generale; solo vi ha 
una differenza di significato nell'origine di questo idio- 
tismo. Col congiuntivo una persona interroga bramosa di 
sapere che cosa debba fare (eccettuati alcuni casi, che 
saranno spiegati più sotto); ma coll’ottatiyvo interroga du- 
bitanlo qual cosa possa fare. Quando il congiuntivo espri- 
me che si dee fare una cosa, piglia l'&v, che può anche 
usarsi nei casì da spiegarsi più sotto; ma l’ottativo ha 
quì lo stesso vatore, che nel $. 514. e prende, come 
ivi, regolarmente l'&y, e talora, come là si è detto, an- 
che lo omette. Vedi Merm. ad Viger. p. 724. 108. 

Ossero. 2. In tal caso l’ indicativo talor si pone per 
lo congiuntivo, m@®5 Afyopey; Plat. Gorg. p. 73. ti Sà 
ov Meyouev repi toÙ dotov; id. Euthyp. p. 22. * 

3. Similmente il congiuntivo si pone senza congiun-' 
zione, e senza &v, dopo Bovàe: nelle interrogazioni. Soph. 
Phil. n62. BotXer MeBopai dita rai Diyo ti c0v; Plat. 
Gorg. p. 20. BotXer ov Slo dn Souey neddÙs; vedi 
p. 72. Il congiuntivo si pone anche il primo, Plat. Phaedon 
P- 179. Spuey obv BovAes Bio «ida Tv vray; E senza 





1 Heind. ad Plat. Gorg. p. 109. ad Theact p. 441. 
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interrogazione id. Rep. II. p. 238. ei 3 al BovAesde val 
@hey palvovsar miMIv Secpromuer, ovdiv droxmAle:, per 
Secopfica: vuàs. Phaedon p. 217. cite ti Bovder nposds 
fn dpiAns, per mposdelvat ‘drapereiv. Invece di Bodde: ta- 
Jora sta DfAets. 

4. H chtigiantivo è eziandio in uso nelle interrogazioni 
miste ' di ‘sdegto, per cui si ripete un comando prece- 
dente. Arist. Ran. v13a. AION. Aiogiàe , rapasvò cor 
cicnie. AIZX. iyò ccamà T@Îe ch'io taccia avanti 
vg Vedi idi Lys: -530.-Luc. D. D. 1. Moov pe, & 

| ZETZ: Alga ve) pissi* 


s Sal Il congiuntivò ron.&y o. xe si.usa talvolta 1. per 


lo futuro , 72. 00/1184. tim per. éY@ ripa, iyò dé 
© dyo Bpashida Ib. 2055 fs rrcpordina: tax dv more 
Supòv 3Afoon. Th. X. 431. onuepoy fi Borolow èmevÉea: 
“Irradidpòr ... i nev bud brrò doupì tumeis dmò Supdv dNÉG- 
ans, dove tuttavia altri leggono 6Méccais. Od. y'. 325. cx 
&v di rpopiynoda non isfuggirai. Così in interrogazione 
Plat. Crit; p. 116. ti oli &y elrrovsiy oi via; 

Ed anche senza lav. IL. <. 459. mad moré ris cimno‘r, 
Bay xark daxpu *ytovoav. “Exropos Hds yuvi, mentre nel 
v. 462. scrive 65 moré 716 épée:.. Vedi n°. 87. 0. 350. x. 
418. Miccaju® dvépa tedrov, il che goincide coll’ idiotismo , 
di cui al $. 515. 1 

Osserv. In questo caso il congiuntivo coincide affatto 

‘’eoll’ottativo, il quale però in tal circostanza è più usato 
del primo, anzi sempre dagli Attici, 6Afgese &y, rpopi- 
yus &v, elmo dv. Questo uso del congiuntivo. nell’ an- 
tica lingua pare originato da ciò, che il congiunt., e il 
futuro in molti casi si distinguevano soltanto per la vo- 
cale o lunga o breve, e spesso confondevansi non che 





1 Dawes Misc. Crit. p. 78. Valck. Diatr. p. 211. 
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nella forma, ma altresì nel sigrfificato; del che oltre agli 
esempi già arrecati, altri se ne daranno nei seguenti $j. 
Siccome nei luoghi citati il congiunt. sta per lo futuro, 
a quel modo, che per lo futuro è spesso usato |’ ottat- 
tivo ; così il vero futuro sta per l’ottat. in Erodoto II. 
41. citato al $. 514. Il congiunt. sembra usato per l’ot- 
tativo nell’ Od. a’. 396. T@v xÉy tIS TOÒ° EXnoty, ercì 
Save dios "Odvasevs* avtkp ty cixoso dvat Eco nueriposo, 
per éx0: &v può avere il governo , forse lo ha, giacchè 
il futuro #£e: sarebbe troppo determinato; così possiamo 
difendere i luoghi di Mom. H. in. Apoll. II. 161. dà) 
Yye piprepos fi, Sacov Kpovov svpvora Zeis. 

b) Particolarmente nelle proposizioni negative, il con- 
giuntivo si usa dopo g#, od ov 4, per lo futuro, ma 
solo il cong. aor. 1. pass. od aor. 2. att. e medio; in- 
vece dell’aor. 1. attivo si usa il futaro *. Soph. El. 42. 
où yap ce pù yipa te mal ypovso panpi yuda', old dro 
ntEVaovor DÌ ivStopatvoy neutiguam te agnoscent , aut su- 
spectum habebunt. Id. Phil. 103. où uh niSnta: per ov 
neicerai. Plat. Charm. p. 139. dygpoov Gyis ovdiv &y ui 
more i'dn per ovx bwpera:. Rep. V. p. 53. ovdì ara s zo- 
Meta ph more mporepov Puf te eis rò Iuvariv xai Pòs 
mito #8n. Vedi ib. X. p. 287. Zb. VI. p. 87. obre yi- 
yverzi, oùre yéyaver, ovdé olv um yÉvnta: &Adoîov fidos 
mpòs dpethv. IHipp. Mai. p, 47. où yap pi more eUpns, 
è uno” #yò mérovda pare aù, ToÙT’ du@porépovs iipuds re- 
rovSoras. Anche il presente congiunt. //a:. Rep. I. 176. 
GM od pi 0Î55 1° fis. Xen. Hier. II. 15. suv toùs pidovs 
partis sù mov, où unoo dUyaoyta: dvréye ci rodi sor. 
(Ma in Mer. I. 199. vuolsi leggere ov yàp pù drroscera: 





1 Dawes Mise. Crit. p. 221. sq. Br. ad Arist. Lys. 764. ad Soph. 
O. C. 1023. El. 42. Phil. 103. Vedi Valck. ad Eur. Hipp. 607. 
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ia enim reiiciet. Plat. Polit. p..112. 8° dpa i sarde 
que odaa ripuiv moderni pnderore tx ypnoròr nai xaxòy 
divSpodmoww Exoloa elvar cvetnOETRI TIWa TM, vedi Soph. 
p. 237.) E coll’aor. 1. pass, Plat. Symp. p.254. drogoy 
Gv xeAebon #15, Tocoùtoy éxmicoy, ovdév u@ioy pun more pe- 
SuoS *. Anche.il solo 04 si trova usato. Od. {. 201, ovx 
E09' odros dump Biepds Bporòs, ovdé yÉynta: ec. Così il 
passo di Xen. Anab. VII. 7. 24. puossi spiegare: ot &y 
qurepoo ay dinderav. dguolvies , Tovtoay ci Abyor, iv ti 
decovrat, oUdiv ueloy duvayta: dvvoacda:, i diioy Bas 
tranne che questo sia piuttosto un errore dello scrivano 
per diravrat,, errore cagionato dal vicino déayra:. 

Oss. 1.. I luoghi, in cui trovasi l’ aor. 1. facilmente 
si emendano ,, così Pat. Rep. X. p. 312. ov yàp to ye 
deyaSòv pi mort vi dmodéon , leggi anoàéoei. Xen. Cyr. II 
2. 8. of ye “Appévios.on pote délcovtai Tovs modepiovs , 
leggi défovras. 

Oss.. 3. Diverso è il caso, quando wi od sta col con- 
giuutivo perchè fu omesso, didorxa, Plal. Phaedon 152. 
phi xadapd yap xadapod ipanteoda: pun où Seuròv fi ve- 
reor ne nefas sit, che anche in latino è frase meno aspra 
di quella nefas est. Vedi Gorg. p. 36. Leg. IX. p. 20. 

2. Per l’imperatira, Soph. Phil. 300. pip°, & texvoy, 
vivi rad Td 700 végov mddnS, per HSE, ovvero per lo fut. 
paSn0n. Nel vietare col «7, o con un add. od avverb. 
composto .con. gw ,,,si, usa l’aor. del cong. e non il pres. 
Aesch» Eum, 797. Upeîs dt ti yi Tide pui Bapdy xoroy 
canynode, pù SupovoSde,. piò dxapriav tevEnte. 
Her. VIM. 65. ciya te ngi punderi &AAg0 tiv Abyoy robrov 
sins. Vedi IV. 118. Plat. Gorg. p. 117. fi ovupadi, 
Dun cuupis. Leg. XII. p. 183. dyip ds &v 6pAn dixny 
Arai 


Y Wyttenb. ad Ecl Hist. p. 343, 
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®s alogpòòs dimoBartv Yrha molewizà, Tobraa punt 0by si i 
etpatnyòs, pir &XX05 moré Tv xatù nodEMov dpyovro ds 
dvdpì orpariosti Ypionta:, pid sis taÉw xaràrdtn usò 
fivrivodv. Vedi Phil. p. 217. Symp. 210, e vedi $. 511.3. 
Oss. In parecchi passi si trova il cong. dove dovrebbe 
essere l’ottat. ma questi sono corrotti. Plat. Alcib. HI, 
p. 77. Ti dv cor Box rorudicar Vyiaiviy roadr’ elfa- 
eda; leggi Boxe?, così! che l &y'si riferisca a ‘roAusicar. 
Ib. p. 87. leggi Boxoins I’ &y, ovrero doxzîs, come p. 88. 
Phileb. p.26%. leggi tadr cimelv div ts mpòs tavròv Boxe? 
co. Rep. IV. p.331. ovx &v Boxe? doi podicos udresdars 
Ib. VI. p.89. ovx droros dy vor Boxoin fivas rardevinz; 
Ib: Xi pi. 318. xal tor dv mis idos wiTds tiv Dadi pioùò, 
che si oppone a ovx & #r: pubics Ydorty avrei ‘tv dp- 
uaiav qua p. 317. Id. Phacdr. p. 289. 765 È 50 ppo-' 
mnourres talta maldis Eyew dynooyta:. 


Del Congiuntivo, e' dell’Ottativo ‘nélle’ proposizioni 
che interrogano. 


$. 519. Oltre à quanto si ossetvò al $. 515. vuolsî notare. 
H congiuntivo ‘si adopera per to futuro tanto nelle in- 
terrogazioni dirette, quanto qelle indirette, e in queste 
ultime quando il'verbo principale della proposizione, da 
cui dipende l'intetrogàzione, è ur presente od wa fut., 
e. g. ti ody &v sinmow oi vuo; che diranno le leggi? 
6.516. 1. IL. 0°. 16. ov pùy dd, ci abre saropfa@ins die 
yes mpobrn Enatpnas xai ce nAmyjoay iudeio haud scio, 
annon sis perceplurà fructun , et te verberibus caedum. ÈA 
anche come presente; od aoristo, si usa dopo fò ‘se non, 
ed allora il congiuntivo, che vien dopo a tal particella 
indicante incertezza, sembra più indeterminato, che non 
l’indic., ma più determinato di quello, che-lo sarebbe 
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dui TI\%. 9j- Bebp' ‘ets rovi piraràs rataBelulti 
Bppa day, pito putv'naziaroò Addixores nie sal’ URSg 
xd luftovtat, Urp poladhis Eri hdyxo rESortarea 
oUdé ti (Oto, Veli moral dià vinta uevdivatoni flegtodat 
descehdamu$$ dt videnmus annion‘obdormiant , èt età: 
biarum” provsus bbliti vint'‘:>:‘negne»scimus dit fortèVîm 
animo habbahk pilgnate. Soph. PH: 36. ‘6pà, Was Ur 
fi HariicdiSeto dd pi Plot Phiedoil p1),6) Gpa fx dAN6 
di id Shraros 3 700783) nelle zioni “passate” si usa MOL 
tativo. ONT p'. ‘39%. netposiuevo8 EvSa val 9a; pair pà 
fines EDotey' ne ‘corhta es èdissént. Se non che'diiehé 
er te azibhi ‘passate #9 adopera il'ovigiintivò nelle iù 
tiene ‘dirette: Eoph: Phil. |46. DI dL'8 TBloi 
mat dd” demsNamdi Tinpori Ae pri od rr Sava due- 
sto uso sembra nato da quello spiegato al $.5t6. Ost.% 
e la maggior parte degli esempi arrecati indicano una 
speziè ‘di timore ehe la 'tòsa' contenutà Wella thtetFoga- 
zione posti ssèr-vera; dABotka \a# Ko ntet2?) Radorra:, 
peyomnaoms. tipa Soa, ui do ti $ è Savaros. In 
Questo casole proposizioni» si 'ritòdo bite) è L'è 
cè ‘particella | initeridgativà lol si edstriliste ‘pure 
'coll‘itidicat.* presiive (erp. Spr! O) Cisa: Vntie. 
«638! \Edrip® Troîd +78: ‘Pldt. Rep:VO pid): 6h Xen. 
“hr. ST. bro: Wi bquo) Isb andivis anoautage 
"1 T'ottarivo È usito'iel'senso AUMtbHarg. Big: è IT. 
PO Sdi die 299 letras "A pipa MUMNd/; non Phi 
"iti lilénte "a Hesistare e01?"gi abi. “Wa to di vid Wo 
netborro; nessumb' potè confidare eci? i. 303) vic' i di 
n {cioè ReStado ic, Feat: tig: Plut: Gokgl în. 
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1 Plat. Parm. P:,213,. 
lvo spperten on 


CLI E dè ..) IGISTTTAA me ri mr 
= * Herm, ad Viger: p; 776.34. Heind. 
, dove tuttavia gli esempi addotti 

E, cars 'tre ‘coniata. iovtiiasgpienone; 107°, 2 





333 
dida Spa ideMigzier Ly dl dea dexBhivat; vornà egli? Ta- 
lora manca lay. Soph. O. C. 1418. 7s yàp aldis ab 
may otpstsUR d y asi Tautòv; come posso io condurre? 
ma. il Brunck legge adds. &7 ridire lo Schaefer ;in 
Dion. ,H. p. 99. &yuw èv., od dyqu ($, 207,10). Id, 
Antig, 604%, TEùY3 Zeî, Buvasiv 7is dudposr UrepBacia ar 
T4OKO! ; ; chi può frenare? La lezione, del Brunck tis.. 
xardoyn significherebbe, ché. mai è per frenare ? il che si 
oppone,,al_ senso del (contesto. Eurip. Iph. A. 523. dv pù 
GÙ Ppdfers, mòs UrodaBoer Abyoy; come possiamo novi 
sospettare, ?, Plat. Lach., p. 185. tiva tporov robrou alpe 
RovAos yevoiueda d7ga0fy., Questo non è così raro, quanto 

- 1 omissione, dell’,.&y call’ attativo. S 514. @sS5}\Im, ...,., 
«Qltre a, ciò, l’ottatito, si, usa cnel_ discorso ;obbliquo,, 
veili,.$. 549. 


Il.. Dell'Ottativo, e Congiuntivo, nelle proposizioni 
 dependenti, ovvero dopo. le congiunzioni. 


S. 518, L'uso dell’ ottativo. e, congiuntivo dopo, le. congiun- 
zioni si distingue in questo ,, che, l’ottatiro si, usa quando 
il verbo principale, di, tutta la proposizione ,, oppure il 
revbo della proposizione, da.cui dipende Ja congiunzione, 
esprime un'azione del tempo passato ,, ed il verbo, che 
dipende dalla copgiunzione,..appartiene affatto al tempo 
passato, AI contrario, il. cong. si, adopera., sc il verho 
precedente esprime una cosa presente o futyra, nel qual 
caso il verbo retto dalla congiunzione, necessariamente 


appartiene al medesimo tempo. Così ciò , che è in latino la 


conseguenza dei tempi, in greco è conseguenza dei modi; 
e dove in latino, dopo le congiunzioni, si pone I’ im- 
perfetto del congiuntivo, in greco si usa l’ ottativo ;'e 
dove si porrebbe il congiuntivo presente , si adopera il 
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dongiadt. Ma qui di nuovo ha faogo il particolare. vezzo 
della linguà greca nelle narrazioni; di cui al $. 507; 
giacchè chi narra ‘sovente si investe delle circostanze della 
persona  introttotti nel ‘racconto , (e considera. una cosa 
came presente èlfatura y fa quale ‘eta bensì presente. 0 
fatura rispétto a \uella persona; ma ‘nel:racconto de- 
vrebibéè essere! passata) Per questo tinolito i due modi si 
| porigonò' talora înlfistintamente opopnelle congiunzioni, 
“élie determinino 1° uso: di essi. ‘modi ‘nelle; proposizioni 
itiependinti. Ma onotati vr risorto #6b* n 
Le -cotigiùnzioni ;*dvpo cab sii ovs 
ì. quelleche indicano uri fine ta ,>6ppazt dg, (dts, cea. 
2. Le partivelle di tempò} comiovéneli emedir, bre, de, 
Bini s Venerdi trad, pls fat ee. Fn Le particelle còn- 
dizionali ‘#1, ‘ed &+,-# 4&relativi.d5y 0î05; 8908; eta; 
86, “Sd rito. RO AL gna dl cent è 
di ai Bi sir eu3 orutaità Ro dite e od 
ni ie790t (DINO iO: del Conginmtivò © << x >. 
De ha, 6ppa, fnos, ds. & ist 
Att Milo strutto f atasratia? Sie Ha Yi 
n dpr perbene ha luogo! la'regola. soltaimi arre- 
‘eu, che l'ottativo si porie dopo i verbi di tempo pas- 
sato’, D etsttantive ‘dopo quelli di tempo presente o 
‘fataro, ‘e <seniza vv, è. gi IL Ni a8g: EAdbvere Trrove i.. 
—B dntprepor ebyzos domode impellite;, ut referatisz ma IL e'. 
EL ASit Be ab40g rei Beeprosi 44% Ed d0s ... ybvosro, 
ID8 xAfos #09Aòv dporro dedit robùr y ut conspicuns fieret, 
LIE de Ea . #7 
Fi .... ph vb tor dò ypaicup sifatio» 
dal dia Seolo. "3a. PIVA TSI, Li d Epe Sige, vaditepos 
xe vinai. Ma Platoné così riferisce la stessa narrazione, 
Rep. IL pi 276. è dì *Ayaubura fnypitvev, eri diperog 
siy te dribvar nal aVdis ui ENSeIV, pa alto tore. cxsirpor 
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nal' rà rod Seod eriuuara piézapxico: ».. damlvas dè 
* txbXeve xal pù spedilew, tra 065 cixade ÉMYor. * 

Ma spesso il congiuntivo si usa, sebbene il verbo pre- 
cedente: sia al passato, cioè quando il verbo continua a 
produrre il suo effetto anche uel tempo presente, e. g. 
Il. #; 127. dyAdy d ab ros der’ ipdaduòy EXoy (abstuli), 
A nplv emer. dpp' eù yivosans {ul videas) tpuev Seov ndi 
xa dvdpa, perchè al tempo, in cui Miperva parlava , il 
vyivoboxeiy era una conseguenza continua dell’azione pàs- 
sata dell'&papeîy &yA6y. Ma Platone A/cib. Il. fin. ‘non 
potendo rappresentar ciò come. ancora presente, scrisse : 
Gonep Tò Aiopnde: puoì riv ASnviy “Qpunpos darò tor ip- 
Barudy dpereto tim doygdby, GppeD yivobaxos fuiv Seòy 
#33 xaì &vdpa. Vedi desch. Prom, 462. Choe. 730. Eur. 
Hec. 27. xtavoov cis cip dhòs pedi, I avtòs ypuooy 
8 Biois Exn. Plat. Leg. II. p. 59. Ssot... Moves "AroA- 
dayd te povonyirny nal Aiovugoy Evveopraoras # dogay, ly° 
iravopS@yvra: tds yevoubvas tpopàs év tas dopraîs perà 
Sedy. * 

Talora egli è affatto indifferente l’esprimere o no de- 
tetminatamente, che la conseguenza dell’azione passata 
continua ancora al: tempo del racconto, Quindi in tali 
cast il congiunt. talvolta si scambia  coll’ottativo, Così in 
Eur. Hec. 698. ‘EK: iuòs Etvos, @p&mos immoras (éxteÉ 
yi). XOP. dowor, ti AfÉetsy ypuaòv dos i yoc'xranòy, seb- 
bene (5. 27. abbia nella stessa circostanza usato éxy. Vedi 
Eur. Supp. zo1. sq. * 


lt 





1 Dawes Miso. Crit. p. 85. Brunck ad Arist. Ran. 24. Equ. 893. 
Herm. ad Viger. p. 767. 768. 259. 776. 268. 805. Schaef. in 
Dion. H. I. p. 109. sq. 

2 Misc. Philol. IT. IL p. 34. sq. Heînd. ‘sd Pat. Theact p. 489. 

3 Misc. Phil. ib. p. 36, 





db 
sAl,equtrario,, L'ottativo, incerti .casi..si pone dopo. 
verbi di tempo presente, e. g-, quando, il presente (hi 
storicum),si usa per; l'aoristo, siccome, presso, i, latini, ih 
cong. impasto, gign, dopo dl, presenteo e.8:EursHecatge, 
FaXuvi.di: corr olaaauriv, inmi aes Aida, Targa tt, 
simor) "TiiouiTEOGI LRÉOoA se tolse dare in TAGÌ, pad, 
Bisu. E così quando, il, verba, che) vien, dopo, alla, con=, 
giuuzione ,, realmente note, un’ azione passata ,, come Mer. 
VJd:103. Spa, ip, subrnv nono .ò Acy0s. è cipripatros gel, 
vide, ne fuerit ostentatio,, cioè vereor. ca. hab ni 
$. 519. Oss. 1. Alcuni luoghi tuttaria si trovano, nei quali, 
sona violate queste regole di adoperare si modiz essendovi» 
l’ottatiro dove dovrebbe aver. luogo ilcong. e viceversa. 
Tucidide particolarmente quasi sempre pone il cong. 
dopo i verbi di, tempo passato e raramente I’ oltalito.. 
Parecchi, di ‘luoghi si possono in altri scrittori. 
ridurre facilmente alle regole stabilite; capgianda 7 in, 
o, odo: in n..In altri luoghi alcuni MSS.,ed edizioni 
hanno il modo richiesto, mentre le edizioni comuni hanno 
il modo, erroneo; Ma rimangono alcuni passi che non si 
possono emendare, con eguale facilità. E siccome i, due 
modi. nelle proposizioni independenti in, ciò massima; 
mente si distinguono , che l’ ottativo esprime, un' azione 
soltanto come-poswbile ,, o probabile , 0. da, desiderarsi , 
dove, che il. tovgiuntivo la esprime come attuale e deter- 
minata quantunque, solo nella, mente. di chi parla od 
opera ;, perciò si potrebbe supporre.,, chel’ ottativo ta-, 
lora si adopgra anche dopo verbi di, tempo presente. 0, 
futuro seguiti dalla congiunzione a ec. quando l'azione,, 
de vien dopo alla congiunzione , non dee essere che. 
presuntiva e probabile ; e che il ‘congiuntivo si adopera 
dopo verbi di tempo passato, quando se ne considera. 
la conseguenza come attuale e determinata ,,, allo stesso 
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modo, che getteralmente il cong. è assai affire ‘aTfutriro. 
Tuttavia egli è certo, che non si può it'alcun caso 
fermamente determinare , se un’ azione ‘sfa antitihziata’ 
come problenîatica, otvero come certa, dipeddendo que 
sto dalla mente e volontà dello scrittore; puossi soltarito, 
conghietturare, che ‘egli: per un consimil''mòtivo si scostò* 
dalla regola coriunè.‘ Etcò aléahi DICO diltalî anoinalie. 

L’ottativo pel'congiuàtivo; Od 'y/Fgr. xd A e70v tpo- 
pur EspixAeiay, Sppa inos tinoiut; dove “dir' si dotreblie 
spp sino. Od. B'. 52. ‘pribtiipes ‘.:. Rittpòs ‘pev Es otxoy' 
dneppiyaoi vetadai "Iraplol', 65° P, abrol'iedyòdartò 
Siyarpa, doin'd i icciò ' dia’'per'avventitrà 
qualche dote. Thi 8.19" où ‘4%p bi ripa aes Ervipetpior 
ual'Erdipor , ol'etv’ Dev Head DERE ea BT SaXdoons 
che valgano a sia Sophì El. 760. cGua ... pi 
povow .<. brass natp9oas gd ExAdyg ot xdoris ut tumu- 
lum udipiicatit. Ecrip: Tph\ F. 1217. xaì nONH niupov 
qu, Goris'on da deli i E Ibors piuvew Urayras. 00. pi 
GUYIVvTBES pi. Ma în Soph. EI. 566. puossi leggere 
ind, cd Id. 62. fu dppa fido Vedi' 4. 207. 10. 

Colle sovra riferite non si debbono confondere ‘le se- 
guenti costrazioni, in cui 5 non vale affincliè ,' ma come. 
Plat: Phaedr: pi 286) ‘4al'Ws dito Sgt is dins, ds 
dev evcodéorazav Rupigdr' tiv 26707) ib. p. 488. où yùp 
dr’ dvdeyis s HAN EROVtes, bb &y dpiora ‘mEpl rv oixtio9 
BovAeboatyto, pds tiv diva tiv wbrby' eV motddarv. 
Gorg. p. 17. tod by Evika dii avtis drorretor ci spicca, 
dA oùx avròs Méyar3 où coi Even, &Mà 103 2eyov, ha 
oùra rpoin, ds’ uadior &Y sul xatapavis nosoì, sepi 
Brov Xéyetai. * 

It congiuntivo per l’ottativo.: Zerod. I. 29. Z5Acy 





1 Heindorf ad Gorg. p. 25. "i, 
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PAGO Ersa Béxa, la Bn ur tiva TÒY voloy day aYyxi= 
33 Mou Sv ÉSero, vedi I. 34. IH 150. VII. 206. 221. 
VII. 141. ec. Zsocr. Areop. p. 145. éxeîvo psvov ETt- 
povv. dra0s undiy pare rv matpiov xatabcovot, più 
fEo tOv vouitoutvor rposShcovoty e passim. Ma più 
d'ogni altro Ticidide nelle naprazioni suole quasi rego- 
larwente adoperare il congiuntivo per 1 ottativo , forse 
per dinotare, che l'agente, ovvero (nella orazione òbli- 
qua) il narratore non dubitava di poter conseguire’ il suo 
obb'etto; poiché d'altronde pare, che egli’ usi l’ottativo 
quando vuole notate un obbietto di incèrto' evento, bp 
pue dipendente da condizione non espressa nel discorso, 
vedi VIS. 25. Similmente pare che 'il'tongiaotivo spe- 
cialmente si adoperi dopo î verbi di temere invece dell’ot. 
tativo. Futp. Phoén. 70. tà 8 dis poBor ressvre, pù 
reeapigtna* de Seo” xpalvasery ».. EouBari” Frabay ti- 
mentes ne Dit exaudirent vola! Hip. 130. è 8, cis 
Fheyxov ph #é67, poBovuim, perdeis Ypdpùs Eypaypev. 
Pla. -Eathyd. p.39. xaì &d pobndeis > pù Aordopia yl- 
vifta:, é passim, Avvegnachè l''Obbietto ‘del timore si 
don side era per lo più come certànicnie futuro , sebbene 
talora sî possa Tappi esitare come smplicemente possi» 
bile. M: pr lo più l viso del Congidntito per F'ottativo 
può derivare dalla ‘maniera propria ‘dei Greci) i quali’, 
anche parlando di azione ‘passatà ; tuttavià nel riferirne 
le circostanze, che l'accdidipgnarono'; solevàno traspor- 
tarsì al tempo dell’ avvenimento , e tapprésentarlo come 
presente, vedi $. boy. è. 8. Lysins Epitaph. p. 83. fre 
d' avrals Ex t6v mporepasv Epyaw mepi tig rroXecos roravtn 
Beba mapesorimer, ©, ei (leg. fiv) peéy rporepov ‘En &AXnv 
miley fooory, exeivois' nal "Adanvato:s modejenoovel** wpodi pos 
Yap roìs Pani fiEovor esito ec.; vedi Xen, 
4Anab, I. 3. 
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$. 520. Oss. 2. Talora il cong. ovvero în sua vece. l’ indi- 
cativo si scambia coll’ ottativo. Od. Y: 77. adth Yap... 
Sapgos *ASamyn IX, la puv mepì ratpos Éporto, nè iva 
guy xAéos ... éygnoty confidentiam dedit, ut de patre in- 
terrogaret, et ut ipsum gloria habeat. Dove puossi sup- 
porre che |’ #pe53x: potevasi soltanto dire nel passato , 
doveechè la fama poteva durare anche al tempo del Pocta, 
benchè siavi dubbio, se il Poeta nel’usare que’ due di- 
versi modi sia stato indotto da tal motivo, e da tal diffe- © 
renza , il che non era punto necessario di esprimere; vedi 
Od. w'. 156. sq. Herod. IX, 51. #5 toùrov di tv yipov 
iBovMebaayto perastiivat, iva nai Saty Eygoo: ypiodar 
aPpSovoo, nai ol immées optas uh civoiato. Thuc. VI. 96, 
intanogiovs Moyadas TOY 077 LTÀ3Y E éxpevay Tporepoy .. . bmw 
Toy te ErmmoAdy cingav purares, mal, fiv #5 &MMo ri dén, 
tayò Éuveoròres rapa yiyrovta:, vedi Plat. Men. 367. 
Oss. 3. Queste congiunzioni soglionsi costrurre coll’ ot- 
talivo e congiunt. senza &v, x53 ma talora pigliano tali 
particelle. Od. w'. Bi. éx Ò avro meipar’ dyipda, Sppa 
né ... dr dxolns it audias. Ib. 157. dXN' Epéor pv éy dr, 
la sidores fi xe Gayvopey, fi ev dievagaerot Dayaroy soi 
xipa piyuper, vedi v'. 402. 412, Y. 17. Aesch. Prom. 
10, dei Seoìs Bolivar Bixnv, 005 dn didayS tiv Auds rue 
parvida ortpyew acciocchè impari. Eur. Troad. 85. Age 
di vexpiv xoîlov Evfoiag ugo , ds dv tò Nonòv Ti’ 
dvdxtop’ evoeBetv #19 do ‘Ayas. Thuc. MI. 93. fiv... 
mposdoria ovdeuia, un dv more oi molépsos étarivaicas otros 
inindevoe tav. Le particelle &y, x, si usano pure 
quando segue il modo proprio, e si omeltono quando 
segue l’improprio, come si è veduto negli esempi al $. 519. 
Ma secondo il Branck a 4pofl. RA. I. 17. si debbono di 


necessità usare quando si pone il cong. per l’ottativo, * 





i Vedi Herm. ad Vig. p. 768. 259. . 
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Oss. {. Sovente «si usa il futuro.;pel congiant. raassi-, 
mamente dopo i verbi di temere seguiti da wi. Arist, 
Eccl. 486. repioxorovutin, .... pù Evupopà yevnoeras tè 
npèyua. Plat. Rep. V. 6. poBepoy te nol bparepòr, pù, 
opareis ts dAndeas + . xeicoua: *, vedi id. Lach. 178, 
Ed anche il presente imdialivo: Eur. Phoen. g1. pi ts 
moMiTAY év pibg parsoferat, xdoi pév EXSn paddos, 
ds Foldo, YéYos. : 

Particolarmente questa è è la ‘costrazione regolare dopo 
tras, il quale” piglia il pres. l’aor. 1. pass. e l’aor. 2. 
al congiuntivo, ma invece dell’ aoristo 1. attivo e medio 
vuole il Li. quando e governato da, un altro verba 
precedente; o da pa cave omesso. (così in Plat. Menon, 
p. 341. Menex. P. 278. 306. Xen. Cyr. IV. 2. 39). In 
quei passi, in cui sta l° a0r. 1. cong. alt, dopo l'ira, 
uvo 0 più manostritti, ovvero edizioni, generalmente 
Hanno il futuro. Ma 87%0s dv afinchè ee al congiunt. 
anche ao. 1. att. 3°‘ 

Oss.,51 da, boy edi si.travano assai ‘spesso doll'indic. 
passato , e. g. coll’imperfetto \Soph. O. 7. 1389. ia fiv 
Tupros te nai xAboy pundéy. Far: Hipp. 615. ypîv .... 
apsiyya avrats ov Hatdixi]er daxn Sup, I° ico pundè 
FipocPorvely tivà ec. Plat. Menon. 367. UCI vÉcoy ToÙùs dya- 
Boùs ... apoaertb ber èy dxpdridet, orange roi modd 
poor, fi tò ypuvoiov , Îva, pundeis aùTovs di pSecpe nelle 
Azioni, che perseverano durante un° altra azione passata. 





x Hemsterh.' ad Arist. Plut. p. 203. Heind. ad Plat. Crat. p. 36. 
-Qbserv..Misc.. Nov. JIL -p.-14 ) 

2 Brunck ad Arist. Nub. 493. 

3"Dawes Misc. Cr. p. 227. 459. Wolf ad Demost. Lept. p 266. 
Fisch. ad Well. MI. p. a51. Vedi Brunck ad Arist. Lys. 384. 

_ 3305. Ran. 378. 1363. ad Soph. O. T. 1392. Ajac. 556. Valok. 

* ad Thtoc. X, Id. p. 30. ad Her. p. 477. 3. Toup. ad Suid. £. 45. 
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Coll' aoristo, desch. Prom. 753. ti... odx #v r&XÈ Ebboy” 
Buavriiv TÎisò darò orupdod mérpas, 5705 SA da TAYTOIY 
nivoy drnMiaynv; Soph. O. T. 1392. 1. Ti wu gù Malay 
Exremas evSds, ds Deika ec. Eurip. Phò. 213. (Tipioy 
dda Merodo' EBay... Doilgo Bova ueddSpow) 19° drò der: 
paoi vipoB6Aors Magri xatevagday. Iph. T. 458, iy° af 
toùs dvretiuopnoduny, vedi Plat. ° Eulhyd. p- 74. Prot. 
p. 138. nelle azioni passate yolendosi indicare che pas- 
sarono prima ‘dî noi (che sono compiutamente finite, nè 
più durano PEY.) 1 Così pù sì costruisce coll indicat. 
passato, quando sì vuol notare l’azione essere. | passata, 2, 
Od. e. 300. dela, uh dh riberta Sea Impéprta” £insy che 
ella abbia detto. Thuc. 1 Il. 53. yov dé poboizeda , a pù 
dpuporipor dia privapevo socr. ad Phil. p. 85. itenAdyn- 
Gav, pù da td yApas Eetormxa toî ppoveîv. Pat. Lys. 
243. poBodua: , Hd > Goorep dySpasngss Gabos, A9Y 06 

Tuoi TosovTo:s rpesdéa Evrerugizamev, nepì roù Pirov. è 


a. Dell’ Ottativo «e» Congiuntivo «dopo le viebagiia 
\ A dll "Taapa: vi don 2 ‘ 


s. 521. L attativo sì adopera dle particelle ine, bredi, 
Bre, onore, parlandosi di azione spostata, che non sia 
limitata dentro un preciso spazio di tempo,, ma sia stata 
spesso ripetuta da più persone , od in «più luoghi. Ii 
congiuntivo si adopera con an, sneidùr $rav , drérar; 
quando un'azione ricorrente di ‘Spesso d ha da espri- 
mere al presente, od al fut. IL y°. 232. mo XXidxi pur 


——++—.+-+-+-+-=-=-=+>+>> nici inni 


1 Valck. ad Eurip. Hipp. 928. Diatr. p. 149. Brunck ad Arist. 
Ran. 919. ad Soph. O. T. 1392. Zeune ad Viger., p. 557. Herm. 
ad Vig. p. 805. sq. Heind, ad Plat. Theaet. p. 347. sq. 


2 Musgr. ad Eurip. Pho. 93. Burges. Prief ad Dawes Mise. Le 
P: XXVIII. not. 
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Eeiviosev ... Mevéhaos ... Onore agi Txotro spesso lo 
accolse quando veniva da Creta. Ib. (. 191. ITarpoxA0s y. 
di oi cîos Evaytios Foro cimTI, Ii iero Alaxidny, drote 
Lntersy deldoy sedeva aspettando quando tèerminasse dî “ 
cantare, vedi Il. a'. 610. y° 216, d'. 335. 344. Od. y.° 
283. Y. 87. ec. Zferod. I. 29. amexviovia É6 Tapdis ... 
mayres éx tiis 'EMMAd6G ‘aopuoral, ds Exasros avticov dix 
aforro. VII. 6. di Onomaerito dice 5xos dTixosro és 
dyuv tiv Pasihios ... vartàeye tv ypnouty, vedi ib. 119. 
Thuc. IT. 1o. ér5:dn di ixdarois Eroua yiyvoiro xaTd 
mòy xpsvoy TOY cipnpetvov , Euriecav ta So pipa drrò modes * 
ixzorns é6 Tov igdjaòy, poiché il discorso concerne più 
parti, epperò l'azione è ripetuta. E' parlando di una 
università /b, 19: xal tè odua, dov grep xpovey mali 
36005. Gdo , oÙx ipapaivero, poichè parlava di ciò, che 
accadeva ‘a tutti gli ammalati, sepperò frequentemente ; ì, 
vedi I. 49. If. 13, 15. 18, 34. 79: VII. 18. 4%. 19 Pal. 
Phaedr. p. 134. dei 7% dn xal ras' mpsadev dubpas cid- * 
Seuey porràv mal éy0 val ol KAÀG: pos' rv Zoxparn ... 
mepieuivoev' oby Exdotote, Eos dvorySetn to Fecuortipioy 
... éneidn Si dvotySein, fiesuey mapà rèv Zooxpdrn. 
Vedi Xen. Cyr. ILL 1.5.26, 3. 20. VIH. 4.2. Anab. I. 
2. 7. Ages. I. 21. Hell. VI. li. 11. Allo stesso modo si 
usa ci. Thuc. VIT, 79. ei pèv ériosev ci "ASnvalor, ire- 
aospovy, i BÈ dvaygapoter, intuewro, vedi ib. 71. In tal 
caso swolsi nell’ altro membro porre l° imperf., ovvero il 
piuccheperf. col valore d'imperf. come in Xen. An. I. 5. 
2. poichè anche questo vale a notare un'azione spesso ri- 
petuta; raramente trovasi l'aor., /l. y': 232. Thue. VIE. 
gi. Spesse fiate eziandio la frequente ricorrenza d’ un 
azione viene con maggior efficacia indicata dalla parti- 
cella &y, che vi si aggiunge, del che si dirà più sotto. 
Il Congiuntivo, I al. 168, ya Ì' GAlyoy TE piAoy TEO 


383 
Fpyou” Eycov Enìviias , Envy xexduoo modeuitay dopo che 
sono stauco. Her. VI. 2]. giàéei xas mpommpaiver (è Seds), 
eDr’ dv puiXMn peyada mara fi modi fi Édvei Éacodai quando 
grandi mali sieno per accadere. Plat. Gorg. p. 21. sq. $ray 
mepi iatpav aipéoecos fi Ti mode: aUdAoyos ec. Xen. Cyr. 
INI. 3.26. &7ep xai vdy Eri mosolary ci RapBapor Basideis, 
drorav orparonedevovias. Anab. Il. 4. 26. ‘O KaAéapyos 
dysizo puiv eis Dio Ermopevero dé dAMore xal &AMote épiorà- 
puevos* daov d° &y ogpivov Tè nyovuevor Tod orparevimatos rt 
oTÎ, rogolrov dvayun ypovov di Bhoy toi orparetuaros yi- 
yresdai tiv erioraciv , dove il congiuutivo ben vi sta, se 
la proposizione è generale contevenlo una teorica osser- 
vazione; ma ove si parli solo della particolare marcia di 
Clearco , la lezione di altri MSS. erornosie (sc. davrs) 
sarebbe da preferirsi. Similmente &5 è pur usato come 
particella di tempo al cong. Merod. IV. 172. r®y dì ds 
Euastos ci uiy9Î, ddo? ISpoy. Quindi il cong. con tali 
particelle si usa nelle proposizioni generali di alcuna cosa, 
che soglia per lo più, epperò di spesso, accadere. 
Talora il congiuntivo con tali particelle non esprime 
un’ azione frequentemente ripetuta nel tempo presente; 
ma solo un’ azione futura. Z/. Y. 412. ov yàp ET dda 
Erra: SaXraph, inci &v où ye mitpuov éntorns, dove l’aor. 
2. congiuat. esprime il fut. passato dei Latini, quum tu 


mortem obieris., Thuc. IV. 60. cixòs, é&ray yròa iuòs 


Tstpuyoptrovs ec. quando ci avranno conosciuti ec. 

Oss. 1. L'uso dell’ottat. e cong. non dipende da ciò, 
che uno voglia adoperare dre, imedi ec., ovvero éray, 
ér88ày ec., ma al contrario il proprio valore dei modi 
pel dinotare il tempo determina l’uso delle particelle. 
Ora soglionsi usare le particelle composte con &y quando si 
adopera il cong. e quelle senza &y quando si nsa l'ottat. 
Tuttavia talvolta &rav, é76àv si trovano coll’ oltativo, 
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ed tre, ére1dì col cong. ma quest’ultima costruzione leggesi 
solo in Omero. Aesch. Pers. 448: trradSa réume rosedì, 
tras, Bray ver pdaplrres éyDpol victor imcmfolaro, 
xrelvotev eUyeipoorov ‘EXXiv@y orpartv, per dre, ma rispetto 
alla proposizione principale, l'azione è ancor fatura , e 
quì pure Poratio obligua ha la sua influenza, Eur. Suppl. 
visr. et Yi) Yivorro, Téxvov, rav; Seoî Séhovros, #XS0% 
pot dixa, dove il desiderio espresso nell’ ei yéyorro con- 
tinta. Plat. Aleib. II. p. 97. cvvéBaiver n ide: db, 
dare nal xt yîv xai narà Ghharray y danbrav ukgn y 6 
vorro, dvorvyeiv. Td. Symp. p.1266.brbrav yody dvay- 
zuodeinev, amoketpStyres nov; dlarBi (Eni otpareias, 
Rettely, ‘oidiv fitav dl &XNor pds rò ‘naprepetv. Veli Tim. 
p: 321: Aesth. Ar. 8. Xen. Cyr. VII. 1. 4%: x2ì yYèpy 
drotay #\abyorey tà Inpia toîis lmmeDa cis tà media, 
Pipsodai "dttov dis Shpav tolrois emérpere. Ages. g. a. è dè 
tore udNrord Eygaipev, dnbrav risgiora toygbvias, dv déowro, 
&ronthrsw Vedi Demos. pro Cor. p::308:' Ma in Xen. 
Cyr. T. 3: 18 è miglior ener todo ofxar hrs ‘poichè 
$î si accenna un’azione futura. | 
Ure, onore, treidù si pongono‘ col cong. tivi di toi) 
blitz seguiti dal cong. ZI. pi 323. ovdé ri guv ypeò 
ita: #ouBoyotis, Ure uv SdrroavAyai quum eum se- 
Pri trad 386. 2° 245: Da de n so. gs DA 
55. E. 170. 9° 408} "e passim. 
| Not. bay, ERedly ces, taramente si trovano. sorti in- 
Bino | poichè nell'IL. wu. qi. sqrp'. 341. Od. a, ht. 
stata, priytonai, iuzipeta: ‘sono congiuntivi, vedi 
. 195."In Xen. Mem. IT. 3: 35:1V. 3. 4.6. 9: si emendò 
Arr fede dei codici; ‘ed in Ceb. Tab. p. 229. 
Veoh leggere &rav uh imioraoyia: ; 
 ©ss. 2. Anche |’ ottativo talora si usa senza dinotare 
un'azione spesse volte ripetata. ZI. o. 465. aî y4p pu 


Bi iN i — ta fin O e 
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Basdrdio Fueryios dde duvaim. vsopia di i, tre pur 
pibpos aivòs ixdvos guando eum. mors adiczit, y,casò, mes 
ramente conghietturale suggerito dal-desiderio, Od.. 6; 
B1. fy y' pd ddpa sinto, dre mporepis ye nUdAUFO avendo 
egli udito qualche cosa» Plat. Rep.AX, p. 244. ;0xsra di 
ah Bivarro, dpmdifor By mal Brakoro ‘nera. Toda caso. sol- 
tanto imaginatio,. come coll’ gi., quando. |” etiativo segue 
mella conelnsione. st 
Oss. 3. Questo uso del. coagiunt.; enna \eui esso vaita 
con #7dàv, drirav, esprime un'azione. spesse, volte ris 
petuta nel tempo-preseate., .@- solitaad. accadere , hen 
»’ accorda coll’.ùso' Omerico -del medesimo, poichè .nei 
paragoni îl congiuntivo vi è usato con parole: d'ogni ma» 
niera 3 così con d4!#2. e. :138.70.1580,, con, «osi Z4. (, 
477, con dere Il. W. 68..1'.-:278, con ds bre IL X, 
155. 292: 0. 605. (ed in sua vece Z/. N°. 269..scrive d& 
Urav) con ©s drbre IL. X°. 305, 0.382, con sdre ZI. p'. 547. 
$. 522. Collelalire particelle di tempo, che non determi» 
nano uno spazio di tempo. durante il quale accade un’ 
azione, ma un pùuto di tempo, printa del, quale, od 
infiio al quale una tesa. ha luogo , come Èos., #sr'.y, 
‘mpìv, héyxpi où si adoperano: l’ ottativo «ed il cong. negli 
stessi casi, in cui si-usano .con' fva, éppa ec., cioè Ir ot- 
tativo, quandò |’ azione principale della proposizione..è 
passata, il congiuntivo, quando ella è presente, o fur 
tura. Od. #. 385, &poe. d° inì xpactyòv Bopény ».. Eos 9 
ye Dawnzeoni ... piysin donec misceretur:, vedi ?. 376. 
Ma più spesso si usano coll’ ottat. nell’oratio obligua, 
quando si esprime la proposizione come appartenente al 
discorso d’ un altro, come Xen. Cyr. IV. 5. 36. roùs 
lrmovs ixtlevae puartew pévovras tovs dyayovtas , É00s &y 
rr onpiavSein avroîs, vedi ib. V. 3.53. Parimente Sopà, 
rack. în. M6y95 puèv t57° apyalos duDpobrcoy Persi ds 
Vor. II. 


386. 

ovx dy aitiv' inuddor Bpordv, mpiv, Bu Sayos: ts prima che 
uno sia morto, dove, anche, l’ottativo nella proposizione 
precedente, a quella, che col xpìv esprime la condizione, 
determina tale costruzione. Oppure,,nelle mere ipotesi , 
che tutte si esprimono coll’ottat.,.come Plat, Phagden ad9: 


dov piya, Masivcei Prendi rn di r.h66. Qd. 8 na s 
Soph.Antig. 618. eidor:,d? ovdév, mposéprsi $, xpi1 mp 

nda ts yabon, priusquam, pedem. admoverit, vi i Oda. X. 
175.109» Thuc. II. 6. Xen,, An. Ieggta 10. Sasi) due 
ultimi passi;Ja, propria .oralto, obliqua, è cangiata in, pu 
Soph, O..C,,143:, wai cò 6 68%, eda spirtor nat’ 

T6vÒ Eos &y ExudSd@a, tivas by ovs fpodero sine io, abbia 
udito. dl, a'; 509. toppa è ini Tosssgor ride: aparos, 6pp° 
By ’Azgauoì viòv. éudy, ri0c0944,, vedi, Ll, Ys,,141.Pn,598, 


Ode:BatratBleicte Stcîvitaoo sl | ile  Inolsizoquig 
Le seguenti sono, eziandio, anomalie; di. peter 
Il..0+70s, dove tuttavia un codice di 


per #201ty. Od..e. 3784 0. 51ny(vedi.7 Abe 
Iph, T. 20..(dove probabilmente si, dee leggere Mln). 
Così il congiuntivo sta, Noire 23. 6pp° &v 
lsorra speri lxosro.,. onìosshu cho» ye entri 
Se queste particelle sono seguite da ‘an'azione accaduta 
in un\cerlo tempo antecedente,, ovvero, dall’ sore | 
di una, determinazione, Tin e come, trapassata, di 
un’ azione, passata, a zione si, pone all’ peso 
tivo, Plat,.(Gorg. Pe 128. era & #1) Kaddexdeì, (TOUTG i 
apre: Lars asirò pv roÙ) Appiovos en ld xa der 


3 DelOttalivo È Congiuntivo dopo le Particelle» 
saga «N e # becchi li: rd 6 elia 
"pr de en sparse 327 KIst î 


6 5a3: Nell usar; Pete oe nelle a une con- 


dos Sn = 


dizionali. «principalmente si. ha riguardo. sale relazione». 


se Sl > “ei ii 
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che la condizione premessa ha verso le sue sl 
nella conclusione, il'che per lo più si scorge dal modò, 
con cui è espressa la conclusione. Questa relazione è 
generalmente di due sorta; od è tale, che le conse 
guenze del caso prettesso, ovvero della condizione, si 
considerano come determinate, attuali, o necèssarie; op- 
pure tale, che sì mostri soltanto come possibile o con- 
tingente, epperò la condizione sia anche solamente pos- 
sibile. Nel primo caso la conclusione è espressa per mezzo 
del futuro o dell’ impérativo , essendo la’ conseguenza 
presente o futura ; nel ‘secondo per mezzo: dell’ ottativo 
coll’&y.. La natura della conclusione» determinà quelta 
della premessa. 

1. Se nella conclusione sta il futuro} o l'imperativo 
(an dovere condizionale), ovvero» 1’ indicativo, come nelle 
proposizioni generali, e la condizione si risguarda come 
cosa che avrà probabilmente da accadere , altora la con- 
dizione -viene espressa da #4y; fv, & (nei poeti Jonici ef 
xt, ‘od aixe) col congiuntivo. IL a”. 137.0 ‘si dé xe pù 
desmery (si non dabunt) #yàò' dé rev bros Eropuai. yY. 281: 
ti puty xev MevéXaoy "AMM a9d pos xatartpyn ; aràs Ere8" 
‘EA{wmy éxéro se ucciderà Menelao , ritenga Elena. 285. 
ti DE x° AXéfaydpoy 'krélsti EavSòs MevéXaosi, Tpòas"... 
arodotva: (infin. per l’impertat.) se poi ucciderà Alessan- 
dro, î Trofani restituiscano ee. 288: si 8 dv. tuoi riuiv 
Tipiapos Fpidporò te maldes river vix ESEXMwILY... airàp 
fyò paynoopar. e. 351. # TÉ 0° dia prynde noreuow 
ye xal ci y Ertpadi nùSna:. Od. a". 287. ei pév mey 
marpòs. Biorov. xai vostov dxodons, fi 1° div Tpuyopevos Tep 
ti thains eviavtov (per TAIS:). Herod. IX. 48. xad Îiy pev 
Boxén xa toÙs &AXovs puaysodat, oi d° dv perémsra pa- 
xÉoday ei Bi nai un Foxtor :.. muels Si diamanecineda , 
dove altri codici leggono si dé xs u4 Boxfn. soc. Areop. 
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p. 142. dA éky piv xatopSecwe: mépi tivas Aphlers, 
$i Dik tiygnv, fi di avdpds dpermy, penpòv BraMerbvres midey 
eis TÙS avths dropias xartornoas redigi solent. Xen. An. 
JI. 3. 6. #Aeyoy di bi &yyeXat, bri sinora Boxoîev Meyer 
Basie, nai fixoev Myeuovas Eyovtes, ol avrods, thy orovdai 
yivavtat , dEovew , ÉvSey EÉovar TÀ #rirideia transizione 
ad una spezie di oratio recta. 

Oss. Nella premessa et si ponte anche sovente coll'in- 
dicativo presente, ‘o faturo; se là condizione non solo si 
vuole esprimere come meramente possibile o probabile; 
ma conîe un casò ‘leterminàto, chè ha' da sticcedère per 
rispetto alla conseguenza. Z/. #°. 350. ei Sè où y° eis rò- 
deuoy 7aoiiaeat, fi TÉ 0° dico pryndew nodepoy si lu in 
bello versabere , certo te puto reformidaturam bellum , 
vedi ib. o. 213. Merod:W 3a. ei Bè xpòs robroar Ere re 
Leurhicet #9V Bioy ED, odros'Ekelvos, tòv où Knreis, 64806 
uexfiodat dE6s tori se oltràcciò bene terminerà la ‘vita; 
costui, queglì che tu cerchi, è degno ‘desser detto beato, 
dove tra la condizione è là conseguenza pissa una ne- 
cessaria connessione, per'cui questa di necessità suppone 
quella. + 

2. Quando nella conélusione si usa l'ottàtiro con &y, 
épperò ‘si propone: il caso come meramente possibile e 
problematico (sebbene necessariamente determinato nella 
‘sua relazione colla condizione ) allora nella premessa si 
‘pone l’ottat. con ei, senza 1'&, così che la condizione sia 
parimente in tal caso solo che problematica. Perciò l’in- 
tera proposizione non esprime una cosa futura 0 presente , 
ma Solamente possibile ed imaginària in un tempo in- 
definito, essendo il suo opposto egualmente possibile. 
Il.o'.255. fi xev yndnoa: Tpiapos ... KM Te Tpòes 





1 Vedi Brunck ad Arist «Plut. 1064. 
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piva ser xeygapoiato Suuò, sl opòsiv ade mivta mvSVIATO 
papyraévoriv , certamente si rallegrerà Priamo, godranno 
i Troiani, se ascolteranno di voi tai cose. Xen. Cyr. HI. 
3.49. ei mai cv ovyuarécas, Eos Éti EÉeoti, Tapaxe- 
devgato, ei dpa (num) ti xaì 0Ù dueivovs (Èy) mosnoa:s 
roùs arpatiotasz se lu li esorti fi.rse li rendrai migliori? 
Isocr. ad Nic. p. 16. eî ts toÙs xparoîivras toÙ wAnSovs 
n° dperuv wporpéepesev, apportpovs dv opednoetey.* 
(Tali principij sono logici, fondati sul vario valore dei 
modi. Così s’ io dico se m’ami son felice mostro di cre- 
dere che l’altro mi ami; ma dicendo se m'amassi sarei 
felice do ad intendere, che la condizigne è incertissima 
e problematica. PEY.) — 

Più sopra si osservò, che nelle azioni passate, ed in 
quelle, che partecipano del passato e del presente, si 
usa due volte nella conclusione 1° indicativo dell’ aoristo 
o dell imperf. coll’ dy. 

$. 524. Oss. Tali sono principii generali e fondamentali, 
ma si trovano anomalie fondate per lo più sulle varie 
spezie di proposizioni condizionali. 

1. « coll’indicat. e nella conclusione l’ottat. coll’&y, 
quando la condizione contiene un caso determinatamente 
espresso, e la conclusione si vuol esprimere come mera 
conghiettura ,, ovvero contiene una conseguenza solamente 
possibile o. probabile. Plat. Theaet. 110, ovxoîy riv adroù 
dotnow) &v wevdi cvyyopoî, si uv TAY dyovuivor avriy 
yeldesda: duoroye? dAndî civ {se copfessa (siccome 
fa) che ec., allora è prabahile che conceda ec., PEY.] 
dove ciò, che quì forma la condizione, fy pocp prima 
annunziato come un caso determinato. La distinzione tra 
l'indice. el'ottaj. con gi è specialmente segnata nei passi 





1 Valck. ad Hipp. 471. Brunch ad Arist. Plpt. 4037 
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segnenti. Pla. Apol. S. p. 66. ty denà &v cîny tipyui 
pivos ... ei, Bre pév pe ol Gpyovres Érarrov, cds vpets 
elreode dipyew pov. ... toe piv, dd éxsìvo: Érarrov, EmE 
voy, dionep mal &XXos tiS, vai ExtoSbvevoy dnodaveb, 
toi St Deoù TATTOYTOS ... Piiosopoivia ue Beîv (iv xal stese 
TAGOvta Euavriv mai Tods &XXovs, ivralda Bi, poBnSews 
Sdyatoy fi dXXo dio rpàyua, NEitotpi tiv at, dove 
l’ indicativo esprime la circostanza ‘siccome determinata» 
mente accaduta allora; e P'ottatito dinota un'azione ri- 
. ferita soltanto come possibile. Parimente Wipp: Min. 199. 
200, Cralyl. p. 265. Gorg. p. 15. Euò. Hipp. 436: 412°, 
gi tà miei ypnorà rov naxòv Efes: UvSporos odo, 
xapra y Ùù rpateras dv, dove l° îindicat. sta meglio, 
che non il cong. ' Ma in ‘Plar.'Menon. p. 348. deesi 
leg; ere ei .., rocadra roroîs (come mérà “conghiettura) 
TAX By dnaxfdeno , ed AlciB! 2. p. 88. et Eyeipoîs .. 
dieyvooîs ... orrore &y Enidoro. IT ‘eliso è diverso $ ‘atto 
si vale sebbene , Soph. Tr.592.'&XN" #tval pò Bpissar, 
dos ovd', ti Boxeîs fem (benchè ni ‘ero creda)s ‘Eybisdy 
pdua, pù nespouéiy. Plat. Alcîb. V! pi. 16. ei'yùp dat 
Diayoettai tIS, do5 del pos toùs tà Bruata spetrorras Uro 
Aepelv, ovx &y duskoynttit qer' 

Similmente ei talora si costrùisce col futaro indicati, 
“quando _nella conclusione viène Î° ottativo coll’ dy. ‘Eur. 
Mipp. 484,77 dp ù pe y° d8pes #Eedporev &v, et più 
yuraînes punyavas sdphso pt Atist. Eccl. 162. où npè- 
Bainv rv moda tiv Erepov dv, ei pù tod dxprBooYrcerae 
non promovebo pedem alterum, nisi hoc dilizenter pen- 
sitatum fuerit; \ ottativo quì rnîtiga una’ determinata 

proposizione. 
\ 2. ei coll’indic. di tempo passato, e nella conclusione 





1 Brunck ad Eurip. Hipp. 474. Heind, ad Plat. Theaet. p: 380. 
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Y'oltat. coll’éy, quando una circostanza nel,tempo pas- 
sato viene posta come. condizione nella sua relazione ad 
una conseguenza ancor presente. Od. a'. 236. éneì où xe 
Sayoyri mep SÒ dxaxoluny, ei perà oîs Erdporoi daun Tposcoy 
ivì dis non moererem si periisset. Thuc, IL. 60. ei pot 
al pégcos Myolperos pùidoy Eréparv mposeivai atà modepety 
ensioSnte, oix &y eixitos viv ye Toù ddixeîy airiav Pe 
poifny se vi induceste a far guerra pigri ec., ora 
a torto mi si imputa ec. Plat. Rep. VI. ‘p. 88. oTov ep 
ùv si Spéuparos ueyarovnai ioygupoò Dei TG dp 46 
IS xal éridupias xaTepavdavev... xatapaddy de raùta 
marta ... Gopiavy te xaVégete, vai ini 3aoxadiay Tpi- 
mosto... .(dvodfo: dà, ... Ey01 ... nadoî ... Epaxdos Ein) ... 
tuotr0g di day, madgAidg eyx droros Èy co daxoin (vulgo 
Box) stra: waudevtis ; 
3: et coll’ ottat. e I’ ipdicat, nella conclusione quando 
una cosa determinatamente si asserisce nella conclusione , 
«mentre che la premessa accenna solo un caso possibile. 
Pind. Pyth. IV. 468. ei yAp tIS dYovs dEvtougo neMExei 
Efepahpas xev (se alcuno tagliasse i rami) uey4has Bpuòs, 
aicyivo: (e ne guastasse la forma) dé oi Sanròv eidos* xal 


Sivorapros toîca Bidot wiipoy Tep aùràs (certamente la. 
P P fipoy rep 


querciu darebbe argomento di se) dove si può valere. seb- 
bene. Herod. I. 32. où ydp to è péya mAoveros pil doy 
sToù En sip dgovros dABiostepos goti, ci punol tuyn ERf- 
omotto, mavra-ma)à Bgovta terevifica: eÙ tiv Bioy lo stra- 
ricco non è più beato delec., se la fortuna non gli con- 
ceda di ec., vedi VII. sor. Thuc. II. 5. où &XX0x ©n- 
Baio, ods Eder fis vuxròs rmapayeviodai mavorparià, el te 
dipa pù mpoygopoin to soednAvdoc: ... EreBondow gli 
altri Tebani, che dovevano venire ec.,.ove.mai l’ affare 
non succedesse bene. Ib. 39. ei paSvpia uùMMoy fi rr0v00y 
petra ... éSEXormey mydureven, nepiyiyvera: sui 


PA UE TO e e ee MI 
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soîs uérrovsv dAyemwois uh mpoxdgvew. Vedi Piit. Charme, 
p- 109. * 

Così il futuro si adopera nella conclusione. Z/. x'. 223, 
#7 tes por dvnip di Erotra >. puiiidov dalropi ... fora: se 
qualcuno mi segue, aerò maggior fiducia. Vedi (’. 389. 
Plat. Phaedon p.238, si ydp éposò pe, cd &v ti (iv T% 
del.) couari Eyyivtar, Sepuòw Éorat, où ty doparlîi 00 
Epò amoxpionexeivay Tru dadi, dre dd ky Seppotns, dove 
immediatamente «dopo..3i: esprime più chiaramente la 
condizione &y #pn; d dv ti copuari syyivara; vooncery 
dux Epòò. 

Vien anche dopo lindie, .«d’un: tempo passato avendo 
il valore detto al 6, 508. c. Plat.i Ale. I. p.21. si Bow 
An Seinpev sidebar pù puovav tolo: d/Beposrrol sioiv, AAA dralos 
Uyisvoì fi voodiders, na inavoì &v.iudy ficav didacraro: ol 
mod doi 3 

4. si dilenabe e sella. nica il congiuntivo, 
I. w. 386. ei mtv dh avriBiov guy Telygeo: nespndeinsi 
ovx dy tor repatounas ‘Bros se npentamente coll’armi li. pro- 
vassi, non ti gioverebbe L'arco. Ma nei seguenti passi la 
lezione ‘è probabilmente guasta: Plaf. Euthyp. p. 15. &pa 
dv ct dra pepoi meda ey re xul ov erepì dprBpuoî, drrorepa 
mAeico, di api robtcy Frapopà #xdpovs av mudis mos; leggi 
motoì, e segue fî tayù &v araMiayeimpev. Alcib. I. p. 7. 
Boxeîs Yap quer, el tIS vor simon Sedv ... Soxjìg dv pos 
batoda: teSvavas:, leggi Soxeîs., e l'&v va congiunto con 
reSvava:. Fb, p.69. siro éEovoia cin moreiv è Foxeî, xar 
Sopic è &v EvuBaim, leggi EruBaivos, 0 EvuBain. Id. Lys, 
p.219. 005 TIS olv dv av: Toxf Supevrns elva:, ci dva- 
coBo, Neggi Boxoî. Vedi Xen. An, MU, 5, 16. 19. dove 
emendar si dee .doxoîs, e divasode. 





1 Wolf ad Demosth. Lept. p. 283. 
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5. fiv (4v, e4v) col cong. e nella conelusione ]’ottat. 
Il. 3. gq. toÙ xev di raunpora rap dyMad dApa pi- 
poso, gi xev-idn MevéNaoy ... srupiis éruBavi” dMeyentis 
riporteresti doni, se vedesse Menelao ec., dove l’ottativo 
sta, come telle proposizioni independenti , per mitigare 
l’espressione del futuro. Parimente Od. 8". 246. 251, 
Xen. Apol. S. 6. fiv Sì aiodarcpai syeipoy yiyroueros 4 
mal ratautupoa tsavròv (caso, che prima fu annun- 
giato, che di necessità accaderebbe, &vdyxn #ora: Td TOD 
yiipas droredelada: ec.) nds dv &yò Eri ku Ndéos Bro- 
telo; come mai potrei io viver lieto? ed equivale a 
oùx &v ET: #yaò NIEos Bioredoims, ovvero osx ET #ydò Hdi ws 
Bioretsco. Similmente Zsocr.. Arcop. p. 152, Herod. VII 
161. uarny Yap &v die rdiparav ‘EXMaivay atparòv sAeiorow 
sinpev fxrmpévor, ei Zuparovaiorae tovtes “ASnvaîoa vyXa- 
piopev Tfis iYyeuovins indarno possederemmo ec., se .sa- 
remo per cedere. il comando «eo. Dell’ si. col cong. vedi 
f. 520. 7.d. 


$. 525. 6. si è pure .una-spezie di particella di tempo, e 


quando si costruisce còù una azione spesse volte ripetuta 
nel tempo passato., piglia l’ attativo , come; le; particelle 
di tempo proprie; vedi Tuc. VII 44. Plati Apol, S, 
p.- 76. Xen. Cyr. I. 3..12,-4-6. Anab, VU. 4. 24. Mem, 
S. 1. 3. 4. 

7. Le anomalie sin quì riferite si fondano sulla par- 
ticolar natura delle: propasizioni condizionali; epperò sono 
in certo mode regolari. AI costrario meno. irregolari. è 
casi seguenti. 

a) Quando Vei coll’ ottat. piglia &v. Pind. Pyth. IV. 
468. luogo stato citato al $. 524. .3. Vedi Z/, y'. 592. 
Xen. Cyr. III. 3.55. roùs dmaudedtovs ravràrmag dperfis 
Savuagos By, ei ti mAfoy div dopernazie Aoyos nad pr 
Sele eis ArdpayaNiavr. Xen. Ages. in. où yàp &v xalòbs 
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for, ei, Uri redL00S dynp &yadòs èytvero, Buk roùro: osdé 
perovcv v tvuyyavo: éralvoy. 

b) ei si costruisce pur talora col congiuntivo, ma' solo 
dagli scrittori Jonici e Dorîci, e. g. Zl.e°. 258. 2°. 116: 
p'. 221. 245.7: 30..559. Od. a'. 204. e. 221. pw. ‘96. 
348. Her. II. 13.52: VII 49. VII. 161. Theoc. XXV, 
45.* Ma in Xen. fnab. VII. 6. 2/. trattandosi di azione 
spesso ripetuta vuolsi: porre l’ottatiro, oux .si5 pv. Ilé» 
pdov, si ‘rposibrre (‘vulso -inte) ti: midet; ’Apiorapyos 
dui dd Aaxedasoveos ox ei etoréva:.. Anche si si ponié 
coll’ ottat. invece di. fy col tong.-in cosa futura, Il. 
11. ei dé xev "Apyos ixciue9” "Aycarixòv obBap dpolpns, 
yauBpos xév por É01, tioco dé ‘puv fiddi Opiorn se arrive» 
remo in Argo je mi terà>genero sl onorerò ec., dove 
prima al v. 136. stava # xé col congiuntivo, 

Egli è piùincerto: se. trovisi. fy. coll’ ottativo. Poichè 
in Thuc. HI. 44 alcani. MS. hanno aî se ... dev, per 
i re, sebben il.congiuntivo. coll vistia «assai. meglio; 
ed-Isocr. Pac. p.168. &AN Suass olroos avrods dyamdpter, 
09° drtp puev rv maidoov «riv mpertpovi fivimspi tivas 
sbapudprosey, ovx v tdelticatusy dixas drooyetv, forse si 
dee emeridare cet, sebbene. anche - stia meglio il con- 
giuntivo con *iy. a 

Bo scambio: di si ed.fiy è silucabicazio Thuc. II 5 
EBobhovro: yàb apiciv ,vet‘riva AdkBodey, Urdpyem dvri 
mov Évdov, fiv dpa TUyoat tiveg iarypnutvor, se mai ve- 
niva loro fatto di prendere alcuni (dei. Plateesi sparsi per 
le campagne), volevano che questi fossero oslaggi per ri- 
scattar quelli Tebani , che erano dentro (Platea), ove 
mai fossero stati presi vivi. Il motivo per avventura si è, 





1 Herm ad Viger. p. 791. 304. Bast Lettre Crit. p. go. sq. 
2 Herm. ad Viger: p. 787. 291. Schacf, ad Dion. H. E p. 87. 
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che 1° ultima circostanza ; cioè. I’ essere stati. alcuni Te- 
bani presi, era veramente accaduta cone lo storico poco 
avanti avea narrato; dovecche l’ultima-aveva ancora da 
succedere , epperd\era incerta, ‘ or 

Nota. La premessa con ici’ spesso manca, quando fa- 
cilmeote si può supplîré ; Z/. yi 52. covx &v!d7 peiveras 
ss'Meytàaoy ;. yvoins: 7, olov iParàg. Besso Tarepny rapid 
xostiv e se tu l'avessi provatb avresti conosciuto, di quanto 
momo ec., vedi (. 245.303. Odin", 278: Thuc. 1. 94 
H. 11. dove. cbros sta. pet notar Ja premessa) In/sua vece 
è. put usato il participio .,1//1(x/.-246 rouriu Y° doriui 
yoro.{se egli mi segue) udì ix'mupòs Red o yoGrài= 
casuer Xen.- Ani IMi 1.2. : 

$. Saéi si vale auche @an,ctetrum jved in: questo senso viene 
sovente usato ;' massimamente da Omero, in modo ellit- 
tito mancandovi asspospievoss cxomdv, ‘e simili, e. g. ZI. 
w: 40: afdevcay dppi mugi otficairpinoda piyuv, si nezi- 
Socey Ilndedny guardando -se- potevano persuadere Pelide, 
Nelle ‘azioni. passate «i :si costruisce senza, &y. coll’ ottat., 
nelle azioni presenti .o* futare.eixe; sv, fx col cong., 
- gol. pas y Aaron did Piperas pives, fiv siva 
nipyi dvdpòy guardando se. poteva uccidere. Il. .463.'ò 
pév dytias fAvDe, yoivaw, ei mws eÙ mepidorro., MaBay, 
ual'{ody adsin guardando se mai gli perdohasse, e lo 
rimandasse vivo ‘H. x. 206: Thuc. 4:58. IlorBartras dé 
méunpaytes pév na map.’ ASnyaiovs mpioBers, él mais mei 
ueiav ec. HI. 77. pirepov. dè rupl #dokey avro mepdaaso 
si Diyauyo ... Eriprlea: Tùv IMI per veder se potese 
sero incendiar et. vedi II, 12: 64. VII. 79. #réxewro, 
sod pad idro TO VIraTosE mpognintoviesì si mais, nat Bpaygd 
Tpepauevo, miy tò otparevua qpoBncetav. Vedi III 45. 
Eurip. Andr. 44. derparoutyn 8° &yd, douoy mraporroy OL 
Tidos sis dvaxtopoy Dosso rod ÉX Soda, fiv ue xovdvon Sarsir. 
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In questo caso sta sovente per ut, cioè nota il fine, 
I intendimento dell’ agente. * 


4. Dell’ Ottativo e Congiuntivo dopo i Relativi 
8, doris, olos, ‘9700, bey, ec. 


$. 527. 1. Se i relativi si riferiscono a persone 0 cose de- 
finite, sono seguiti dall’ indicativo: Ma se-la' persona @ 
cosa sia indefinita, cioè, se qualche. petsona o cosa 
d’ una spezie, ovvero se tutte le persone a cose, ili ‘cui 
si parla, sieno indicate solo che generalmente, ed in la- 
tino direbbesi quicumgue, ovvero si quis, allora il verbo 
può venire in ottat. o cong. In ottat. senza &», quando 
l’ intera proposizione afferma qualche cosa del tempo pas- 
sato; nel cong. coll’ &y quando  l’afferma del'tempo pre- 
sente o ‘futuro. Il relativo: ama piuttosto .di costruirsi col 
congiuntivo nelle proposizioni generali. N. 8". 188 riva 
pi Bacifa mal Eboyov divdpa xiygein, tiv È dyavolé 
Enteos tpntboaore rmapaoras. 198. dv d° aù dino 7° dydpa 
IBor, Boccwyra 1° ipevpor, tòv oxinrpo» fNdonoxe qualunque 
uomo vedesse, o trovasse; vedi x'. 489. Ed Agamemnone 
dice ZI. 8". 3g1. dv dé ‘x éydv drrdvevde utyns #dtdovra 
vonco puiuvafeiv map ‘ynvoì xoposviarn; vi vi Émerra ipxiov 
Eocctrat puyttiv xivas chiunque io vedrò , costui non isfug» 
girà. Eurip. Troad. 380. cds “Apns EXor, vò naîdas 
Boy, où Bkuaptos tv yepolv' Erdos vvveorkAncav. Thuc. 
VII. 29. sdvras HEfis, Srgo tvrigoier, na maldas xai yu 
vilzas xrelvovres uccidendo tatti che incontrassero. Vedi 
Xen. An. Il. 5.32, 6. 13/25. Thuc. II. 34. pia dé xiv 
xevi qÉperat Sorpapetvn tiv dgavdv, ot &y pù eupeSdory 
{si qui non inceniuntm) eis avaipeow ... dvhip }ipnpéyos ùnò 





1 Vedi ad h. Homer. (ed. Lips. 1805.) p. 6. 
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TÀs moleos, ds &v yvoiun re Boxî (si quis videatur) uit 
dflveros divas nai dbiciuati rponxn (praestet), \éysr én° 
autoìs Emauvov tv mpérovta. Il. w'. 48. Gann t'iSvod, tf 
T' eixovor atiges dvdpoy dovunque si spinga. Thue, IL. 11. 
Sreode, Uro dv tissmyfitat Ma Xen. An. IV. 2. 24. 
piangopevor dì di moAtusot mal Sn ein oreviv yoopiov rpo- 
natadamBavoytes én05Auov TàS mapodovs. Il congiuntivo si 
suole per lo più adoperare, nelle proposizioni generali , 
quando si esprime. una cosa solita ad accadere in ogni 
tempo, ed aùche al presente, e. g. Xen. M. S. IV. 2, 
29. dpds de mal Tv idea bri boat dv dyyoncacas tiv 
sautày Slvapiy xpeirroos rrodeunocgv, al pév dvaorato Yi 
vorrai, al Sì HE tNevDépory Solda, e passim. 
. Oss. 1. Tuttavia in alcuni luoghi si trova il cong. o 
1° ottat. dove dovrebbe essere |’ ottat. od il cong., e. g. 
Od. n°. 33. où yàp cide ... dyanafopevor priéovo, ds x° 
aNModey #AS01. Così l’ottativo sta pel cong. Il. o. 82. 
Her, I. 29. dpxiotar peyarorsi nateigortò “ASnvaîor, Bixa 
Erea ypnoeoda: voporar, tovs dv copi Zodwy Sfitat, ma ciò 
pare una transizione all’ oratio recta. Xen. Cyr.L 6.19. 
ToÙ puév avrdv Afyemwy è pnoapòs e idein, pederda: Fei, 
per è &y «idî,, vedi IT. 4. 10. Ma queste anomalie sona 
raré, e generalmente le regole .sopra esposte sono 0s- 
servate, anche da Tueidide, più esattamente, che non 
quelle deli’ uso dei medesimi modi dopo iva, éppa ec. 
Oss. 2. &y pèr lo più ha luogo nella costruzione col 
congiunt..ma vien omessò in quella coll’ottativo 1. Ecco 
eccezioni a tal regola. L' &y è omesso nella costruzione 
col cong. I. 4°. 48. Herod. II. 85. Tyre. IN. 16. 33. 
Plat. Menon. p. 329. Rep. VII. p. 138. Zsoc. Panat. 248. 
Però è buona la lezione in Xen. M. S. I. 6. 13. doris 








1 Dawes Mise. Crit. p- 82. e Burgess. p. Sor. 
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3 dv &v yvs eipuî dvra, dddsxoy 8r. & 57. aydbir} 
n. morsitat, ec. * 1° &y si legge nella costruzione coll* 
ottativo P/ar.: Ren. VIII. p. 211. xndvvever 75 Bovdoutsoo 
nîÙiy xdtasrevatet>. “dvaypualior Hvar, «15 Bnpoxparovutynv 
#Adovrt modivi ds &v GUT» &pdoxor Tporos, TOÙroy ExAé- 
Eas3at, ma quì pure il cong doveva’ porsi, parlandosi 
di cosa’ presétite; Tn Soph: O.T. 17. éyd dardo uh dpòy 
èv einv nivF, do ky dnA 0? Seo, passo citato dal Buirs 
gess I. ‘c. ‘37207 è ‘congiutitivo. Cost dubbia ‘è la' lezione 
im Xen. An Il. 6. 25. boovs pv (&v) adoBidvoîro, “vi 
Oss. 8. Hg. 431 peso Bovaiz Sue Re) diorpepis 
© Movédae, sepdaMéns, Aris xev spliverài’ Wdé amosaet ’Ap-i 
geiovs, dove tuttavia amendue Possono! essete aritiche 
forme di congiuutiro., Vedi;a$2,.Eurip. Ale. y]. Plat. 
Leg, XII. p. 189. 9% &v oi anni a snai 

Emopovtar. " nua \ 
$- 528. 2. Da questi ‘’voglionsi «listinouere ‘i passi, in icoi l'otel 
sta dopo iretativi, hel Senso, ‘chie 4ubl'averte “helle più 
posizioni independenti, éd è il'modo potenziale | regolare! 
mente vuote | &y, e s'arloperà' anclie parlandosi d'azione 
presente. I. 292. posto ron... !Ò Nepi Hood... yvvaîy'; 
HB xty Tor duòv Mésfos eicavaBaivo: «conscerdat, vedi x. 166. 
. 451. Thue. 1. 39.3 pù xpvpiliv dv ris TOY modepzioor iddy 
dperndtin pòssa‘giovare: Plat: Gorg. p. 24. où ydp tori; 
mepì drov'ovx Ev miduvosrepor efrmor d' purdpixòs fà &XXos 
sorto. Vedi'p. 119. Ewrhyd: p. 11. Phaedon p. 229. 
péya By Boobîis, Fre -ovx cioda dAiws mos fradroy yeyvis 
pevov , dì pueragyov ric idias ovoias exdisrov, où &iv perdoyo:. 
L’&» manéa in \Soph.\Phil. 693:' 1 ‘wràs fiv mpogovpos, 
cux Exa Bas ovdé ‘tiv syyobposr raxoyeirora, map’ d 





1 Brunck ad Soph. O. C. 393. Porsop ad Eur Or. 141. Notac 
ad h. Homer. 83. ' 
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orovov ayrirumov BapuBpom® arox\alvosiev aluarnpv. 
Plat. Euthyd. p. 48. ris mov sariv di iroriun ixsim, è 
Mud eUdalpovas mosncere, ma immediatamente. segue 
Pi 49. ris mor’ torìv di Emioriun, ds tuyortes &vxal®s rèv 
intAouroy Bioy BiéASospey. Xen. M. S.11. 1. 23. é0Sîi7a 
di dì &y pariora n dipa Bia dduros,, 

3. Il relativo sì pone spveute. per fyg, come in latino 
qui per ut. Od. 0'.. 457. mai 107° dip) dyyeroy fîixav, È5 
doyyeihese yuvasi,, qui, ossia ut nunciaret. Il è. 165. 
x)ntods drpivopev, ol xe #XS00°. Così nell’ II. a'. 36. 6 
x sizn la lezione del Codice Viennese debb? essere ap- 
provata; 8. x° siro vale qui fortasse dicat. Vedi Thuc. 


VII. 25. Xen. M. S,. I. I. 14. 
L’ Ottativo nella" ORATIO OBLIQUA. 


x 


$. 529. L’ottativo è sovente usato, quando una cosa stata 
detta, 9. pensata,, da un altro, è citata come, tale, e non 
come un'idea dello scrittore, come, nè anche colle pro- 
prie parole, di chi parla, ma a modo di narrazione, cioè 
di oratio obligua. E si pone 1. dopo tutte le particel- 
le, comecchè sieno composte con &y, come $ray, ére- 
Sky " ec. Od. 131. avtàp TOVS dAdovs xAnpgo nendiaydar 
dvaryov, Boris. Tod pnosiey Euoi oùy poyAòy dsipas tpipar év 
6pdaruò, Sre tov YAvadS Urvos ixdyo: quando eum occu- 
paret. Thuc. II. 21. oi “Argapyis sxdxitor, toy Iepindéa , 
874 otparnyòs dov. ovx erstayor. Vedi Xen. An. IV. 3, 29. 
Id. Ages. I. 10. Tiosapipyns piv dopocev “AynorMdg, ei 
oneicasto, Eaò ÉXSGorev, oùs miuwece mpòs Bacidta 
dyythovs. Vedi Thuc. II. 7. 80. Plat. Rep. X. p. 323. 
ToÙs dinaoràs, éTEIÙN dradixdcetav, tovs str Fixatovs 
neevery mopeveoda: tiv eis delidv. Xen. Anab. I. 9. 11. 





1 Herm. ad Vig. P: 764, 244. 768, 356. 


joo 
sixiy to tives avro asrod pepe, ds Berta rondo xo) 
ts te vada, ai Toùs ù vai _roù Mad I) 
Éspevos. Così. desi.» spiegare. P'oîtat, i gn Xen. Hell. 
extr. Aicardpi,. Dirord la, peòror spora, dor ; 
dpious salkopotioys 3 3TRNAr MIO a n ; 












Ser, deoueros, ds “EA si ), dore 
is». marazonurice, sono parole, della, quistione proposta 
IF rena aaa è n ei. ey e 


sud XATAAPMAUGELE qui. p' secipi n.$s og 
esset, non Philoclem , Mo, qui. Pe sipil 
i 18 da, questo caso I° ottat,, speciale 


Fis sy ;ia qualunque tempo, presehtà, , futuro, 
sia. l’azione. « Herod;,, EX,,.4h, si PI o, 
ab yripati dì per ApraBikov,, dos, poco ein, dvdbettartas 
eni frau vedi cè Gio, Tuc: E, 72, Gdeker aprots 1. da 


Redane mepì T0Ù Marrds , ds. oi Ta e sì. B 
&În, Medi MH a3. 59.72. Soph, 3a, FADO a 
deporresm ds oi dhe Yi 40 47° ne, vedi: Plad. Gorg. 
pe 32. Plat, Lp. 130,,d Ti LKoy Tdi 


mosceva. Vedi Thuc. TT, 5. 6. 48. Xen: ug +) 
Soph..@. F:%90. 8 ValBos: +: Pi i porn? 
pv xpein pe peygShivat , yEV05 ® drdtov avSposrosai Èn- 
doo dpr Poveds pate DI e 0: x 
act Big 

ee 1 


i n RL 


rose 
Ossero, 1. Osserrammo === Fg per 
e in amendue i casi quì riferiti sorente si usà 


. 4ox 
l' indicativo ; come pure, dopo 67: talora l’ ottativo si 
scambia coll’indic. Così anche Plat. Euthyph. extr. è)- 
sida stor dos ... xal ris mpòs MéArroy ypapiis dra) ia 
Eopa:... xal ST: oUxért ùn’ ayvoias avtocygediatc oudé 
xasvorouoò mepi aura, mai Ti xal 7òò &AXoy Biov SrL 
duswoy Biacoiuny, dove l’ottat. è usato solo per di- 
mostrare una conseguenza meramente verosimile. 

Oss. 2. Nell’ oratio obliqua l’ottativo non piglia 1° dy. 
Avvegnachè in Xen. An. I. 6. 2. xaradAayeis dé oòros 
Kipgo, emer, si avrà Boim immdas yudiovs, Sri toÙs mpona- 


À 


razalovras inmnlas f naranalvor &v ivedpevoas, fi G@vras 
rodhovs avròv EXo: èe. (vedi I 9. ro.) I’ oltativo vi è 
usato coll’ &y nella conseguenza dopo una condizione. 
3. Talor anche con questi ottativi ds ed #: è omesso, 
Aesch: Agam. 615. cad amdyyethov miceti, Mix 05 
rdogsor” Epdauiov mode yuvalza miornv 3° ty Fouos eUpor 
" poco. Soph. Phil. 615. bntoygero tiv dvdp’ "Aygauoîs tovde 
dnAoboeww diyov ol'otto' pv uahto9”, Exolarov Nafsy ec. 
Plat. Rep. IV. p. 328. ei ipuds dvdpiavras yphpovras po 
ceNSaby ris Epeye, Afyow, Uri où toÎs xadMiorots ToÙ Yosov 
tà x4NMeora Pippara rpooridepev ol yùp 6pYaXpoi, xd- 
Motoy By, ovx derpelar ivalnAgafsévoe eTev, dXXaù puerave. 
Vedi ib. X. p. 323. Symp. p. 226. Epist. VII, p. 101. 
Phaedon p. 217. Xen. An. VII. 3. 13. * 


Della distinzione tra l'Infinito ed il Participio. 


+ 530. Quando un verbò è retto da un altro verbo od ad- 
diettivo, bavvi allotà ‘una doppia relazione, secondo cui 
vien determinato l’ uso del participio, o dell'infinito, o 
di certe particelle : 





1 Schacf. ad Dion. H. 1. p_ 102. 
Vor. JI. 26 
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Od il verbo principale o l’addiettiro contiene în se 


un’ idea perfetta e independente ; 

Ovvero non contiene un’idea perfetta, ma esprime 
un'azione che solo coll’aggiunta della sua relazione può 
diventar compiuta. Così i verbi, prego, persuado , vo- 
glio ec, sempre esigono un'aggiunta, che esprima per 
qual cosa unò preghi, per qual fine uno procacci di per- 
suadere una cosa, qual cosa uno voglia. 

Ora quando un tal verbo od'‘addiett. imperf. si riferisce 
ad un verbo, questa relazione esprime o la conseguenza 
proposta , l'intendimento , ovvero il puro obbietto del 
primo verbo od addiettivo, Così nelle proposizioni voglio 
scrivere, ti comando di scrivere , litammonisco , ti av- 
verto d’ andare ec. I’ ibfinito segna il fine, a cuì tende 
il primo verbo, ed i latini sogliono usare | uf. AIl'iù- 
contro nelle proposizioni lo vidi cadere, lo inlesi dire, 


” DINI, sbidla Choi . da 9» . 
scio me esse mortalem , intelligo me errasse , l'infinito 


è il mero obbietto , e non già il fine dei verbi vedere, 
intendere , conoscere ‘ec. È ein 
Su queste premesse si fondano le seguenti regole 
1: Quando un verbo o addiettivo imperfetto è seguito 
da un verbo, che ne esprime l’obbietto d'la conseguenza, 
quest” ultimo si pone în greco all'infinito, senza con- 
giunzione alcuna. Così linfinito talora risponde all’ infinito 
dei Latipì dopo ì verbi volo, malo, nolo, cupio, conor, 
audeo ec. quando il soggetto delle due azioni è il mede- 
simo, e talora corrisponde alle congiunzioni uf, ne, 
quominus, e. g. oro te, ut venias; hòrtor te rt scribas 5° 
impulit me, ut discerem; persuasit mihi , ul proficiscerer' 
imperavit mihi ut ad te irem ; ‘impedivit me, quominus 
scriberem, debbonsi tradurre in greco coll’ infinito, déo- 
pai cov #XDeÌv , mapasvéò 00 Yypa@pe, mapostvvev éut pay 
Sdyew, Emercev But ropeveodas, Exfhevoey Éuè (dual) 7pòs 
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ci as, ixo5Avoty pe 7pApew, ovvero fù? yeapew. In 
tal caso secondo la regola, nissuna congiunzione sì ado- 
pera coll’ infinito, 0 coll’ ottat. 0 cong., invece dell’ in- 
finito, sebbene alcuni casì si trovino, in cui le con- 
giunzioni sono usate, del che diremo più sotto. Ma Eni - 
usdeloda: regolarmente si dee eccettuare ; egli è seguito 
da he col verbo finito. ESA 

2. Quando un verbo ‘imperfetto è accompagnato con 
un di, il quale segna soltanto l° obbietto del primo , 
r ultimo si pone al parti ipio talora dove abche i i Latini 
userebbero il participio, come, video te scribentem, audio 
te docentem, 6p® ce “ypaporta, dixobgo cs Fiadmeniat e ta- % 
lora dopo’ verbi, che, indicano una percezione per mezzo 
di sensi esterni, 0 dell' intelletto ( verba sensuum ) ed i 
Latini, porrebbero l’accus. coll infin. come scio me esse 
nbrialem, sentio te iratum esse, ec. cida Synròs dr, 
aisdarguai ce gareralvoyra. 

La distinzione tra la costruzione coll’ infinito e > quella 
col participio , più chiara si vede quando uno stesso verbo 
piglia, secondo i vari suoi significati , talora al uno, e 
talora \° altro di questi modi, e. g., padely sentire ha il. 
participio 4esch. Prom. 62. ba pdSy copiatis dov tod Aids" 
vadéorepos affinchè senta che è un sofista' e. Ma uaSety È 
imparare ba |’ infinito Xen. Cyr. IV. 1. 18, ci uaSi- 
\ i 
coviay travtiodo Qui, Così pure yryprdorew Thuc, T T. 102. 
Eyvoscay dnoreunievo s° avvidero d’ essere mandati via, 
ma Soph. Ant. 1089., ba ... PO piso miy si Basti 
Novywotipay acciò conosca che nutrisce ec. Ioeiy are re- ‘ 
golarmente si costruisce coll’ infin. apetàis momoas érsdv- 
psìv Xen, M, S. I. 2. 2. guum faceret ut virtuti stu- 
derent ; ma mov rappresentare ha |’ obbietto in parti- 
cipio, come in latino. Zsocr. Evag. p. 190. Toi nomraîs 
«+. Toùs Deals oliv 1° dare mosfioni nai Fradeyoutvovs nai 
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evvazycovifouivivs, dis ti Bavrndésd! “Ttoitty sapore er 
Anab, V. 7.9. ha | infin, come volif@, ‘Xiyt.: 

è la differenza del ‘significato del ‘verbòo palvoidi 

coll” infin. o col pa rlic. io la troval sempre ossertatà dai 
baoni naif 300, 6 ‘Vifog Ripeto” BIARI dedi 


* detur nabis » nocere par soltanto, Paiverdit 8 Yopuos TEA 


Bidrrroy palam est el omnibus comparti Véziomi niovere 

nobis,‘ vedi Wolf pa Deînosth. ‘in’Lepiîa. ta .259:‘PEY.) 

; 3. I verbi di dire, anniinziare SÒNb ‘dha' 

zione da ‘questa regola , ; comè ‘puté* feta pre 

quali. igliano Pinfiaito | i primi si costraiscorio 

con' tri Ci ùl yerlio pito; ‘ma Svbe pira : 
4 Se il pelo" ‘vérbé "è'î sè perfetto) ovvero rin 

alia ini se ii e al pesi “itato perfetta; allora i 

LELE ea ‘iiétza’ delle Pont Ron 


I È sal rid cid i 
spigoli AE TI i Cdimpatàtivi sodo, 


pg 8a rUgvoT ab 05jot stacAs pe 23U|> 


sù Ichi) R ‘ 

I Lai ela Tarta ò, più" iataitiente spiegate ‘ni 
w sat Dania 20418. sp) bl vot diga giro ta 
sega î da tutta 9-, Soslab nina Bi ssp a toto snsrrày ° 

smantl A * ; 
) ;îtol +: oe DET | 
N Lara yi n DAI Tato e 1 


<$ a vil ito | si vile” i. dopo i verbî, siii dojo 


se un cbiierto qualanque', e l’'iggiunta’ dial obbietto, 

o del suo elfetto far si deé pet mezzo d’an altro verbo; 

talora il subbietto dei due vetbî ‘rimane to stesso, come 
nei verbi di desiderio, &XfAm, BooNopat, trtduubo, ère 
xeipio (conor), salabozenti touda, divagidi, #0 nel si- 
gnificato di posso, #Éeort (licet), oliv 1° tori, pula, srpoat- 
piopai (staluo), cioda sono avvezzo, parSdya imparo (e 
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nasdelesda: como, Xen..M. S. II. 1. 13. tò dpygeev Tai 
Devouéygo, il che $. 2. è detto rèy eis, tò exeo pasderi- 
usr0y,). diddora insegno, ed altri, che cin (Altre lingue 
reggono pure l'infinito; talora il subbieit è ‘diverso, ed 
i Latini userebbero |’ ut, così dopo ì verl i di preghiera 
Beomat , Mogol luna; di esortazione ma pastori di 
rammemorare vovderio è di incitare sagorplna: di persua- 
deresneido: di comandare x el, npooTdT : di proibire 
dnsyopeva : di permettere, Sritpeno: di a operarsi, amov- 
Babouasz di consigliare quafovdevo; di Sar tt; facere, ut 
os è. narenybeo dae (eng . Xen. M. S. AL 3. Ii. ei ta 
TRY YYoophaaoy, BovAosa, “prfrigegtan, ug; Hot, è a 
ely 08 #rÌ delrrvon, ti &y posginsz, È Pia. Bep I . 212. 
Biarpbardaa 1, CACACE CTE mor nepì Tày ‘Ba- 
cudéa id, egisse, gperam dedisse, ut 1) di ‘accadere cvu- 
Baiver: di essere giusto necessario dixalioy ‘torev, avion 
Eori, OPidabr for, e dopo altri molti.” Gli esempi s'in- 

contrano , facilmente, Parimente | P infin. si usa dopo rè- 
coùro del tantum, gbest, ut,, doye tuttavia il' secondg ul è 
espresso da dare retto da Tosoiro. ‘Similmenté dopo dA iyov 
del, moXAoi del. poco manca, molto manca. Thuc. II, ;77- 
TÒ rÙp Éiariorov idenoe drapScipat toÙs Diaraitas, per- 
parum aberat, quin ignis deleret , e simili! frasi’ , come 
Herod. VII. 9. 1. 6Mys, GaoNgrovit é6 avtàs ASiivas 
dninicda: ovdels fivrisSn és puayny. IX. 33. rapà èy 
NFGDUUGHE: Ed passe, VKRy. vOruunsada, pers solam pluctam ste- î 
Ut, i quominus preemium reportaret,,, Thuc, RA 106. tiv , 
"Hilva Tap MINT, fyduero. dabeb per, unam nocteni stetit, 
quominus occuparet. VIN. 76..  Zauos Fap EAdog i0toy 
nSe, tà, "ASnvaicoy spàros apertodat.. ea 
ìPer lo stesso motivo si pone l’ infinito dopo nepuxtvas 








;tHerm.. ad Viger. p. 744. 195. 


ti 
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îta natiira comparatum esse , uf. Soph. Phil. 8a. FEida 
dal loci ce pù mepunita Toslra:porveiv, undì reni 
cda: zar. Ib. 88. ipuy yap ovdéy sx téyyns. mpdcoewy 
xonòs. Thut, I. 6%. mdvra mépure nal iDacocdstoSas. 
La costruzione ‘differisce’ dall'uso de’ Latini nei verbi 
di scegliere, co$tituirej nominare che. pigliano l'infinito. 
Herod. V. 93) orpatnyiv dnodibarres avréav. civ: Me- 
AdySroy. Vedi ib. 9g. Xerm. MIS. I.-9ì 3. dhXoy;- Bri xv- 
Bipy®y xatsoraSdels è por érmiorapevos ft orparmysin, drro- 
Negeiey By, vÙs' fxcora Botdorro. Ab. INI..3: 1. Imtapygety 
TIM fipnuéro Vi mote ativ rudde diadeyStyra, Vedi 
‘Ages. T. 24. x 
Similmente l'infin. si usà dn sparati. Thue. 
MI. 110. 7 &AAn orparié tut mapeoxevatero Bondeiy 
in avrots ad opem suis contra illos ferendam se praepa- 
rabat. Se non che il'-partic. ‘è, pur.usatò,, vedi’ più.sotto, 
Oss. 1. Si notò al: $. 536. <1,.che sruedeîcdtà si. itee 
regolarmente &ecettuùre da questa regola. Men. Cyrt II. 
1.29. EreueXero dl'rat 75585 è KUpogy Bas puote avi- 
Bpootor Yevsuevoi Enl'tò Éprorov nuliro delrvov sidivievs e 
passim. Quando wtfBéty non'è séguito dall’ azione com- 
presa nella ‘persiiàsione ; :ma dall'obbietto della persua- 
sione, dove i Latini porrebbero l'accus.. cell’ infin. dopo 
persuaderè , Allora suolsi doperate. 61 0d ds, è. g. Yen. 
MI. S: int 6Sadpaok, tie morè Abyois *ASnvaiovs Enstoay 
oÎ poderi: Ecxparny, ‘605 UEtos cin Savdrov. 7 mode: 
persunsero gli ‘Ateniesi , che Socrate meritava la morte. 
Osserv2. Tuttavia questi ‘verbi :sono talora seguiti da 
congiunzione. Err. Hipp: 1327. Kénpig yàp nYe%° dere 
yiyreodtai Tide mAnpolioa Svuov. Her. VIT. 161. ds orpa- 
Tipnoeis 75 "EMados, yMiygeat. Id. VI. 133. où Hapror: 
Bxas pév Ti Boscovo: Midrikdn apyvpiov, osdev dievosbyro. 
Xen. Cyr. I 4. 13. BovAsvopas Bros.ce drodpò. Soph. 
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Phil. 656. &p' îotiv, Gate nayyidey Star MaBely; Isoc. 
ad Phil. p. 110. pò woddoù &y émoinaauny olov 7° siva: 
Gros &y cvvepavicasu toùs Aoyovs marras. Plat. Leg. IV. 
173. Ebe:s dora ... Biorcions. Od. Y. 344. Nicceto 
3’ aieì ... Swraod65 Alastsy VApna. Her, JIL..j4., idendn rms 
&y ».. Sforro orparoî. Vedi, ib. 135, IX. 117, Thuc. V. 
36. ‘Parimente zi70s Heriod. V. 30. — Thuc. VII. 63. 
mporpérew dere. Her: VIII: x5.;0ì qév dn; sraperedetorto, 
bons. puit rrapnoovor ... tade-LapBkgous. Plat..Rep, VIII. 196. 
Biamerebovra: Uras ...\risopnesta:., Td. Phaedon p. 135. 
staspayyéAKovoiy: 67035 «uu TeRevi. Vedi Rep. JI. 320. Her. 

VI. 5. où yàp ErsiDe toùs Xiovs, Gbote imiro dobyar 

vtas. Vedi VII. 6. Thue.t.IKL.,,101.,KIL ;73, Plat, Mipp. 

p. 262. Her, VI. age cumtrese dere ».. mapiivgi. Thuc. 

Vi ta. EvréBn i deré: a dipardas, Vedi Plat. Alc. II 

pi 97- iThuc. IL. 99. mapsoxsvilorto 075 .., #9baXodawy. 

Plat. Phaedon 235. oUt® mepurivu diete drodeitsada:, 

#edi «ih. 236. Men. Ages. I. 37. Agesilao éroingev, dere 

dveu pryfis nal Savoy ... tÙS modes TiateNtom. — 

6. 532. Per lo stesso ;motivo. si usa .l’ infinito dopo alcuni 
aggettivi significanti. al&ifudine, capacità , reggendo dopo 
un ‘verbo. Così. Fuvaròss dduvaros abile, Thuc. I. 139. 
Afyew te riad phases, Tuvazobraros., Così ;deyàs mirabile, 
atto, Eurip.'Phoen. 739. érdvarugicu Bervòv. evppovns 
xvépas. Così ixavòs capace, Xen. M. S.. LI, 9. 4., ixayoy 
simely. Così émrndstos atto, Her.IX. 7: ris ye dueripns 
erimndedtativ sori imuaricanta: Tò Opiagroy nedioy campus 
maxime idoneus , in quo pugna committatur. Vedi Thuc. 
JI. 20 *. Thue. I, 70. .érivofoai dÉeis rai imredécai Epy9 
.d &v yvòa acuti adimaginare ec. Id. II 60. ds ovdevòs 
Hodoy ofouar Eîva yvosvai te TA Séovra xal ipunvedoai 





1 Valck. et Wessel. ad Her. p. 694. 190. 8.. 
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tara, Merod, MI. 108, ASmyaioras. so ru pterv dol 
ov xanoîas, Eur, Or. Bg6.-rtdards, Er dorvis imepra; 
Ba) iv sarò ivi. dlipp.i\vaziar®ge yreS Bir moda 
#46 eVd aio van Così dopo &yaBés iL stesso hè luogo 
in parecchieicostruzioni .cgn>j&dlosy vxareròs, ed altri 
addiettivi significanti, fazile y0 difficile 3: ma; dò. apparfiene- 
al $. 534. d. (Quiadi, #16: cia call’infin.o io merito; e.. &: 
Thuci VU. 40 dbiar Fran tim, nodo Fav udleo da: digriàm 
esse, quae în adnuratione. sit,-.(j. 296.) dopo dirò eipr 
{vedi «b.), dopo. oîàs 7° .tiat (S. 479. Oss rac}%edsanche: 
dopo, rosogde.yIl. g463, rei raid atadpàs idee rt rv» 
Met fiuap. Vedi Od. x, 309. 48.453: dapo. stolos Od: pi. 
195. roloi x eîr°’Odvofii dpuvrbiev 31 Em Iphi A) 1404 
#Ùsiry) dvip psico ryoraendòvsuupior dpv pios , per 
digos Dopo 005, Qd..L’..ap1 olos.linsivos Énv. reXéodi 
Epy ox. gualie: rillesverat, ad cca eng pe s fedi ib LA46 
490. shelo si xÎ Lou È csitateli 

Oss. 1. Talora anche Lo questi, nggbitivi drinfinità. 
è retto, da upa congiunzione y.@ug, sorsi:sta Hopo. «N- 
varoy: Plat,, Prot...p.. 143. dopo.inaròp id. Polit. pi8g. 
Desyàs. mpòs\ TÒ «mogicas Tsocr. pi 19235. 

«ss 2. “Att taltolta ha\dopote l'infinito attiro ini 
vece. del passivo, Twc..I.i 138,1 4Ét09 Fuvudoar. Eurip. 
Qr. 1155. dia orvyey. Her TX, pg bb ipasav . Sivar' 
cpiac.in pron Sivilmente vAorràs orbjasdu Plat,: 
Rep. IX. init. Ed-all incontro: Platone. usa il pass. per 
l'attivo, Alcib.. L....p. 8. out. coni amartor. idv. Diayon= 
para miies dmiteSfivas-ddbverov, per #mBedvat. 

$. 533. 3. L’ infinito sî pone eziandio.dopo .i verbi di dire‘, 
e.tutti quelli di simile significato, come asserire, negare, 





» /Fisch. IH; ‘6. 13. 64. 
2 Heind. ad Plat. Phaedr. p.-291. 325. - 
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commemorare, annunziare , mostrare; c- dopo i verbi si 
guilicanti credere, pensare, sperare, è sembratè ; ‘chie in 
latino banoo- pur: infinito. Gli ‘esetapì: si ‘daranno: più 
sotto; Quiodi è infinito dopo 44.92)y' per dpi 
Xens Ages. 4.-36x ineidia Mday ‘ar! BIT YI 
narpidi “Così doper isalpoilg) mi Pglonio)Phié:t. 25. ya» 
Tindò \nal \FOAÙ 2 podigze tin ones: bre: Enc phpetbdi. | 
Oss.) 15-E verbi di direy edi simil sighificfito pigliato 
sovénte deri od bg che; -chsì che'RSyotiti 1}9y | draipdi TES-° 
vavaizielAeyovoms' Ms old) è dtaipos riSvite” Sono equi 
valenti. Così accade ‘dopo ‘Minas, hac! Vi: vie’ W' 
irichtas, das Rw EneEtAdo: 168° aîro Nec adagio: dopo 
Boxtaà , Plat.-Critoni pi ‘r'om:0XX0%" ‘Vita; ds i. dp 
Mica La costruzione»segitente‘ vi tisconitrà “coi quelle 
riferite al«$. precedente Ossérv) 02. BI 2° - 6054.‘ Wde SE 
vi Pportovte Todocato kt pdtov sivar, ‘Epp; depdrar 
TlrXniddeo ’AyiAfos #Eatris Le arie . onrti , thentre 
altrote ba Piinfinitoy Up nt, di 

Oss. 2.1 verbi:di &errere ‘noti’ pinto: regolarmente’ 
l*infifito, ma*)w col: verbo ‘fidito, tone did ‘tatitio! tl né. 
Tattavia talora hanno: il solo infinito; “Eùr! Jon” 156]. 
Sarei ce Belong: Td. Hecy h62) dpjodisi Sarti. Ma xiy- 
Buvetetv suol regger-l'infimi; ThucsSIF. 7419 ‘nodié i+ 
divevoe nica ddpdapfivat.! Quihdi id; TI. 35: suol d° &y 
dipuoDy edGxer eivae ci pei Sv evl' dvdpi moARby diperàs IDA 
Bryeveadai sù TS rad aeeipov etnbyri Riorevdfivtà F! 

Oss. 3. Dopo i.\verbi; che contengono! una negazione, 
ossia che. appartengano all'Ossero. 1. od alla 2: i Greci 
aggiungono spesso .la' negativa pù coll’ infinito. 

he Dopo i verbi di proibire. Eur. Suppl. 469. drar8& 
» pù rapiévat. Herod, INI. 128. dravyopesei suîv ui do- 
prpopéew Opoirea, vedi Arist. Thesm. 790 *. Anche nella 
Aa Yorito i ta 


x Koen ad Greg. p. 73. 
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costrazione riferita al $. 531. Oss. 3. Pat. Rep. TI. 171. 


drnmyipeves Enos pù toùro droxpivoiuny. ib. 167. rÒ5 Ml 
yes, ph aroxpirmpa:, dv mpoetzes pundér. 

2. Di negare. Soph. Ant. 412. xatapy pù Bedpaxtvae 
rdSe, vedi 545. Arist. Plut. 24t. ÉEapyos terr puhd° 18eìy 
pe norore. Id. Equ. 572. hproiyro pù nentooxiva:. ®* Pa- 
rimente Herod. VII. 12. perà dh BovXedea: ... otpàrevpa 
pù dyew érì tiv "EMM4Ba: éèd avrepeòo, col'quale Aesch. 
Agam. 550. il pù è omesso, xaipoo» teSvAvat d° ovx È 
&vrepò Neoîs. o 

3. Di impedire, trattenere. Eurip. Mec: 860.' Yipooy 
Ypapal sipyovar Ypfiodar pù Katà yrobpny tpomors.. Soph. 
EI. 517. 0° énidy' ail pò toi Supalth Y oVoav alcyivew 
pirovs. Vedi Herod. I. 158. Thuc. I. 73. Soph. O. T. 
1387. Eur. Iph. A. 661. Patimente Eutip. Herc. f. 197. 
tò c@ua puerta: ph xardavely. 

Tuttavia il pi talora manca. Eur. Or. 257. cyico et 
andà Ivorvyîi midiuara. Plat. Lys. p. 221. SiaxoAbovd: 
godTo moteîv, è &v Bot)n. Vedi Soph. Aî: 70. Eur. Rh. 
432. Ale. 11. dv Davey ippvodpny. ‘308. 

4. Così pure dopo rave, Mysw, drétyxtodat, e simili. 
Aesch. Prom. 258. Syntoùs Enavea uù' npodépuesdai ubpov. 
Thuc. VII. 53. ravoartes tÙv PAbya xal tè pù mpoceXSely 
#yyds thv dAxada toÙ xuvdiyov armMaynoay. Vedi Soph. 
EI. 107. Thuc. V. 25. &ntoyortò uh Ent rav Exarépoy 
yopav otparedoa:. Plat. Rep. I. p. 203. ovx &reoyouay 
toÙ puoi ovx Eri toùro EAScely dn Exeivov. 

Similmente Thuc. VII. 6. dora ... Exelvovs ... dreore- 
puxéva: (renderli incapaci) ... ph &y Eri opàs drorsngicat. 
Soph. El. 133. ov3° EBéAa mporimelv q6de, pù où tov éuòy 
crovaxelv nartpa. Eur. Andr. 339. fiv è oùy fyò pv pù 





— - 


2 Heind, ad Plat. Lys. p. 8. 


qui 
Davey Vrexdpauco. Xen. An. 1.3.2. KAfapyos puxpoy éE£ 


quye toÒ un nataretpodfiva: parum aberat, quin, * 

5. Di guardarsi. Her. V. 18. 6xas ts Uorepoy pride 
onta: riv BapBapoy pù Vaapyew bépya atacdalg: mosto 
#5 toùs “EXAmvas. : 

6. Di non credere. Thuc. IV. dai dnjoroivres ui eivaz 
toùs mapadortas toÙs tedve do dpotovss svedi Il, 101. IL 
6. VIII. 1. e colla costruzione riferita al $.531, Oss. 2. 
Plat. Menon 368. drioreîs un cux smetti fi d dperh.* 

$. 534. 4. L’infin. talora sì unisce con vocaboli esprimenti 
proprietà, disposizione, e mostra in qual modo sabbia 
questa ad intendere, nel qual caso i Latini dopo gli ad- 
diettivi usano il supino. in -u, od il gerundio in -do. 
Allora l'infinito equivale: all’accusativo, che con 0 senza 
xatà sì pone dopo i sostantivi. 

a) Con verbi. Mes. Theog. 700. eisaro d° dvra 6pZaA- 
polsi id eîy, hd Guuaow boca dxoaai altas ds ec. sem- 
brava a vedersi, e adudir la voce siccome quando. ec. 
(vedi ZI. x. 410.) 04, (, 143. ovdè apovpaiver” idécdaa 
non apparebat ut videretur. Plat. Phaedon 191.605 dev 
spaiveto. Soph. EI, 664. mpérei yap dos wpayvos sigopùy. 
Plat. Rep. VI. p. 93. Soxeîs oùv ri Fiapépesv bvrads idaîy 
dipybpior xtncapévov Yadatos (mentre invece lo stesso 
Hipparch.. p. 265. serive diapéper marà: tò citiov siva.) 
L'infinito pir così adoperato Eur. Med. 125. 1òv yùp 
petpicoy mpora iv eimelv qoUvoma. veni diclu optimum est. > 

b. Questo infinito è specialmente usato dopo gli ad- 
diettivi. ZI. x. 37. Delew dyiuorgiv Guolo per dpolo: xarà 
toy Spouov. Ib. hoz. ci d' dAeyervoì Dawiuevar difficiles 
———+——-—++—————tt%==vvim 
® Heind. ad Plat. Parm. p. 246. da 


2 Duker ad Thuc. MI. 101. c massimamente Herm. ad Vig. 377-274: 
3 Iuterpr. ad Eur. Suppl. 1056. Brunck .ad: Soph. El 6fij. 
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damit Her: W. 53» rintoddi Hdioros Eur Aph. d,0235% 
diga tamporovy dpfev. ib.:318. puÙdos peostepos Meyer, por 
tior:dictux-Idx Phoens 512. 002" Guaroy. dev or iaoy. Bpo- 
ToÎo, Aly covata , cioè. TÀÙY. naTtÙ. TÒ boa. fuorchè, di 
nomellArist, Nub)1 pa viv. peév y° etnici mpòroy éap- 
yiitiàis JOvedi ivo 1jAD. Pla. Phaedoa P» 249 1Aby ere 
sivar ricadtimini air ideas, vedi Alcib. I..p.9. Gorg, 
pio p1i darorazo:liMeyew. tin dicendo») Theaer, TH. 20, 
xevsortpa maxi morideîr., Così, Orazio, Od, IV.2. niveus 
viderii!Segnata mente dopo jsdios, xaderàs, Plat,, Crili, 
pois Fhues kV. 104: Nene M/S. I. 16. p- s(Riù noterolè 
privi avdàidas: desch» Promij910V puro dre Aisto 
Av; 1713. vedi Orph. Argon. 926. eUdpaxtis Aetegane fan 
Phil::874dovestedi, dol, Soliaofere BLOME.); (} ; |; 

L’ infinito attivo spesso sta per lo passiroridl. 4, «668, 
Sir digioradapioobdas mentre. V1.1x'..1402: scrive cm 
iegtivob dagbiyuersa. desch. Promnanb, iNerwwàs 194» Ya 
Euvipe Med. B20udthp pura pubase per Pridacesda 
Pit SRepo Xò 190. iiddiit, mon inato edi Tim, Gi desar. 
b att..edcil pass..si scambiano. in, Zso0r,. Panath.;.t. WU 
pirib 20. Beallie. Gina abtgetr 505; tioiv dndî, indivae 
di ove vai u@mopoyart .; Ue Ar de A O 
tre) Anèsisilimodo, i) infinito (deîx è usato, dopo. un, sor 
stantio da iPin/..Crit.. pubb. ieisismàneo neyides, Mae 
Asbi me rdpyor 188 tà tiv olitory, ARYIGAITO 5 ta 
- Oss Talora un. infinito è retto da un vocabolo ,,.che 

si«dee.supblire ah contesto aniccodente,.er..I. 82, Aa 
msdatovioi BÈ 17 évovrian rovtay Edeyro, voay où Yap 07 
ilbvres impò tolrovi Ad stolTov Or cIOÒ, VI0Y, i9erro.. 

+ Talora per. far taggare na ino si dee. supplire ua 





€ Blaine GITE t. è. LL p. 308. Dari sd Char p 495» (6 
526. Brunck ad Soph. Phil. 1167. . ni 


\ 
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vocabolo conttario a quello del contesto anticedente!, 
come ‘în Herod.-VIK 104. è vigos':...&raysmt@iTà atit 
ovk Ev pelyetv'‘oddiv mA dos ded pebrrad xii rà 
pivorras ‘tv Th-ribar saraparterey fi t&modbvedia: cioè 
ke) evcy contrario: dil' aux #dv; come !Civef. Fin\.IIs.an 
68. Vedi ‘Merod. VIL:»17)3. 1 Tiiuc IN gi \Eriho Or. 608% 
& nav Yollkòs ver ale osdéy..oh buoria 
ri hieht altro } \che‘eè> i div sta‘il:suo: opposto dssydgy 
Ixaviz, he'sî dee sottintendere ,. e -fegge loivrparndareio 
Ovvero fà una parola negdtisa è rinchiusa #idea/di dike; 
stimare, Thuc. I. 44. !oì PA Srvalof pertyvbioari (ihutaròna 
parere è CART. aisi rÉdjupoastiayi can a 
Foritundat. 8 sii nontt. dyi0 ibov la; 

$. 535. 5. L’infidito. ent sino dpo! a saltri; = peri 

guato Y obbiettori o»; è sui 

* a) Dopo i-verbi di Ware IL n dba Eilrm Besopiz 
&pilvabducendam: demusi Fhué, HM. aper @spiza 
det al tiv Yv viesdaa. «Eur. «Phoeni25.\did wr Bo 
xiNolorv ExSelvar:Bptpo, vedi Fph. TL 68. 696::\Thué, 
TV. 36. ‘end8 BodAoviatantdi Bob: Or rototin uipos rt 
sot'Tilu pray Re piiévato raro vabrovdbrdls.. Vedi àXeny 
Cyr. VII. 2. 26. Plat. Gorg. p. 74. Wrapegzm sbavròv. tfr 
pier soll'inteenv id roster ni Bed, vedidadpoli Spi 77» 
Phuedr. 283: napsyros dé! Avotov Buavrdv. voli ph sd era 
mapéyew où Tirò: dedorta Ken. IM, Si 13 Bac cirrerperpane 
D'rraldas Gppevag' tdrdedat, i Bvyartpas mupdivovs Bia- 
pridbear, Î xpruart Biaodozt. Quindi Euro Jpi A. 4305 
8% apfivar Nippiy xelvrat, Meuyacsy T'abtvSeoi FAN cr gar 
poîs; xal podberr? divSea dazivSrvà te Senior: dpi matr, vedi 
1336. Arist. Eccl. 576. . 
1 Dorv. ad Char. p. 441. Hemsth. ad Luc, t. It. p. 377. Val 


cken ad Hcrod..p. 552. 63. n 
3 Heind. ad Plat. Lys. p. 50, 2A n Ò ta AU“ 
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b) Dopo i verbi di moto andare, mandare cc. Il x. 
194. dpunoeie ... ditaodas. Il. v. 27. Bî d' &iiay, Vedi 
H.y. 216. Od. y'. 176. Her. IX. 59. @punpévovs dibxew, 
mentre Xen. An. I. 8.25. scrive eis tò dicoxem dpuscartese 
Thuc. T. 0. ol KopivSior pos toÙs dvDpasrovs #rpAzovto 
poredeiv, dove l'infin. è una epexegesis delle parole xpòs 
voùs dvSp. érpar. Id. VIII. 20. Astvoxg Tapadodva: rèS 
saîs Erunàfoy ad naves Astyocho tradendas, Soph. O. C, 
12. fixouey pavSavew. Eur. Iph. 4, 679. xobper dé perde 
Spe évros, ipSfivas xipass. Così dopo. aéumety , Herod. 
VII. 208. érsune ... innta idioda: dxbon. qb sio1. Thuc.. 
IV. 8. Urqxnlune: pSs09s. Bio vadis ayyeha: Evpuutdorti. 
(IL d. 442. t6Uvena pe rpotnze didagatueva: TAÎE narra, 
Così in latino. Zirgil. Aen. Y. 527. BLOMF.) 

c) Similmente |’ infinito vien dopo péyg ed i. suoì 
composti. IL o. 599. tè yùp uéve ... vnòs.xasouévas cÉXgs 
«=. Méodai ciò aspettava di vedere lo splendore ec, Plat,..,, 
Lys. p. 224. oUx dpa tuv WAixiay' cov  Tepiuéver $ Fatta, > 
initpéney nasa, come Eurip.\Ph. 230. Kastarias .., 
idcop iniulver pe nouas ius Belga, mapdéviov XMdAdY 7, 
taspelta di bagnare ec.) dove il zapd. XA. è apposizione 
di xiuas éuds; vedi |. 431. Nel passo di Aesch. Ag: 469. ;: 
piver È duoladi 1 ni puoò pipiura yvatn@epés aspetto d'udire, .. 
qualche atroc trocità , dove il pere, fota piuttosto desiderare ,,.. 
hi qual | Signs cato è proprio di pbgiora, aspetta d'udire._., 
per bramo udire. (desch. Eum. 674, 730. péra È’ fino 
cu, vedi vr orat. I. 15. 27. BLONME.) si 

df'L ‘inbiito solò si usa pure, min il sii o la 
frasò precedente fanno di per se un senso compiuto ed 
independente ; cosi dove si dovrebbe usare &ore per no- 
tore dna conseguenza. Merod. I. 32. si pù oi toyn éri- 
Groro, miyta na)à Eorta teNeuriioa: eù tòv Bioy se 
la fortuna non lo seguiti col concedergli ec, Id. H. 19. 
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evupiperar Tasdrò siva: TÒ oi “Exmes Apoy Sropeborres, det- 
Bovot. E come epexegesis. Thuc. INI. 6. ts puts urne 
Slpyov, pù ypicdat, MervAnvaiovs. Eurip. Iph, ds 1360. 
sis SopuBoy to matris #vDoy. KATT. és‘, SI bbes 
AX. o@ua MevoSfivas érposs (come ixvdivevoy xevodiivat)a 
KA. pay xopnv 0 oYeLv Éunv; per la LISCIO vedi la 
nota del' Markland. 

E pare, che allo stesso mado. sì "debbano spiegare le 
frasi seguenti. ZI. 7°. 14. éyay Se avra rapacyelv adsum 
($. 470.) ut praebeam. Il v. B12. vivo uèy èv péconcw 
dubyem cià al dXXot sonovi altri ad aiutare, Od. x. 106, 
duibveodas map’ (mAperciv) dioroi, e senza il verbo siva 
Eur. Or. 1479. noù dir’ duévem ol xarà oréyas Dplyess 
Pirygei, qui auxilium ferre” possent. Soph, O. T. 192. 
0 yÉvos dirtAntoy dvSpesrroro: SnAcco dpàv, tranne che 
1° dp%y dipenda da &rAxwroy intollerabile a vedersi (vedi it 
6. 534.) Oed. Col. 752. roùrioitos &prdsat, dove allo 
slesso tèmpò l’attivo sta per lo passivo &ore dpracSfvas. 
Eutip: Iph.'A. 1438. nAsxajos $de xaTaoté Peiv en co- 
mam, quam cingatis. Plat. Prot. p. 124. cuxpoD tivòs 
Evdens elur riv Exe, dove forse pù manca, siuì # 
x. È. glominus omnia '‘habeam, 

$. 535. Se l'infinito ha un subbietto suo proprio, questo. sì 
pone all’ accusat.; ma se questo noî differisce dall’ oh- 
bietto , che stava “della sentenza precedente, da cui di- 
pende l’ infinito, allora îl subbietto si i pone nello stesso 
caso, come della sentenza antecedente. ‘Ma quando il sub- 
bietto dell’infin. è altresì il subbietto del precedente verbo. 
finito, allora si omette, trarinè che si voglia dar enfasi 
al discorso, e. g. dicebat, se essè ducem, basta scrivere 
Épn eva: atparny06, laddove dicebat, se esse ducem, non 
illos, tpn aùrtòs eivat OTpaTmY0s -oUx Exelvovs. * 


1 Fisch. IIL b. p. g. sq. 12. 
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I nominativo coll’infinito, I. 2.397. #pnoeda edito 
vepii Kpovicovi oîn év dBavarosv desta Novyov dpeiyas te 
solam perniciem ab eo depulisse. Her. VIII. 137. oi dè rèv 
pusdòr ipacav dinaro: civ amoraBoyres obra tEcvas. 

57. ebme pus, avtds uév duporépasr dn merespiiodai, 
zeìvoy 3 ci: Vedi TX. 90. Tuc. I. 69. arri roù émedSety 
aitoì duiveodas BovXeode udiXoy emtovtas j vedi HM. jo. 
ettr: VIN'56. VIN. 47. Plat: Protag. p. 139. rod di 
Bradtyesdar 0765 7 eîvar Savudiona® &y ei 740 dvSposrrooy 
rapayopì. Td. Hipp. Mai. p. 44. &p° ody, pioec,, dò 
#dtos dtiodv dtovoDv Brapipe: tovtD, TO BÒ civ: uinyàp, 
si pelle 115 dova fi farroy, fh pu@AXoy fi firroy tor, 
dal’ el ts abrò torso Bdiapépei, 1 i uev Hdoyh dva:, 
è dé uò èBovh. Eur. Iph. A. raari ci uòv tòv "Oppios 
siyor, & marep, Aoyoy, meider bmbdovo d608° dpuapreîv por 
mérpas. Phoen. 488. iE1NDov iL rhod’ day avròs ySoròs 
a bor avTds dpycesr alDis dirà pubpos MaBaow, val pù de 
sxSpas TEde sai pivov pod dv saniviri pds nad ma- 
Seîv, & yiyveru. Ma Or. 1rzo. neygapuém è un errore. 
Vedi Xen. Cyr. IV: 2:12, Mi SL bed) 15,3. 17. 
Ages. 9. 1. 2, 
| 11 genitivo coll’infinito, Tuc: WIT.5r. bi al wird 
nateyveito fida, pnuéri xpetoosvary divas opa. Plat. 
Epist. VII: p. gp: n0d6 obdeia &v fpeplicae narù viuovs 
wd' overivasody, dvdpéòv ciopévay dvabioner pèv deîv mdvta 
sis brepBods, &pyòv dé cis dmavra siyovutrav ab ded 
yiyreodai, A’ cis evorglas sai ‘motovs nai dppodigia 
onovdàs Biamovovatvav. Vedi Apol. >S. pi 49. 50. bn 
© H.dativo .coll’ infinito, Herod. VI. 11. imì Evpod yàp 
dxusis Byetas Muty ta mpeymata; di civas #XevDéposos, 
fi BovAosar, sal rovroror, ds Ipanéryo:. Vedi VIII. 
110.2, I 36.190. Tuc. IL. 87. mal ox &Tohoonty api 
puo oder xaxò yovtodas, vedi VII. 77. Plat. Rep. 


- 
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H: p. 212. xalc'atrò olio ovubametz orplpertemuirzioo 
div opevdoviv, d:dnd wo yiyreodu, Em. di dhdw , sedi 
ib. FX. p, 256: Aristi EihyHL 5. in vip’ ave igrai 7Ò 
inesinéor nel Pavdaeg civas; vedi XL to, Pat88, Xen. 
Hier.no0.z. sv dvSpodrois.iriala. yy iprerats 9062 ov inndheco 
tà Storta Egon, ricoligandB piorort poteva, vedi Cyr. 
IH. 2. sz. M.S I r. 9g...desch, Eum,:893. Soph: 0. 
T. 1209. Track. 45%: Eat Iph. A..839. Demosth, 199. 

Oss. Vi-sono tuttavia. alcune eccezioni; e .l'ace. si pone 


‘eoll’infini., dove if nom. il geuì. o ik-dat. istar vi dovrebbe. 


Per lo nominativo, Z s. 269: odi yap: vd’ iui pae 


» Yeacutvoy Eupeovara)zis. Here Be Kpoicas vue, 


dvbrdv elvae movtasr 6A Brobtwniy, vedi L.191. lat. Gorg. 
p.-16. Leg. IX. p. ay: Men.idell..M. 3,6, soc. dan. 
p. 58. Panath. p. 249. Demosth. p.: 70. 16. 4 
Per lo genitivo, Thuo. L'izo. dydpoòu, doppino puiy 
igrivi si per ddemolyro, ovale, dypadéày dis diro t- 
vovs, éx puéy cipiuns rokeweim. cc. Laysias p...304. Feopat 
du tà Bizzia: pnpicasdaa, #vddpoumivovi, 874 ec. 
Isocr.. Plat: p.'i97% dèi permmuti pi 313, Se p. 370. 
Aegin. p. 394. 3 è @ IS 
Per:lo dativo j) Merack.: 1374 tri EA data potenti note 
xa sewassrata ite fiv, #5, Te mol éuovs. mad. dypas 
porttortasesdotimterr vedi VI. 109., Thuo; H. 39, «7e- 
piyfyriras hab colgine» pueddovg: dl yaivoîs pur mpoxd vet, 
val é6 ur sASodar: pm ato A motipove ti del uoxdgvy- 
toy paiveodat. Vedi IV.. 20. Eur. Med, 810,54. Pat. 
Euthyp. 9g. Xen.' Cyr. II. +1.:15..M4,,.5.L 1. 95 IL. 6. 
26, Vecani I: 4. ‘Hier. 2.8, 10.4. Rep. Lac. 5.7. 3 
a<Heind; ad Plat, Euthyd. p. 414. 
2 Maràl. ad Lys. p. 364. 620, 
3 Wessel. ad Her. 16. 12. Duker ad Thac:1V. 2. VIL:509. Reir 
ad' Luc. t. VIT.' p. 556. Ernes. ad Xcn. M. S. IL 6. 26. 
Voc. II. 27 
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Quindi talora si uniscono due costruzioni. Plat..Gorg. 
p-98. 075 éE dpyfis Unfiptev, fi BaamMécwy vibo eiva:, 
atovs ti pia ixavovs. Vedi ib. p..+38. Charm. 149. 
Rep. HI. p. 307. Similmente ZL x'. 109. éuoi dé 707° Ay 
modù xépBiov ‘sim; lavrnv Î). “AyidAfia xataxteivavta vée- 
dar, n rad ord dibadai ixAed®e pò r0Nnos. 

$. 536. Se il subbietto dell’ infin, è diverso da quello della 
sentenza precedente, si pone all’ accusativo con tutti gli 
altri nomi, che.con essolui concordano. Tal aceus. cor- 
risponde al solito accusat. dei latini coll’infinito. Talora 
l’ infin. non ha .un subbietto determinato, e noi diremmo.. 
uno, alcuno, ma è solo accennato da qualche participio 
o*addiettivo; in tal caso il .partic.-o l’aggett. si pone 
all’accusat. come Xen. Cyr. I. 2. 16. aiovpòv dé ET: xaù 
tò dbyra mov. pavepòy yevtadais i Latini userebbero guis= 
quam» dicendo guampinarpalem: \wecedere :lurpe est... 

In greco. l'acens, si pone. coll infin,. dopo tuti limbi ] 
d»: sarebbero, seguiti dal; solo, dnfim 3 se;la, matura della 
proposizione: 'immettesse ui )partitalare ;ssubbietto dell'in- 
finito. Se il.verbo principale vuole inn caso diverso dall 
accus.,. allora, quando gli vien-dopo-l’infin., si può usare 
od il caso amato dal verbo, ovvero l’accus. come xsXsé@ 
001,.FoÙta Adler, 0 xedeva ve toÙro moceîv, vedi $. 380. 

Come péro ec. vogliono il solo infin. $. 535. c. però 
hanno eziaudio l’accusativo coll’ infinito Pind. Pyth. III. 
28. ovx Euev éNSE2v tparebay vuupiav. Vedi Herod, V. 
35. VIII. 56. 7Auc, IN. 2. Soph. El. 303, Track. 1176. 
Arist, Lys. 74. Plat. Theaet. p. 115. Rep. II. p. 243. 
Lysias p. 86. Così pure si costruisce xsydvyevey, Thuc. 
IV. 15. xevduvevem ovx éBavAoyro ùrd Mpuoî rr raSeîy 
aùrovs. Ed anche iSifeodar, Thuc, IV. 34. ÉuverSiguéyor 
padday pnxéri Besvoùs avtovs duolcs opiai Paivecdat. 
Hd aiogivesda:, Xen. Cyr. VIII. 4.5. tòv 7p@brstovta, 


- 
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iv #dpa fioyuvero pù où mAsîota xa ayudà Eyorra rap 
uit) Paivecdat. 

L’accus. coll’infia. si pone specialmente dopo i verbi 
Aéyew, dyyihdem, e simili significanti porlare. Quandò 
questi sono al passivo, allora od il snbbietto dell’ infio, 
si cambia :nel subbietto del verbo principale; come in 
latino, Xen. Cyr: Li a. in. marpòs per dh Rivera Kipos 
vertoda: KauBicev. 1b. V. 3:/Za. è SAcobpias eis civ 
xoopav tuBarhey ana yyÉéXietat: Plat. Rep. I. p. 179: 
duorbyntat è axpins tarpòs ocopara Eivat dipygcovy dAa° 
où ypmparistis. (Vedi VI. pi -90:)' Ovvero  l’accusativo 
coll’ infin. vi rimane senza matarsi, il che-è pur comune. 
Herod. VIH. 118. Eépfea Afyetki dsolcivra raùra 
stra: Plat. Phaedon p. 163: duodoyelrar BI dal rabrii, 
ToÙs ovrtas ix Toy Tedveastay yevoviva:. E talora 
queste due costruzioni si trovano riuuite, Plot. Charm. 
ini xai uhv fiyyertai ye d pan ioyupà yeyovivat, ral 
so0XXods reSvdva:. Similmente Boxe? videtur è seguito da 
uni accus. ‘còll’ infin.' YAuc. IV; 3. ex/r. Talora si in- 
contta un accusat. coll’infin. governato da un verbo di 
dire, pensare, sottinteso, ‘quandò l’idea di dire, o pien- 
sare, è contenata nel verbo principale, come Herod. II. 
174. dréìvos»r pi @Gpa eivat lo assolverono ditendo non 
esser. ladro. Id. VI. 220. \fyerai dì, ws abtis pers 
aréneuge Aeoyidns, pit'arrororia: andopevose' adré Be'val 
Erapriatédov tolo: Tapesdo: ovx Eygeiy sUmpentoss ixdemety 
riv rilw, l'éye eretto da vou/fXoy contenuto in 'xndi- 
pevos. Thuc. AT. 93. srpocdoxia oUdeuia fiv, uh dio more ot 
modtwror sbamvaicos obros Emnbebcitav. Smel-o0d' dard tOÙ° 
mpogarois Tor ufica: è x49° disvygiav, oUdi, et BievooDyro, 
pù cin &v mpoatedéoda: niun sospetto vi era'eci, per- 
chè non credevano, che avrebbero osato ‘ec.,' l'idea di 
eredere è compresa in wpocdoria. 
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$. 537. L’accus. coll’ infin. si adopera eziandio dopo par- 
ticelle , che cominciano una proposizione, iche dee pre- 
cedere, e nella costruzione. col relativo quando ha luogo 
Voratio obliqua.» Her. I. 94. (Aéyovres) rod Avdods rÉms 
piv didyem Mrraplortas® ueràù dé, «dis io mavecdat (riv 
orrodiitny) ndixea difnoda:! dipoi;:non;cessando' la carestia , 
vedi I. 240 VI. 111. 118. 135, Auc.!H. 102. Abyerai 
dè rab’Axpaicni 16° Auprapeo Urerdn arto dar avrò 
perà qòv povov ts untpòsy ràv AnbAAm ralravè Ti 9Àv 
Vplica: cixelv quando \errivà dopo! uccisione ec. Plat. 
Sympi:169: ereudì delyavioSat Ent t5) otxia ri) Ayd 
Soros. Veli Acib. Mx p..98: Rip. X.p..322. Her. WI. 
560 riudv dè Bapiovs: pn, dior TaPpivat ol tiv mirirov 
Dmuotin did Sapio «bi perche Pavo era stato sepolto: «Hb. 
105. elvis dettanirnta: ovdevie #répgo buosoy, oro deré , 
si pù rporapB&vernriis 990) rods Irdods # Beros 


» pebpuarnas 00 réyecBdwesi oldiva ln oper drocdblesdar, 
così che sergli Indiani: nonvtorrono avanti j mentre ile ’ 


‘formiche si raccolgono vedi ib::108:1 Plat. Phaedon 163. 
viblaviv tor sderuiproy elvatz Er dvavdity tAS TOV teSVES- 
Too posati (rovi Fey di imddiy yiyveoda:. Vedi 
vie KW Gi *Zerod. VII. 117: “Gsdpa: oi Doxtew drAirny 
| «vayrioriivat péyavs Toò tè yivewv Thy dornida nicay curd- 
(Gee di cui la barba ombreggiava lo scudo. Soph. El.421. 
cinte toD8 Gira Bracreiy Bpiorra: daddiv; d xatdozior ni- 
cngar yevtoSae tiv Muxnvaicor YSéva. Vedi Thuc.H:13. 
24 VII: 4). Plot. Leg. Il. p. 97: Anche quando il re- 
Mlativo è ilisubbietto, lat. Rep. X. p. 322. épu, iresdà 
od Ex By tiv Yuyir; ropeveoda: perd n0Miòv; rai 
| dipunyetada1 apàs eis tomoy tivà. daupibvioy, év D 1Î6 te YAs dio 
sese Apparita: + Dixaoràs Miei 200 mit, 
Ù di Li % Pato 
‘wr Wessel. ad Herod. p. 118. Herm. ad Viger. p. 591. 305.04 
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treidi Diadixdostav, rovs puòv Bixaiovs MKe\eUery rbpeve- 
edu: ec. Vedi Phaedon p. 251. Her. 11.129. Xen. Cyr. 
V. 2.4. drrfeyyeMAoy 7 Kipo, dt tocadta cin #vd0v deya- 
Sk, Soa en’ dvSpormcy yeveav, ds apici Toxeìv, un &y 
émniAsirmety toÙs Évdoy bvras. 

$. 538. Oss. Dobbiamo qui riferire alcuni casi di anacoluthia. 

1. Dopo i verbi di dire ec. oltre alla costruzione dell’ 
accusativo coll’ infin. un’ alira pur , che.è in uso, vi si 
aggiunge coll’ ©5 od-871, così che gli-scrittori. passano 
dall’ una all’ altra. Zerod, VIII 118. éore di xai #AX0s 
Ida Aspousvos MNoyos, dis, eredi EibpEns- drredatvorn #E 
*ASnyéey drixero in° “Hibva ... éxopitero t$ thv Aciny 
adora di puy ivefiov Etpvpuoviny ùr0)&Be?y. Vedi 
Men. Hell. IV. 3. 1..-E viceversa Tuc, VIIL 78. tày 
Tiocapépyny tds Te vads Talras où xopitetv, nai 
mpopiv Eti où Erveyòds old’ irredi ddobs, xaxo? tò vav- 
tixbv: Una sola e medesima: proposizione cominciata con 
+65 vd 67 si continna:talora, dopo una interruzione ca- 
gionata da ‘una paréntesi, colla costruzione dell’ avcusat. 
coll’infin. Her. VII. 226. Amyéxns, tiv TIdE pao sino 
irò Eros" mpiv fi cvupita: optas roi Madétor, mudiuevoy 
pos tev Tav Tprygivicoy ; «dos ; ‘Sreay co BapBapor Aritoce 
mà tobevuata ,:TOv :HAcov Urò Toù nARSC06 TOY dioròy 

| dimoxpòntem. Plot. Phil p.3vy cRuae iv mpòs raira 769° 
aÙtàs dvayuastarov etvae Aéye .. Te, madame tumpo- 
cSev éppndm, tò Mbvov xal #pnpov cidixpivés sfivani te yÉvos. 
Vedi ib. p. 219. Phaedon pi 246. Xen. Cyri-K. 6. 5. 
fxelva péuynozi, & more 8doxe:r Viiv, dog, 'drep dsdarneciv 
oi Seot; paSoyras av&poorovs BéXroy mpdartety, dî dve- 
miotnuovas avriv dvras (dove dopo dedoxasiy bisogna sot- 
tintendere uaSely, ovvero le parole ad. art. 0. 7p. si 
debbono ripetere due volte, vedi Misc. Philo/. II. 2. 93.) 
Vedi ib. I. 6. 18. 25. Zsocr. Enc. Hel. p. 218. Soph. 
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O. C. 385. Arist. Fesp. 100. sq. All'incontro la costru 
zione dell’accnsat. coll’ infinito passa in quella con ®g, 
drist. Av. 651. Spa yo, dos tv Alacormov Asyus torìy Aes 
yipevoy Si re, TUO di brey de Pixipoos éKoyoInoey 
art mori. Thuc. INI. Sr. éBobXerò dé Nixias tiv pu- 
Auxny aùroFev ‘di’ eNadaovos roîs ASmvaioté ... tiva:, 
tobs te MeXkorovonotovs, frog pn rocdòyra: Éxrdovs 
eiridey MavSdyovres, . .. roîs té Meyapeotv tua pnudév 
#onAety, dove si vuel Per nolare=la costruzione #B00e 
Aero Eros, * ì 
2. Talora. la costruzione di una proposizione; che piò- 
priamente 'sarebbe indipendente, è determinata da: una 
parentesi. Hér. IV. 5. ds dè Dida Xfyovo:, vecbratoy 
Urdytar ÉNvéov reivar rò opirepov. Ib. 95. ds dì éyò 
mvrySavopnwi roby riv EX\ndswrorroy otxeoytooy “EXAnvooy xat 
Hoyroy, tiv ZAXjbokey rodrov, tovra &rBpoviriv, dov Xedoet 
iv Zaug. VII. 229. et peéy yuy fiv podvoy “Apsarodmpov dd 
yhoavra drovooriica: 5 Emdpriv, fi vai Guoi) epiaoy albpi- 
téÉpcov ritv Xouidiy yevtodar, doxtery imoi, cun dv ope Erap 
tiiiras ‘privo oVdspinv rposdéoda:; per ox &y Trpooé= 
Seyro. Soph. Tr. 1238. &vip 88°, dis Eorxev, où vapety 
ino pSivoyri polpav guest’ uomo, come pare, non onora 
me. Xen: An. VI. 4.18. 5 Yàp'eyò; ‘dirò T0Ò avtoparov 
YBéS Sixovros mAdiov, fidovote tivo, Yri Kitaydpos ix Bu- 
Gayriov dppidorms mixer ew mAdîa toy ai tperipers. > 
$. 539. L'infinito sì costruisce eziandio coll’ articolo neutro, 
ed allora ha forza di sostantivo- Ciò ha luogo in tatti i 
casi, ed in tutte le costrazioni a cui i sostantivi vadano 
soggetti , talchè l'infinito sta come subbietto, o come 
obbietto al nominativo od all’aecusativo, come eziandio 





1 Wessel. ad Dîod. S. IV. 26. 
2"Steph. de Dial. p. 138. Herm. ad Viyér. p. 737. sq. 
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al genit. e dat, dopo sostantivi, addiettivi, e preposizioni. 
E ciò ha luogo non solamente rispetto. al solo; infinito , 
ma ancora riguardo all’ infinito costrutto coll’ aceusativo, 
ed anche in lunghe intere frasi. L’infin. come. subbietto 
al nominativo, Soph. Ant. q10. dvdpa, xiiwvtis fi copòs, 
rò pmavddyscy modh aiogpòr oUdiv, xai TÒ ul TEIVELY 
dyav.-Vedi Trach. 1238, Eur. Andr, 135, Plat. Theag. 
. pie Xen Cyr. V.4s 19 76 da prive avdporovs èvrag 
ovde, ciuac, Davuasroy. Vedi IH. 3.49:Mem..S. IV..3. 5, 
Thuc. I. 41. i evepyecia alrn te nai i 85 Zapiovs, tò dd 
sus IleAorrovndiovs: asirols. pù BonDiicas, rupeogev duly 
Aiymirv smmparmor, coll’infinito si spiega il sostantivo 
antecedente, Vedi Xen. Gy. VII. 5. 52. E.dopo roùrg 
ib. 75. Plat. Phaedon, p. 480, toùto Yap tori tò did 100 
sosuartos tò di alodinoecs axereiv ri, dove rò dra toÙ. cop. 
quorsiv è il subbietto, e tò dià aid. cx. è il predicato 
di roiro, 

Al: genitivo ,.desch. Prom. 235. #tepvokunv Bpotovs toù 
pù diappasodértas eis dov wuoreiv. Ken. M. $. 12.55, 
napendde: intuereloda: TOÎ das @povuostator siva: nai dper 
Msorarovi db. II. 1. 16. TOÙ Dparerevervi(tovs sixéras) 
Beguoîs ameipyowasv oi Deonoras Ib.L..6. 8. 100 dé pù Dow 
Aedes yasrpì pundî Unygo nai Mayysia oler ti di do miti 0» 
repov eivar, f rò Éripa tovrov égéw ddl. Plat, Symp, 
p. 264. buoi ovdéw érs -mpeoBurkpor tal. dos dra BÉXrioroy 
iuè yevtoDa:. Xen. Cyr. IV. a. 42: ot poi Boxeì tè Mar 
Bel xepdarecstapor siva TOÙ., Tixmiovs Pasmauévovs ixsivors, 
mosto nespàcda: ite pudddoy moseîr auitovs,. fi vv, dora» 
Geo: sissi Ib. II. 1. 9. nè perdiueror paiveoda, «6 
tod; Sri na) TOÙ cvyyvadpns tivòs tuyyavan duro dd 
pasta dvSposmoss yiyveras. E per ispiegare un pronome 
dimostrativo, Xen. Cyr. VIM. 7. 25, ti toùtov paxapioò- 
tepov, t0ò yi migSfivai, vedi Iier. 4. 2. Xen. M. S. 
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IV.3.r. dyev #00 oteppoveîv. Id. Apo!. S. 8. dvrì toò #8n 
Afta: où Biov. Xen. M. S. TV. 7. 5. tò dd ‘puéspt mobrod 
dotpovopiav uavdavew, péypr rod. yvébvatz dove tag 
giormente dichiara il pron. dim. Vedi lat: Leg. AT. pi 95: 
Un tal genitivo’ retto da vrép od £exx può:tradarsi per 
una proposizione causale, ZAuc. I. 45: erportroy di radra 
toÙ pun Avery Evera'tÙS crovdàs ne-foedèra frangèrent, Xen. 
Hierv vB rtp t0ù undéva iv moderdy  Braigo Saviro 
drodynoxety acciocchè niuno périsenTsoct> Areop. p,153: 
ètrody ndoyew Urtp roÙ pui moral rd mpocrartoRevoy. perinoî 
ubbidire agli ordini; XenQecon,v3:6, tè piv dida oa 
8% dvoly otro tò mafeoda: parSayovow, Èx TE tod; draw 
dnetvety® imepenplboo rnd XE} sodi; xul ix t0Ù, Bray se 
Mpiesi! «drmiperbomy ed aedgerv 

Ossit. trera spesso.manca $ Lhue: E. 23. Bios 3? EAvoay 
(ali rodi TÀS diupaptsy 
TOÙ Jah TIvAS' {aricai mes, E Trovsrocolitoga mi heposimoù 
“Exdnsr naelora ne quis aliquando! requirat: Vedi Ml. 4. 22. 
Plats:Gorg: pii27:»PoBoipate ov died iz GE uh peùro- 
NdBns os apds rà npày ua Mprimembbrrà: Méyéw, t09 ara 
purisyevtodar, 4XXk mpòs ci affinchè la cosa sia chiara. 
Weil Sophi Phil.«x98. Xenw:Cyr. IL 3.9. V. 1. 25»! 
_mOssere. 2: Talora: l'idea per amore, inigrazia di è la 
base delogenitivo, Plat..Leg. IV. p. 182. &p° Uveoît: moré 
dior venioaria vi Sriasodar: dovra rpòs GAM0 ti mpOTOY 
vopubusir frà ovpepiporcbavròi Ts dpi où uévenvper 





dare stabilità all'impero. E talora sta per-dichiarare vie- _ 


meglio un sostantivo posto al nominati; Pat, Phaedon 
‘pi 220.3 Euvodos mod srAncion Ad ndoy med vatin quanto 
che gli uni sono presso ‘agli ‘altri Vedi. Leg-VI. p. 249. 
‘LDhue. NL: 42: etrépas: undéy torat Tod dradMharyfiva:r toù 





1 Duker ad Thuc. VIII 14. Fisch.' HI. p. 95. sq. ' 
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avdivov, dove 70) dra). potevasi omettere. Vedi Pat. 
Leg. IL. p. 67. 

6. 540. AI dativo. Xen. Apol. S. 14. Iva ÉTI uEXX0Y a Bov- 
riuevo: duty arretra: T6I Éut rerimiodat Urò dasusvor. 
Vedi Zsocr. de Perm. p. 345. Demos. pro Cor. p. 316. 10. 
rò tàs idias svspyedias: bmopiuviozem .. «+ duoibu éori TG 
iverdileiv. Thuc. 11.89. T© dndrepoi ti Humerporepo: £ivat, 
Spxobrepoi. éguty per lo esser più periti , siamo più ardi- 
mentosi. Vedi Plat. Rep. JI. p. 215. Xen. M.S. 1. 2.3. 
Isocr. Areop. pi 154. imdelta: BovNoperos:... tdS xaM@g 
modirsvoputras (Bmpoxparias) spoevovdas tb Fixasoripas eT- 
vat. Xen. Hier. 7.3: Boxe: tobrga Dia@ipew dvna tv dA A ov 
Losa, 76 tifi dpétyesdat. Talora il dativo si dee ri- 
solvere con per a cagione, Plat. Phaedon p. 136. © 
dromoy ..' formi ti Sivar toîTI, è nadodery oi dvIporo: HdÙ, 
ds Savuacicos mipuxs mpòs 1ò doxoiy ivavrioy civas, tò due 
muipòv, rò dua ftv avrò ul Side maparyivesda: tò dyv- 
Spesroo ‘eci Nen. Cyr. IV. 5. gi ivradda di éBpipodro Te 
mò Kipgo nai 10î5 Midors rd xaradimbvtas avtiv Epnpov oÎ- 
xsadat perchè abbandonandolo solo sen partivano, vedi 
ib. 2. Id.V.3-2. eb oby, toîs Seoîs HeMbvres ta vogue 
Liueva na 79 otpatià TR Imandy dolmuey tim dAAnv ToÙTO 
Meiav, ip &v nadòv nomnoaiuer 76 eUdÙS Pavepoi eivavec. 
Plat. Rep. V. p. 241, isa dè deî yiyvacdgu rù. daodera pipa 
TO TÀ évdyadiis yi eîva: auunpà, ta di yeipavos peso 
in quanto che. Soph. Ai. 554. év Tò pporeìv Wdioros..Bios. 
Plat, Gorg. p. 25. ixelvor pdv Yap mapédotav érÌ 76 dinaios 
xpfioda: tobrits ea conditione ut uterentur. 

AU accusativo, HMerod. IX. 79. tò pòv euvoriv re xal 
rpropfyv dyapa: cel. Thuc. VII, 81. Saiacoy è. Nixias five, 
vopilay où tò Vroutvesv iv TÒ TosUrgO ixbvras diva sal 
paycada: aommpiav, dilk TÒ ds TargioTra VroNmwpetr, 


1 Gatak. ad M. Auton. Il. $. 1. 
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Sioùs, dprargsoreîv, Tò pare Spad: , \ufrre 102 Euverdéva: sa 
quanto spetta al non acer faito, e non esser consapevòli, 
Philovt: 138. paDdiv yàp ovx &y ipvolpnv tò. dpdv. 

L'infinito solo senza articolo è spesso: usato invecè 
di nome. Arist. Nab. 482. fEveoti dirà 00 Meyew (elo- 
quenza) év 1 puoe:. Aesch. Pers. 326. :otparòs..; Hvvoey 
mepàv eseguì un iragitto. Agam. 180. xaì map’ fxoyras 
fisse coppoveiv. Ib. abo. dixa dé pois per madodo: padely 
émpperer E con una negazione, Sopk. Ant: 1051. pù Ppo- 
veîv mheiorn A&B. L'infin. è talora, sebben raramente, 
usato dai latini invece di nome Hor. Ep: VII. 27. Reddes 
dulce loqui: reddes ridere decorum, ‘Persio Scire (usum 
néhil est, nisi te scirechoc. sciat alter: BLOMF.) 

I. 541. Ossi 1. L'arl. spesso matica. al nom. ed aec. dell’infi 
quando è retto da-un verbo,.e sstaltganche. al. genitivo. 
dMesch. Again, 595: &sì yùp 6% ti ovoiv e© uade?3. 
Eurip. Ale. q24::mà01 dir nardavety dpeidera:; vedi 
Suppl. 1092. Arist. Nub. 1333. Soph. El. 264. # ròsè 
suol VaBe?y I° dotare xal tò tunTÀGSNAI RÉAe1. Le seguenti 
costruzioni sono particolari: Herod.d.. 61: riv di Bervor 7 
Foyer datimatecda: vnò Ilessorpdrov:inegre ferebat , quod 
contumelia afficeretur, dove &riyz. è come il subbiette;.in 
vece di 70 dari. éiuzee auriv. Xen.-Cyr. IV. 5.46. si 
famo... npdypara mapteovow imutreodar, dove due ma- 
niere di costrazioni sì riuniscono, wp&y. map.’ smqueib- 
peri, e TÒ dre. ouirdy mp. mapitei Plat.. Rep. p. 8g. È 
oUv ri todrov Boxel didipsper dè tiv dv 0A GI i varco - 
Bar@votvvitvrar dpyiv nai doris maravavonatrai db» 
Piav irpotpevos. Men, Cyr. VII. 4.5, vopspeoy émosiaaro xal 
dyadols fpyos wpoBîivasrels dv vipuotktaI Bpavz not, 
e ti padiovpyoin, avayopfica: eis tiv arquortpar. Vedi 
Thuc. IT. 40. Ma quando l’accus, è retto da una prepo- 
sizione, l'arlicolo non si omette, 
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| Spesse. volte» riesce indifferente l'apporre 0 nò l'arte 
colo all'infinito. Così Herod. V. 4). dvaBd)Mopai ros drro- 
xpirteoSas,. e Xen. Hell, I, 6.10, del raveBaMMero quos ‘Bra- 
deySfiyat, maiid,. Meme S; III: 6: 6. TÒ pév mdoverotipay 
TÙivi Tidy «tds sim tivabaroluedà. E.IV.3.1. td peri ody 
Nsxtikode al pantoade i. Ni ynecdai moùs cuvovtas ovx 
toneydey sy -dicendosi; oreUder ti £..417 ina so spesso se- 
gue..il semplice infinito. 7 » .. 

«Nota. Su «quest uso-dell'infinito al neniimmiieo coll’ar- 
ticolo.o senza; invece del sostantivo, è fondata la frase 
oùdiy. oÎoy. seguita,.da un-infini Arist.ufv.,967! dXX \ovdty 
oloy dor dxodaa:: Tv Emy; per ovdéy gori rosodtov ,ofov tò 
dxovod  miente. è così \bnono,;che udire, egli è meglio 
d' udire, vedi Lysis. 135.;Demosth. in Mid. p. 529. E coll’ 
articolo, Plat Gorg.p: 5a o0déy olov Tò avròy spordy. Xen. 

x dlby sò iriniondoda: nihil tale. quam 

"3: Praestat inspicere,..I, risolverla. con odiv x®- 

RUI crei e anou, sia 
sonni sl sn; SRErtu 

x Anche, col agepifirà,; Fio. ‘na 16. futnignarni di fore 
ua > oS4 reiluara può avenSivar, per ro) pù ové. im- 
pes limenti, epr. che non crescessero a potenza. Plat. Rep. 
IH. p.;230, Ji 70) ole: dipyciiv dA dny FIÀ tr oimitss, Xen. 
Ages.1, %. dear auto rapite orpatedesy Érì oÙs 
“EXAnyas. Con airios, Herad,l1I. 20; toùs, érncias dviuovs 
Eivat, airiovs. TANDUELY còv. morauoy esser. cagione, che il 
fiume cresca. Vedi 11I. 12. .Soph. Ant. 1133. Trach, 1233. 
Plat, Phaedon p. 220. Hipp. Mai, p..45.* Plat.Euthyd. 
pi7 6, d00te mapà mic e Vdoximetv surodoy opicw civas ec. 
Ma più,duro si è omettere l’artic. dopo una preposizione, 









x Schol. Arist. Av. L c. Balaca:. L. G. p. 978. Fisch. MI. 17 
2 Schaefer Melet. in Dion. H. I. p. 23. 
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Herod.I. 110. dvri vd apyecda: dr didcovi' Così proba- 
bilmente Soph. O; C. 335. mod etoì rrove?y sta per toù 20- 
veìv. come i. 357. Dopo éyew impedire ,' trattenere, Her: 
I. 158. ‘Aprorodizos ... Eoge un morfibat tara Kupoitovs: 
Vedi Thuc. I. 3. Soph. EI:5417. Laddove ‘Xen. An. II: 
5. 11. éygeiv toù pò xaradiva:. Anche: depo: i verbi di 
liberare , Fur. Phoe. 6og. dl (otovddi) ce soLovorv Daveîvi 
Ale. 11. dv Savely #ppvodpny '. Più singolare è la: costru 
zione in Thuc. V. 100. fimev' Apa, 'Ei'rosatini Ye dele Te, 
ph navodfivat dpyfic, mel oi dovAevortes id, ara Xi as 
Vivai thv Tapaxivdiveva sotoyrar, ad Esexa Toò uò ri 
a. Evexa ToÙù draà. 
$. 542. Oss. 2. Spesso  eziandio l’ infinito coll’ articolo’ stà 
per l’infin. solo, Aesch. Ag. 1300.’ indca Xiyò TIncoud: 
rò xardavelv. Soph. O. C. 4,2. 0i è’ roper ... 7% narpi 
duvkuevor, Tò Bpdv' ovx #9StAncay far non lo vollero. Td. 
Ant. 663. doris ... tovmitAgosiv ToÎs mparodani tyvdet vuol 
comandar ai magistrati. tro6.xxpdixs &icraps 1ò dpdy. 
Id. Ai.11453. vabtas Epopprcavta yequdydz Ti nAely ecci: 
fava‘a navigare, Similmente dopo xéiSopal;' IA Phil. 
1252. Eurip. Iph. A. 452. tò uò Faxploxr cidbiuzi. ‘Men. 
Oecon. 9. 12. td rpoSvuelodat cvvalterv rèv ofov Exzidevo) 
per avriv. Arist. Ran. 68. oideis “yé w? &y neiosity dy8 poi 
mov Tò pu ovx #XSely En ixelvov niuno ‘mè persuaderà di 
non andare, come Xen. Hell. V. 2. 36. Qui l'articolo 
coll’ infin. sta invece dell’accusat. coll’ infin. come Arist, 
Av. 36. avtnv puéy où pecoîvi” Easivny Tav métv, tò psi ov 
peydiny civar xeldaiuora non odio habentes illam civita- 
tem, (reputantes) non magnam esse, V ideà di pensare è 
ocmpresa nel w:009y7e, ed in latino si sarebbe detto quasi 
non esset magna. Plat. Symp. p. 202. mepì éxeivo Meyerat 
iii ini iii 
1 Herm. ad Viger. p. 703. 20. Heind. ad Plat. Cratyl, p. 110/sq. 


436 
rù'eis riv odpavòv diva Bas imgerpeto moti, come Xen, 
Apol. S. 13. tò mpossdévar rov Sedy tè uéXXov 'rdvteg Me 
yes. Plat. Leg.Ti pig: buass I Huorye pds doni? +3” 
tùS idovas elem Biaredebeodartov ye ‘tv Aanedaluovi vo-- 
podérny. Soph.-sdut, 265: fiuevi Erotpuot .. Seodo bpuorzorey 
tò pire'dpàoa» Deos adiurare nos‘ neque fecisse ec. Vedi 
Arist: Nubi vò84. Parimenti dopo aggettivi, ‘Soph. ET. 
1079 rò qui Babrew èroiug morì parata! Antig: 58. 7è di 
Bia rroderdy Bpllv, Époy rausitavos «Yacere ‘invilis ‘cidibut 
non valeo. Thuc, 1:53. nd plviapooradatmospriy #6" debavi 
varco oidels mpodvpuos Riv. Plot. poli Sì 68. ‘oi ov 7 
siva Tò pù droxrelvat pe. Lys: poz1b. #bapvos el ro Epdy. 
10ss.:34 1? infinito coll accusativo dell'articolo ‘si pone 
eziandiò perilo genitivo, Soph, Ant. 778. resterai into, 
Saver otterrà. di nòn morire. Dopo #6 contenere, cd 
Iy0d21 contenersi, E T. 48871 odg Èy n si 
Laser sdpyAdterv i 20 pù ca 
iXelv 76M non trattenermi dal prendere ta città. Herod. 
W.sorstà puridemAarioni opras Boye vide. Thu. HI. 1. 
civ Bio ipa md pen Li rds ris Ide ranovp» 
yer FdT very dep rapabaivew re Bovdowevas rò pù 
xpobggosm Gv. tre 9 Eiv drorpemerai; come Xen. M. S. IV. - 
ge di td padBiyem dntrpemeve Hd: Rep. Lac: 5.7. dvay- 
adllovtai id dard \olvov pit 'operrtoda: imiuertiadar, come 
Cyrap.W. 3: ga #riuedod' dè v8Y eivai mivmov dmiodev. * 
Thue: NI. ri vopdloassirò pev-M bey reds vopove pù airiav 
oyeìv.-Plat: Lach. 186: &yd ulrios tò GÌ drmompivasda:. 
Oss. 4. L'infinito coll’accus, dell’articolo si usa talora 
senza che sia retto da qualche verbo o Lai art ed 
ba sari significati. 





« Brunck ad Eurip. Hipp. 49. 
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a) fnvece di bere; Soph. O. T. 1416. #5 dloy wapso9” 
bde Kpéay, tò mpacasiy xal to BovXAste:y (Parmi, che ripeter 
si debba l’é5, onde sia #5 10 apdscew. PEY.)\.Antig. 544. 
pù tor... 4° dtuudone TÒ pn 00 Daveiv Te cÙv 00 quorminus 
moriar. Trach. 88. oùdtyv #Meipa Tò pù ov inzoav mvdée 
0Da TOO dAnSecaw mépe nulla, omtetterò ‘per. ristpere . ec. 
Aesch. Prom. 871. piav Sì rmaidav Heepos Délbesj rò pa 
xrelva: ouveuvoy. Ib. 926. oudiv yùp avrò taÙ7' imapxése:, 
Tò un où megeîv driuos questo ‘non gli gioverà per non 
cadere. Vedi Agam. 15. 1182. Eur. Alci 702. Beudyov vò 
pù Sayely. Plat. Criton, p.100. oddiv asroîs imrAbera: è 
daixia Td uù agi dyavaxtelv 1) mapovon rvyn. -Leg: VI, 
p..311. oUdèy Mus seri cò nareneiziov, tÒ pun ndita ‘rAvioS 
oxorelv TÀ sepì roùs vbpuavs. Anche quì si omette l'arti- 
colo, come dopo éy3é» Eurip. ph. A. 1. Troad, 798. 
Vedi Pat. Prot. p. 124. 

.b) Per quanto spetta a;; sin al principio d'una. propo- 
sizione, che a metà. Xen. Cyr.I. 6. 18. 76'y8 pederà= 
cds Exora Tav modegundby Epyoovz dey obras: dv TIS por Tone 
mpoernov xal Yad mporedeis. parior® &v moselv-eÙ doretadas * 
fxaora. Così puossi intendere, il passo di Soph. Tr. 545. 
tò d' ab Euvosaelv TRI duo (per quanto spetta ad abitar 
con essa); tis &y yuyi Slyarrò, xotvomodda TOY dry yi 
403 che potrebbe anthe'eostrursi ris &y y- div. rò Ev- 
vaxsîy, come nell’Oss. a, Eur. Hec. 360. ion Bsoîct, adire 
rò xarDaveiy puovove Xen. Cyr. VIL. 5. 46, tà T0Î rioAépuov 
Tosatra 8yiyvasauoy dvra, dis Vorepites dfov tèv Epyorta, 
pie tò eidivas è del, pre 1ò nine à dv matpos fb 
Vedi $. 426. 2, 

c) Nelle esclamazioni ed is lerngicini di sdegno, 4r. 
Av. 5. tò 3 fui... dd0d rrepieXdely cradia her fi vida! 
Me ne iter decucurisse stadiorum ec, Plat. Phaedon 224. 
tò vap pù Biehtoda: cîov © eivat, Hi &AM0 puév Ti sori nd 
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seiriov ti dyti, iddio d' ireivo, Gvev 0Ò pd cita soin dI mor 
#61 -airovi. come Gi Fin. HI. roi Hocsmero mon videre 
marimo argumettto essè ecs VediMiseà Philo!, U2.124- 
Xen Cyri M.2..3» rà du vin cina delpoarSu! Qhio 
capiti. quat Ed anche in una semplicoresclamazione di- 
notante gandio-e non isdegno)tSophi,Phil..234, ©, pià- 
| taro@amnuà pe) mò sid debt fi pepe) uan rod’. dr 
dpos«Ch'io senta il parlare di tabittormo4, 1 poeti vrala- 
Sciabo anche. Tactieolo;aaoneA,dE uk 885 wifi, made 
rode) peo, éui +Taddebppoito rari het 4 srene» 
npeds' ps2sg! Vedi Mgan 1673. Abelietia Lucian, Cont. 
“p. 61. Noi sianibì solitilta, sollintendere.o devo é074 7Ò 
| but mepeeR Sg obetimtisrectami ov Saviaorir #07; come 
în simile accus: coll) infine in latino nonne indignum est ? 
VE? così Menti Optra pa và: de nionaaaen point id 
ov ponratalan ciù Todd. Faleria dir 
rimicchp. Pepica com ai infuocata csese U05- 
‘ cusativoy'sfcdome pare i’nomi' nelle &sclagsazioni si, pon- 
gonondli' aceusativà fheg&z.etaà olbazioe ee è «è 
S. du Lbibfinito! sis usa pure «dopo. particelle; specialmente 
 dopo!&araj ed ds così plans cibhi babo uti dl. 33181 ei 3° 
O ppicss quoniyàiorsa: nai los irta ds rivi zbpry di - 
parpdora rimani rcaria io e dos Lube \Auchie dos per 
‘lo semplice uf.tome dfesch. Persinpa 6.0 Gorg..12. 
‘9: brosetireivent dicam:=s.Ier. di ade d05.8v FAbdyi diyw 
> BuAdoa per dichiatar-la cos: più difusamente, Thue. VV. 
(36. dbepuirpòr ls idi siuacat per paragonar il spiceglo 
col grahde, laddove Her. IH. se: \serissendiorei vai guixpà 





1 Valck. ad Eur. Ph. p. 572. Wyttenb. ad Plut. d. s n. v. 46. 
Coray apud Levesq. in Thuc. VII. 28. Herm. ad Vig. 702. n. 19. 
2 Heind. ad Plat. Hipp. p. 132. Valck. ad Herod. p. 129: 33. 
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®s dè ovveroyte sims, ut pancis absolvam. Quindi le frasi 
puxpod deîy, moAXoù Selv, ita ut parum, multum abessei, 
cioè fere, Xen. Hell. WI. 4. 21. Isocr. Paneg. c. 4o: * 

In tal significato l' ds spesso manca , e infinito sta 
in modo assotuto. Her. I. 61. perx dé, où roXi&b Abdygo 
etreîv, ypovos Biépu. INI. 82. dvi dì Eret narra cvàha- 
Bovra timelv. Thue. VI: 82. xal, #5 tò dapibés (cioè dxpt- 
Bas) sinelv, oddi &dixcss xatasrpepapevos rovs "Iovas. Pa- 
rimente, Herod. IV. 50. Èy arpòs Èv ovufddiew. Aesch. 
Ag. 877. térposrar Brxrbov xAéa AÉyetv per così dire. 

‘Os si usa coll’infin. in vari altri sensi, specialmente 
nelle preposizioni restrittive, Merod. II. 125. ®s éué 4 
ueurioda: per quanto ben mi ricordo. VII. 24. ds pév 
tut cvpeBaXMeoueroy eùpioxery quantum quidem. coniectura 
assequi possum. Soph. O. C. 17. y®p05 bd ispòg, ds cdp' 
cinasai, Bpbcov ddpyns. Eur. Alec, 810. d&5 Y° iuoì ypiicdas 
speri. Arist. Plut. 936. &5 yé pa donsìy: per quanto mi 
pare. Plat. Rep. IV. p. 352. 65 ye oòrasì dita:. Invece 
di ©5 si usa eziandio éere. Soph. Tr. 1220, "IiAmy #4e- 

" Fas, dor ireimafer éué: tranne che si legga ds ‘ye, la 
qual frase è alquanto differente, sebben anche restrittiva } 
io Her. IL. 135, # ‘Podòris e. peydda Enricato ypmpara; 
dos ‘dr Civai ‘Podibrrtosi drdip dix dis ye és ‘Tupopida. to- 
caitny teméida: acquistò grandi riccliezte ;:' quanto era 
possibile in\una persona privata, ma non tanto da' arti» 
vare ad una piramile, Tal infinita dopo &5 è seguito dla 
Éori, civ ÉÉseri dicet, Her. IX. 32. ds di iremmdom fort, 
és mivre pupiadas ovMeyfivat eixdic0, e nel medesimo si- 
gnificato sta wapeori Aesch. Chocp. 973. 

Invece di ®s sta eziantio 870y, 62. Arist, Nub. 1254. 


1 Zeuue ad Viger. p. 205. sq. 


Voc. IL 2$ 
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Saoy yÉ #°. ila quantum sciam. Thuc. VI. 25. lca fidn 
doxeîv avrb. ” 
®s ed. bon Per cada omessi, Her, I. 172. oi di Kage 
uo avrogdovecs tuoi Doxfew, eioi.- 
€. 544 L’ infipito: è spesso usato per. |’ imperativo , massi: 
mamente dei. poeti. ZL, e. 124. Sapoòy viy, Aioundes, 
ink. Tpodeavi payesda: combatti, e passim presso. Omero, 
Aesch. Prom. pri. oîs pù rerabew non. 1° accosta, Soph. 
El,9: pacuesv Muxsvas opa, vedi. iPhiloc, 1411 57. 
Antigi 1142. Thuc, V. 9. ov di, Kaicapida, drav ut ded 
Hdm mpogxsiuevoy «. alpridivg.tus ras dvaitas érexDeîy 
vai Ensivendat dos tiogrora Evita. Plat. Cratyl. 313. 
av.d' dy ti és BiXrsoy: modiv Nubeiv , mespagdai nai ipo 
peradidevar. Vedi RepisVii.p. 118. 120,3 Vi si suole sup- 
plire Ae, come Zl.a!.(279. Hate où, MnAedn, SEA dpr 
Gprs Basisiiz vedi B216. ovvero utavnco,, come Aesch, 
Suppl. 217: ptpuyngo. È cinsiv. Ma questa, frase probabile 
mente’ è uni resto dell’autica. semplività della Jingna i che 
solea esprimere l'azione comandata; per mezzo del verbo 
assolutoz::0 del. modo .del.xerbo indicante. l’azione, senza 
riferirlo alle altre. parti deldisoorso.; (Questo idiotismo 
era spesso usato,dai Joni,; vedi;specialmente gli. aforismi 
d’ Ippoerate,. ‘Talora un infinito ed un. imperativo si leg- 
gono..uniti.selle:stesso periodo ,..come nella, preghiera ci- 
tata; da iP/at;-Alcib: I. iZed BacXsd., Ta. puiv #0DAÀ rai 
einonroidimalicvebntorsi* Api Dido: Td dé Avypà nai e6- 
vombraly dmadétem vedi. Basty e Schaefer ad Gregor. 
pi 4246 (BLOMF.) 
‘i'Rei sé Herm. ad Viger. ‘p. 732. Fisch. IM. p. 13.° ""' 
a Hemst. ad Arist. Plut. p. 196. Dorv. Vann. Crit. 341. Moeris 
-v. AauBayer. Koen ad Greg. p. ia Heind. ad Plat. Lys. 21. 
Fisch. IL 26. sq. 
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'L' infiuito sta altresì per la 3. persona imper. 72: y.. 
285. ei suév xev MeyéAgoy “AXlEavdpos xartambpri, ‘atvris 
Ere” ‘EXéniy syéro Let dé x° "AN avdpòr “sereib»taroc 
Meyfàaos, Tp®das Ext ‘Eréwny ... Arnododvart pere dro- 
Fbvray. FLY. 92.79.1375. Eur. Hec. 882: 4° ds yes 
véicdatr, come: Troad. 727. Iph. A} 607. {dove altri leg- 
gono vertoso, wediMèrm. ‘ad Euri-Hee; pi 150.) des 
VI. 34. xi rraporiiva; rari; per nmapactiro. 
L'infinito si adopera eziatidio per la 1. persona plui. 
‘cong. ‘Herod. VIII: 109. dAXd si. sv utò ev 7} ‘EARMB: 
berapzivarraz plate avtéov rrueanSfiva: nai 169 otre- 
Toy, per xaraucivavzes-triueAndS&pey noi stando nella 
Grecia pigliam cura. “Sopl, Anty 150, tx pugy, di 20) fuor 
ty viv Stodas Anbstosbyay (dimentichiamoci ), Sedv dé 
vaods... értXSaguey. Vi'si supplisce det; Merod, IX. 6a. 
viv dy "Bidonrat dò Sv9tOttv rd smomilovi file svvopebvous 
ap tf durtutda dpiota ‘e plortéi A ern AAnAgvg, Fidéa 
dii del ‘@ compresa mel'verbale vwrotntéoy; come in Plus. N. 
puis, e Men RoDI 59. epertateti #8 yàp' deva ndfovri 
D' ofade Apidos'nal psv Td dard ‘visore copirAeoda: 
‘#ntuere tota eiBirud'ec. “è ‘compresa: in! avavatlon- 
tai”. Così cori ‘titi’stibbietto indeterminato, /fer;jI. (32. 
deplv d &y relsvritoi intatto, under naXts! sn BNBdy 
uno ‘dee conteneisi ‘enon chiamar berto! Gosì i possiamo 
Spiegare il “yvuvdz awetitvi, yuri! BE 1Sdteiv di Esiodo, 
che nòn ista per 37 uvd$ omeipe, sebbene Virgilio spieghi 
nudas ara; sere-udus, badaado solo:al-senso. L'.infim. 
adoperato per:la 2. pers, dell’imperat/.hia' îl. isabbietto e 
gli-altri-nomi.d’apposizione al.nomin.; negli altri casi lo 
ha per lo più all’accusativo ; tuttavia Theocr, XXIV. 93. 
Guprridcor ti prpiroo ... &y di véecdas 4otpentos. 





1 Ern. ad Xen. M. S. LIL o. 4 
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$. SESSCAE si asa fore! iifiatto?” del” pregare, esta. 
Suppl\a55! Sed noXkal, pi pe BodXetaz “pit ela. dor 
MarodV io: "6 Zed, tefertodii dior ASmbaltvs “Hai 
Pu per i, lar Rioni da Gera sie 
die td da puapov vigi 3 fn ‘Ly: 
pixel" dit” oO 409 
Hpds fa” che dretamò din ad ne nie aus 


STAGE l'acètisat «dd ‘#99 1 TT hessh]® 
Epigr. 35. Crinagor. Epigr. eat sten 144 im 


sridaria va Babi adi Zio ii rat ara 
gen d slertperre adi Hiv ta Guolo E pet 
otdpivar val diver dvdpas pmorfipabi utinitni talîs exò3 
stens, habens arma astitissem et propulsassem ! 
6. 546. L’infin. Ava: colittitiro do) enza, si adopera spesso — 
in nen assoluto e asilo unito con i ave 
da caio, i pet o o 
‘ pb Piva” 
(e ii pon 
qua Jabia SUOI elfweatrizla Pi la, Pey 
ar ine kai DA; Miei Fiat ball 
pri sein nor See) palio ebbi 
Rana apo N145£ ny (sponte’ quradiani 
dia? ul Calà e compubsit PET) Vedi ib d4b 





77 bose Vedi Thule H0"84/ IV: die 
VIL: 81 Plat. Rep: VII. p. 137. Phaedt"p. 9320 5Bey dh 
fera 107 Pl n 


feti 106 be IT ASTI, nDA hi iam è 
TL i Hesbi fi 7 Mari E : bgie bh 
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+Simili. sono..le frasi seguenti : Mer, VII.143, sè, lu70» 
dyae generalmente. Soph, O. C. riga; GÉ Vida per ri> 
guardo a te. Plat.. Cratyl. p, 257. tè spy tiuepor Eva 
(per oggi, pro hodierni diei conditione, ;&lquanto diverso, 
perchè risteettivo , dal. semplice. ripuegov oggi PEY.) Vedi 
Moeris.p..364 Plat. Protag.. p..100, mara 70270 civas. in 
questo, rispetto pa,gnesto seta solita, frase 70 vîv eivae 
ORA TO VET #xsiS Sirat, TA-ETÌ gpis Flvas, tè narù toùroy 
fix: del che vedi 5.282. E A co 
segVota. Riguardo all’ infinito siva sidondagte, dopo #47. 
Asîw ec..(e..g. Saretoe, 75. Plat, «Bb 213. Phaedon, 
P:1232)), vedi Sa Bibi seu circa ix 


aLe laggna °p, msgzibivio nm asninà sata 


La: Ero 


PARI? dr Re nullo Portici. rai o0n if sa 


xii ; 


‘8 547, Secando, FD 530. il participio si pone dopo n un altro 


verbo,,,..quando . sì. «pole, sesprimere I opbietto di quel 
varba, In,questo,.caso si osserra la. AIGISA) regola detta di 
sppra $.. 535, “rispetto, all? infinito , «gigò ;l_ caso del Per 
tisipio, è determinato. dal caso, in cui sta, pella ) proposi 
zione principale .il subbietto dell’azione. espressa col, pars 
ticipio. Quindi, se.ilsuhbietto del participio nen differisce 
dal subbietto del verbo, finito, il participio si pone al 
morgipativo + .se è lo stesso del nome che precede al gey 
nitivo ;; dativo; od, secusatiro ,. il participio si pone an 
se. in. questi gasÌ i circ If Sd doti 117 
» 1 verbi,,, che reggona nun altro verbo.i in participio sono: 
«fed verbi di senso..udire, vedere ec. Il. B. 391. è 
DE 0), fydar ArdvevdE, payne. iYLNoyTa, v0AGO, u4urdiiem 
i i TEENS { i 
* Hemsterh. ad Luc. I. p. 391. Duker ad Thuc. IV. 28. Top 


24 Suid. I. p.,323. Reiz ap. Herm. ad Viger, p. 738. sq, Bach. 
‘ad Xen. Hier. 7-18) 


19.2 Ss dop pl 


}ì 
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Thuc. VII. 47. Ecbpasy où aaropaOrtes (senon secunda 
Sortitha Uli) rod vide arparioras aySoutvovoe Buripò Med 
351. pS Eanaprdvoy video me errare) Eur. Gpl ia: 
"Avikdos vis ‘Eyhdiov woqod MSApab ANSOI Ev pe 
mot drokita. Soph. Et. 293. trad #1 +a0ds Mode” 
*Oplòtty.' Men. MSA 4 cin. finsved nd alr00 draXeyopbver 
Pilliî discorrere. I participio sirisa non solo quadidorit 
verbo &vattità ; \maà altresì quando è passivo; metitrebin 
Litino solo l'attivo sta in participio ‘ddpo ‘vitlere ; nadire. 
leceserd Gxoder sì costruiste'rcoli gem della èbsa(G..32j. 

Oss. 2.) Etripide \serive Phodk: 13600 debian); sio 

xobsar; Oidirov, ade, maidosì dpuoiass  Eusmpopaté dAdirasv 
audistis filios peremptos esseelli Hlno*v4 go: Plat. Symp. 
p-212. Similmente rvStoSan li p0 427 Così sicopàvSoph. 
Trach. 394: Bdukov, ob Epirovias dinopdes buoi: Vedi 133}. 
Ossere!a) radice Slot dtt) » Vir prE qeio sù | 
Us. Di conoscerà. The. T. 661% 

Avrrnpodi evaubvi vario Eopmdogore 3a 

tas ce: BenWipplanio che foste duri foste ideridrtzted. N, 
“PA, 111%} 085 Adoro Eopipopai briovaviai tr} 6 
seltint se eilabatos ‘esse VI 6);:veidbres ‘dve&vdledicos Bv- 
‘nSbred chè non'sarebbero stati ‘egualmente atti. Soph. 
EI 396. seat ev K pont 7° teS cor robirasr Nipiv HEovta 
“Batod xd gi pebpiov porvi bs 2g rs dNR ddr de ricovedy 
delay dixityscità le persoluziirami esse Arist.' Plut, 963. 
“Todi tradi rs Sipuz dpry putin! scito le pervenisse ad 
ostiùm.Acharn 455. Rvmmpds 108° dov Xen. Hier. 2.9: oi 
‘alpina iv mAeloros noMeudor tons svess. Vedi ib. Il. 
F Age. ‘9:51 Demosth. pi97 85 Gti pi At 
paco Regio: L'uoianamiiz IA ra 





Vai i Ba Ph pg at do: Top adi Sud: e. 1. 
. 71. not, Brunck ad Eur. Bac. 184. * 
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Cost anche-sì costroisce cuverdéva: saurò. esser a se cone 
sapevole. Gon questo verbo il participio. si pone od_al 
nomipvatito, poichè.-lo stesso subbietto si, contiene nelle 
persone del vetbo, Eur. Med. 495. Elvowoda y° cis tu owx 
etopros dov. Ken. Cyr. I. 5. en éreimep oiviouer dipuîv at 
mois amò aidar dapfadmevo: doxnrai bvres Toy xa) né 
SyaSiîr #pyoovs foapev dì toùs moAepiovs siamo a noi con- 
sapevoli d'aver cominciato ec. Vedi Eur. Or. 390. Arist. 
Fesp.999: Plat. Apol..S. p;:48. Xen. Hell.11.3. 12. Anab. 
I. 3. 10, HI. 57. ovvero: si-pone.al dativo concordaudo 
nel caso col pronome reflessò, Merod. IX. 60: cvvoidapgsy 
Mps darò tiv mapeovra rovde #oMeuov #oÙd1 oXddy rpodyv- 
pordroro: siam consapevoli, che voi foste prontissimi. Plat. 
Ap. Sip. ba. suavròò; Eoyidew ovdév éruarapév9». Vedi Rep. 
X.p. 308. Symp. p. 258. 4esch. in Ctes. p. 306. Demosth. 
in Mid. p. 514. 11.* Così anche ovyyivodoxey, Her. V. gr. 
duyyvobinoniev: avroîat fiuly dÙ Froshonar dpdds siam consa- 
pevoli con noi di non aver operato rettamente. * 

S. 548.3: Di snfendere; iliscernere, considerare. Her. V. 91. 
Tayga mis mai &Ad0s fmuadnotza: duaproy intelliget se pec- 
casse. Eur: Andr. 845, tà mpiv Fedpapiva Eyvare npitao 
vu -xaA@s conobbe di nòn aver fatte ec, Thuc. I. 102. oi 
d ’ASnyalo: Pyrtcanieie tri mò Bertioxi.Asyg dromepns- 
usvo: conobbero l'essere rimandati, Ib. 120. è #v moréugò 
èurvyia mAeovdbar av ivreduponta:. Spdosi drioror énatpò= 
pevos. Vedi VI. 98. VII. 77. extr. yròrs cava yualiy re 
8Y dpuly drdpiom: dyaddîz yiyveoda: ... ol TE AMM TEvES- 
mevor, Gy inidupetri mov Enideîv, nat oi "ASnvaîo: Thy 
ueyahny divapuy tic modes... Enavopdosgcovtes sap- 
piate, che vi è necessario l'essere prodi , che voi altri 





1 Fisch. IIL p. 324. 
2 Valck. ad Herod. p. 299. 20. 


Derive e ghe eh Ateniesi ristoreranno eos Pioli: 

Srmp: p-220- &reringa 76re dina dara arros rali 

che Di «qugereare» sperimentare, HerodsoY akpo: murs 

Saroere rin erpazil mad vona. Eur. Med. 863. jadiuns 

fo Kami pr vi sentii, LaceressXet MyS. Ho 

2:,(1- piadipevos di ,79re, Si se 
cv ubtbnze 


Demost. pro Cor. P. Bbl 


» fi nopartoîni 

c. Cyr-Vila1n22- ef rina imrde- 
Tear, sò decor adpasPlals.cpol,S,pc.54» fed 
pmemeno corn vanti. api AA 
Pala anandia, 3a vare si costraisce. allo stesso 


e. na 


na AIA udd fine 





° FERRATA ni og vath. £ 


(| 
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Hat 
Urepdavetvi Arist: ‘Plut. 468. xfiy ‘artpi vo Di 
dyador'drdyiom oVoas altiay Éué ù. do deere 
duàs. Quindi inche'fesch.' Ag: 281.0 PU Ppovsdy x 
Seat cu dt mbpet E tosù dopo pirrsodat; Mer MK 
61. dopo èRifxeodat etser vonvirito Eurip. Medi 83) Xe: 
Cyr. IE 10-36. Loan Landi Xen. ME j/è. Det 
mostin:piroBp, 7 sctlii3 ye 10) 0 AL 

«Allo» stesso? nodo sî-costrtiiste daXss; ‘bd’ pavepos ela 
vedi $02/96% paivéodat' quando nòta ‘ Sembrate,' ‘bilerì; 
piglia ViAGsito, è pi rd ‘vale ‘appdr è vale il‘‘pat’ 
agi ed METART q a bee o 

6.1Di river; sdintenticnrsò, -Hes. "Pleo 102. dig” 
pa Bvogporbo PERE si dimentica d'esser ‘triste; Pihid!! 
Nem. XI. 21. Svarà peurtodar mepiore XX Reds xt Fa 
Neutàw dirrdrtas yRy Er ibacdevos meminèrit de amittuni i 
induturuna essexVedi Ol: 03 Xen.\Cyr. MH: r. dn que 
uynto pp ‘eîntdov è0 8» 

Ossero. Tàtt uenrd ford sonò scteiito segafi da br, 
ei g? The) I.+y3: Mrist: Plut.'333:‘Ameddue Te ‘costra- 
zioni trovansi unite in Thee. IV. 33: ‘in in 'andcoluthon | 
pprods Bè 4 KXdaob! vat Anpdodeynic; Bri L'ItapS apo 
coptvo us avroz: Dopo pebferm paia spesso ‘sì pone #5 «d' 
altra- particelta: sdi:‘tempo;Pl. 9. 18) ‘os ‘ae; Hey” 
sxpépos difodev. Thite. AI. 21: ASnvatde 4. | eb a 
IMaesorokvarirai.Gre: daaXty Ts “Atti 65 "EXebtiva 
dneydbpnée nd. Ken. Cyr. I. 6. 8. utavnpas xabtodro;! |. 
res so Abyorric; cvvedize: val thof'ec., vedi ib. Ya: HAIEN 
VI 455. Tal frase nacque: probabilmente ‘dal sottinten: * 
dervi god. Ypsvov ; così # di pévp ToÙ Vpovov, He. Così” 





1 Valck. ad Herod. p. 234. 84, 298. 36. 
2 Wolf ad Dem. in Lept. p. 259. 
3 Brunck ad Eurip. Bacch. 184. Fisch: -lII. p. ar. sq. 
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dopo dda, Eur. Troudi 70. Ad, via’ Aîus «Taxe Koipav 
Bpar Bia. Vedi Hec.. 112) 243 Dopo, dxoba Plati Legì 
VI. p..3ta. covvantior sixovopev sv: GAMorgr brenlavdi Bad 
EroAuouey, yedeoda: j. merli; Alcib. LI, pi83. Xen, Hell.VI, 
5,46. TO% ced poysraor nadibv héysrangidità tovssAp> 
Ysl, TA AITIOITAG i ove elazavi Urdipove yertoda:. 


S. 54ga.7I verdi repiopfr ((aor.mépridelvz) data apro pope) 


propriamente {rascurare ‘an affare lasciar che accada, 
e i verbi di perseverare, tollenarej dvegeodas, cxapreptv. 
Thuc. VAI. 6. pù repropia raporzodofovuévdii ràTER og mon 
lasciar che si edifichi il muro» Isoeri-ad' Nice pia pù 
mepiidas tiv cavtoi. piomba stia Fiadudcicay 3. -Simnil- 
mente <dely quando stà) peràepidt?> , Eunip.Or.736. giù 
uidev davsy9” dr derbve.dsoor. Paneg:.p..65» tiv aù- 
Tv Vobpar dviyeodar: nopdovéynv tollerare che sia deva 
stata. Vedi Thuao, IL 94.-VI16, avengiodoo, naò ùrò roy 
aUmpayolrioy. xaraPpovovevos lolleri,md' estere\\spriezzato 

desch: AgiraB4 Mao fonderia i river. 


tubi” Tiso: maldas fEanlberar niogortasi e siccome divé- 


xe0da: talora regge ilgenitivo» invece dell’ accusativa id. 


Troad. vor. peraBaXMombrow: Baiuovos dvlyov soffri, cheidi 
muli il tuo destino , ‘vedi. Ande. 34v dat. Apol.. p..72. 
dinesgei Boa tv ciucioy der ovuévay res suas perire sinere, 
wedi Philip. 212, Rep, Xi psdat.- Eur, Heract. 353: vor 

pes Tladak cova dvlbetai non soffrirà d'esser vinta: Xen. 
Cyr. Ve.ts (06. dp@yrés ce ivelimeda mal naprephcomer 
mò coi svepyetovaevor* Vedi. M, S.H 1.2, .64%. 
FASSA Manera prigioni Hell 





da SE, ice. tra, (rad Bet Bit p 8660 
LS a Gg se ia dire artt» 
3 Valck. ad Bar: Phoe, Sio, = »’ 
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H::3, 14, E xaprepeiv Soph. Phil. 1274: Xen: Cyr. MM. 218. 
Così pur Uropdéven ,Herodi VII. 101. #“ExXhiyeg -drdfei 
véover ysìps tuol dvracipoueror, se forse Greci potranhb 
petseverare a' gacrveggiarmi,; il: qual verbo? suole -esséra 
seguito dall’infin» Auché rAAvw,Adesth; 4g. tolgo. Fpai 
Seta schivare Soph, El:-943. tifvai de -dpbvav & v #7d 
rraprivtocs tu valga-è fare ; velli«Philoct. 1836. ‘propria= 
mente nota. perseverare. Her. FX. 453 Xtnaptere pevoviès, 
ed il suo oppostò: xiuyew essere stanco d'umà ‘così, pih 
nbane piov Hdpa stepyeriv non di stancare’ di benefici 
in Platone; ed'.essere: stancato da una cosa 77: p": 658: 
!; illo. stesso modo si.vostraisce #yatty esser contento 
ali, esser soddisfittto Plot: RepiVi-pi 56: dò : 
uu Tigospevor dpaot&y:Fobcr: Pahat. p. 43%: cx &yarò 
K@v ind robrors: Similmente Her. FX::8y: nta Ato ae 
«vavres ebbero ‘abbastanza ‘ucciso. © ‘ 

‘08. Dir far desistere, ddesistere; nube, raberdar. Nem. 
MO SH. 6/10 Piaieora dIBels ndbvato Tadoar dA xbpe 
wév Te diri to Bros, reedò xarayiAaoror Byron: Men) Get. 
Tria Fio (alert) redser Dopredi ce r'revodbuara toby dpi: 
srcov LioUrare rovine Lirist. Ple: 360, rado PIVA pi. 
Ma in. Enrip-Tom: riorepatortes ‘od 'Momport"Ry sionifità 
non fricietis ubdibistàm, quameis'ime intotetis, M\o' 8. 
skaboas pedine; cioè vtraboato destit’flore: Frmipy Phò: 
459. Evrapidas Abyovithooasy Ertoxzor, vedisi la tivtà 
del Porson: Z0 175): rape rà ndpos sbrvgimuur? avv 
resine memorare:y vedi da: nota: dét ‘Vatekenaef. Pla 
Menex. in. fra uh tit duibv di clelia dei tiva day er 
RsAnriv rapegouerm. Vedi ib, pi 305. PAiSd. p. 239. dARE 
ve dà popo irieizo Myoy dicere omitto, come Xen. 
Orc. 6. 1. EySey Mbycoy mepl 186 cixovouias drrélimes. Plot. 
Theaet. p. 137. éut Bel arnANaySuc dor Aronpisbpevov. 

Così pur si costruiscono dpyopar,  Brdpgo, ma solo 


arindo in iicono fur perla, prima molta, esser il ‘pfinte, 
afare, comeiradex®. Merod, IX438- #a025,01n 71 115, Loren, 
Purdconza: 165v BapBkpoy, pù srdpyetv pra dracdaa 
LATTIORI 165, Fab, EA hnras sicilia barbarorum, ca- 
vest prisprssfaceresee:. Ovvero, quando significa, now, tanto, 
il ,cominciamento Lg pl pi gie coni una, 
LENTA ita; azione. già, presupposta .,0.@3 
5 2g WI riore 
Mentdtsi, OE PO) Beer, Erode, 


3EFRAA PaÈ5m i 

FIA, Sento & IauoaI;, f La SE 
a duttis Tattazia SophaEly5age ad dare Sinti, 
priom insulto , Mer pronte cita ast logob 


- 559 Oss. 4,1 pa venteriomesso , \e_s0 
poni Late DES reo dele ai 








Ja cagione. «toe o mbond 
participio, e del, 
nie Pow) 


| NI 

mal T6d5 Devi. avide Vitasi PAVG8 DE DISLA? 
voyras “ec.; dove’ sì fio! iotarè” Mo imac dati 
coll’ adcusativo; ‘’% Vqni vit iotvanA A 

‘'Ost}:3: avete del ataltipio dop i surrfferiti “Werbî; 
sf’pohé Yartméate Piififimito! Akb0er* coi TATTO a de 
tato’ di ai grabifittàtico pressò ‘Riblinkth ‘All’ eh: Mes! 
HH. 1: il ‘édate “dita vostizione’ partitotite' d'Schotvhte 
ma° questo verbo svi piùliarè‘t*infiifito” qlidrldo’ sighifià 
uilire it ragginslio*Duna'tosa perè fama du'altri,“sètità 
che ‘timò abbia itimédizitamente tica Pidîdnè detesta 
eì ‘gi Her EVI. vi are. Ani Ho 5043: Coord lita.” 
dopo ada, 091, értorapatSeph: Sit. 143. «EB 66: 05 
Fprr. Ho v0051 Mali Soph Driant ile ny 00 eta 
oràra?' xadlé, dd''Fhocr.!de' Pebini pi 349! Brlotauhi ble 
potèré; ‘cioè ella' non piò'cèllèrèai mali ed Stiont l'inffdà.' 
è regolare: Dopo jriasektiy Xen. Cyr. vali PALE “Dopo! 
cpyivdionto Mer. HE 53. IV: 126, V:86%' VIa. Dopò 
toidiviodai HersT 196/ Thè. IV. 29.105) VIEN25! Zsod. 
i»Callim.‘p:°8j3: Dopo ‘atodaveodai Thut! VSS. Plot” 
Phaedr. p. 296. Diòpo +répropt avendo fl Sghifrcità” di” 
idol, Herod! 16} 'PÎT. 98 VIE: 16. +) ‘Fhble. I: 30:V. 
48/V. 29. VÎ:38186 Dopo dano eu: *Plat.LYSÙX97 
Dopo dvigesSà mel’ densé! di HALSS “Herdd o VIES 7391" 
Dòpo ‘ave Hetod. MV. 67. agi cigni \$}8. Pat Rep: 
NI. p- Fazi vp: cui PELA «Cj bh ves 

Oìs. ‘4! At contiarid i). piriitipio sta sovittàè pet P ihb” 
finito. ‘In mòlti: casi è‘affatto indifferente ‘19 scegliere’ 
luna di l'altrà costruzione; e. g. dorkév&i vemibràte piglià 
l’infin:; ‘ma quando ivta erlaniliò èsser simile può preti 
dere l’azione; che sarebbe all Korg anche ‘aldati to 
del ‘participio: Plat. -Alcib. I. pi-47. formas'EIAIT-di pit 
xort, Ken. M.-S.4. 6.-107 uu: Tiv-eUdasporiav -otontrao 
rprpiv wal moAurireray eivas. Vedi IV. 3:'8./Così pare Pitt. 
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dia 383 IE Ldr0s! Boplev dix pda pedro y nasa *:Elcol 
porticipio abmominativo; Pla: Cràtyl.: pi 303% gap rp 
drayiodi sad esropia ris pos This pogis: formerineanab 
evi ,Leome: udristo! Phesmy! 380 poSvesuevosi Eotaanis 

momescosi: purschesià» per. sacrificare» Straordinaria èvla 
costruzione in Plat. Epist.. VIhnprrgsi «ist Byparoboas 
Use mapei 9 fotos tv nare log bere en E a 
ualed dip irbrineàr > Apesrtovaayo 





inavcò dr Piadina nce ad'impédire; ovvero itard 
si, pidaze \xaddadrs ;*Plaf,0 Rep Vi. pi 851 dei torto 
e zodeneir, ovvero moAèpnini ci è meglio guerreggiare 
Plruc. La v8LVedi Xonò Mech16.0 2a r0drd 
mphrreodur 1 ovvero rem piefulvoriNeni CyroVHK idsorni 
Così fo Zsovr Pindt, pira 68. si abdes adr 7 
sapulaivovor rv ‘nogoyizo it verbo! imbepertene vista 
senso: assoluto «edìife Wen Hell 11: 3ì persone 
fpiaBaivew porrebbeststaré. “Similmente! diakonbey Tsock, 
Mise: METTO WA nas vnra CRU CNU EI MAYA AR 
.0Ma il/participio»Si usa ‘anche 0taldra) dopo verbi, che 
firopriamente svogliano Irinfivitò. Cone! dapò merpaodut 
lor: 4. py:Mog354N. 1251390 VE 9 Va 48 DI SI: 
Pit Philp: 248) Thenet'pii5$*>. Dopo edo Time. 
W. ap. snbpiis sip Thuo. VOI VI» b1: Dopo 
hi) repneter ppr s--07 00 





@\Brind..ad: peter e go patta: 
= "e 
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VII. 50. Plat. Phaedon p. 222. Molti di. questi verbi/, 
quando, sono costrutti col participio, paiono indepene 
denti, cioè, che non abbisognino dell'aggiunta del:-Jorà 
rapporto per render compiuta la loro forza; ed. il.sea 
condo werho pare un’ accessoria . definizione «del: rm 
e. non una sua consegnenzà. ; i. 

Il participio sta: per l'infinito anche desi ì bar & 
dire e simili, e. g. dopo .dyyfMeodu Eur. Iph.:T. 93y 
Thuc. INI. 16. VI. 48. VHL: 99. Xensell..:VIL:5. ro. 
Demosth. p, 11, 19, 29. 20. Dopo. Afye0dae Plnti Philebi 
p: 232. Dopo 260, ppéfca «Soph. Q..C. 1580: Eur. phi 
A: 807: Rhes. 7580.955:. DBapa, té aSoph. El. fpbi 
Dopo waprupto Tdi Autig. ‘99h.,.Così Eurip, Lo Ai 426 
dite pin nulda anv. dpuy tino. | sat 

Inoltre il perticipio sta pèr dora osli'infinito,: ida 
i verbi a cui vien, dopo.l’ der: , sono compiutì pen se 
medesimi, e l’ altra. azione ,: che loro si‘unisca, si conò 
sidera come. accessoria. per, viemeglio .diehiararli, Sopà: 
O. C,:648.-64 got Y° brepipiisrtmaéve: TEROÙvTI. prat ,. invece 
di. Gere. cè medeìv soi, Plat, Huthyp, pt narra. mossa 
mol Afyovar pebyovres tiv dixny per isfuggire:l’ accusti, 
dove suolsi. usare. -V’infinito,.-Vedi Xen, Cyme.V), 4/20. 
Casì. forse Eur. Iph. A. 369. inmovado. E gone, sir è 
eteydpnoay made ., ma quì non si può applicare quanto 
testè: abbiam detto del Ri come caccia dle 
chiarazione del verbo. 

$. 551. I verbi, .che notano. una commozione dello soli 
come rallegrarsi, sdegnarsi, affliggersi y vergognarsi, peus 
tirsi ec. pigliavo ia partic..L’obbietto., ossia. il motiso, che 
muove; al gaudio, allo sdegno ec., che in latino. si espri» 
merebbe cal guad.,.o.coll’accua, e_l’infin. Eur. Hipp.-7, 
Tquodpevo: vaipousiv drSpodroy ro si rallegrano perchè 
onorati. Soph. Phil. 879. 4douau puty 0° sigtdebv vedendoti 
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mi rallegro. Ib.673. ox diySopai 0 idv te val VaBdy 
piùor. 1021. cò péy yéyndas Gov. Ken: M..S.H. 1. 33. 
smvos dé asroîs mipesriv dic fi mois dub dossi ‘mal obre 
&nodetmovtes asriv Gy Dovrat .. € dì rÙS mapoloas 
(pate) dovrai mparrovres. Plat. Phaedon p. 142. 
toùs pév ppovipuovs dyavartelr &modyhoxoytas npénet 
Ib. ora padios pipes dp GroXeimam Quindi Il. o. 
403. doygadicor yùp ode sadipuevor I verbi yaipew, se 
eda: saglionsi tradurre volentieri, ed &youai mal vo- 
lentieri *. Her. IM. 150105 ph mort to: peramernon da- 
pelov eb mosfiogyii. Thuo, V.:35. toùs desuòras pereut 
Morro &modsdwxbres si pentirono d'aver restituiti. Vedi 
VIL 50. Sophs O. T. 635. aid? insuogivesde {Bra wevodyres 
xaxk; non erubescitis privata movere mala? 4j. 506. ai- 
Benni puév marépa tiv. adv dv Auypò ipa mpodeirar. Xen. 


diverso. dal. primo , allora, secondo la costruzione dei 
idati.od'accus. Il genitivo quando 
si ha da esprimere la:cagio (6. 345.) e. g. Her. VHI. 
109. ci *ASrivala: inmeperyoror imepinpéxreor si sdegna- 


agiche:l'obbietto:all’accus: anche quì si usa l’accusativo 


doi Tragici, Il:y- 952: &yDero ydp fa Teo 
do daprantrovs dolebat a Troianis domari. Soph. Phil. 


4 Valdk: ad Herod: p. atà. 36) ad Eurip. Hipp. 1 c 
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1314. HoYmy ce eVAoyodyra marépa tiv subv perchè tu lo- 
davi il mio padre. Ai. 136. cè puîv #0 mpdosovt® Erygaioor 
Eurip. Med. 881.3 ypîiv ... viupny andelovoav Hdeodik 
ciSey. Rhes. 390. Yyaipoo dé 0° evtivNodvta al rpooiuszov 
mipyosciv Egdpoòy. * 

Oss. Questi verbi sono anche talora seguiti dall’ infi- 
nito invece del participio, e. g. Eurip. Hec.556. SotXn 
senliicdat ... aioygivouat. Vedi 962. Così cixreipo mi duole, 
Soph. Ai. 652. cixtsipo viv yipav ... Merelw mi duole #l 
lasciarla. Se non che talora il secondo verbo può con- 
siderarsi come una conseguenza del primo, ed allora ben 
vi sta l’infinito, e. g. Plat. Theag. p. 16. atoybvouai Xf- 
ye ds cpodpa Boliouat, non posso dirlo perchè mè ne 
vergogno. Xen. Cyr.'HI:3. 13. de Rep. Lac.1.5. She 
vip aldeloda: puèv rinitià ‘6pS#va: stabilì the uno-si 
vergognasse d’ esser. veduto nell’entrarvi. © . 

$. 552. Con alcani verbi dinotanti solamente una circostanza 
od accessoria dichiarazione dell’azione,’ il'‘verbo 7 dî còi 
essi’ esprimono la ‘circostanza, si pohe in participio: E 
questi verbi accessòrii soglionsi ‘tradurre pet méizo’ di 
avverbi: : 
. I verbi, che esprimono una continuazione, Siate- 
Ma, diayiyrouadt, Steyo. Her. I. 32. ds dv avttov (r&y 
dyadSy) mAeiera Eycov diareXén continua ad avere, sempe 
ha. Xen. Apol. Sì: 3. oédéy &Bexoy Brayeyitvnuar moby con- 
tinuo a fire. Vedi M. S.UIV.8.4. Thuc. VII. 39. dtay6y 
. metpoduezos KARA cv PINE guirono a-tentarsi. Vedi.Xen. 
Cyr. 1.2.6. Parimente ZL. 1°. 326. fiuara d' frrarcerta dré- 
mpncziv nolewifoy dies ‘eregi pugnans. Eur. Or. 1678. 
Biuap v. cè pupiors mivo:s Bidodaa dedp del Benvuse. 





1 Valck. ad Eur. Hipp. 1339. ad Phoen. p. 267. Toup. ad Suil. 
IT p. 3;r. Brufick. ad Soph. Phil. Ai. Il. cc. Ai. 790. 
Aoc. TI 29 
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2. RaySayew latere. Her. VII. 5. #XdySave #X0y clan 
habebat. III. 40. xai x005 7èv "Apasy evrvy toy ueydd®ws 
ò TloAvxparns ovx éidvSaye non fugiebat Amasim, Poly- 
cratem beatissimum esse. Thuc. TV. 133. #\a3ey ApStsra 
ndyta xal xatahexSévra tutto fu bruciato senza che al- 
euno se ne avvedesse. Xen. Cyr. Il. |. 15. ovxoîv cor Boxe? 
cipupopoy fivat tè Melndévas Hus tadra BovAebovras: che 
noi deliberiamo di ciò in secreto. Arist. Eccl. 26. # Sor- 
pari 1° dvdpela xieydrais Vadety fi vaderdr avraîs difi- 
cile ipsis erat clam furari. In altri casi si può sottintet- 
dere l’accusativo del pronome reflesso. Herod. I. 44. è 
Kpoîsos porta tod maudis EXkyFave Bioxoy inscius alebat , 
ignorava, che egli mantenesse l'uccisore ec. Td. IT. 173. 
ei #dloc dvSporros xareorivddodai del ... MaSor Ry Hr 
uavels f bye arbn)nxros Yevouevos l’uomo se vuole stu- 
diar sempre, senta avvedersene diventerà 0 mentecatto ec. 
Vedi Xen. Cyr. VI. 2. 29. M. SVIV. 3. 9. Arist. Nub, 380. 
tovri um #NeAnSm è Zeds obx dov quiesto io fgnorava che non 
esistesse Giove. * 

Invece del participio Omero usa e, IL p. 627. ovx 
fade Zeùs, Gre didvv non latuit, cum dabat. Anche Xay- 
. Bkvew sta sovente in participio, e. g. JI. w'. 390. &y È 
dò tetngeos Kiro NaSoby. 


‘. 553. 3. pSdvew, venir il primo, vieaa ed implicita- 


mente contiene in se un paragone. II. y. 815. 7 xe 70Ad 
PYain ... odg ».. dAolioa te repdoptyn re longe ante urbs 
capta et ercisa est; Vedi Il. x". 314. 322. Ifer. IV. 136. 
EpSncav nodb oi Exidou tods Iépdas érì tÙv yipupay 
arixiuevo gran tempo prima dei Persiani giunsero gli 
Sciti al ponte. Thuc. VI. 97. pSdaver &vaBàs il primo 
ascende. Talora si aggiunge pòrepoy come pleonasmo, 
e—_yryrrrrr eee e ]) _tn_oei 
Y Toup ad Suid. t. I. p. 378. Vedi Viger. p. 058. sq. 
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MNerod. VI. 91. Demosth. Philip. II. p. 70. Invece di xpiy 
si usa #, Zlerod. VI. 108. pSainte moAMkxts è dvdparo- 
Biodérrss, fl tiva mudéodk: fiuéoy potrete essere presi pri- 
gionieri, prima che alcun di noi lo sappia. Vedi Xen. 
Cyr. I. 6. 39. Al contrario Eur. Med. 1170. puòùis pYdvec 
Dpovotciy bumecodat ui yapai mecev, per diore pin mecelv. 
Da questo verbo formansi fe frasi seguenti: 

a) pSdvety con una negazione si può spesso tradurre 
vir. Isocr. Paneg. p. 58. Oi Auxedaspbrior ovx tpSncay 
nudiueyor tòv mepl titv “Arttixiv modemor, xaì rravtooy Tv 
Bey dpeedncavtes fixov pv dsuwredvies appena udireno ... 
she vennero a soccorrerci, Vedi Id. .Aegin. p. 388. ad 
Phil. p. 92. Demosth. p.1073. Arist. Nub. 1384. 

b) Talora pSdvsw nota soltanto rapidità, prontezza, 
Aesch. in Ct. p. 639. iv roùs npoxaradagBavorras ta sova 
ual piiavSporra tiv dvoparay, ariorovs dvras roîs #Secs, 
quidtnode. n 4àp eUvora xal tò tf Inpoxparias Svoua 
xelta: puév Év péogo, PSdyover È n° altà xatapevyovres ec., 
dove piavovoi xarapety. come anche rpoxara\auBayovor 
vale lo stesso che evdùs xarapevyovo:. Quindi la frase 
svx &y pSayois morîòv toùro; non farai subito questo? cioè 
fallo subito, vedi $. 514.3. (Questa mi pare una strana 
spiegazione; l’ interrogazione non vi ha luogo. Il vero 
valore di ox &y pavo 7udy TodTI è tu non puoi esser 
abbastanza veloce per far questo, e gave è esser più 
veloce, prevenire. Hippocr. de A. et A. p. 98. 0 yàp pid 
vovoi mapo dvdpa Ariuvevuevas, sal év yastpi ‘ingovo: non 
cesì tosto giungono, ... che esse ec. BLOMF.) Eur. Ale. 
673. tosyàp puresaor naidas ox i7° &y pidvoss ; gignere 
liberos non amplius differas, Vedi Iph. T. 245. Arist. 
Plut. 1133. rabrny Erimioov drotpégor ovx &v pIdyos; 
colla nota del Brnnck. Vedi Xen. M. SH. 3.11. BI. 11. 1. 

e) Questa frase è pur usata senza interrogazione, nel 
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qual caso parche vi sia ua ellissi; poichè il participio, 
che apparterrebbe a pSaysy, come rody, è omesso, ed 
in sua vece la sentenza col wpiy si esprime «con una costru- 
zione di participio. Zer. VII. 162. ovx &y pSdvorte 600 
draNMaccoutvos, cioè ovx dv PI. &Aio TI rrowoîyres, fl dr. 
quam primum retro abscedatis. Eur. Or. 925.» ei yàp dp- 
otvory Povos Hora: yuvaitiv dorogjiov pSdvorr® #70 Bi Sya- 
cuovtesi, pero piady.iZXX0 Ti 'rdotfovteb o rtpiv. AÎ); Ivnoxer 
prontamente morrete, vedi 930 Troad: 4fo. Heracl. 423, 
QIdvots d' By ovx &v Toiode cbyxpbrraw. dipas, per PI. 
oux‘èv do TI novabv, Wpivibvyxpiaten quam: primune 
corpus operias. Plat. Phaedon p. 227. d))à pù, 015 de 
Soyros dor, ovx &v'@Sayors repair lerminar prontamente, 
vedi Symp.'p. 193. Euthyd. p. 7. Demosth. in Timocr. 
p- 745. Aristog. p. 783. * sn 
Oss. 1. Questo verbo si- pone eziandio..al participio , 


‘Il. gp. 576. simep yàp PYduevos puv fi ovrdom, né BaXnaew 


étsi eam prior percusserit. ‘Herod. IX: 6. &v vo #yévero 
sîra: talra, tarep Vueîe pSdyres mpopipere quod vos di- 
cere occupastis. È particolare agli. Attici pSasas. 

Oss. 2. Talor anche si trova l'infinito dopo pSdreiy. 
Il n.860. ti6 9 did cel x ’Agideds.... PY%m ... 6deocas; 
chi st se Achille non morrà-il primo? Isoc. Evag. 183. 
‘dvhp ‘&oeBnz sat moynpds tuyòv &v pIdoee tedevificaI ,. mpiv 
Bobvist Bistro praprapdvorv. 

È 4. Tvyyavew, che‘ imprime all'azione è l'idea di. cosa 








1 Thom. M. p. 893. Schol. Eurip. Or. 934. Budacus p. 214. Piers. 
ad Herod: post Moerid. p. 452. Herm. ad Viger. p. 746. prende 
piivew nel senso di cesso, desino ; lo Scoliaste di Arist. Plut. 
485. lo spiega avaB4AMecdat differire, il Buttmann Gr. Gr. 


p. 336. sfuggire. 
2 Bibl Crit. II. 2. p. 22. 
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fortuita. ‘Her. 1.88. tà voicv teyyavo quae. furle cogito, 
vedi VII. 3. 24. TAuc. IV. 113. #rvygoy xadebdovres forie 
dormiebant. Plat. Phaedon p. 131. tiyn ti avr® 0vvéBu 
irvye Yap tÒ. mporspaia mis dixms.ù mplsva sotemmeva ToÙ 
mAotev accadde, che era coronata ec. * (Phrynichus Ecl. 
p. 124. osserva, che secondo l'antico nso 7uyydyew nel 
senso di essere. vuole avere il participio unito, Così pure 
il Porson ‘ad Hecub. 988. Ma- tal ‘opinione fu rivocata in 
dubbio.dall’ Erfurdt.nella sua lettera «allo Schaefer, dallo 
Schaefer medesimo ad L. Bos p.,785., dall’ Elmsley Mus. 
Crit. Cant:-I. p. 351., dall’ Hermann ad Soph. Ai. 9. 
BLOMF,) . 

Allo stesso modo: si, usa. xvp@ dai poeti Soph. Phil. 
3o. Spa ‘nad Urrvov un xataxdideis xupj vide, num forte 
recumbit dormiens,** 

Talora cogli. addiettivi..manca .il participio &y. SopA. 
O.:C.-726. xal yàp ei yépooy mupò etsi forte senex sum 
(ma il Brunck a miglior. ragione legge yépoy #70, poi- 
ché nell'età niente vi ha di fortuito PEY.) Arist. Eccles. 
1141. ei ris sUvous Tvyyare: si forte. est aliquis. benevolus. 
Plot. Hipp. Mai. p.46: dia tadra tuyyive. nah. Isoer. 
Archid. p. 129. eUdatovéoraro: érUyyavoy *.. Anche senza 
adiliettivo, Soph. El313..yDy Bay polsi tryydret, cioè dby. 

Oss. 1. Questi verbi stanno anche in, participio con 
altri verbi finiti, Soph. O. C. 1490..Svmsp tvyygdra» dre 
exopay quam: forte ;pollieitus sum + | 

Oss. 2. Il passo-di Soph. Phil. 222. altrimenti si dee 
spiegare, moias matpas duds &y î yéuovs morì tino &y 





1 Fisch. IIL p. 7. 

a Fisch. ib. ; 

3 Heind. ad Plat. Gorg. p. 190. Phaedr. p. 306. 

4 Brunck ad Soph. 1. o. Herm. ad Viger. p. 744. 198. 
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timoy, dove tuyo dv vale ipdds &y sinosi ex qua -pa- 
tria vos esse recte dixerim? 

6. 554. Inaltri casi il participio serve ad esprimere l’azione, 
ed il verbo finito ne segna una condizione o qualità., 
Tali verbi finiti sogliono notare prestanza , inferiorità, 
benefizio, meraviglia, errore ec. Xen. M. S. II. 6. 5. xpòs 
tò pù #Meineoda: EÙ mov toùs evepyetotvias davròv per 
non esser vinto nel far del bene ni benefattori. Her. V. 
24. eD Eroinoas dprximevos ben facesti a venire, vedi VI. 
69, Thuc. I. 53. adixeîre ... rodÉpow. dpyorress nai anovdàs 
Movyres ingiustamente cominciate la guerra e rompete i 
patti, vedi III. 12. Xen. Cyr. II. 1. 1. M. SI. 1..in, Xen, 
Cyr. IIL 56. éAeyev, #71 éEapuapravo BiarpiBooy dicebat im- 
prudenter tempus terere. Similmente Herod. VM. 158. è 
TéAaw moXAog évéxerto Afyoy vehemens erat in, urgendo , 
vehementer urgehat. IX. 90, moXMòs fiv Miacipevos è Éeîvos 
assiduamente supplicava. Id. I. 98. è Antoxns fiv roXdòs 
drò mavròs dvdpòs nai rpoBaXdimevos xal aivecpeyos *. An= 
che xarazpoitecda impune ferre, Herod. V. 105. où na- 
Terpoltovta:, arrogràvtes non andranno impuniti nella loro 
rivoltà >. Similmente. Sopk..0.C. 768. peoròs fiv Svpoi- 
mero ira etsaluratus, fui. 

KaX@s rotéîy si pone anche al participio; P/at. Symp. 
p. 170. eironobr, dti. xei auròs ... Fino, xAndeis dr’ éuei- 
vou Beidp trmì Delzmov. KaA sy, ipn, roròy di è. 

$. 555. Inaltricasi i participi contengono dichiarazioni ac-. 
cessorie ‘del verbo principale, o d’ un sostantivo, e si 
possono talora tradurre per via del pronome relativo, @ 
di varie particelle, poichè, come, perchè, secondo che ec. 





x Wessel. ad Herod. p. 578. ro. 
a Valck. ad Herod. ‘p. 213. 93.' 
-3 Dorv. ad Char. p. 297. Heind. ad Plat. Charm. p. 64. 
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Essi hanno allora dall’ un canto la qualità di verbi essendo 
parte di essi, e notando l’azione di essi espressà secondo 
i vari tempi; dall’altro canto sono ushti come addiettivi. 
Quindi essi non istanno mai 1. regolarmente di per se, 
ma uniti con un verbo finito, od un sostantivo, 2. con- 
cordano in genere, numero, e caso, col sostantivo , di 
cui esprimono l’azione. 

Osserv. 1. Nel comune ordine della sintassi il verbo 
finito non va sempre congiunto col participio, ma talora 
sta in un’altra proposizione; ovvero si dee supplire traen- 
dolo da un verbo precedente, talchè par tafora, chè il 
participio stia di perse. Z/. 9/. 306. pino 3° ds érÉparcè 
xdpn Baev, 57° ivi wiroo xaprò BpiSoptyn, cioè Er 
pioce n&pn BAMA<: fruclus gravatus in alteram partem caput 
inflectit. Vedi Od. X'. 411. Herod. I. 82. AuxedDasusvior 
dî tà évavria tolrav ESeyro vouov o yàùp xopdyrtes mpò 
routiv darò tovtov xoudv, dove il participio e 1° infinità 
vogliono, che si-ripetano le parole yòuoy #Seyro. Epperò 
il participio si pone nella parentesi, quando il subbietto 
è comune nella proposizione principale ; ed allora il verbo 
della principal proposizione inflnisce pure sulla parentesi. 
Herod. I. 185. i dé di debrepoy tabtns yevoutva Basie 
(abrn Sì ovveratipn yEvoméyn ris nporepov dptdons) ehi- 
mero ec. la seconda regina (più ingegnosa della prima) 
lasciò ec. Thuc. I. 25. KopiySior di zar te Tò Dixasoy drre- 
délavto TÙv Tipospiav, -Upa dì xal ice toy Kepuvpatar , 
dr ary mapnabtrovv Bvres drrormor oÙte Yùp Ev ravnyi= 
peor tale xotvals Bidovres yépa tà vomtbueva, obre Kopiy- 
Fico dvdpi npoxatapyouevo: toy iepésv ce. sì per l'odio 
che portavano ai Corciresi , siccome quelli che in niun 
conto tenevano la metropoli, non le rendevano nelle pub- 
bliche solennità i dovuti onori, non cominciavano nei sa- 
crifizi ec., dove i participi sono retti da rapnufAov; 
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che ripeter si dee; un altro scrittore avrebbe usato un 
verbo finito. Così in Thuc. HI. 17. VII. 28. Plast. Symp. 
p. 200. gli infiniti in una proposizione cominciante da 
yàp, érei, sono retti dai verbi finiti. delle proposizioni 
antecedenti ,, da, 3oxods: nel primo ed ultimo; passo, da 
firioragey. &v 7:15. nel. secondo. Talora  eziandio., quando 
si parla ;di.due azioni, di cni la prima ha una grande 
estensione, e la seconda è ristretta in se sola, questa si 
pone in participio, mentre noi, ayremmo. usato .un verbo 
finito. Her. VII. 6, #A&ye come, \EXasarorroy, dis Yeug= 
Shiva ypedov eins.ùr), drdpis i éposa , im.me EXaoww SE n° 
yeomevos. Thué II, 13..(gadnért 0A dvrarosrarny viy 
EpyopeSa ,ixai avro mAelaror tal Kpioror orpatevovtes 
andiam. contro una città «potente piena di molti. combat- 
tenti. Particolarmente nei dialoghi la risposta dell’unò si 
attacca alle parole, dell'altro per mezzo d'un participio; 
come, nel passo di Platone Symp. p170. $..554. Vedi 
Eur. Phoe. 1649. Supple247- Plat. Rep:I, p. 162. Theag. 
p.10. ZHipparch, 268, Xen. Oec.x6.:Symp.4.54. Quindi 
anche il participio serve di. connessione, come at. Rep. 
HI. p..288, AsAndapéy ve diaxadaipovres madiv dv dpri 
Tpupùw. ipagitr,, Fodera Zooppovoirrts, ye due, fi d bs. 
Phaedr. p..283.,év xsparaiors Exasrov épebis die, dplzd 
pueyos Grò so) mposrov. ZO. destag.ye mproy, © PIAb- 

rus, ti dipai dv 1) dprorepde, d9ger6:. plaid a 
Oss. 2. Negli altri luoghi; in cui d'uso od il edlioca- 
mento, «Aetamaiirizio, non aeoocnoli colle regole prece- 
deboli st cimptabiosli cc. 
casse y dari, drei Be perda 18» Bin naì 
dsyivope Sap i as, ri ia Body, iva daira NdBbn- 
pu Axdede roy pòy drobhecey ec., dove la pro- 
posizione iacomincia ‘came se dovesse seguire eîÉey, ma, 
omessa. di poi la congiunzione; sta eifz5 invece di éxei 
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eite. Her.I. 129. et yap dh déov rravros nepideivat GM 
trés Tim BaciMniny, nai un avròv Eye, Bixacorepov Midoy 
mio nepiBareiv rotto tò dyaSèv, fi Iepoéay, dove dopo 
ei y2p dh bisogna sottinténdere #AX@ repiéSmxe tè xpdros, 
e déoy significa quia oportuisse!, come appunto poco sopra 
aveva detto ei rapsdy dfrò Baohéa yertoda: ..: dip E 
piéSnxs tò xparos (Giusta questà spiegazione si dovrebbe 
tradurre si enim alteri. comparavit- regnum , quia: opor- 
tuisset omnino alteri cuipiam ‘regniam defertre , iustius 
erat ec., mentre che dopo déoy séttintendendo #9, il che 
non è raro, il senso vien meno intralciato si enim opòr- 
tebat omnino alteri cuipiam deferre regnum ec. PEY.) 
Xen. Hier. 2. 10. tàv d8-dn xal &AXor ‘orpatevastiv eÎ5 Tim 
nOMY upeirtoveg, Euv Ééco t0Ù retygovs dyres dl Hocoves E 
xuvdira Bokodow eîvar, l'éky, col quale ‘incominciava la 
proposizione, è ripetuto. Zd. Mem. II. 6.25. 'e0 dé 116 & 
moder tutoda: BovAbuevoz, Bros avroste un ddixiima:, 
mai roîs pivors ta dinata BonSeîv Bbvita rat iptas aya- 
Soy re nosetv Thv matpida mepàrar, Did Ti d Torodroz dA 
Tosovreo ovx '&v Blyvarro cvvappisont; avrebbe dovuto dire 
si dé ris... BovAouevos; Wras ... mepàrat, obta patto, 
ma fu omessa questa conclusione della proposizione con- 
dizionale a cagione della parentesi, \e perche ‘670 #p&rro: 
esprimeva solo che generalmente ciò chè prima eia più 
distintamente dichiarato; quindi BovXipsyos si riferisce al 
seguente d Totodros. * i 

Oss. 3. Il participio ‘talora non concorda col suo so: 
stanlivo. in generè, numero; e caso, come l’addiettivo, 
vedi $. 436. Segnatamente quando il sostantivo è collet: 
tivo in singolare, il participio si pone al plurale masec. 





t Vedi le mie Note ad Hom. H. in Apoll. II 157. p. 27. sq. 
Herm. ad Viger. p. 756. sq. 
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così: Hes. di H. 475. modAds È inyeipero Vads, tiuByvres 
Kiixa. Vedi Thuc. INI. 79.110. VII. 64. Xen. Cyr. IV. 3. 
55. *. Così il participio si peso al singolare col plur, 
del verbo, quando esprime un'azione che appartiene ad 
un solo di quelli indicati dal verbo finito, Soph. Phil. 
645. yoposuer, ivdodev MaBay, brov ce ... vypela txe 
(andiamo tutti, ma tu, Filottete; prendi ec. PEY.) vedi 
la vota del Brunck. 

Quando il participio discorda nel caso dal suo sostan- 
tiva, cioè proviene da una. alterarione. di sintassi , cioè 
da un anacoluthondl.y/546.%%0'0t BrkBev bpuari xa 
tayé. inno, avtos T'bodAdtI, per avrò é09)® 


toyre.riferendolo ad. ob MedioFl; cx, :547. Aesch. Choe.: 


498. mérarta: d' alt” suot'pimov xbap, tovde xAvovoay 
cixrov. Vedi Soph. El: 479: Platy Lach pi 177. #yò +3v 
mapareVevouat co v- può apieadat Adynros: XÉéyoyra'»® (Sin- 


golar esempio di discordanza di dea dadi 554: Badoo” 


ui riSéyres BLOMEgjion 


$. 556. Le circostanze ‘chè‘accompagnano Pdslene; e si uni- 


scono»col sostantivo: colla azione medesima principale 
per mezzo del participio; ‘sone, ‘come si osservò al $. 555, 
o.talida- potersi.tradurre nelle altre lingue per via del 
relativo unito al.verbo. finito, e..g: yu 16 vip Spyny 
Eyes nad. Exdatny riiutpav dov air rinrovearz cioè f 
érexe che le faceva un novo ogni giornez ovvero sono 
tali da-.traslatarsi. per :mezzo divvarie: particelle come , 
poichè, quando, perchè, riguardo ‘ec:;'del che vedi 
gli.esempi al .S. 565. sq. In questi.casi i participi greci 
perla maggior parte si riscontrano: coll’ uso ‘dei latini; 








i * 

1 Fisch. III p. 307. 

2 Interpr. ad Iph. A. 1556. Brunck ad Aesch. Prom. 216. Soph. 
EI, 480. Fisch. III. p. 391. Heind. ad Plat. Phacdr. p. 234. 
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tuttavia in greco sono più spesso usati, che rion in latiè 
» no, non solamente perchè i greci passedono. i. participî 
di tutti i tempi privcipali sì nell’ attivo, che nel:passivo 
e medie, ma anche quando amendue le lingue. posse 
dono lo stesso participio ,.i greci lo adoperano assai più 
frequentemente, che i latini. Ogni: azione , che si possa 
considerare come soltanto accompagnante un’altra prin» 
cipale, e ne sia perciò una semplice circostanza, i greci 
amano d’esprimerla col participio:; ed anche. quando 
due verbi finiti si unirebbero colla congiunzione e, genes 
ralmente sogliono omettere la congiunzione, e porne uno 
di essi al participio. Come appendice a questa osservazione 
generale meritano attenzione gli avsertimenti seguenti: 

1. La principale azione d’ una proposizione va sovente 
unita con un altro verbo; il quale - non essendo affatto 
necessario omettere si poteva, ed influisce sulla prineipal 
azione in uno dei modi suddetti, Soph. O. T. 117. aid 
dyyeM6s ts... nareid”, drov tIS txpiaBay typitvar’ dv, per 
ittuaSey dy, vidile cosa, che gli abbia potuto dar lume. 
Thuc, VII, 14. incarapénots suv ypdpo, dr Bpayela 
dxun rinpopartos. L'ordine è invertito in Fhuc: VII. 87. 
ra toÙs Voivixas xpoayayosi 85 tiv “Aoreydov txypnpari= 
Gaito dPsis, mentre doveva dire éxnypuparichuevos dpein 
post exaclam pecuniam dimilteret ;, ma-dpein , -Apeis. sî 
potevano tralasciare, ' s 2718) 

2. Vari participi talora stanno in una proposizione: 
senza essere connessi insieme. I/. d. 372. riv d edp’ idpai= 
ovra, Educaopevoy mepi puoas, oreidovra, dove la-parti». 
cella congiuntiva avrebbe rappresentati questi. verbi, come. 
tre separate azioni, vedi 7°. 660. Eurip. Suppl. 231. eis 
dè orpareiav mdvtas “Apyeiovs dy ay, pirreay Meywror 
liane minano 
t Gregor. p. 35. dove v. Koen. 
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DStspar cir atimicas, Ria rapeXScdy Seods droAédas 
mM, véors tapaySeis. Vedi Phoe, 22. Plat. Rep. \I. 223. 
dBenor (8755) xépdavoDuty te, ‘val’ Aeodbpsevor (il mezzo), $rEp- 
Baivovies nal duaprivivies (spiegazione del caso, guardò), 
meidoritò diltobt (rodi Seodz, il mezzo) afwptiot dra) Ad - 
Eopeyi Vedi: Xen: HeH:VII. 59: Anche due part. di pon 
gobo ‘in ‘un'membro della propos., wdò dei qualî è gr 
fluo Flip. 204% dapoò Ererropevot! Ent ppdroy netpovres: * 
13 Frt i casî, in cui il'parti dî dee risòlvere col pron. 
relativo; vuolsi> notare Asyédtvogy è’ g. “Drodsdera dei 
yonéyit dybyin ‘Plot. Rep VI. pi? 8g Herdd. VIr61: LA ui 
Ospirim xalovatvi nella città detta Terapne. è! 

WIP participio! collì artico1o si “traduce «con is qui; 
$'269. Oss: Xen. MS: IVS208B, voti pity Eidoreg 8 te owoî- 
wi Entrvyydvorres (se essî solid in'ciò fortunati) Gy rrpdr> 
tovow AVdoboi re ni Tigzior iyvovrar, sat ol're Gaoior (cioè 
ol dulotcog ‘imetvysudarmes) stori: Adlossiparian; of re 
a rorvyyivortes Tovapayiutriv imSvloda robrovs Uri 
airòy BovXsieoBat. “In questo caso lo stesso-verbo sovente 
è postò cotne verbo finito} é coîne partic., Her. VII. 174: 
toy ditpatnors di! *iravonivi vi RAbrres "EA vcoy év Oepuo- 
nbdnd: è6 vedi 220) Giò si trova spesso in Platone, e. g. 
Apol.\S. puniti dà Nbyories dilBa)Mos ‘oi diaBAddovres 3 
(50 participio, vendo il valore del rélativo col verbo 
finito; ‘talora’, sébbeh raramente ; Sì riferisce ad un-in- 
finito?” "O RIGT? AB "O pet Pat ap” tyei- 
vato jPRTETIU SL Fd dvx Uravtag Uxdevay | piper, per è 
(cioè:rò xiedvai unipa) pipet. MA. XI. 
3831Proinde' tona eloquio ; sorittw tibi 

6 Ni participio gra segna il tempo va sovente 


“ 





1”Reiz ad Lucian. t VI. p: 424. sq. Hoog. et Zeune ad- Vine: 
p. 348. XVII 


ans È è iii tai. dba n ie 
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unito cogli avverbi. avrixa, eUSùs, usratù, dua, e con 
quest’ultimo si pove al dativo, Herod, III 146. Aroyugor 
aAfyovaw ci “EXAnves ds altixa yevouevoy (losto nalo) ec, 
Vedi VII. 220, e coi genitivi assoluti I. 79., Soph., Ai. 
n62. dr’ ciuov eUDÙs itopuoduevos tosto uscito, da casa. 
Plat. Phaedon p. 171. ovxoîv :yevoperoi  eUdÙs, imper 
appena nati. Vedi Leg. I..p. 32, Rep. I. p. 148. e coi ge- 
mitivi assoluti Yue. VII. 50, -Herod. I. 158. Nex®s quer 
vuy peratù dplascov éraboaro inter fodiendum. Plat: Lys. 
p- 219. è MewÉsvos éx tig avNfis peratù malto, sicbpyeta4. 
Vedi Leg. IX..p. 14. e. coi genit.; assoluti Plat.. Theag. 
p. 20. Alyoytos 00 pueratù yéyovi por iù pori. toù dat 
poviov mentre tu parlavi. Vedi Rep, I, p. 165. Merod. III. 
65. tua TO Imma toùro moncayri mentre il cavallo fece 
questo, ib. 86. Thuc. VIII. 61. dux 79 fps EUSÙS dpyoptrsa. 
. 7. I verbi di moto si sogliono. costrurre col futuro dei 
participi per esprimere l’obbietto dei verbi. Xen. M. S. 
TI. 7. 5.06 ye didiboy pura: per insegnarti. Plat. Alc. 
IL. p. 13. dvcordpevos cvufiovAsigcv. *.. Talora si usa il par- 
ticipio. ;presente, Soph. di. 781. séure, pé ov pipovra 
t4od' imiorodds. mi.manda a portare. :Thuc, I. 116,.#tvYg0v 
ve OIYOMEVOI n. TrepiayyEMovoat Bondeîv andavano ad in- 
timar soccorsi. Vedi Xen. Hell. IL 1,29. Zsocr., Panat. 
p. 268 >. Ma dr:dy dyigraro non appartiene a questo 
luogo, vedi $..504. Spesso la costruzione del verbo. ép- 
xopa: col partic. fut. è. una specie di circonlocuzione. del 
futuro. Mer. I. 194. #pxopai ppasoy (propriamente passerò 
a dire PEY.) Plat, Theag. p. 20. épyopos arodavoipevos. 

8. Quando il subbietto «el participio, è indeterminato, 





1 Valck. ad Phoe. p. 289. ad Herod. p. 642. 82. Markl. ad Eur. 
Supp. 542. 772. Fisch. MIL p. 24. 

2 Markl. ad Eur. Suppl. p. 154. Zeune ad Viger. p. 33. Herm. 
ad Vig. p. 754. 224. 
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e noi useremmo uno, esso si pone spesso senza sostane 
tivo, a cui si riferisce. ZMerod. I. 42. oîre yàp cvupopi 
rode xenpnpévov oixis Est: ec. uno travagliato da ‘simile 
calamità. Arist. Plut. 256. dI tor En) asris ris ‘dxufic, 
D del mapovr? dubvew, ma è il tempo, in cui bisogna, 
che uno. presente cc., vedi Plat. gti I: p: 188. E così 
in nomim Ne. Cyr. VI. 2. 1. #X90oy ..''vpruata dyovres 
venné!gente clie portava ec. 


$. 55). Ma quì debbo fsi. ‘parlare di alcuni 


verbi i quali si pongono' al participio con altri vetbi, 
ed hanno un particolar valòote. Tali sono: 

dipyouevos solo, o' conan 'geniti, @/ principio, Thué. 
IV. 64. &rep watl'ipybfeevos trtoy ‘quite etiam initio diri. 
Plat. Phaedr. p.357. d'Aveias'apyoueros ind ipostixod ivay- 
nasev duds drrovaBetv: Ma' aptauevos dd yprood ec. vale 
in primo luogo, ovvero specialmente ‘oto’, Her. Vi 49. tori 
dè rai dyaSà toler riv fimerpov Éxelvitv viudgbvorat ... dirò 
upuooòi dptaubtone 3 dpyvposs nal'galsis gli abitatori hanno 
molti beni, prinvieramente oro; poi argento, invece di 
mpéòrov puv-sgpusdg 3 Errerta Bi 4py. come V. 50. dpyero ix 
dira radhyrcoy 'drcogvesùevos primieràmente gli promise 
dieci talenti Plot. Rep. VA: p.'9g. Rua ToÙùs modhods T®Y 
dixovortay podiieotepov' Ere Avrrteivesry »oUd' drmwariody net- 
couivovsy &nò Opasv adi | dpeagevivs ‘e particolarmente 
Trasimaco: Td AleW-p. 5 rriporà cn peybda evai 
(pis), art pndevio des ar, ERI 40 vdlros dptiueva, 
redevt@yma' sic.rim poxo le tue doti cominciando dal corpo 
e finiendo coll'anima dici esser grandi. Xen. Vectig. 5.3. 
Tives Yo novyiav deyobons ris moXews, où mpoodiosvi* &y 
asti; dpEdzuevor dd vaun)Aiipary val &umipor ovy ol zodb- 
GITOL 5 per 7pòroy piv tòv v. xal Hum, ovy ci 7. * 





» Heusde Spec. Cr. in Plat. 39. sq. Heind. ad Plat. Gorg. p. 83. sq. 
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selevròy spesso sta.invece. dell’ avverbio denigue, po- 
stremo, Plat. Rep. IV. p.338. xai televrov din, ciua:, 
Paliguev Gv eis.Ev ti TiAsoy nai veavixòv droBaivem avrò. * 
diadirdy ypovor, con soAy, dAfy0r, 0 senza» Plat. Phae- 
don p. 266. cùros è Boùs tè papuazor, Biahincw. ypivoy 
(dopo qualche tempo), érecubnei ros modas, vedi p. 267. 
pipav, ed dyoy, il primo con'esseri inanimati, ed il 
secondo con animati sovente si adoprano: a. da Omero 
con i verbi di dare, porre, Il. n°. 304. d@xe Éipos . |. 
Pipcor. Il. y'. 886. #YX06 ».. Dîix° is dydra. pipoov. Fb, 
596. Imzoy dycov... év yeipeoai idee MeveXdov, e general 
mente si uniscono coi verbi di portare, condurre. b. pipa 
dagli Attici si unisce coi verbi esprimenti moto, e nota 
Jo zelo, la veemenza, con cui si-fa quell’ azione. /erod. 
VIII. 87. decoxoutmm drò ts “Artixfis (vede) pipovoa tvé- 
Bade vnì Qin cum, impetu aggressa est ‘amicam navem. 
Aesch. in Ctes. p. q74. xaì É6 roùro pipov mepiéornos tà 
zpayuata, e vale studiose, data opera ®. Pare, che ps- 
pimevos, oltre alla veemenza, noti anche il temere dei 
latini, ZZerod. VII. a1o. ds È’ émémegoy pephpevoc 86 toùs 
“Exinvas, vedi VIH. 91. IX. 102. c. Tali - participi coi 
Joro casi valgono cum, massime coi verbi di andare, 
Aesch. S.T. 40. Hxco capi taxstdev ix otparoî pipa io 
porto con me (che anzi io giungo con certe novelle, 
portando certe novelle PEY.) fixey &ywy, ovvero Éxay, 
Bioyidiovs èrMitas venne con due mille opliti. Vedi Thuc, 
T.9. #Sey éXoy portò con se. Isaeus p. 244.Uxes pipowv. 
Vedi Xen. Cyr. I. 14 3. (Dépoy in questi esempi vale 





1 Hoog. ad Viger. p. 364. 

2 Hemsterb. ad Lucian. t. II p. 423. Dory. ad Char. p. 517. 
Herm. ad Vig. p. 758. 7 

3 Valck. ad Eurip. Ph. p. 92. 
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avendo una tendenza verso. Thuc. Y. 79. ai yròua: Epepor 
iri tò avrò le opinioni tendevano alla stessa determina- 
zione. Aesch. Suppl. 607, pépet gphv fert animus: Un tal 
significato pur si vede nell’ imper. pio etné vieni dimmi, 
@spouevos nel medio o passivo è un idiotismo diverso. La 
citazione di Luciano in nota doveva essere t. I. p. 349. 
BLOMF.) 

dyicas suolsi tradurre subito, tosto, Arist. Lys. 438. 
ayicayte Bnceroy tosto legate. Ed Av. 241. avicare ners- 
peva tosto volate. * 

Osserv. Quì si debbono riferire i participi de’ verbi 
andare, venire, i quali contengono pur l’idea di pre- 
stezza, Il.y'. 9. où yùp 6Y° dSavdrsy tw° HÉAmero ... Él- 
Scrra ... dpnytuey. Vedi Her. VII. 225. Thue, VII. 73. 
Arist. Nub. 99. pdvSar Soy è "y #yÒ rapasvésco. Vesp. 
‘589. Fpazui er éuod pony daBor, #Sy Fiexepud- 

— mifev ev toîs tySbat. Xen. Cyr.1IT. 2. 6. ol7o xal éyd É2- 
 Baoy #didagzoy Eva Noyov. Soph. Phil. 353. ei v&rì Tpoia 
nipyau' aiphoosu idv. Vedi IL y. 15. Eurip. Cyel. 20. 
Soph. Phil. 920. (vo) Ety coi tà Tpoias media rropSficat 
0A. Non par che questi participi abbiano in se un 
significato particolare; si possono tradurre col verbo finito 
seguito da xi, venire e soccorrere, venire ed impa- 
rare ec., dove i verbi venire, epperò i loro participi in 
«greco possono essere omessi. A questo medo Platone 
scrisse Rep. VIII. p. 190. #19 xal raotdoxe, dove #X9e 
è pur pleonastico. 

Lo stesso dicasi del participio VaFcoy. Arist. Av. 56. 
cù 3° or Midgo xopoy Malay prendî una pietra, e rom- 
pilo. Ed IL p'. 453. p£pev deipas sollevava e portava. 

$. 558. Una terza persona, ed un participio del medesimo 





1 Piers. ad Moer. p. 62. 
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spesso si congiungono massimamente presso Platone, Eu- 
thyd. p. 40. tiva mor oly &y xracdpevo: Emtoripuny ipSdòs 
xTnoalusSà; come potrem noi acquistar sapere per farne 
un retto uso? come conseguiremo noi sapere in dovuto 
modo? Id. Prot. p. 174. ùnò idoyfis pagiv rirroptévous fi 
Mbrns ... TaÙta moieîv Toùs mocotvras quelli che ciò fanno, 
lo fanno perchè ec. Alc. I. p. 12. 1078 GÙ dvioriuevos ds 
evuBovrevoay 6pdòs dvasthon. Ib. HI. p. 78. mavras oby &y 
partes roùs dippovas paiveodas épSiòs &v painpev. Ma Plat. 
Lac. p. 175. invece di cò Evexa oxonotuevo: cnorodpev si 
dee leggere cxoroduev è oxoroduer, come Apol. S. p. 51. 
Criton. p. 119. Gorg. p. 131. Della permutazione di 0: ed 
« vedi Porson ad Eur. Med. 44. * 

Il participio spesso nota il mezzo con cui si fa la prin- 
cipale azione, Eur. Ph. 1231. fiv pa pe pelyoy ixpiyns 
mpos aiSépa, dove il Porson cita molti esempi. Laddove 
Platone scrive Symp. p. 213. peéyew pvyî. In amendue 
queste frasi il participio è pleonastico, nè necessario al 
senso. Similmente Xen. Cyr. VIII. 4. 9. dll draxotoy 
0UIAÎ drnzovoa. Ib. 6.2. 670 eideley, Ep° oÎs faguy tovres.. 
Più straordinario è il pleonasmo in #pn Afyoy Soph. di. 
757. Herod. V. 36. ed in Aéyei pis Herod. V. 50. 

$. 559. Il participio col verbo finito spesso non è, che una 
mera circonlocuzione. Così si usano a. i participi di tutti 
i verbi con «ii, invece del verbo medesimo, //. e". 875. 
TetAnotes ciuév per terdizapev, tirdapev. W'. 69. épuelo 
MeMaguévos Érdev per MAnoo. Her. I. 57. ficav iéyres per 
lecay. INT. 99. arrapredpevos goriv per drrapvetta:. ib. 133. 
aicyivny so7ì pipovta. Aesch. Prom. 02. néXe dixasmdeis. 
Soph. Phil. 1219. oretyoy &v fiv. Ai. 588. pun mpodods 
nuàs ytm. Plat. Leg. X. p. 114. piooîytes yiyvoya:. ib. 





4 Hoog. ad Viger. p. 334. b. sq. 
Vor. IL 3o 
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IX, p. 18. si radra obras éyovrà tor. Vedi Symp. 221. 
Anche P/at. Phaedon p.212. ti risepnou tadra dvraveivat 
Év Tals fuyals, tI TE dperiv xal Ti) naziav; è unaspezie 
di circonlocuziane jin cui évra appartiene a ti, ed eîva: 
a év tals Yuyalsit Diverso è il. caso, quandoil parti= 
cipio ha, l’.articolo, «come Zerod: Lig1.. eri rà xpdvea 
Aopovs Enidleodas Kapés ici ci nutadsitavres i Cari sono 
quelli, che mostrarono ec., vedi$269. ‘Oss. 

Simile è la frase day yfXXwy ompémer desch., Pao 
(forse decore, digne.nuncint. PBY.) 

b. Il verbo éx@ sovente.si unisce col participio. attivo 
d’ un altro verbo, mentre questo; solo, siccome verbò 
finito, basterebbe. Ih tal .daso.. égerm. nota. possesso; ed 
il participio. accenna. il..modle; <0n cui uno arrivò a quel 
possesso, così Il. a'..,356, dA.dY yep. bye yipas, vavràs 
drobpas (taltolo ha il premia avendola egli rapito) mentre 
noi esprimeremmo Solo .il.verbo,. che sta. in participio. y. 
e.tralascieremmo d'indicare la. continuazione di quel pose 
sedimento fondato su.-quel verbo» Pind.\.Nem.1. 45. o6x 

. Epos morùv iv puéykpo mAodroyi niutampinpas «Eye (non 
amo, di tener nascoste-grandisriccherze, il nostro tenere 
indica..la continuazione; ma) non «diebiara il mezzo, per. 
cui uno .giange ;al. possedimento. PEY.) Merod. I. 27. 5a 
Uréa 7OY dns) frsipgo. SE MA fivay Ticaoviai de, tOY cÙ dove 
Aodoas 681 (che tu hai per-averli soggiogati) Ib. 28. 
TOÙSi LA AdvS Tiritas d'ira saraorpe va uevos. Plat. 
Crat. p. 271. "Hpa dì, ds éparntis, dorrep ov nai Méverai 
è Zeds airis. tpacdels tyew d' averla. amata ,-e d'averla 
avuta in moglie (siccome innamorato di lei averla menata 
in moglie PEY.) Xen. M. S.II, 7. 6. dayobpevor Eyovew. 
Vedi Hesiod. epy. 42. Soph. Phil. 943. Eurip. Hec. 1013. 





‘ 3 Fisch. III p. 4. Herm, ad Eurip: Heo: 1153. 
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Arist. Eccl. 355. Tali: frasi quasì corrispondono "4116 Le 
tine ocultum, subactum habere, ed' in vari ‘casi ‘ai per- 
fetti dpipuxe, nexpupivar, dedovlamas ec. 

Spesso questa frase serve :soltanto ad e«pritnere la ton: 
tinuazione. dell’azione indicata dal ‘participio; ovvero le 
sue cotiseguenze, che’ mostrano .it’nuoto’ stato stabilito, 
senza alcun riguardo al possedimento:, Sophi. O. C. 1135. 
Phil. 1362. Plat. Phaedr. p:34%. Savudoas Ego per re 
Saspaxa: Soph. El. 590. toùs. dé npiodev evoeBeîc nat ev- 
ceBiv Braotivras ixBarodo® Fyges per inBiBXnras. Vedi 
Phil. 600. Antig. 32. Ai:avi Oed.T. 699. Eur. Ip. 4.659. 
Demos. n: naparp. pi 43325. (Talifrase nota fo mi trovo 
ciffatto in quello stato,’ in-cui ‘è' chi ha fatta una tal 
sizione, e partecipo però«di tutte: le sue conseguenze:, ‘così 
Savpacas #40 è avendo io ammirato mi trovo. ih'‘uno 
stato di stupore, più brevemente possiam tradurre vera- 
mente io ammiro; in'Sofocle sil spieghi avendo ta, Cli- 
tennestra, cacciati-i ‘legittimi figli ti godi di questo tuo 
nuovo: stato ; vedi Walcken. ad Phoen. p. 267: bg Herman 
ad Viger,. p. 739. PEY.) 

Ma spesso non è, che: una semplice circontocuzione , 
Soph. Ant. 77: 7% 1v Sedy ivriu’ driudovo’ ye per ari- 
uao. Eur. Troal.318.\raripu, narpida 75 pixar ‘nata 
orévovo’ Eyes. Arist. du. 851. cvprapuvécaz ta, Tuttavia: 
anche ‘quì pare che si: voglia: accennare: una pèrseve- 
ranza, una. continuazione, che-il-solo verbo non avrebbe 
indicata. * 

Diverse sono le frasi ri psaradi ixov3 e mpeis igor, 
veili $. 567. 

c. fix; ÉEpyopat y iu col participio isono eziandio 





1 Valck. id Horod. p. 242. 72, 444. 5a. ad Phoe. 712. Brunck 
ad Sopl. 0. T. 699. Heind..ad Platt Phacdr. p.:285. 
» 
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circonlocuzioni, JI. o’. 180. go AB, ef xéy tr vixvs 
noyuuévos #XSn, dove tuttavia £X9y può anche tradursi 
si afferatur cadaver (forse l’autore avrà scritto auferatur 
PEY.) Herod.1. 122. fie tabtiv (riv yuvalza) aivéav dà 
naytos. Pind. Nem. VIT. 102. îpyopsi .. wvtrov. (Noi 
Italiani possiamo perfettamente tradurre’ quest’ idiotisino 
servendoci del verbo venire, veniva ‘sempre lodandola‘, 
vengo dicendo ; nel primo luogo dà forza di frequenta- 
tivo' al participio, nel secondo nota cominciamento d’a- 
zione PEY.) 
Sovente invece del ‘solo ‘verbo dinotante andar via, è 
usato il suo participio col verbo oixopa:, e. g. Oer” 
anontàuevos per drtrtaro. Il. B'.41. boygero pebyoy fuggì. 
Herod. 1. 157. doygovto arodtoyrés. Men. Cyr. VII. 5. 15. 
In cixera: Savoy di Soph. Phil! 413. V'otyera: vile! periit'; 
e tal valore ha pure disgiunto ‘dal’ participio.' Così #y 
uù drosràs ins Herod. V. 5o. Omero ‘usa anche Baiyeoy 
in circonlocuzione, e. g. Bî' peiyaod fuggì. Il B'. 665. 
Bî dtfaca d'. 74. ec. 
$. 560. I participi non solamerite si adoperdno per aggiun- 
gere una azione concomitante ad ‘un subbietto oltre al 
verbo che lo accompagna; ma sorente si usano come 
azioni concomitanti d° un'azione principale, ricevono un 
subbietto loro proprio, e coù questo si pongono in ge- 
nitivo, come i latini in ablativo, ‘e. g. Beod SfAoyros, 
ovdév ioyier pSovos, Deo volente. Ma: nell’ usar questo 
genitivo assoluto i Greci differiscono dai Latini. Impe- 
rocchè dove questi nell’usar l’ablativo assolato, siccome 
privi del participio del perfetto attivo, sono. costretti a 
voltar la frase, ed a servirsi del participio del perfetto 
passivo, ì Greci possedendo i participi di tutti i tempi 
principali possono ritenere la costruzione attiva, e far 
concordare il participio col subbietto della proposizione 
- 
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principale; e..g. viso lupo, difugerunt oves (per quum 
lupum, vidissent) voltasi in greco idolod: tv Abxov ai dies 
&répuyov, e non già 6pdéyros To) Abxov. Così ralta axot- 
cas foYn his auditis laetalus est, e simili., Tal, costru- 
zione sempre si può osservare, qualora r azione conco- 
mitante espressa dal participio appartiene al subbietto 
della proposizione principale; ma la costruzione passiva 
ha luogo, quando l’azione espressa dal participio non 
si riferisce od in tutto o in parte al subbietto della pro- 
posizione privcipale, e. g. TOY roAepicoy ipdtyray,. Equyoy 
oi moXîra: quando fu veduto il nemica (non dai soli cit- 
tadini, ma anche da altri) i, cittadini Suggirono, i 

La costruz. assoluta, per. mageso, del gen. si adopera pro- 
priamente. solo quando l’ azione espressa dal partic. ha 
il suo particolare subbietto diverso da quello del verbo 
principale. Se il subbietto è il medesimo, il participio 
si fa, col subbietto comune concordare. in numero, ge- 
nere, e caso, e. g. Zysias p. 812. ovxéri Sy oÙror xMlr- 
trovar dpyiteade, dii dv avtol dauBavere yapiy îore, doonep 
Uueîs tà todray usgodogpopotytes, dXl'où TodTt@Yy TA 
duttepa x AETTOVT@Y. 

$. 561. Ma tal regola soffre alcune anomalie : 

1. Quando il subbietto è il medesimo nelle due pro- 
posizioni, il participio. talora non si pone nel caso del 
subbietto comune, ma a. in nominativo, Eur. Jon. 9,6. 
sax Yap apri xi vretavrAby peri, apiumiey aipe: 
H dAdo adv Abycy Uro, per dretavtAoîyra, ovvero aipo- 
pos dig. Eurip. Hec. 961. tr Yap GWpYnv evrvyoto’, 
aidoss u' Eyger, #v THE motu TuYYdvovo, I° ciuì vîy, 
perchè aids u' #X5: vale lo stesso che aidoîua:. Thue. 
II. 27. riv Afyivav daparéorepoy ipaivero tì IeAoroyynog 
Enmequiyny, avtòv meupaytes Eroizovs, igew, per néu- 
pas, perchè épaivero civas vale éynpicavro éxew. Vedi 
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VI. 24. ‘VII. (42. 70. Plat. Leg. HI. p. r26. a roBriypas 
yyp mpòs roîrov ròv ordAov iBoké uoc. Ib. VI. p. 286. Syat- 
ròs by ii. Guxpor TIVA Yypovoy movos' a ti rapapevet nd 
zoXvs, vedi ib: VI. p. 368. Rep. VIT. p. 228. 6% 7 
b. in genitivo, o‘ripetendo‘il subbietto, ZMerod. Liyi. 
Sperti vip; Eued a porothoavs os xpuont 65 cè 3-ypn- 
otoîci ei AuelBerdat. Vedi ib. 178! 1IP..65Vyal. Nor. 
CytiVI.'1037.0d8 ‘por rposrovri' co boevady Exrtod dv 
snpeiv‘epavton} pi ti alato dard, e deomkitis 
a god'peydia. Xen. MS. IV:B52 edite tpody- 
Tad \ppovtioai 15" ‘pds Fovée ‘Bitetto amoNoyizgi, Gidii- 
ribSn 1ò Bagiimoyi, sè. &iaid Od anche senta ripetere’ il 
subbietto, Fhùic! VII:48 > Vpiiaety yi daropio a dtods 
‘inmpigohten ,° GAMos te alb Bri atoy  $In TS draprgorazis 
vavoì SaMatcoxpatobyray. Vedi V. 33. Plot: RopNWII. 
perg: riga ‘9 Lv fate re Faporao dip’ cpadpdzr vai 
vidi... Vodophociey ty; dis sinità ‘ra ddivatd riDérnoir 
vqupia. Vedi Nom? A? HA 2 VIBAZA Te a she 
‘Nota. Qudrido+î' è Paccosativo } ‘ciò»suol derivare da 
din miltazione di costruzione. ‘Edrip} Pho. 321. #orordoy 
Mapa A priore nei LL itràs tiappor Odg 
puovutvovi baz veli 4. 477%: Plat: Ale. IL. pi 97. 
Hal ob A Srral du o eyivrrodimàs #9 aphy pari... Bov- 
‘Devoptvore astole Voxelv spdrioro» iva; come T'huc. 
‘Il. 27: vedi sopra n.° a. ** e ETRIIITMTÀ a k 
S. 502/21 Talorà inyete del genitivo ‘issolato | 
1. Si usa il nominativo asselutò Soph. Antig..260: Aoyo 
I #5 NARO bppiZory varo, PIA LE'EMi y XY Pidaxa. 
, uripo PI Bjoptraioy dè atire: OiBlirov x XE1vÀS 
“pbdor psbrila caps, Nokio 7° bn viopipazis dv 38 


ini dA AE Ph r611 6g ad Aîimon. 188. Brànck ad Acsch. 
8. R268% Perd-120:-ad Soph:Ek 450. Koen ad Greg. 33 sq- 
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Ersorparevoav “Apyelor n6div. Herod. 1. 133. extr. Iva x 
Buebdera étea dvri HE Eréay yÉrntat, aì vùxtes siutpat 
mosevpevas. Thuc. IT. 53. Sedòy dé polos. È avSposrray 
vopos oÙdels dmeipys; TÒ fiv xpivovteg tv duoigo xal of» 
Be xa pi... Tv di: duaprnuaron ovdeis #Arifoy 
peogpi tod dixny veviadai Biovg Èy Tuv timopiav ‘avrdodvas. 
Vedi Xen. Hist, Gr. II 2, 3.3, 54. Zsocr. Pan, p. 219. b.* 
Nota. Da questi si debbono distinguere i casi seguenti, 
in cui l’uso del nomin. è fondato sopra altre costruzioni 
proprie della liogua greca. .1. Nelle diyisioni, in cui il 
tutto può anche stare nello stesso caso della sua parte, 
vedi $. 288. Oss. a. Hl,x'i224. oòy te DU ipyopéyo xai te 
mpò è tod évoncey, duobus quippe simul euntibus, alter ante 
alterum animadvertit ,-vedi Valck. ad Eur, Ph. p.436. A 
questo passa allude Platone Alc. Il. p. 79. 4A éày Suo) po 
oéxns tòy voîv, clv te So axermtopétva, oyedv eÙpi- 
c0ouer.. 2. Quando il subbietto del partic. è contenuto in 
parte nel subbietto principale, o quest'ultimo in quello, 
Her, VAI 83, xai ol cUdMoyov nosnodpevos mponyopeve 
QsuiotoxAéng. Tenszistocle che era pur uno dei radu- 
nati, vedi ih. 86. Thuc. I. 49. udyns di ovx fipyov (ai 
Artixal-vîies, oppure cl "Admyglor) deBibtES ci atpa- 
Tnyoi riv wpoppucw thr ‘ASurator. Vedi IV, 106, Plat. 
Apol. S. p. 42, sy taUrm tì dAsnia Abyorres mpòs dpuds, iu 
3 &v udriora eriorevoare, maîdes dvres Éveos duty nad 
pespizia &rexw®s, dove rioreboare si riferisce; al tutto, 
di cui #v10: non sono che una parte. 
2. Il dativo assoluto, quando il subbietto del participio 
puossi considerare come quello, in grazia del quale si 
fa l’azione del verbo, Herod. VI. 21. "ASmvaîos d#A0y 





1 Valck. ad Eur. Ph. 299. Brunck ad Soph. Antig. 260. Arist. 
Ran. 1437. Hoog ad Vig. p. 348. Fisch. LIL a. p.-392. 
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iniaio Senna ti Moaarov GMosber: ri te &XXw 
noMhaxi, rai di xa nosncasti Dpvvixg ( Phrynicho 
docente fabulam illachymarunt) Bpdiua Manto Kaos rat 
Fidabayrt, #5 Daupvate Erene tò Sinrpoy, val Enpioodw 
guy. Thuc VIEN Bi Bipy o ubrors wvtoîs tig Sahkoons 
xal'xatà yy mopdovptyorss evextipnsky eves 7p05 Adm 
valovs: d'yadyet» tinvnorivi Xen. H. Gr.1HI. 2. 25. repsioyri 
Bì + ivtavrò poivovei nidi oi Épopor ppovpay émÌ rv 
*Hkw. Vedi Xen. 4ges.A. 2. * ri, 

3. L'accusat. ‘assolto. Soph.Oed..C. 1120. pù Satpate, 
Flavi pavb? deXata puxiyco Mbyoy. Plat. Leg. YX, 
p-Sì #3 #0 peyiora pertgorialapg@v iv sf modes, Ae- 
AnSota re talia aurov uaerinSora, decdia d' nda 
narpios abroò pù tipiopoiueve; deì Bebrepov intyelodar ty 
rotoiroy moXitny xdxn, dive illa donduratio ‘ignota sit:ei sive 
ion sit. * ii III, 

‘. 563.11 genitivo ‘del participio spesso sta solo.senza: sub- 
bietto, quando questo! è determinato, è situsérebbie »od 
tit pronome dimostrativo, od il nome generico Fp&y ara, 
oppure il hostro sij ‘e talor' anche; quando ‘il subbietto 
piò facilmente supplirsi. dal rontesto ‘precedente, Thuc. 
I; 116. HepiAdg -..&yero xàta- thy os ir Kasvov mal 
Kaplas étayyeXBtyroy (cuni nunciatum esset) Brt Doi- 
Vidoni vRev in’ dirods. mAsovaw. Xen.-Cyry TI. 3.54. ei dé 
Fà, L0vroy ‘eîs piego adv Imhoats (sci Tv dvdposror), év 
robirso Bovhoitat ti5 amoppapodncas mapiypiiza ddpas mo 
swxods roificarec., ib. V. 3.13. obro per yiyvomeroay 
(sc. 76v mpayuarav; essendo le cose-così), sapòs cida. 
“ib. 50. ero mpoctatto®er®y, eis dX\mdovs dp Uraytes 





1 Ernesti ad Xen. M. S. r. 3. 2. Fisc. IIL p. 39r. 
a Hemster- ad Lucian. I. p. 452. Brunck ad Soph. Oed. ros: 
Fisch. lII. p. 387. - 4 
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Bixouy avro. Vedi VI. 2. 19. Hell. V. 3. 27. Ed anche in 
singolare. Tuc. I. 745 capòs InAaoSévros, tri iv tal 
vavoì tOv ‘EXAhvwy ta mpayuata Byévero,. guum appa- 
ruisset, dove la. proposizione con é7: costituisce sino a 
un certo grado il subbietto. Plat. Rep. II. p.1255.. o6rms. 
Egovtoss doxe? div is cor Exdv aùtiv veipco mostly; quam 
res sic se habeat.: Arist. Ecel. 401. sal. tadra. rep. ca- 
mnpias mpoxectptyov, dacchè si. dee deliberare. sulla 
salvezza. Soph. Antig. gogi n00t6 pév dy quos, xatRA- 
voytos (se.. roi. mporépou)i WAAas fiv. Vedi El. 1344. Thuc. 
VIII. 6. ci Aaxedasoviosnin mimpavtes Dpuvy,.., draY- 
yeidavtos asroîs.(70Ù Dpivios)-érovicavto ec. Vedi Eur, 
Ph. 67. Plat. Mener. pi.292,Ken.-Cyr. HI, 2. 25. * 
Oss: Talora anchè,. sebben.raramente,, il. genitivo del 
participio &@v-manca, Soph..Oed, T. 966. ti dita oxormoiri 
TIS ... TOÙs diva xAdforras dpvis, dv ipnyntàr, iy® 
uravelv EmeXdoy: marépa tiv iuav; come in latino quibus 
ducibut. Vedi ib. 1260,;ubi v. Br. Qed. Col. 1588. 
$. 564.. 1 verbi impersonali,. come pure gli addiettivi. neutri 
con. deri, che' non hanno. aleun :subbietto, .nel costruirsi 
in. participio .not si pongono ial. genitivo, ma al; nomiaa- 
tivo assoluto, Fur. Zph. T. 694, &mNîs Bi Mras iti» 
oux civ BDerdds. Herod. V..19. mapéyav dé tig ’Acins 
mame dpyert eUmettog, faMio TL aipneeods 3 quum.liceat: 
ib. 50. ypeody psv pù eye, TÒ :E0pcnr AbyEi Tpiùy. pavo 
pus eivat Thy. dvodova-quum.oporteret, Thuc, 1.120. &ya- 
Soy dydpoòv sorìiv,, Aderoviatvovs EX putv sipiyns. modepeiv, ed 
dé rapaog0vAqguum opportunum est)y. éx-.roMkuov nrd- 
ey EvuBiivat. Id, IV..95. rmapaotî dé punderi. duòyv; ©s 
8y tì &Aorpia, 00 mpogfixoy (senza necessilà) xivÎvvov 





1 Dorv. ad Charit. p. 398. 354. Duker ad Thuc. VIIR. 6. Fisch. 
UT. p. 386, 


494 
dvappiatodev *. Td. V. 60. tv altia etyov mar dAXhdows 
TOM Tov "Ayw, vopifoyres, év mal mapatvyòy epici 
(quum opportune sibi cecidisset) EvuBaMeîv, ... ovdéy dpd- 
cavres dliov TÀS mapaozeviis dnttvat. Plat,gdle. II, p.100. 
ops cbv, dos ovs doparés co Éariv ENYEÌv pds ron. Sedy 
svboutrg , iva pad &y obta TUNn, BAaapnuodyris dov 
dxoiom, opdty drodétntas Ts Avoias talras, tvgdv Si xal 
Erepoy gi mpocamoratans, cioè &v oUra tin, si fors ita 
ferat , forte, Vedi Zsocr, p. 183, C, Plat. Alcib. I. p. 28. 
oì è oi BonSricarres, déov (quam: oportuisset auxilium 
ferre) vyicis anîXSor. Plat, Phoedan:p..257. È è &y tica 
uér, peydha dé dokavos ipucspr nai va Guapripara «.. nol 
peramerov avroîs tiv. dAXoy, iBiav Buodosy, ... tobtovs tue 
meceìy eis tv Taprapov dydyan, quum eos poenileat. Lys. 
p. 837. pootaxSév Yap uri TEGIEPAY punydòydvary pd 
ai ToÙs vopous ToÙs. Zibdamvas vci. puiv Z6dawos aùròy 
vouodétny xartiotnaer ec: Così sanche Boxoîy, dotar, de- 
doypéroy Thuc. I. 125. guum videretur, vwisum esset. xa- 
pers quum licent + liceret. EA i verbi, che.soglionsi ado- 
\ perare impersopalmente , sanche quando hanno un sub- 
bietto , si pongono-iù nominatixo assoluto. Thuc. V. 
65.0 dé, site xal Dia 7è SmiBonpa, site xa) avrò dA0 
Ti, î xarà sà avrò: delay #Eaipns (ossia che Fopantina= 
mente qvesse Inulato pensiero), miMy Tò, orparevua . 
drfiye. Plat. Prot. p,.95. dobar. nuiv. tadza, Id. ptt 
per138. Hres dé a LeXzioy # Yeipoy TO dovr, oUre cxo- 
molpevasy plre meérov aursis dA do, fi Napiteada: pubvoy ec. 
Così pur gli addiettivi soliti ad usarsi impersonalmente 
al neutro con gori. Thues VIL 44. Gdiyaroy dv... Xen. Oec. 
20,10. padioy dv. Cyr. IL..2. 20. #y0y?. ciuas, (due ty 
Vpiby cova opevtvroor , Gua dè xaì alogpòv By dyridt ye ce. 








x Dakar, ad Thue. VI. 81. 
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Ariche senza participio. Soph. Antig. 4}. f yàp voeìs Dar- 
ew cp, ambppnrov node: -quum publice interdicium sit. 
Plat. Rep. VII, p. 137: dretr° aBixicopiv attode, val moni- 
ooueyr Yipoy Gv, Suvativ avrolo dpeivor. Vedi S. 568.5. 
Osservo. 1. 

Anche i participi sono così ‘ùsati , come ‘efprpévov, 
quum dietum esset. Thuc. V. 30. Vedi Aristoph. Lys. 13. 
ubi V: Kuster. AL parsa) Thiic. V. 56. dos Frarodepnos- 
pevoy id. VII. 25) extr. dmyyeXuévoy Plat. Epist. VII. 
p. 104. #yyevopeyoy' Isocr. de Big. p.354. B. * 


. 565. La costruzione dèl participîo ‘ossia posto ‘al genitivo 


assoluto, ossia concordato cot-subibietto precedente, serve 
ad esprimere molte rélaziohi , ‘che passano fra fe ‘varie 
proposizioni, e fanno ‘fe veti di varie congiustioni col 
verbo finito. Serve segnatamente: 
. A. notare il tempo, nel qual caso sì può risolvere 
con ati tired ec., ed'îl verbo finito, e. g. SI. a'. 46. 
ixhaytay I &p' dioroì Én° Gucoy yodoptvoso; avrot xivndéyros 
mentre egli ‘si moveva. Talora segnando tn’ epoca della 
storia il genitivo è tetto da érì; Merod. VIIT. 4). érì uòy 
Ileiaoydy égivraoy ec. fempore quo Pelasgi possidebant ec. 
Così é7ì KaAXXt4dev Epyovros sotto l’arconte Calliade è frase 
comune, e. g. Thiue. H. 2; e KaXMdBov &pyovros Her. 
VIII. 51. Così leggiamo in Tuc. VIII. 36. &AXas (tu 
Situas) Eri ©npaiuévovs' mapoyros Enolbuy Tlieramene prae- 
sente. Sovente fl genitivo è accompagnato da clrm, de, 
oUr@ dà, quasi per taggior conferma, Aesch. Prom. 513. 
Her. VI. 194. VIII. 61. Plat. Ale. T.p.39. Symp. 212. 
e sta pure dopo #7e137 Thuc. II 19. 70. 
Oss. Costruzioni meno comutii sono le seguenti. er. 





1 Koen ad Gregor. p. 15. 69. Dawes Mise. Cr. p. 125. Brunck ad 
Arist. Plut. 277. Fisch. III a. p. 387. 389.' Herm. ad Vig. p. 755. 


476 

MI. 22. frì ygtovi rrecolon dvdyun dorì Toni èv névre viubpnst 
quando la neve è caduta, vedi I. 170. Quindi é7° é£ep- 
vacuivos dev, giungere a cose fatte. Her. VIII. 95. IX. 
77-Lys.p.874. colla nota del Taylor*. Mer. I. 34. uerà 
ZéAovva cixsuerov dopo la partenza di Solone, Vedi VI. 
93. Il..a.,575. Id. I. 51. persuviSncay. SÈ xal oÙrot vrò 
toy vnòy xaraxatria dopo l'incendio del tempio. 

Riguardo, alla costruzione suv d° eivaros #ore meperpo- 
néov évavròs , vedi f. 390. c. : 

2. A dichiarare il motiva, perchè, come Xen. M, S. 
I. 2.22. oAdol TA ypipara dvalosgaytes , Gv ‘srpodey 
dmetgorto xepdér, aloypà vopifovtes Eivat, Toltmy. oùx 
drtyovras. Thuc. I. 80. ote uire arepia iridvpiicai tiva 
Toù Epyov, Grep &v oi rroXMoi madorew, pure dyadòoy xai 
depadés vopigavta niuno bramerà la guerra nè per 
inesperienza, , nè perchè la giudichi buona, dove il par- 
ticipio sta per lo dativo. Zd. VIE 13. rà dé mAnpouara 
dik TOdE épYdpn re suiv xal Éri viy pOsiperat, TOY vav 
TOY TOY pér dik ppryaviguòv xal dprayiv paxpav xai 
ddpeiay Urrò TOY Immiy dro Auptvoy, ol di Separevovres 
».. aUrouoralo:. Plat. Phaedon p, 229., ox disda dA xa 77005 
Exagroy yeyripevor, fi petacygòv tig idias ovotas éxdarov, 
où &y perdono ua #v rolross Eye aMiny tivù aitiav ToÙ 
Bio vertodai, dXA' fi TV TÎÎs Bvados uerdoxesw, e con obra 
nella conclusione che serve. a ,corroborare, id. Lach. in. 
Uuds di musls stynodievor nai ixuvodg yubvar, xal yvovras 
aride Gvetmeiv ù Boxe dpîv,-o Uto mapsdkBopey. Il par 
licipio: con una negazione può tradursi non quo. e. g, Zsoc. 
Panath. p. 256. B. 

$. 566.-3. A restringere, sebbene. In tal caso il participio 
è spesso accompagnato da xx, e xairep (talor diviso 





® Valck. ad Herod. p. 727. 11. 
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xal-mep) quamvis, fuos tamen, era, e presso i Joni da' 
né con éurns ‘6 senza. Il. e. 651. “Exropa Xaì lepatra 

padeygns oxhocoda: Gioi ‘quamois ardentem. Soph. Tr. 1201; 
però o’ iyò rai vepdey dv licet în'inferis sim. Plat: Men. 
342. oiofcevor Th xaxk' ayadà eat; | Myers, hai yoypra: 
oxovtes , Bri xuxd tori, Gaodb irtSv poor atti *.“Ofts non 
può usarsi ‘solo, come ît' ‘ameh dei latinî, al ‘ principio 
d'una proposiz. restrittiva; ‘e. 'g'Méal M. SII. dg. 15. 
ma talora si attacca al participiò, come ‘Eurip.‘Or. 679. 
xy 0° ixvodpudi, mal yuvh mep obo, Vudis, tidè Kkyò, 
ualtep yuit odoa, Yuasz 0° ixvobpicis talora precede îl par- 
ticipio, P/at. Phaedon p. 207: sq: Eippias poBtitats phi i 
guy Sua xal Serorepov riti xAXXioy' 8y ToÙ dasleatds mpoa= 
notata. Thuc: VITI. 93. oi Tirpaxotro: é5 "Td BovXevrhpioy 
duas xaì reSopuBnptyo: EvveXtyoyro *®. Soph. Oed. 
C.277. ph; Seods tiuoyres, eira rav Sediy pay rorelode 
undauds. Vedi Antig. j66. Plat. Charm. p. 126. droBt- 
pevos ccoppoctyny eva: tè TR Favrod nparterv, Eneita 
ovdiv puoi xoXbery sul ToÙS Tè TOY ÉXA0y mpartivias ca- 
Ppovely. 3 

Singolar costruzione è quella di Demosth: Phil: p. 55. 
viv d in ddnX0LS oVot tils dard TolrAY' briavrà yen 
couévots, Guos Er Tò ovvoscero dulv, ly npaarre, *tadra 
nenclodas MÉyealpodpat. 

4. Ad' esprimétè'tma conilizione, sel 77 1261. 00; 3” 
VAyapépuvov dErx Bipa Vidor, ueraKXnEayriyodoto, 
si desieris ab ira. Eurip. Ph. 514. &otpowyv' &v EXSo ai- 
Sépos mpos dvrorke sal 'yfis #9tpdE, Ivvatòz &y dpioa: 


P4 





1 Valck. ad Eurip. Ph. p. 98. sq. 
2 Heind. ad Plat. Lysid. p. 26.-sq. ad PI. Theaet. p. 294. 
3 Koen ad Gregor. p. 62. Herm. ad Viger. p. 753. i 





EE 


478 
ràde, thv Dedoy ueyioray Sor iyew mente: Vedi Plot 
Symp. p. 242. Xen. Rep. Lac, 8,5. 

5, Il participio indica anche il mezzo, Soph. Track. 
593. eidévai pù dpogav, bisogna saperlo. dal fatto. Xen. 
Cyr. II, 2.25, Auitosevoa £@ay. vivono di rapina. M. S. 
HI. 5.16, rponspotyiai. uiddoy otto xepdatrety sir’. aAMit= 
Aegus;fi evroperatrtes aùroùs, che call’ aiutarsi scambie- 
volmente, Così il participio si usa-in altri casi, in cui i 
latini userebbero il gerundio, im-d0 0, g. vixdy civà £Ù 
nora bene faciendo. Xen. Cyr. Vi 1. 29» 3. 34, M..S, 
HI. 6. 35, votre 

$. 567. La costruzione, del martisivio è useta “alia cri 
proposiziani duterrogative &yrelatise,, it, che in latino 
può solo accadere ih alcuni casi». Imquesta circostanza 
serve a definire quanto, precedentemente si è detto, ed: 
è come una definizione generala, in cui il participio so- 
vente sta coll’articolo inyece di mn sostantivo. Pla Rep..: 
V. p. 54. avayzaloy Biopiaaodats ToÙs Pirocspore Tivas dé: 
vortes todpdper para: deln Ape s guali; considererema ;- 
per filosofi, e diremo alli.a governare, come: Meri; M,S. 
IF. 2.1. xataueuadmgas oby, Toùs.Ti mosobyras.tò dvoua 
todro dronalodow, quinam, Plat. Rep. I. pi157. ei oUy 116 
autdv fiperi, & Zipoovidn , ». Tioav.obr zi dr0d dota 
dperNoweyoy mal. mpoofizov Tix. immprin nadelzz, qual arte 
sia la medicina? @ qual persane. applichi. la sua teoria ?, 
in che consistà? Id, Symp. p..a12,-0Te5:otay atrio &y 
TUyiavet, qual momo sia ;.e di quali cose, cagione, Xen. 
Cyr. II. 1..19..7084y xal. où toi marpòs Hrtav Afyov, 
olrms ioyupifn cecopporiodas avtov; qual rotta vuoi tu 





1 Dorvill. ad Charit. p. 227. 257: Abfrestlà ad Acse. Il. p. ua 
Schaefer- în Diot- Hal. I Pi 59. 


2 Hoog. ad Viger.-p.:333. sq. 
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dire, per cui ec.? IV. 5.09. oxtyai, olo Eyri uo: nepi 


ce 0T0g dov respl iui Eretrà por uiupa. Thuc. IT. 20. 70- 
Mepodyra: yùp doanpéz, drotepoy &apbavtwv, pèrchè 
modepoiyrat; dpbavraiv Adnvaitor è la solita frase. 

Il mativo. Herod 1: 153. Aéyerai Kipoy érttipesdàt toÙs 
mapsovrag ol ‘EX\moow, tives Ebvtes drSporroi Auxedai- 
puovio: naf xoco0 mAfdos TalTa tMmUri mpiayopevovory.' VIT. 
102. éo01 tivés ébvres dotte sioi talra xottew, quanti fra 
loro potessero ciò fare? Thuc. VII! go. extà. ol orparnyoì 
su mposrasy, oi ev ’ASrivalor, È tiv roXkioordtty yiiv ol- 
nesorépav Hdn TS où Bi 6Xfyov xextnptyris SaMdooni ny 06 1- 
usvo: aroeyopodtiv; se si #itiravano, perché èredessero , 
chela nemica terra fosse lor \più finitiàre. Plat. Phaedon 
p- 1142. ti ykp &v BovXbuEvoi U8pts sopoi ds dindas 
deonorag dueivivs ubr&v pelyitevi perchè mai fuggissero ? 
Vedi Xen. Mem. 1H. +: 3..O6c. 6; 14. 7; 2. Dembs. in Mac. 
p. 1072. 1). Eur. Poe. 892. % "0 ...tl o6 dpr, nola 
3 où Aéycov En; Lu cis EgSos #XSoy nudi tolo Oidi- 
mov; che cosa ho ib trascurato di ‘fire 6 di dire, onde 
io ‘ec. Quindi sono le frasi 7Î uaSoy, è ti ta9ly, che 
significano, perchè?, la pritnà suppone come causa un 
errore, uno sbaglio dell’'intelletto, la sécorida pone la 
causa în qualche circostanza esterna ? ri paSaw roùro 
émoinoas vale su qualfondamento , con qual: intenzione, 
qual tosta. mai presupponendò, hai tu fatto ciò? ma ti 
nadoy che l’atcaddè mai, oride far questo? + 

Restrizione; sebbene; Xen. Cyr. III. 2.15. ®s dAbya dvi 
vapevor mpoopàv GvYparto: Tepi 1600 ulXXovros, modRk éri- 
yespomuey mpartew! quanto pocò possiaîn noi prevedere, è 
quanto molto intraprendiamo! Possiamo quì citare il passo 


ib. IV. 5.29. Vedi Dem. p. 40. 





x Wolf ad Dem. Lept. p. 348. Heind. ad PI. Eutbyd. p. 339. 
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Il mezzo. Ysocr. Panal. p. 251. toùs “EAAnvas idBdatar, 
èy rpormov Tiosmolvtes TÙS avro marpidas nad mpòs oÙs 
moepoîytes pueydàny tiv ‘EMMada rmomngesav in qual 
modo amministrando le loro contrade, e contro chi guer- 
reggiando ec,-Xen. M.S.1. 1,9. dasuovày. Épn. toÙs puav- 
tevopévovs ;' è toîg dvSposmo:s Édcoxav ol Seo padodo: 
Sraxpiveiv, vedi IL 1. ‘24. 

Da quest''uso. del participio nelle proposizioni inter- 
rogative derivarono le frasi: tf xvwrdfeis Eyaoy sepì tiv 
Sipay; Arist. Nub. 509. a che ti trattieni intorno all’ 
nscia? Td. Eccl, 1151. ti dira dearpiBets #goy; cur tempus 
teris? Plat. Phaedr. p. 300. ti Bfira tyoyv orpépn. Quindi 
questo participio éXay vent poco per volta ad esser con- 
siderato come una formola di uso, senza più ritenere il 
proprio valore, e ad essere usato fuori del caso d’in- 
terrogazione con altri verbi, *cost.con quelli, che'no- 
tano scherzo, divertimento, senza che più conservasse ‘un 
proprio significato, e. g: Aris: Lys. 946. Ran. 512. prva- 
pais Éx00y scherzi. Ran. 202, 524. où pù prvapnoers. #g00y 
non burlare. Plat. Gorg.p. 95. mola ùnodipata Pivapeis 
F0y ; ib. p. 108. GAXÈ mpoidi ye Étt eis tò Eumposdey, 
dr: EXfooy Anpels. Theocr. 14.8. maiodes gay. * 

$. 568. La costruzione col participio è sovente preceduta 
dalle particelle dre, &re, Plat. Lach. p. 164. ola dn, 
lov, Plati Charm. ini, c ciò quando si arreca un mo- 
tito come contenuto nell'opinione , nelle parole, nell’in- 
teniziorie d'un altro; ovvero. quando uno suppone: nella 





1 Valck. ad Ph. p.. 269. c Ruhnk. ad Tim. 258. Koen ad Greg. 
p- 63. Herm. ad Vig. p. 758. crede, che Exe sia sinonimo di 
Tvy Xaver ( ma non si trova mai usato per Tuyyavew ) e 
suppone una trasposizione invece di #Y€15 Anp®y- Vedi Bergl. * 
ad Arist. Nub. 131. Piers. ad Moer. 3g1. Alberti ad Hesych 
t. Lp. 144. È 
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mente d’un altro un motivo per far qualche cosa. Tal 
costrazione si può risolvere coi participi vonita y dia- 
ysovuevos, e simili, seguiti dall’ accus. coll’ infin. Segna- 
tamente il partic. futuro con ®s si usa dopo verbi d’agni 
genere per notare un’ intenzione '. Quando .il..subbietto 
del partic. precede, il participio propriamente si può met- 
tere nel caso del subbietto; ma se il subbietto è diverso, 
il nuovo subbietto si pone col participio al genitivo asso- 
luto. Se non che in quest’ultimo caso è più usato l'ac- 
cusativo assoluto, e raramevte il dativo assoluto. Inoltre, 
siccome invece di far concordare nel caso il participio 
col subbietto precedente, si usa il genitivo assoluto, così 
anche quì il genitivo, od accusativo assoluto , talora 
stanno invece del caso, in cui è il subbietto. 

1. Participi nel caso del subbietto precedente, Sopà. 
EI. 1025. d05 oUyi cuvdpacovaa vovSereîs tàds coll’intenzione 
di non cooperare con me. Phil. 1065. un w' ayriposver 
pindév, ds ateiyovta di. di.679.8 7° iySpòs duiv #5 
tosoyd' eySpartéos, ds xal Pidnocoy aùdUs (ul qui rursus 
amaturus nos sit) #5 te ty piXoy Tocai’ drovpyàày pe- 
Meîy BovAncopa:r, ds aiév où pevoÙyra ul in officio non 
mansurum. Vedi Eurip. Ph. 902. 1171. Jon. 1243. Thuc. 
IV. 5..oi dé sopriv tiva Etvygoy dyortes, xai dua nvrda- 
viouevor év Shiyoopia Enooivto, bs, brav ita, fi ovv 
Urouevodyras epic, fi padicos Anyopevo: Bia aut recu- 
peraturi, Vedi VI. 24. Xen. Cyr. I. 5. 9. ol tv rapavrixa 
ndovòy dmegiuevor ovx, Iva undérore evpparSòa:, toùro 
Tipartovatm, «MA dos Dik TaUTIY Thy Eyxpdretay moddarmAdara 
sis tòv Érerra ypovoy evppavovpevo:, obra rapacxevà= 
Goyrat colla speranza di goder poi, ed infatti dice éri- 
Sovres Brampateoda:, vowifovres repidipem. Quindi ‘Plat. 





® Koen ad Greg. p. 31. 
Vor. II. 3i 
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Menex. p. 289. auròs dè myyiXAero faoneds diavostgdas, 
ds imiyetpiooy may érì tods "EMnvas, per érrgespetr. 

2. Genitivo assoluto. Herod. VII. 176. &re dh repo-, 
pévow Tv OeccaXdy narasipipeodai opeas, toùro Tpaepy- 
Adtavro oi Daxtes, ove mai i Tessali tentassero ce. Vedi 
VIII. 69. Plat. Alcib.T. p. 10. ovxoîy ds Dravoovputvov quu. 
taita épootòò, & puui ce Fiavoclsdai supposto che (u pensi. 
Vedi Charm. p. 156. Protag. p. 114. 

I verbi impersonali sono anche (cos) usati secondo la 
regola. In nomin. assoluto Thuc, VIT. 25. ertr. #reuYar 
mal és TÙS ddAas modes TpioBers gi Zupaxovaros ... Eros 
covas EvuBondsîv in° avtads Hai vauoi vai TeiD, dis rai. 
Tv “ASnvaicov pocdoxiuoy dvroy &IXn otpatià, na, fiv 
PIdswIwv ata mpbTEdOY Diapdeipavteg TÒ mapèv atpatevpa. 
avròv, diatodeunoswevoy il nemico sarebbe sconfitto. 
Xen. Hell, II. 3. 21. tovrov di yevonivor, Ds EÉdy fida, 
moselv avtoîs, 8 ti &v BoyXowro ... grixrewgu fere ac si, 
ipsis liceret facere. 

3. Agcusat. assoluto. Her. TX. 42. HdeoDe toMde eîveza,: 
ds mepuegoptvovs sulas ‘E\Anvov, rallegratevi per-, 
chè vinceremo i Greci. Soph. Oed. T. 101. (&voyey dpds 
Dolo .. + piaga, xdoròs E\guyemw) divdpnAarodyras, fi Povo 
giroy nAdeY Moytas $ ds Tivò alua xerpatoy moÙdey 4 
quia sanguis exagitat lanc civitatem. Vedi Oed. C. 380. 
F1.881. ovy UBper Néyo Tad", dNM° ixelvor dg tapérra 
voy, perchè so ch'egli è presente. Eurip. Jon. 983. aoì 
ò' ds ri do5us Ser inBarely téxvon; KPE. dos Tòv Seòy 
coGovTa Tv Y avtod yovoy. Plat. Rep. IV. p. 340. rpoa- 
vopevavo: Toîs modirais, Tùv KOTUITACIY TÎS pe bAny uu 
xvelv, Ds darodavovuevoy, ds &v tobro dpà, colla mi- 
naccia che morrà colui. Vedi id. Prot. p. 152. Xen. Hell. 
II. 3. 19. Cyr. VII. 1.31. Mem. S.T. 2. 20. Quindi Xen. 
Cyr. I. 6.4. dos 7pòs Pidovs uo toÙs, Seods ovras, ora 
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didxzuar. Plat. Leg. III. p. 127. Apòs toro BMtroy, ds 
yemoipeva mavra, nelle parole po roîzo BXÉrcoy già è 
compresa l’idea di aspettare, e di pensare. 

4. Dat. assoluto. Soph. Phil. 33. cremri ye puidàs, ds 
ivavAiXoyri rg (perchè si usa oresBeodai tive, per Ùrò tiv5S) 
substrata foliis humus, ut cuipiam ibi cubanti. Plat. Leg. 
XI. p.139. zepì rv xarà moAepoy Snusovpyibv dyray 00» 
tupias , otparmy ov te xal doo mepi taùra teguizoi, Tizasoy 
simeîv, Sri tò raparav tuviodizuev Bnpcovpyàr, ds toÙTt9‘”S 
ab, xaSdrep éxeivo1s, otoy étéporsoba: Inprovpyois. 

5. Genitivo od Accusativo assoluto invece del caso del 
subbietto. Plast. Phaedon p. 177. ©5 dedibrov, pn, & 
Tobxpares, nepò davaneidew, paio dì pù ds ud 
ded:6r0v. Charm. p. 131. 6Ù pè ©s pacxovros iuod 
eideva: nepi By Éporà, mpoopépp npis ue, nai iù In Bot- 
Amuat, dodo yncovt0s cov. Vedi Xen. M. S. II. 2, 13. 
6, 32. Xen. Cyr. I. 4. 33. IH. 1. 9. 

Osservo. Talora manca il participio &y. Soph. Oed. C. 
83. 2àv év noiyg ... EEEOTI poovelv, dos éuod povns néÉas. 
Thuc. II. 35. oì uev oAMoi tAv evQate dn cipuxoroy eras- 
vola: tiv mpooSivra TS viua tiv Abyov tovde, dos xaidy 
nl rds ix tv modtuov Santoutvos dyopeveoda: avrov. 
Plat. Gorg. p. 105. &XXo te obv, dos Erepoy thv dvBpiay 
TÎs imoriuus, Slo rara #Neyess Xen, M.S.1. 6.5. $ toy 
diasrày pov @avditers ... ds vadenorepa mopicagdta: tà 
ip diaitnpara TOY GY. 

Talor anche manca il subbietto roùre. Her. VIII. 144. 
vb dé, ds olrm ixirioy (rovtav 0 rOY mpayuarav) erpa- 
tiv dos tiyiora ixnturere. Vedi la nota del Valckeu. Soph. 
Ant. 1179. ds BI exovray, tia BovAsvew mapa. 

569. 11 participio con ®s ha pur altri significati. //erod. 
VII. 23. &re roî te diyao orimaros xai toÒ xkra TÀ avrà 
pei ‘pa mordvpbvai, EuerAé api tosoùtov droBncesda:, avendo 
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essi dita’ la stesa’ lidg hdd lla pattè' àperiore , éil allà 
infettore (del canale) ; ciò laro dovevi accadere, cioè dà 
la ra; alone’ di quel che segue. "Notti, tol participio nota 
più parficolatmente ‘paragone; comè, come se, «Xen. Cyrs 
TV. a. d1! ‘aUtfuà para’ Apeode, Usertp°Bovhosy drrodidpas» 
xovrosv ’xdl ava, tod’ pd Weribovtas ‘avrò di ves 
drete, domè ichiavi fuggiasthi e dadiiti în mano del pas 
drone, altri suppiie are ‘edi Dembùih:firo' Cor. p. 268:°E 
comè Wsrep LA è ‘altrimenti saltò’ coll* vttarivo hel sign 
filato Vomé se) Senofonte combinà "vos lede? costru- 
afoni PAIH. 3119: Wired +89 EpID eds toOron Porri 
ta arto prty Hadodo Kat Kydstbo Marzi oUr #00 ‘role 
‘ensididiovs, ViM Toto indi pois toy re etn’ yivtodat. 

© Là costràtione del pirtit» { $o ®s sî usa spetialmente. 
1. Triveoè ‘dell finfin: 30% dòpo mapaoreddc6dai. Tha. 
If.: cf 'ASuvdibi nùpetrevitovio dic’ ToxburdbrTes ai pre- 
paravino! per far guerra; veli TH. 145. VIE: 56. Xed. 
Cyr. V. 5. fi pot ubrtor; ds Rbov ipy bridertozevar, 
ttos &y Eftorte “ipdd® ‘txtoriv Wirdy} rodro mmaxeràte, Ax, 
db frode ntrnegutvive* sp Babrod dnAovg tene ds ‘% 
npdrradiv , “ilras Ripon Det EodE. > 

a. ‘Invece ‘di Uri cot' vètbò finito, od invéce' del vello 
IPAFORII + "dopo i i° Verbi #iBivat’, Voeîy; BraxeoBra: "riv 

visa; folti Sdi, dove i‘titini tserebbero l’accus. 
Wllinfit Quasi *diltitmi verbi’ ‘allora “sogliorio prendete 
‘ilrà, dopb èéi segoe‘if verbo rettò in ‘part: Soph. Phil. 
li 29%; SE ld ‘PIB61 91 pae scito me nihil scirè. 415: ds 
lunntr* Bvta ‘x8fvov iv pier ‘bet stilo eum nec amplias 
è luce frui. Thuc. VII.i15; xaly0y ds, ép° & puòv Mx Yopuey rò 
sar vi, al “Tè trparicor®y xal tiv tyeusvaoy Uulv pù 
pepntày Ye voutvoy, 68r0 tiv yvosftty fyere, hoc vobis 
“persuasum habentis; nec milites nec duces male rem. ges- 
sisse.-Plat: Euthyd.p-9. ty: di imepì vpuòv -dievonbuny 
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tri, de Besvey. Errox, dv frrdors uixsada4,.Cribia, p. 37. 
dos Urapyolans, avrò guy yra uns doro. Amat, p. 36. 
pi otro quov drodkins, ds MÉyovros, Bri. deì dxderny 
Tv TENUObY «TÒY pra ccopolrta Eniorasdgi dpi Xen, 4n. 
1,3, 6:- das duadrolvioyTog, éxn &n nai vpeis,. ara ty 
qpuodpanv. ÉgeTe. Vedi Cyrop. VI..I. 40. Singolare , è la co- 
struzione in Xen. M. S.IV.2..30. &s 7dyv por. Boxe? epÌ 
MMI grocnttov eiva TÒ  Egyròv :VIVIRIEW. > Pros. fod, 
dove la solita costruz, richiedeva doxoîy invece di Boxe? i, 
-u ‘Tal costruzione talora: ha luogo eoi yerbi di dire, an 
Bunziare , pensare. Herod, II. 1.. KauBione “lovas. uv, aa 
AioMas -®s BobAovs \matpolous #0vrasg Evopife. Soph. 
Qed. T. 625. ds ox Pargitoy avdé nsotevamy Véy#‘S; 
1h. 955. marépa tiv còv &yyeX®y ds ovx d7° Bvra Ils- 
Mufoy, dil'-dA mora. Plat. Menon. 381. olo9° ds éy 70î- 
tas piv, ds, didaxto) ofang TS dperis, Afy61; Leg. 
L.in. M&v oîy x49° "Ounpoy MÉyeLs, 6 tod Mis por 
1Ovtosi mpàs «Tav .t0d aarpòs dxdorere ovvovoiav di évvatov 
Frous, nal xatd T&S map’ ixsivov piuas Tals moreow Upiy 
déytos. reds. vipovs. Xen. Anab. I. 3. 15. 5 pév orpatn- 
yhcovra iuè tabray tiv orpatmyiar, undels iuòv Xeytro. 
Quinidì Kurip. PA. 1475. dove Afyortes si contiene nel 
«precedente A&yoyi Aesch. Agam..1378, f. Yap Texpan piorggy 
E oipmy para», pavtevoueda T4YÈ pòs ds 6A @wA6ros. Il 
«participio senza ds si usa per l’acqus. coll’ infin.. Thue. 
VII. 64. In Aesch. Ag.64t. motepa yùp aUTtoD {OByros 
A reSyuxétas paris pds dida vavtixay ixdflero il 
genitivo del partic,.è determinato. da pars, come Soph. 
EL 317. rad di 0 sparò, ToÙ xascyvamov ti puis; HEovros 
«i, méXXoyros, ti prega, che dici del fratello ? Ferrà 
egli o. tarda? invece di rep) roù xaccyvitov. e 
\p-Heind. ad Plat. Cherma. p. 117, ad Cratyl p.-179..482....- 
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$. 570. F participi stanno anche a vece di sostantivi, quandò 
hanno l'articolo. Oltre a quanto si osservò al $. 269, 
ed oltre ad o &prxouévor ii gui venerunt non essendovi 
alcun sostantivo che ne esprima il siguificato, possiamo 
aggiungere of yervdftevor per oi yoveîs i genitori, Mer. I. 
rzo. Xen. Apil: S. 20. di \pvrdcsories per o puiazes ol 
sB&yres per oi #paBor Thuc. V.32. tè vocody per # vécos 
Soph. Phil. 6j5. tò perapelnosuevoy per sì peragidera ma 
coll idea del Taturo Xen. M. STI. 6. 23. e simili *. Tu- 
cidide specialmente usa i partie. per sostantivi. Fn questo 
caso assumono genitivi, è pronomi possessivi come in 
latino fictum meum, res gestae Ciceronis. Arist. Eccl. 
rri8. st dui vexrntibvar (la mia padrona. Pare; che così 
$î debba spiegare Merod. II. 32. toùs dyovras ròv Naca- 
pobvoov condottieri dei Nasamoni, e nam come $-352,2. 
Cost Fhue. 1.36. usa 7è dedi, e rò Sapooîy, per rà 
dios, © Td Skpoosi Ib. Bu éy rid tobde | dlroîyri per dE1ds- 
pari. Ib. 142. iv'rò pù perertyvroi dEvverosrspor Egovrar 
per mancanza d’ esperienza. Eur. ph. A. 1380. tè xetvov 
BovXiuevoy la sua volontà. . 

TPalora manca P'articolo, Plat. Rep. X. p. 284. 0XAé 
tor dEutepov 1 BKenbvray duBibrepoy dpBvres porepoy 
Boy. Men. Mi S, IV. 3. 13. d rèv xbguov del puev Ypaut- 
vos drpiBi te nl Uyià xal dyfiparoy mapixor. L'articolo 
manca al ‘neutro , massimamente quando il discorso è 
generale e indefinito, Sopli. O. T.515. st yùp ... vopiter 
pos y° iuod memovSiva: «.. eî5 BidBiy piépov per seroy- 
Strati 7 pipov aver sofferto qualche cosa che arrechi 
danno. Plat: Menon, p. 385. r®y éxsivov rompdrav XeXv- 
pevoy puèv Exrfiodar où moXARS Tivòs dliov ripsis ... Bede- 
pérov dé, moXX00 décov. Vedi Rep. V. p. 63. Il verbo finito 


TTI I Ip 
1 Fischer Lp. 233. . 


487 
‘sia col parlicipio, coll'ellissi di 715 in Od. <. 473. decoy 

té yiyave Bondas quantum quit clainaris auditi potest. 
$. 578. Il participio al neutro coll’atticolo soventè sta per 
ùn nominativo od atcusativo assoluto, come apposizione 
ad un’ intera proposizione. Plaî. Phaedon p. 230. où di 
Bedias &v, tò Aeyopevoy (ul aiunt) èc. Vedi Gorg. ih Isoc. 
Pan. 219. Tò toivwy Exopevov; È r@Y piéy rrpoespniutyam 
Eiartbv Eoti, Tv dè moAAdxts éyuencouraoitvorr peltoy xdi 

a Asyov pixNMoy dliov' atpurotidov Yan ec. Vedi $. 483. 


Costruzione delle Preposiziòni. 


$. 572. Le preposizioni sono propriamente avverbi, chie ser- 
vono a nuotare alcune relazioni, chè passano tra ùn no- 
me, ed un'altra parte del discorso, epperò governano 
*alcumi casi. Alcune vogliono un solo caso; altre, secondo 
lé vatie relazioni da esso loro espresse, reggono diversi casi. 

I. Fra quelle, che reggono un solò caso, 

1. dyri, dxò) éx, pò pigliano il.solò genitivo. 

*Avrì, per, invece di, în latino pro, e. g. avri Synroi 
dobuatos kSavaroy Botav AANAE doDalt invece di mortal corpo. 
E massimamenté nell’iridîcare il valore, o prezzo, come 
dirà u° Epostiho, dvtì notag dpertis (per qual virtù) dtd 
tptoda:, dove l'onore, riu, si considera come il prezzo 
‘dovuto alla'virtà; sebbené altròve noti vba relazionè di 
ciusa, cole in dy9” By per ciò, iù grazia di ciò. Si 
adopéra nei paragoni per notar il valore, //. . 116. dyri 
vv moXAdy May soriv avnp equivale a molti popoli. S'. 
233. (nyopdacde) Tposcoy ay9° ixatov Te Fmxogiay TE Exa- 
Gros oticEGSA: constiluros in pugna inhstar centenorum et 
ducentorum Troianorum, dove orfivat dyri tIvòs equivale 
all’ dé iva di Merod. VII 104. Il. P. 795. dvri tor ei 
ixérao instar supplicis tibì sum. Quindi ty dy9° dyòs Plat. 
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Phiteb. p.- 314. Leg. IV. p. 163. si.unum alteri conferaso 
"Ayra contra, corara è diverso , rta mapedov eyoutrn 
Mrapd xpideuva, così anche Od, è’. 115. Hes. epy. 725. * 
G. 573. "Arò geheriImenie, nota allontanamento, da, in lalivo 
a, ab, K 8: dp’, lanon èara xapate saltò da. cavallo. 
Talora dr regge | la misura. della distanza, invece di reg-, 
gere if si glio, Rx cui a istanza. si misura, come dzò cta- 
dir rerti avra “Tris SaMdrrns 4o.: stadi dal mare ?, 
Quindi ‘anche ap’ Innoy payeoda combalter. da cavallo 
Het. 39. vedi T'huc. IV. 4. VII. 62, 63. perche l’azione. 
da un luogo | si dirigge » verso un altro. Tertodar drò Isinvov, 
a coenà, post cornam, Her. VI. 1298, dr #Apiday, cioè 
ovx 036 Famiboe Soph, EI. 1127 drò Svpod yendoda: TIVE 
ester lontano dall'animo d uno. Il. g'. 562. amò cxorod : 
lungi ‘dallo scopo ec. } 
Quindi” ‘deriva I’ altro significato, per cui ate ‘dezivani: 
zione, origine, prircipio, che, a, sero dire, si ;é un ali 
lontanarsi da qualche. obbietto. Così ap’ iontpas comin + 
ciando dalla sera. “Xen. Hell. U. 4-34. Gp” dpipas nive 
de° die. Toup ad Suid. II, Ps 267. sq. ol darò ris Zrods, 
anò ts “Axa (46, dnò Ila aroyos gli Stoici, gli Ae- 
cademici, i h latonici +. tà drò tds untpòs dal canto di 
madre. Bo 6 #75) [Uspins Hom, H. in Merc, 191. come pa- 
stor ab Amphryso, per Amphrysius in Virgilio 5. Quindi 
si prepone ai nomi di istromenti, delle parti del corpo 
umabo, “er membri, perchè i loro effetti si considerano 
come dertranii da essi. II. a. 605. méprev dx dpyuplo 


by tea 





1 Fisch, III. 6 r 100. sq. 

a Schaefer ad Long. p. 328. sq. x 
3 Fisch. III. p. 108. 

4 Schacf. in Dion. H. 1. p. 26. sq. Fisch. III. 6, p, 115. 

5 Valck. ad Theock. I 147: (X. 1dill.) 
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Broîo D'itecise’ coll dico d' argento. sota di Ds darò ripe 
orbiculatus tamquam a'torno Merod. 1V. 36. CISALIO 60)- 
paros iù dirò riv nodav Plat. Leg. VIII. p. 406. Simil- 
mente dò Arias WI viver di preda, dove Xefa nota il 
mezzo per campàr la sÎta *. Così pure 7ò dò cé0 lo stesso 
che' tò cèv la tua' opinione Herod, VII. 10î. tè dr' iutcoy 
id:1X. 7. (to stèsso the 73 apuérepoy PEY.) pBovos drò r@y . 
apostay rtpdy invidia che avevano ‘i grandi Thuc. IV., 
108 *. Epperò' sì adopetà pute ton nomi significanti una, 
qualità: di ’spirito, un motivo per cui si opera, e. g. dirò | 
dixziosivno per amor di giustiria Herod. VII. 164. an ; 
rides per la speranza “Soph. Trach. 667. ap’ davroî di 
per se, ‘sponte sua Thuè. N60. VIII. 4g 3. an ovdesàs 
Boàepoi voov' per nissin dbloso" consiglio Herod. III. 135. 
Vedi $. 4or. Oss. 2.) dove anche si poteva usare .il da- 
tivo ‘solò #. Quîridi &7d si costruisce pure con un ad- 
diettivo, sebbene ‘non abbia con se altro Tappoîto, in- 
vece: del: dativo , o'dell’avverbio, così &7ò aroudiis, per 
orovdî; o otevdalbs * ton diligenza. darò 1T0D popavods 
Thue.AK: 93. apertamente, paltom. 8 © 
"Arò ha pur 16 stesso valore în Thuc. VIII. 79. darò 
Euvodov Boxe determinare previa ‘adunania, poiché, l'adu- 
nanzà fu ‘l origine della presa ‘ determinazione. Vedi sd. 
VI. 81. VII. 53: &rò Evupayias brinda: secorido l al- 
leanui. Xen. M. S.T. 2. 9. drò Adios radioracda: dip- 
xovras colle fave Plàt. Rep. VIT. p. 197, 199. moureia | 
darò tiangditai, lo stesso che id. p. ‘202. ix Tung. governo 





® Gronov. ad Herod. I. 203. 

2 Wessel ad Herod. p. 693. 

3 Duk. ad Thuc. VI Ko. 

4 Wyttenb. ad Eclog. Hist. p. 414. Fisch. UL P 106. 
5 Fisch. ib. p_ 110. 
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da «cui -i reggitori sono scelti secondo le èc. è darò raw 
nodepitov poBos. il'timore cagionato dai nemici *. Quindi 
dr spesso vale a cagione di, così iti Soph. Antig. 695. 
ThucAk, 62, HL-64N..17. VI rz. Plat. Rep. VIH. 194 5. 
Talora., ma. waràmiente, dd sta per dò premesso a 
cause reflicieuti anibiate. Zerod. II 54. Yirnow pepinae 

dirò ops yertoddr. Thue. II. 36. V. 17. 3 
$. 574 Ex (ed avanii una vocale #) nota la scelta fatta 
tra più cose, ceg. èxT@y rodirdy iNAbypeodai tiÙùs ing 
fordravs, oppure vale a notare un'tutto formato di. più 
parti; & g. Xen. Merz. INT. 6. 17. Ma sovente significay 
come dò, un allontadamento; e. per lo più 1’ alfonta» 
marsi dall’ interno d’una cosa, o d’ um luogo,.e. g. & 
aÎis: miles drtiéyat ; Pebyé, suppone, ‘che uno fosse 
dentro la città) ladilovée dicendosi &ò 75 764. si-1nota 
solo; che! uno èra presso la città, Tuttatia questa di- 
stinzione non è sempre osservata. Quindi éx si poné ta- 
lora per #w «fuor, come Werod. TI. 142 4. L'idea di 
distanza si vede pure ii rè éx 109 icYuod retgos Thue. TI. 
64. il muro, che quindi andava all’ istmo, come a Se- 
quanis in Caes. B. G.I-1. Quindi genetalménté fiota la 
réluzioriè di due cose indicando ; "che una procede dall’ 
dltra, é còsì ségna anche’ la derivazione, l'origine, if 
principio; corte ‘appànto «9 5. Dî quì nasce la' frasé 
tx Tv Lovdtapa popelv pudas Herod. IV. 10. portàr sò- 
spese dallà cintura; e èx toò modis vpepitoti tivà sospen> 
derlo per lo piede, NauBayswy Unztov tx ts ovpàs per la 





1 Wyttenb. Ecl. Hist. p. 370. i 

a Fisch. III. b.-p. 107. Valck. ad Herod. p. 414. 30. 
3 Fisch. ib. p. 116. sq. 

4 Valck. ad 1. d. p: 173. 24. Fisth. IMI p. 129. 

£& Fisch, III. p. 118. sq. > 


UVA: 
* goda*. Si usa pertanto ad espriniere uns cosà che venga 
immediatamente dopo , la produzione d'una cosa da ndaf- 
tra, e. g. éx Ts Docins yesodar esser dopo il sacrificio 
{come dròd Beitryov 61572.) YeXdky ix teòv mpoodev Faxplcoy 
Xen. Cyr. I. 4. 28. ridere dopo il pianto: tx pè siprons 
svodemelv; en dì smo)tiov madiy EvuBiivat  Fhuc. 1. 126. 
Vedi Soph. Tr. 284. Eur. Ft. 495°. Inoltre si cotigiunge 
ton parole indicanti un movimento di spitito, un iinpulso 
interno od ‘esterno, e. gi ix mdyros toù vod' cont Iuttò 
P animo Plat. Gorg. p. 137. .E quindi in-tmodo avverbiale 
ix 10ì iupavods palam Herod. II. 150. V. 37. VIE. 205. 
i arpoodoxitàv inexpectato id. VII. 205. ix rrpooneivion 
Thuc, HE. 67. tx-70d evrpemods sd. VI. 57. dx 16Y diratasy 
drist. Nub. 1116. Epperò si può spesso tradurre in grazia 
di, per, in conseguenza di, come Eur. Ph. 98. rabardy 
“Apeos éx priviukrov pet Pira antica. Thue. I. 62. sy 
tiluav dò TÎs duoias tiyns ò Elveois ix roÙ Untpppovoò 
Byopatipav mapexeta: la prudenza per la grandezza d'a- 
Rimo rende ec. Vedi Herod. II 129%. — Herod. H. i5à. 
tx tÎis Spuos toò dvripov in conseguenza della ee. Plat. 
Charme. pi rzo. éx Tovrov tod Xoyov. | 
Similmente éx sta per èrò, massimametite in Erodoto, 
e. g. VIF. 175. tà AeySéyra E ’AMetasdpov. If. 148. È 
dé ‘E\\iwaoy retyea le fortificazioni costratte dai Greci « 
Quindi td È dvSporaov npaypara azioni, che solo da 
womini possono essere fatte, cioè grandi, ‘straordinarie 5: 





1 Fisch. III p. 120. 

2 Valck. ad Herod. p. 240. 93. Fisch. II. p. rar. 

3 Markl. àd Eurip. Suppl. 131. Fisch. If. p. 130, ; 

4 Valck. ad Herod. p. 587. 99. x 

5 Abresch. ad Aesch. p. 1$0. Henisterb. ad Th. M. 359. Wessel: 
ad Herod, p. 176. 14. Heiad, ad Plat. Theaet. p. 93% " 
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»; Lai fraserixstpimoy io. don: altri «davo Plati LR sia. 

è più rara Li Li. >. i .0.1% 

$. 595. ITpd»a.'iavanti per notare ingiaa suogò », 2. avanti 
per notare preférenza \praetery prae:ste.«g. mpò Xda. prae 
aliis Plat,wMenesio eîote, vipdi ro) Mod: noittada: Isoc. Phil; 
pi b1osamudlbi i facere. Vedi Herod. NM.:3. Thuc. IV. si 
Plets:Rip.Ih ji 3050 pia84: Bie07 "2a a 

.aMeérioi frequenti sonorî significati. di per, pel vantaggia 

di. onvero.rper «il icomando: dii Ilyay'. 734. dSAevew npf 
Dakros dario lavorare: persun, padrone crudele: Similè 
èlarfraser varate impò: ris» IleXorowwidov per il Pelo 
ponneso)\Hen. NIM.:Gg::Nedi 60..a. Vedi ib. 68. 2: Xenr 
M.: S2HI,3. lj:/mpddrod). pd rod \piAovi Vedi Cyrop. FVa 
En44 Ai Cosìorpò \pblosa:/Lp". 667. per timore. Nella frase 
Pix apà. iis éhalvauae de terra vin terram-agitor: Aesckì 
Promm»b8g cMfrist,dvwa34: par- che; il:stpd: valga porrog 
comerid>xpafolivem. ,. amanti toa ma 1: ieri Lor ciyî bo 

$. 576. Raredchi: aryerbi ipigliano:-il genitivoj.e diventano 
preposizioni, vedi fio I \più»dagab. ;d’ esserè' notati 
sono; Suerte él Exam (poet.) in grazia di, ‘ma. anche 503 
vente periinispetto. a, perigiahto spetta.a, come Herod: 
IMl.onam)calexty 4a pgpnfdrame dipleis tons This ‘EX dd 
pèr quanto» spetta vali diinaro» Wedi Plat,-Rep:-J, pi 168, 
Plat.,Theaet,:6 13 stpoSvplvis ruty Evexty  Pavetta:: dal' canto 
della. prontezza. Vedi Xen» Cyr.-iII.'a.30::M. S; IV. 13. 3; 
Plats>Bdp. WII: 193; dium syybs ti atri. l'Andxoosos Tor 
touì relvem dvexd. ye pioverxias per rispetto all'ambizione 5. 

$. 577. a. év e ciy governano un solo mu , 





3 1a. ida p.-130. 13% > 

Id. ib. p. 131. P\ 
Valck. ad. «nà Plat. wagennini 
Schacf, ad Long. p. 421. gi. .; uri 


ng 
£ 
® ; 
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di in-è:séltanto' usato .evi verbi di quietezicome? in Ùa- 
tino in coll'ablativo, di cui ha pure il valore: Ma; sì 
adopera: pure quando cim.latino si userebbevil. solo! hbla»" 
tivo- rispondendo a chi.interroghi. guando?.le: goto tema 
pore. in tèvmg mò. YpIV9IS quindi tric» cioè: ygpivin Guardo 
Her. VI. 89. Thuc.NH. 29*:Anché comodi di cittd, e. gq 
iv ‘Poiun, ev Kapyndon:j eccetto; quelle ; di dii itidativà 
piurale ionico è usato ‘avterbialmente ;;e..g.:Admoa. 
Veli: $. 257. a Tuttavia in taliscasi»l’.éy -tolora smenca} 
Soph. Trach. 596. oxirg» per-tv oxtrg Vedi: fufofyr 8%) 
Taliolta Péy si adopera: coi- nomi «dî luogo pers riotiré 
solainente vicinanza, e..gò #ys Aaxedastovi, in 
piessoLacedemone , Mantinea: Xou,:Hell:-VH.5.1{823N 
e'Da questo uso primario di notare il-Juogo-deritatond 
té costruzioni seguenti, che pur «si accordano so}le+ingie 
postre; 1, in pop «iva esser in' timore ; iv-60/f Bvatoni 
od #xew tvà esser in ira ad alcuno, ip :3dsdjtert ‘ob yes 
vboSrus- stparndasiny: èrì' riv ‘EAbda: egli: vuole ; brama 
Her.VH. 451 Vedi Eur.Iph. T\. 494: iv alors Sen 
per ‘aicyurrinòs \essere- vergognosa Eurip.'‘Suppl26 "8 
‘ svuapeî sori. per evstapis Td Iph>Aul: gjh: -vedicda vous 
del Muigrare. ér: isp sivas. perinde esse 4. iv: Wuoigonuiti 
68a: stimare-#gualmente Her; VII. 109. $v {apo® morsa 
edu fener da poco 3,-2ì tirtdrars, dimovriisy nobis dai 
Yositeodal. fornito di? pelte,: saette ‘e. (come trilli 
Aewni 5) Xea.i M.-Sx IH. 9.3. dv. orepivosi Eur.«.Horcy'fi 
; î E POR II 407° 
1 Fisch. II. p. 13gi'” tg 48.0 
a ld. ib. p. 143. 
3 Dorv. ad Char. p. 206, 418. Hemsterh. ad Luo. t. Il. PIù 
Heind.: ad -Plat. Chatm. pag. 56% Fisch HI » De 
4 loterpr. ad Lucian. I. p. 299. ; DS 
5 Valck: ad Herod. p-275..s3. dò «è. « = jiee è 
6 Hemsterh. ad Arist. Plut. p. 479. ici 1 garcia conusé 
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677. ornato di corone *. iv oivg inler vina, inler pocula *. 
3. Herod. VI. 1og. sv col vdy tori «i. xatadovAbia: "ASfivas 
dipende da te, penes te est, ma suolsi piuttosto dire éxì 
coì tori. Aristr.Av1693. nt® TpiBkXXga nàv tò rpàyua?. 
Quindi: sn éavrò eivanisui compotem esse 4, ed ty iuoì per 
mey per quanto mi concerne; -il:mio parere; Soph. O. C. 
1224:|4iZer notando il!mezzo, la cagione, massimamente 
in Pindaro, e Thue. VII: rr. tà puèv mpérepov mpaydérra év 
&\Xasg moXAaîs Eriorodals lare 5. 5. wiven &v xeparivors no 
mupio:s vedi Zeune ad Xén. Anab. VI. 1.4. 6. Tra, inter; 
Plat. Apol: S.pi 58 Ausmwoy gortv cinetv év srodirass Npn= 
oroìs © movnipoîò fra \eiltadini; Fd. Leg. I. pi 5, diviravda: 
Ev avis dymdole didpiciv Fior criapai noi avremmo detto 
sub arbaribus. Quindi anche èv vouoBéras Sésdat viuoy 
Demast..p.31. 10 6.7. Sovente col ‘suo casa sta per un 
addiettivo ‘0-«participio,, come nhbres è voog lutti am- 
malati. 1.000 

Zu cum, consi fai anche dove noi useremmo 
il conz comedy 7iîs "EXAma: pàXXov fa civ TO BapBkpg 
ba: Graecis- potius favere, quam barbaro Xen. Hell. III. 
1.38. Vedi Cyr. V. 4.37. cÙv TD'‘vougo TÎv yfpoy tide- 
cQui secondo la legge id. Cyr. I. 3. 17. cÙY TÈ cò dyad® 
tua'cum corimodo. Td. Cyr. HI. 1. 15. adv Qed coll’aiuto 
di Dio. * 





1 Mitscherlich ad Horat. IL 5. r. Fisch. MR. p. 137. sq. 

2 Valck. ad Callim. frag. p. 15. 260. 

3 Valck. ad Her. p. 241. 46. ad Hippol. 324. Branck ad Soph. 
O. C. 247. Eurip. Med. 23t. Fisch. III. p. 140. i 

4 Herm. ad Viger. p. 812. 3: 

5 Brunck ad Soph. O. T. 1112. Fisch. III. p. 140. 

6 Fisch. III p. 137. 139. . 

7 Schaef. ad Long. p. 404. sq. 

$ Fiseh. ib. p. 146. sq. 


dr 


UP 
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$. 578. 3..cis in, a, vuole. it solo ‘accusatiyo- solamente coi 


verbi di moto, come in latino in coll'accusatiro. Ma al- 
cuni verbi, che in se non contengono. idea. alcuna di 
moto, la ricevono per via della loro :costrnzione con. 
sis, così rimpdox@o, T0À@ twà" sis Edpoy vendo una a-Sa- 
mo, per aoiò rmà dyov cis Zdpoy Il. ai. 752 * Ma. 
napelvas és Bdpdss Her. VI. 1. VIII, Go. passiva: #6 Tpo- 
x0ywncoy Herod. IV. 14. 15. vale venire a Sardi. Così ixs-. 
tevew «5 wa Il. x'.574. venire supplice ad una », Spe- . 
cialmepte con xe%0Ya: e syoi composti; Her. VIM.:60; 3. #9 
tily ZaNayiva Unburesra: dpuiv tiuva t8 xai yuvalxesa Sas è 
lamina furpno condotti ‘in saleoeg. Eur. Iph. T. 624. sis 
drbyuav ssiueda per cpiggueda. Hez, IL 31. marta #5 tod. 
tous dvaztargi per avatedeiubra bori. KaSéfeoda, loracda: 
(opira:) eis Tozov tiva, od.sis -mi (Od; N. 513. Aesch. 
Prom, 229. Thuc.T.24. II, 19, III. 75.) sta per xa9s- 
ada, isracdas év Tinga #NSbyra eis avtiv 3, come -Eurip. 
Ph. 1380. ernear 6XYovr® eis ulgov puerargiior. Sovente un 
verbo di per se. significa soltanto l' allontanarsi. da un 
luogo talera espresso, «ed il moto versa. nn. altro Joogo 
è solamente accennato da sic. Her. IV. 154. ciysri aze- 
Miraoy è Bdrros is. tiv Qipny. Id. VI. 00. iBovdetovro 
Exdirsiv Diy moda #6 TA dixpa ts EvBoins. Vedi VIII..50 4. 
Id. IV. 12. oì Kipguépios pevyovtes #6 tiv °Aginy. toùs Tui 
Sas. Ma sta pur talora per éy. 5 i i 
Nei verbi di dire, mostrare il volgersi alle persone a 
cui uno o parla o mostra upa cosa, si considera talora _ 





1 Valck. ad Herod. p. 131, 70. Gen. 37. 36. i Madianiti lo ven- 
derono in Egitto. . 

2 Hemsterh. ad Arist. Plut. p. 456. 

3 Valck. ad Herod. p. 65r. 56. Porson ad Eur. Ph. 1381. 

4 Valck. ad Herod. p. 484. 43. 

5 Fisch. III p. 155. 
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come un vero molo, e si esprime con eis. Pla. Mener. 


pi 384. oi maripes «.. moMAd Bi vai xadù Epya dreppvarro 


ss rayras dvSposrovs. Ibid. moral’ eis irdvtas  peunvi- 
xacwy. Quindi #5 in questo senso si unisce con sostantivi 
e addiettivi. Eurip.Or:101. gidos Bi di tis 0 i Mvun- 
vatous #xei: ib. 21; Kavrasumnotpas Aéxgos Erionuov eis “Ed- 
Amvas. Plat. Gorg. pi170: #05 88 radar EA Ab Yipos YÉ- 
spovev dis rods EXAovs "EMuvas *Aprorei8ys è Avoiudyov.* 
Quindi spesso nota guod attinet, rispetto a, riguardo a. 
Così Roidopev tv eis ri Thuc. VIM.88, ‘vedivi la nota. 
Eur. Or. 533. èyò dè ride pad. ptos ipa dvip 2074 
dis Svyartpas. Vedi Jon:581. Eraivelv tivà eis ri. Plat. 
pi I. p. 20. Lack. p.165: eis mAvra (in tutte cose) rp@òroy 
Ziva: Plat. Charm. p. 116. Phil. p. 303. eis Savpaszoy dia- 
Popàs plyedog.  sÉ6 capaverar arposAnAiSapaty Emornmady, 


Lys. 325. voîy saerhoagda: | sis ri. Epperò is è guaro 
pnt zo vi 
"AC pala alano» id ia proget cigni 


eg ‘o'''402. oreldopat cis “Aya festino ad Achil- 
; vedi f. 709 *. Notando il tempo vale infino, così 


#6 pat quousque Il, e. 65. #5 è donee, stosxe, invece del 


quale Erodoto I. 67. scrise anche #5 cò. Quindi és re 
sinchè è congiunzione 4. Simili sono le seguenti frasi és 


‘gobro fin quì, eo. is rogoùrov a cotanto, hactenus.(Herod. 


VIII 107: tavrny pv tÙiv puépny és tocoùro #ytvero cioè 
tè mpàyua adeo-res profecit). Nel notare il tempo vale 
werso, es tontpay verso sera 5, e spesso si unisce con 
avverbi massime di tempo e: &raf semel, cis del per 





 Hcind. ad Plat. Gorg. p. 272. Fisch. III p. 153. sq. 
2 Fisch. HI. p. 153, 154.» 

3 Id. p. rio. 154. 

4 Id. p. 151. 

5 Id. p. 156. 
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sempre. Similmente eis toy derepaiay al domani, eiò tpitny 
fputpav (e senza casa Eur. Alc. 323. Xen: Gr. V.3. 27. 
al terzo giorno. 

Coi numerali vale alora circa. Thuc.: I. 74. vads 85 
TÀS TErpaxogias‘quiattrocento novi incirca.» Vedi ib. 100. 
II. 20. VII. 1. Her. Il. 127. Plat. Leg. IV. p. 161. Xen. 
Cyr.Al. 1. 5: IH: 1:33. E-talora rende i numeri ‘distri 
butivi , et Io pr Xen. Cyr.-VII. 5. 17. eis tuatov cen- 
teni ih. VI. 3. 23. * 

Talora il nome:*retto da sis manca, e questo sta col 
genitivo ‘govertiato «da quel:nome, come' ei d:daoxdAcoy 


sottintendi è@uara alle scuole Plat. Prot. p. r17. mentre 


p.! 19. scrive sis didactariav. Così eis rasdorpiBoy ib,’ i 18.3 

Invece di gi5,' quando nota un vero moto, si usa ‘ds 
cogli obbietti animati, Herod. I. 121.5. boeXSiyvra dè ds 
1) Badthsios tiv Svyartpa. ‘Arist. Pac. 104. ds tèv AP eis 
Tv. ovpavoy. Raramente: si trova con cose inanimate, come 
ds "ABv3oy Thuc. VIII. 103. Tal uso probabilmente nac- 
que ‘da ciò, che ds ed cis sovente’ sì univano, ‘ cone’ in 
Xen. Ages. T. 14. 4 i 


$. 579. IL avà, dik, mark, orép governano dué casi. 


1. va governa il dativo solo ‘presso i poeti Jonici e 
Dorici. Zl. a: 15. ypvotg ava oxnrtpo per év. Pind. OI. 
I. 66. ypvotats ‘dv’ fois; per év, ovvero cbv. Id. Pyih. 
I. 10. e$de: d' dvd oxdmtg Aròs aieròs sullo scettro. Eur. 
Iph. A. 759. dvà vavolv in navibus. ib. 1064. dvk #Xdrasot 
orepavosde: te yAok, come éy ‘erepavors. 5 





1 Piers. ad Mocr. p. 152. 
2 Fisch. III. pi 156. 
3 Hemst. ad Lyc. t. I. 168. Koen ad Greg. 19. Fisch. III. 158. 
4 Thom. M. p. 933. et ibi Oudendorp. Koen ad Greg: p. 32. 
Herm. ad Viger. p. 807. Fisch. IM. 160. 
5 Koen ad Greg. p. g1. Musgr. ad Eur. l. c, Fisch. IM. 163. 
Voc. II. 3a 
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Altrove governa l’accusativo , ed esprime 1. durazione, 
continuazione, come in latino per. Her. VIII. 123. dvà 
tòv woAepoy toùroy durante questa guerra. Id. II. 130. dyà 
nùcav iuépnv quolidie. .* 

2. Contro, come dyk tè v rerapòv contro il fiume, si 
verso flumine. ® 

3. Coi mumerali li rende distributivi. Xen. Anab. IV. 
6. 4. dvd méyre napacyyas TÎs iubpas guinas parasan» 
gas die. 3 

4. Nella frase dvù oro’ #yew vale in ore habere, cioè 
parlar sovente d’una cosa. In avà xparos è come avverbio 
fortemente. 

6. 580. 2. È regge il genitivo coi seguenti significati 

a) Per. did morepias ropevecda: Xen. Hier.2.8. Quindi 
le frasi di duépas, dia vuxtòs, di’ #rovs lungo il giorno ec, 4 

b) Per, cioè, per mezzo di, coll’aiuto di, come iu 
latino per, e. g. di fauroù per se, senza altro. aiuto, dr 
TOY dpSarudy iper ec. Vedi $. 4o1. Oss, 5 

c) Zn, in alcune frasi, come dà yespòs Éxew aver in 
mano. 6 

d) Spesso nota distanza, intervallo, come di’ dAiyov 
tlvai esser poco distante. Quindi Herod, VII. 30. rorapòs 
dà oradioy nivre dvaparvouevos dopo stadi cinque ricom- 
parisce, vedi VII. 198. E similmente nel notare il tempo 
dik moXX0, paxpoò ypovov, ovrero soltanto Sid ypoyoy 
(propriamente alla distanza di lungo tempo ) dopo un 
lungo tempo, per un lungo tempo, invece del che si usa 





1 Fisch. III. p. 161 sq. 

2 Valck. ad Herod. p. 199. 98. 

3 Fisch. ib. p. 163. 

4 Wessel ad Herod. p. 188. Valck. ib. p. 443. 47. 
5 Fisch. III. p. 166. sq. 

6 Fisch. ib. p. 167. Musgr. ad Eurip. Ph. 384. 


il semplice genitivo $. 378. dd évdexatov #05 Her. Lea 
dopo undici anni. Altrimenti coi numeri ordinali vale a 
notare la' ricorrenza d’ un’ azione dopo un certo. periodo 
di tempo, così dà tpirov É7e06 tertio quoque anno - Her. 
VII. 4. Se pins nuépns id. II. 37. de évvarov. Érovs Plat. 
Leg. I. in. did mépurroov éròy ib. VIII. p. 410, den drovs 
néuntov Arist. Plut. 584. 

e) Coi verbi eîva:, yiyreodar, éxew, lesi, spe- 
cialmente iéva:, épx50da: forma varie perifrasi, e. g. did 
piBov civar per poBelodas Thuc. VI. 59. di #ySpas yi- 
yysodai tI esser in inimicizia con uno, esserne trattato 
come nemico. È 6pyfis Eyew tiva per dpyisdfivai vin 
Thuc, V. 29. di atdoîs bup ge guardar con vergogna. 
Eurip. Iph: A. 1000. di cixrov MaBeiv per oiereipetvì Eur. 
Suppl. 191. Di rbygns itvas per év tiyn £ivai Soph. 0. T. 
733. did pdyns déva:, dpixecdai tivi Herod. I. 169. dar 
battaglia. Fà poBov Epysoda: Eur. Or. 747. dk YA 6sgons 
ifya: parlare Eur. Suppl. 114. colle note del Markland.,, e 
del Musgrave, * be 

Nota. dà prae, come Èià zàyroy prae omnibus è par- 
ticolare a Erodoto. è 

f) Cogli addiettivi forma avverbi, dia tAYXovs per ra- 
yéos Thuc. II. 18. ec. 3 

2. Coll’accusativo nota specialmente in igrazia di, per, 
e si unisce massimamente cogli infiniti. $. 540. Quindi si 
usa come .in latino propter (e. g. Cicer. pro Mil. 32.) nel 
significato di per rispetto a, in considerazione di , per 
l'intercessione, aiuto, fallo di uno dià vybxra Il. 9.510. 
(noctis beneficio fugere PEY.) come dono noctis Firg. Aen. 





1 Valck. ad Eur. Ph. 482. Wyttenb. ad Eclog. Hist. p. 388. 
2 Valck. ad Herod. p. 404. 41. 
3 Fisch. LIL p. 171. seq. 
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Vf. :658 1 Specialmente nella frase “82 ‘@ 372 739800 
non era di ciò, Thuc. 0H.-18. #doxouy ol HeXdrroyynaros &reXt 
Sovres &v'Brà tangovs ‘nkrra tri Ebon rardkuBety,' ti uù Dia 
rimeixetvov uér\stdwy ‘se non, era della «stà odio i Pe- 
lòponnesi | :come»rembra , ‘avrebbero vett> 2030: sorti: 0) ant 
. 581.13) Karhid) Col igenitivo’, ciotà' iflora’ N artecion 
verso:mn phbibttonel-sio proprio signifivato chie dhrd 
crono Robsta Maestre contro! il ‘bersaplio;"xat&“Wi}j: 
rbntew dare schiaffi; come’pute‘nel'signifiàto Utrisvativà 
di pet rispetto riguardo a}ve: MA Raetà Ti tratt phr 
larà intorno vado eno divendò Vuatche cvisa' dhe pi sit 
pregiadizialerio ufalbaj! come’ Xen! Ypal:!8 13) yetdeoda? 
rari 300 Od diryualche cosa di‘ fdibo ‘rizitàrdo'a Did! 
Inejirotsicadòpeta \pettcensurare, 26 Ta berproti: tontro; 
c1parrmbinié. altra intenzione); votne: DerkbfLà: ‘PR AT5 
6a) ian ad ur A miarsimi lode , 
oké vedi vi pa ire, Così Ple Meiloh p.'33). steli 
ba di Perni cuore biro che vi apprichi #nir#5* vedi 
VIOINCABOA RA CIR arti. Tu. “Tot” 
profeti #0 AI tt argo n 

“Si radopère speeinierte nel notar ur inòto di tin Aubgo” 
silperiore 48 vtateriore, e corri\potite ‘al Tatiridde ;° 
odio Bi. BbrdrWuNiferoto xspirvar +. Quindi veri acero 
(svvaro dior rada dersar acqua’ sille titani $, vari 
79 Aloe Borat) drdad folto terra. 6 4 Rx 

-. Le seguenti frasi meritano d’ essere notate - sata 
nari Bags nad croaBrio marà yiicov Yiipcwm, boverà i 
[file] 

3 Fisch. I[ligncwfò. Vedi Branck ad Arist. Thesm. qigi < “© 


2 Hoog. et Zeune ad Viger. 510. sq. Heind. ad Plat. Gorg: si. È 
3 Fisch. III. p. 478. 


4 Valck. ad Thegor. I. 118. (X. Id ) Vedi Fisch Mî. ‘p. 139: 
5 Piers. &4 Mor. p. 236. Vedi Interpr. ad Thom. M'p. Bid.’ 
6 Valck. ad Eur. Hipp. 1366. Wssel. ad. Herod. ji 508 ;; 9 


te 


ei Bot 

hecatombam wvovere 3. gaS' lepobv TeASIcOI duocat giurdré 
sulla. vittima Aoccandola allo stesso. tempo. 2... «i. ur 
sb) Call’accusatiro, nota uua relazione ;.-e sale: .:v2:f 
«Secondo xatà 140 ,-v0Ùv, Supòy seconda la mente. xari 
tùs QeuisoroxAfovse ivradas. secondo (inì seguito dei) 
di. Terna, Harod, NIN. 85 *.- Similmente (Plat.Alctb. Bè 3 
R.- 28. riv, tosalrny . Bondesay xadtvi puév Népdità naro rim 
ragione ToÙ. asdoai.0ds. del nel caso.di. xatàiBedy sen 
sendo, Dio,,per, divino, impulsos ito: Mad sob er 
Ta grazia di, per. Herod, IX.n3gx xatà ndo dog td 
Aaxedaiuoyicoy. in, grazia dell’, per. lrodio.sontro ai LaA 
cedemoni 5. Quindiysi unisce cai. verbi di.noto.per detame 
l’ebbigito, Herod Mt %a. diva yatata xattdaBa ciamas nina 
sarà Aniny #xTAPArTAS = Arrerergdvgi è 45. Affvaten: peri 
predaras, Id, VII :83..tamipne , di sarà revo: Alanidasidaeo 
dnunge che era, partita per gli Encidiy vediexh4..exThucò 
IL, 87. Così la frase Omerica.fi ri xatà mplijio è. GAdAnoddo , 
, Segna pure somiglianza) concordanza,. HYerod h sens 
matipa Te xab, sntipa, sUpnoet,. ov..xarà,, MiSpadarny! div 
verso da Mitradate, vedi II. 10. Thue. IN. 62. Plat, Repq 
VII, puis i AIROTPÙ EV, a nourda Tuy. SAcyapogowtebprst, mb ey 
dupiotatgu TOY. Pesdaory te nai xpruazionio Tera Vedi 
ib. JK 249. Symp. 231, 248. Gorg..141, dristAt.:10025 
Quindi xar° suavròy dello stesso genere. digme..Plat. Symp.; 
221. oi xa9' siuîs uomini del nostro;.stato.,- carattere 1,- 
n - a i - cia 
1, Kuster ad Arist: Equ. 657. (Brunolt ibi 666;) Valck. - ad Eur. 

Ph. p. 769. Vedi Huschke Anal Cr. p..133. _______. a 
a Misc. Phil. L p. 163. nota 36. Vedi e spe ario 
3 Fisch. MII. pag. 180. è . 
4 Valck. ad Herod. p. 275. 11. 3<) q n : 
5 Valck, ad Herod. p. 633. 97. Fisch. III. p. 182! ®i 
6 Heind. ad Plat. Gorg. p. 225. » Fisch. IL 18916186. 

7 Lennep; ad Phal. pi96. i wi ba du È 
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e com comparativi peitav # xar' dvSponoy S. 419. supe 
riore alla condizione dell’ uomo. 

In, su, presso nel notar il luogo, xarà orparòy Il. n°. 
370. nell’esercito.natà yiv, SaMaocay mopeveodas per terra, 
per mare. xatà tòv nAoùv nel viaggio. Her. WI. 14. ra- 
piecay al rapDivor nata ToÙS matépas giunsero dov’ erano 
(presso) i padri. I. 80. xarà Daoxainy Idv presso Focen.* 

Durante, pel notare il tempo. Her. VII. 137. xatà tòy 
noXeuoy durante la guerra. I. 67. xatà tòv xarà Kpocoy 
xpovor. Xen. M. S. III, 5, 10. ci xa9' daurods dvSporo: È 
loro contemporanei, e così oì xa duds. * i 

Circa, Her. Il. 115. xarà Hnxoyra Érea circa sessanta 
anni, vedi VI. 117. : 

Coi numerali serve a notare i distributivi dei latini, 
quando un certo numero sempre ricòrre. Her. VII. 104. 
Aaxedassivio: mara piv Eva paryeouevo singuli, uno per 
volia, yedi Thue. IV. 32. xa9° èmtà sette alla volta Arist. 
do. 1079: Thuc. KI. 78. naxòds te nal xar' dAiyas (vads) 
mpognintovres con poche navi per volta (Così che si in- 
tenda ripetuto e ricorrente tal numero, e l’attacco PEY.) 
E così xar’ 6Aiy0y 3. E senza i numerali, xark piva, rat” 
iviavtor, xa dpuépav, mensualmente, annualmente ec., e 
talora vi si aggiunge Éxz070s. xarà modes, mara xosuas, 
ovvero xatà xquas ex4oras Her. I. 196. oppidatim , vi- 
catim. 4 a 

Sovente col suo caso vuolsi tradurre in modo d’av- 
verbio, xatà poîpay in Omero opportunamente, a propo- 
sito. xatà pxpòv pedetentim. uatà xparos vehementer. xarù 





» Fisch. HI. p. 183. 187. Valek. ad Herod. p. 200. 27. 454. 7. 

2 Fisch. III. p. 179- Valck. ad Herod. p. 261. 47. 

3 Duker ad Thuc. VI. 34. Wessel. ad Herod. p. 673. 39. 

4 Wessel. ad Diod. S. t. II p. 31. 379 Fisch HI. p. 184. 189: 
Herm. ad Viger. p. 814. 402. 
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pepos. vicissim. narà moda e vestigio Xen. Hell. II. 1. 20. 
sarà tò inygupòy vi, con forza, oppure valde Her. 1X. 2. 
xa” savròy di per se, solo, a cui spesso si aggiunge 
avràs, onde avròs xad' gavròy per se solus. * 
$. 582. 4. Urp regge il genitivo nei significati seguenti. 

Per, invece. Eurip. Alces. q01. pn Syfbg® drnép toòd* 
deydpis, oVd° éyc mpò cod. Onde nascono i seguenti si- 
gnificati : 

Per, in favore. Wiew vnép fis rodews Xen. M. S. II. 
2.13. udxeoda: drép tivis ec. Quindi dediévas $rép rivòs 
timere alicui. Fisch. III. p. 206. -sq. 

In grazia di. Eur. Ph. 1345. fixovoa tixva ... els dorid” 
Heew Baciixy Biuory Urep >. E massimamente coll’ infin. 
ùrdp toÙ un moeîy tò mpoorartduevoy per non fare ec. 

Riguardo a, lat. de, coll’idea accessoria dell’ intendi- 
mento d’ allontanare, conservare, difendere una cosa. 
Xen. M. S.IV. 3.13. aBvvaroduev tà ovupiporra rpivoe?- 
oda: Urip ov peMX6yray ad res futuras bene constituendas. i 
Epperò spesso sta per siepi. 3 

Sopra. Xen. M. S. II. 8.9. dè HMtos ... dro fiuòr ... 
mopevopevos sopra noi, 4 

Per nelle preghiere. Il. o/. 66. xai pv Urp rarpòs ... 
Niceeo pregalo per l'amor del padre. 5 

b) Coll’accusativo vale 

Sopra. Herod, IV. 188. pintiovo Urép tiv Sboy sopra 
la casa. 








1 Wessel. ad Diod. S. XIII. 72. Dorv. ad Chatit. p. 510. Fisch. 
III. p. 184. 

2 Valck. ad Eur. Ph. 1336. Markl, ad Eur. Suppl. 1125. 

3 Mark!. ad Lys. p. 123, 162. 

4 Fisch. II. p. 208. 

5 Bruuck ad Apoll. Rh. III, 701. Append. 


So 


4 
Più di. Her. V. 63. ùrip rà TEGCEIRONTA dre 3 rip di 
Contro opponendosi a xatà. Od. g/. hai «Urrép uapov. con- VW 
‘tro' il destino. ? cd Det sgerao 
$. 583, IL audi, irì, perà, ces; nepì, gta 6, nè reggonenri 
tre casi, E enitivo, il dativo, e l’accusativo, ‘\\\j sog 35 
I. ‘cupi h sen tutti i significati di 7epi., I io ibain09 
d) "Col ggmitto 9, de g quod attinet ad. Eurip, Haew] 309 
dnokilro opa EvrvXoY slo, ùy mepi matti iia), teli ste ou 


Coultiv dl Hara pf vr, aupi Io\vkeins re Pins Wvyarpàsao 
do dWkipaor dor Aidor. 


b) Col dativo ch oqmor ib, i 

Intorno” rispondendo < all arsogione, dep i Il. 8. nu9 
388. a asta pv 7ev TE apo dui artt egg cincum ig 
ctord. Talora il home retto da cupi man è la cosa cir-.. 
pupi ma la gircondante , e Gr FARÀ up ariani api 

ode porre al Yuoco u un tripode, così chele fiamme lo gie... 

ara Parimente aupi xAddors EGeoda: sedere circondate ..*. 
da rami Eur. Phoen. 1532. oritinog f0d (+ 

Riguardo in yarie frasi, Herod.. dpi arida Ta 
543) to" pirati di, Il. ni roi 19° 
vivai Rorty ‘pri, d\ysa ndoxew per (in grazia. di\una: : 
tal dii. E 2a verbi di iemere Her, VL 62. pofindets.. 


Iwa)? 


gsuitoas. Gît31 


gt > Pin dA Tè 21. xa si val leale Sagara Wq 
ppivat lidi “Tè Aaolda, gopia ec. coll'arte ec...) > am 
c) «Coll'aecula tivo A 
Intorno rispondendo , all’ interrogazione dove ? appunto } 
come col dativo! ai Ai. 1083, cupi yhuaSoy éxBeBXîe;, | 
CY esser sudo | nell ll are sui così che questa circondi il: > 
cadavere. Là ‘ita #xew vale occuparsi intorno 


- mc o 


» fosea ide. E 


1 Heind. ad Plat. Parm. 194. n° fa 19 belle 
2 Fisch. II. P. 209. tl G agi f 
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ad una cosa} 'tome &upl delnvoy fxew cenare. Xen. Cyr, 
V. Sa 44: vedi: #6. E. 30. VIIL 1. 13. Talora éxew. si. 
unisce. con oyoX#tv. Xen. Cyr. VII. 5. 52. dpèy, ce s0p' ERI | 
Irrovo Ton » Wyodany, érel darò tovtov Gyolasass , Tore i ” 
ce xal dp’ fue EBtiv oygoXhy mecum ver salme. ‘essey 
Quindi ci dupi tiva. Spesso dupì si usa in ‘questo senso, 
senza (notò cinitere , circondare; tha' vuolsi ‘tradurre con. 
un asterbìo o ‘addiettivo, /l. y. 795. aupi EA ‘dere | He" 
Bopepcipo Seolo uttorno ‘alla città, iù ‘tulta la, città fa 
remo sacrifizi. Ni ‘ 

Verso, circa, di tempo, &pgì Belay verso i matlino, 
Xen. Cyri Voyra 6900188201 ua 2 Wat 

Circa, di ‘ittmesd; “A/2pi tà inudidera È in Yirdivaz feno, 
Cyrih:4.106. di Uabl'sèdici circa. 1 4o0.,atshaoa 

Riguardo; "tna8Tmimedte nelle perilrasi > Ta ch ròy ti tu 
Aeuoy per #0 poNepibali. a 


A zgabar set xi tar 905 amine9 ugibnoo 
$. 584. » dri Cor sso 3 snni sb 
a) Col genitivo nm cb 


In, se3 a, fiel’notàr il luogo, rispondendosi all’ Lie K fe 
terrofiastoné” dove? 0d.v. 346. g* xpdròs Ajubros, zavi Vonur 
Pur dog: éX%m nella, ‘sulla, sommità. Her, If. 38, 4 dude na 
oi pty #6 dr Toy separboy popfovai, "al Sa uraines n.3; 
ini Thy Quo. Id. V. 92. 3. teredres ini Tex: Suplari alle | 
porte. Xer: An: EV. 3. 28. pelva: eri ar, Fopopod al fiu-.. 
me 3. Quindi la frase érì 7®y rouioy bfivivai \Star pressa, 

e gierare, * ;li dosi 3 \ 
Così pure rispondendo all'intero azion quo? , Thic. i 
I. 116. Aes éri Fapuo). Xen. Cyr. VÌÎ. A V. tr Zapdecoy 





preysa: Nati VI. 1:31, IV. 5/54. 111.13 37 “dp Quindi 0395 

1 Fisch. TIT. p. 212-223. = n bi usH 

2 Fisch. III. p. 298. 229. va img 
opus s Ji è x 


3 Viger. p. 615. Misc. Phil. I. p.. 163. 36, 
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à erì Kapins pépovoa che mena alla Caria. Herod. VII. 
31. e, lasciando 1° 0305, iévac tiv érì Kidixias. * 

Coram, come Xen. Hell. VI. 5.38. érì papripov. > 

In tempo, èrì Kéxporos al tempo di Cecrope. Herod. 
VII. 44. 6° siphvi6 in tempo di pace. Il; B'. 197. énì 
TOY Buerépooy poyorov. Xen, Cyr.I. 6.31. 8 

Di coi verbi di parlare. Plat.: Charm, p. ny. st rod 
sadod Atyaoy nudés. Leg. VII. p. 332. brep drrì rv BolXay 
y° EMéyopey. 

Da, coì verbi di appellare, esser nominato, #y8ty $voua 
ènì tiv6s Herod, IV. 45. nomen sortiri ab aliguo. riv tra 
vopiay motoda: Enì tivos Id. I. 0g. nomen sibi facere ab 
aliquo, vedi MI. 57. VII. 58. 83. Quindi Herod. IV. 45. 
ovx Ego cvuBarloda:, 6n° Stev pu tovom 4) otviuata pie 
piora xieru da chi mai? | 

In, su con sostantivi, così ché si possa tradurre sull 
esempio di, e coi verbi di vedere, dimostrare ec. Isoe. 
ad Nic. p. 25. énì t®v xaspò Sempely ToÙds cvuBovXevoyras. 
Xen. Cyr.K. 6.25. érì tv np@kscv. Plat. Rep. V. p. 55. 
ér° iuo sul mio esempio. 

Alcune frasi meritano speciale attenzione: 

6p° tavrod per se, particolarmente, Her. FX. 38. toy 
xa oi perà Ty Tspotdy tovres “EMmves tn bastrày (per 
se, per conto loro privato) puavriv ‘Innimaror. Thuc. V. 
67. xépas piv ebavouor Zxipirasi avro xaSiotayto, del 
tabmnv Tv dl: povor Aaxedasuovicoy ÉnÌ cpòv avròy Eyov- 
tes per se, separalamente, senta mischiarsi con altri, 
vedî VITI. 63. Quiùdi ép’ favroù otxe?v vivere dì per se, 





i Obs. Misc. VI. p. 293. Fisch. III. p. 230. ; 

2 Dorv. ad Char. p. 642. Valck. ad Eur. Hipp. 2r3. Wessel. ad 
Diod. Sic. t. Il p. 153. 

3 Valck. ad Theocr. X. Id. p. 15. Fisch. IlL p. 297. 


Pani 


50 
setizà dipendere da altri, aver una particolare la 
zione, Thuc. II. 63 !. Ma Thuc. I. 17. tò ép° gauròy puovoy 
mpoopaspera: è detto dei tiranni, che ai soli loro interessi 
bàdavaho, e vien dichiarato con ciò che segue #5 re 73 
dopua nai É6 TO tÙv idioy cixov atte. 

Enì tpiòòv, tertApor, ip evòg terdygZas, orfiva: schie- 
rarsi-si tre, quattro, uno di altezza, Thuc. II. 90. Xen. 
Cyr.H. 4. 2. VHI. 3. 18. Anab. I. 2. 15. J6b. V. 2,6. ép° 
dvòs n xardBacis fiv discendeva uno alla volta. 

Con nomi di impieghi, di affari, nota il loro esegui- 
mento, e. -g. cè él 16v rpayudroy qui summae rerum 
praefecti sunt, Demosth. p. 309. 9. massimamente nei re- 
centi: scrittori: ol :ér).m®v #rcoroA Gy ab epistolis. ? 

$. 585. b) Col dativo nota specialmente dipendenza, l'essere 
în poter d'uno, e la condizione. 

a. Dipoadema, cioè penes dei latini, e. g. ty bros» 
tà piv éorlv ép° fhiuîv, tà I ovx 6p° iuîv le une sono in 
nostro potere. énì pavreay elvai dipendere, esser guidato 
dagli indovini Xen. Cyr. I. 6.2. stostìv ti Eri tivì sotto- 
mettere , cedere una cosa ad un allro Plat. Rep.V.p. 24. 
Quaindi tò ér° éuo) guanto dipende da me. ? 

8. Condizione, specialmente nella frase #p’ d od tp’ 
®re |. 479. a patto che. Quindi Herod. I. 60. Meya- 
sins enexnpuxeveto Iesciarpargo, ei Boot oi tiv Due 
yartpa ty erì 1% tupavviù: a patto di dargli la tiran- 
nide. Plat. Alcib. 1. p. 8. #nì tolros pubvois Yy a patto di 
aver questo solo, Leg. V. p. 241. édvtis &reS) rolra rD 
vougo, Pure pv è BovAiuevos tnì toÙ Muicecir a patto di 
aver la metà. Aesch. in Ctesiph. p. 499. xopar avadslva: 





1 Valck. ad Herod. p. 634. 19. Fiseh. IIL p. 231. 
2 Lennep ad Phal. p. 306, Fisch. LIL. p. 244. sq. 
3 Fisch. MI. p. 235. 
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*ArgMaw énì mdon depyia a patto, che non sarebbe col. 
tivata. Xen. M, S. II. a, 8. afyer, aWady tig inl'id 
Big mayri BolMorro dxodea: dice cose, che niùno al pres” 
di tutta questa vita le vorrebbe ascoltare. ‘Pariniéniò &#t 
mooco fr. Botdoro 3 - éSAoss , débduo per pianto \vorP8str?* 
guidmererivvelis,- menearis? Id. Symp:t"$A TTpartayopt” 
> Rob Ei dirt bri copia a paltòche l'intdenissà” l 
sapichta » dun. Parhth. 1234. rolosy drone li did” > 
Babsibrcho ONDA febcorrep Bar Nbvridà Fio BE Ren pod! 
ora dey dardi Kiby cei rotolo a yivesio patto? Fhuc? 1 47 
Vuete neri let Td Nord bari Boh d' Pali di’ abi" 
tarvinIlo8o: #irizioo npdoraoià! impitaduri 0013019 alisb 
Epperdssortrità sotevan'obbtettò*tn CIMETI Juantio i 
chevamguesto pattòd si fa l'azionss Merodi Li 4v. loi Reda” 
naar dI di bt RP Et) To Pata sa a 
penpizién ivàstnams phodeant } VedF 11! na l'o Paini 
Protagt GoE raprbooio 0h atri fi lai, 
dogri dona ey dg di zlbrog 7 SLA ST nane per asertitirla > 
comagrlto, wediîbip::gb ed Aior' SB Ars Lyt! 638, 
Quinilics init và int Sastri ES TA S con- 
durlot alla, mòrie *» E talora invece dell’ dbbietto Filme: * 
diafanienter sì pongono le conseguenze ‘di ‘quest’, Eubip." 
Hed. (ay go texpin D' Epis, dv by "Ida xpiver tpidoo "uan * 
prom arladravip\Bobras) ini Fopl dl Psvoo raf iudy e- 
Mida MoBlo volle oorisegitenze di guerra, strage,’ deva” 
stamento , vedi Phoen. 544. Xen. M. S. II 3. î9. odx'&y 
modab «bpadiaroin' rad seibdaovia toÎs in dopereia (E i 
biettto) erronea bit PXkBN (conseguenza) xp#0$ai sr 
Quindi dpesso»significà solo per (ob, propter) Yer. ° 
—————————————————€——————m ‘> 
1 Rubnk. ad Men. M/S.HL. è. 8. Villois. id ‘Long. pidog. Pan! 
ka) sog Li. prg 


x 
2 Wessel, ad Diod. S. II. p. 86 : bored be doleV E 
’ î = da duauii A 


Ii 
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$ III. ic a. true Da eimely, #nì moioò norè ty ty 
Sparos dpopayos, madetroi;. per qual opera? Parimenite 
Duepdfeodas #nì ti. Plat. Menon in. Ppovelv' eRt tivi” fa ® 


auperbirsi persuna cosa.. Id. Symp: p. 266: tati 


mei. Sastre pdodas dr tedyodia amor-vvr gran passione n 
Art Les riagni in consrguenza di.Plat. Rep,,XI.8B.r 


$. 586 X Talora anche.sale a sini il luggo {ooe ;Thkuops 


I La 99 FEPLFIA PI, EF srl 19. "AQnu rorauò parto. abfiure) 
eci) e talora, segna \ ganera mente ina v&yiueidenza;:0 
una coesistenza, Quindi te segnenti.frasi sono del igenera.i 
delle precedenti, ott x TEAELTEGO, , drbstatala viutre}\morin) 
liberos, habentem;? pe sfdduy yvralua 67th Buy atph ati 
topi Her. IV. 1344, Maxi feno er SeuDpoeg rasciui 
Demosth, p. 637,3. EoRiei Erl. T% diga bor rmangiari icone 
pare, Xen. M; $. HI, 145 3;svedi Cyr. tu 2iibiarirì rd \cingnq 
niveo Id. Cyr, (VI..3. 27. Vedi Plat. Phaedr;.p: 323 Snrért i 
ri. «bd dr Plot. Syrup. p.-254.:E-fors anche tin 
Thuc, ILL. 01. WrooyAuevos dde A piv darei dalsry sot ypisoa 
para, #72 asti, danari, con cessa, nadhodat rà dario O 
Eur, Iph. Ar;41845::9d ir) dixpvoi Trvad. ib per delarib 
xplovgam. Soph,, Ant. 935. ovx. é7° dpanrosy se Tols past 
M6Y018 non, genza che io ‘te ne parlassi EutipxSom 2A 
in dopira. Hiiota: senza aver sacrificatanchrb: Filiere» 


Herod, IX. 82, può significare con risay edi anoltergien eg» | 
citare Il riso. è —, ) I nsofA® iber 


{ » Pavan 


la sovente non così significa una coesistenza)» quanto ::: 
un “azione. che segue immediatamente Aeonnessione! di. 
tempo ) Xen. Cyr. IL. 3. 7. dro nitido Dafoddig 





1 Hemsterh, ad Lucian. t. I. p. 238. Fisch- IH. 288. ba Sodo: 


2 Hemsterh. ad Lucian. t. 1l. p. 435. Herm. ad Vigor. p'R4:397 
3 Valck. ad Herod. p. 348. 56, s90d bo doecaWY 
4 Brunck ad Arist. Plut, 1005, 


\ 


ec 


e 
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immediatamente dopo lui, vedi 22 *. Quindi è7° iGepyacut. 
visi $. 565. Oss. Similmente praeter, érì tobross prae- 
terea Xen. Cyr. IV. 5.38. 

3. In alcuni casi érì col dativo ha lo stesso o simile 
significato, cuu sal genitivo, e. g. é7ì ySovi sulla terra. 
Herod.V. 12. dyyo nt 7) ncparj tyovoav sul capo. Id. 
INI. 14. Tobrà eroina Td xal érì Td Suyarpì che colla sha 
figlia. Nella frase él rivì cimelv Plat. Menex. p. 274. Thuc. 
II. 34. parlar in lode di uno, pare che siasi segnato il 
luoge, parlare sulla tomba di uno. Così Her. VII. 22 
è NiSrvos Afcoy Eornuev érì Aecovidy. * 

Col dativo esprime pure l’ impiego, Xen. Cyr. VI. 3. 28. 
oi è7ì taîs unyavals qui machinis bellicis praefecti sunt. 
Quindi Thuc. VI. 29. néuremw tvà érì orparebuari al co- 
mando d’ un esercito. 

c) Coll’accusativo nota particolarmente sopra, verso,‘ 
rispondenilosi, all’ înterrogazione latina guo? ed în tali 

‘casi i lativi userebbero in coll’ accusativo dvafabvew ip 
‘Taroy montar a cavallo, tri Bpovoy Uerod. VII. ‘0. Xen, 
'M. $S.1I.3. 10. oUdéy zrosxidov del ém° avtiv punyardoda: 
contro lui, verso lui. Quindi si adopera dopo i verbi di 
moto, con sostantivi, che non segnino il luogo ma bensì 
l’azione, che è lo scopo di chi si muove ec. l’azione ifva: 
ini 68cop Her. IMI. 14. Xen. Oec. 2. 15. andar per acqua, 
ad attinger acqua. Xen. Cyr. I. 6.12. én° dpyYpioy per 
raccoglier danaro 3. Quindi éxì ti; per qual fine? drist. 
Nub, 255. èr° avrò Ye toîTo mapeguev dos Enideitovte per 

questo fine appunto Plat. Euthyd. p. 10. 
Si adopera pure rispondendo alla interrogazione ubi ? 





1 Fisch. 1II. p. 237. 
a Valck. ad Herod. p. 321. gi. Fisch. MI. p. 240. 
3 Valck. ad Herod. p. 596. 72. 


. 
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come sis e. g. lGeadas énì ti seder sopra una cosa‘Her. 
II. 55. VIII. 52. é7l dela, #7 dpiorepà xeloda: star a de- 
stra, a sinistra Herod, I. 51. vedi III. go. * 

Nel segnar il tempo risponde a chi interroghi guanto 
tempo? tri ypovov aliguamdiu Il. £°. 299. érì dbo dutpas 
per due giorni Thuc, II. 35, Parimente nel segnare il 
luogo éxì ressapàxorta oradia dmxsiv alla distanza di, Xen. 
M.S.I.4. 17. Coi numerali vale circa, Herod. IV. 198, 
rl Tpinxogia circa trecento. 

Vale eziandio guanto spetta a nella frase tò én° éué. 
Soph. Antig. 889. toùrì tivde tiv xépuy quanto spetta a 
questa ragazza. — In Xéyesw pÙSov érì roXAods Eur. Suppl. 
1069. (vedi la nota del Markland) vale sis. Parimente 
Her.IIl.82. aryòoro &y BovAevpara Eni dvopevtas dvdpas ora 
puahieta taciansi è consigli presi verso (contro) uomini ec, 

$. 587. 3. uerà vale a) Col genitivo cor, insieme, come aÙr, 
anche per notare compagnia, come mezzo, e. g. per” 
diperfìs nporrevew colla virtù, per mezzo della virtù, Xen, 
M. S. III. 5. 8. ci #Arrida tiva AdBou, 16 piùp TU TI 
uopias &v tivòs perà avù tuygely col tuo aiuto id, Cyr, IV. 
6.73. Quindi perà rivòs siva parteggiare per uno. Thuc. 
1I[. 56. VII. 33. i 

b) Col dat., solo presso i poeti, tra, con, Il. 0'.252. 
uetà Tpiratosoy divascey inter tertios. Anche in Od. y'. 
281. andadioy perà yepoiv ... fyorra. S'. 156. ‘v0v di ueS 
Duetipa dyopfì «.. fiat. Hes. Sc. H. 82. &AAny psitir Upasve 
perà ppesìv, altrove è évi ppesiv. Ed insieme con, Od, B. 
148. érétoyto perà mvorìs dvéposo insieme collo. spirar del 
vento , mentre si sarebbe dovuto dire &ua m. 





1 Wessel. ad Herod. pag. 452. 14. Herm. ad Hym. H. in Merc. 
418. Schaef. ad Long. p. 427. 
2 Duker ad Thuc. VIII. 73. Fisch. MIL 198. sq. 


$ 
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e)-Coll’aceusativo, dopo, post, , del‘che sisnbvanò Tte- 
‘quenti esempi. Ma gli Attici sogliono unire querà con 
dute solo, od accompagnato con un dlimero-Urdinate. 
n° muipay di giorno Eur. Or. 58:-Plat. >Phaedr>-p\r33à. 
wùre vunròs, ore. uéS iutpay nè di nottèy, nè dic giornò. 
Herà tpirav subpar nel-terzo giornov*a. Ils ches' anqeit 
Presso i poeti spesso vale a, verso coi verbi dir mota 

HB po. AS perà Teéjas aa ‘Axcarodosi ell p51458, 
a61. Burip: Alc. 67,. Expvrdlws, Hinpayros \ trrésoy per 
Synua avendo mandato per il carro»cioè avprenderlo:a, 
Quindi uersàSeiy Tod qreestene:snz INK + Strin lè 
v'La significazione in. è più rara;ce gio puerà kai na 
Lhue. ken38g Quindi uerazgespifeodaro ùn'st 
588104. api a) col genitivo vale edi ,!4a}vedi verbi sibi 
e neutriy e massimamente con quelli «div udire; imparntò; 
annunziare ec., Ri le er ‘ padetv irdogo vivé 
impara da noi 60, y6xhc1y rapà rv6svannanzian per parte 

i midi anche con somiglianti»sastamtivi sì wa) 
SpA pero È rap cassa didivar Mirods Mt, 
ana. Vib:39: VHL 5. dar del suo; 5.0» È 

-£ Nei poeti aà col genit. talora ‘nota crondio ara 
è; gi Soph, Ant: 966. 1123. 

ob) Golidatimno erpsso, tra, rispondendosi sdlienteica 
gazione ubi? Od. g'. 151 Mede rapà uorsipaw, inter; ‘vipudl 
procos., «Talora, anche si adopera rispondendo “à‘chiiùi 
terroghi guo? Xen. An. 15.27. ipn vpiivar ib “e, 
Tiocapipreivgndare ca Tissaferne. tod 













1 Fisch. II. p. ori - 

4 Valck. Ad Eurip: Ph. p. vari sq. Vedi ad Herod. ‘dp. ni 

!*Brudok #d poll. Rb. X..4. App. La 
3 Obs. Misc. X. p. 210. sq. 

4 Va.ck. ad Herod. p. 590. 1. Fisch, ILL pe :306. dg, de 
ubi sa ad Herod. p. Gai. 56. ital 


ali li 
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,8) Coll'acc. significa a. insieme con, a, verso risponden- 
sosia chi interroghi quo? Il. a. 319. frny rapà viag ad 
nbves Herod, IN. 15. #70y ropù Kauficta ducebant did 
CrinbyseimAdche presso, Xen. Cyr. V. 2.20. rapà' tiiy 
Befiaita maptsaitrapassare presso Bab. EA altresì si usà 
rispon'endo all’ interrogazione ubi? 04. a’. 32. oi piv xot- 
qufsasti adpa mpruvicia vnis, vedi Y. i60.,3°.333. e 
fasi 'ilQuindi è derivato l'uso di xapà» coi verbi di 
sesaminare ; | Plat. Rep. VII. 196. day tà érneridevuara 
subrtov "ey yidey ‘mapà rà roy XXX ai confronto delli ed. 

B. Durante, per, rap 8hov'tèv Bioy per tutta là wittà 
dep, VIE. 465 #repa roitov rapà riv Goonv ertvSapevloix- 
tpirepa. Specialm®nietrvalendòsi notare ut précisé pubitò 
di.termpoy Herod: II. f2..4. mapa thò. w000 dnter potàhe .} 
dum. Bemasti pirata imap) autà TE ddixuara vppunto» al 
fempo. delle: ifigiustizie: vedi p. 966. * 3 MLIaroaE 
siga Fantro;ndivensamente da. ripà Bay. proetar-vopi» 
hionem. mupuigicirz rtapà tò Bixatov praeten duso lab 
Rep. VIE pa 137 @s dh éNeyes delv detporduiay, padane 
napà è vîv parvShvovew in modo dierrso ‘da, quelli , con 
cui.ora sù. impara3.. È appunto l'opposto di, xarà, +1 g. 
napà dlvapuy oltre il potere, ed anché infra vim.Fpperò 
si adopera nei paragoni, in cuì li pirola ‘retta da rrapà 
èquella.che si nega. Xen. M. ST. 4. 74) Grapd 7 424 
La, Goarep Deo, oi &vSpaoroi Biorsk88! diversamente da 
tutti gli animali ec. Plat. Thea pirB. TIDTO pévroi Td 
puadnpa map drrivody mosoùpat Berdos'eizai cioe Berg, ds 





1.Valck. ad Herod. p. 687. 57. Dorv.%adCharit, p. 506. Brunck 
ad Aesch. Prom. 348. ad Apoll. Rh. II, 496. App. ad Arist 
Ran. 1068. Fisch. III. p. 267. 268. L | 
2 Fisch. III. p. 269. 
3 Fisch. III. p. 269. sq. sult be "oc.. 18 0 
Vor. II 33 
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ovdiis. viodi nap' fatroy rod deovros Syrodai ti Plat. 
Rep. VII ‘p 190. Similmente dopo com arativi, invece 
i #, Thuc: I 33. sia iv Brent minvere pi 4 È 
freq uenti ‘che) ‘tà èx ToÙ pl ypivov Mecregine 
sii E dopo dXiss, Phat. Phaed. p qudè 
rase îi CUBE Te malogtiy GINO rap Pa tiva fi di 
ni | Plùt Apo. S. pi 66. CEI 


LOI ga n pdf 
L, veglia noe ne. di Sini vi rei sore, 
potiù vindi 


n dp ti bi CASA “ia (3) tadr Daf 


vt DI non' sunt a licia za ere 
ù CINI 
Da questi siga iti at Trasi rape 
IV Si Re ideò i "i 1) 
ONU I ribdl por, rap ano, Specialmente coi verb 
fg Babe" mollo; poco mancò, chie. Jsocr. degin. 


nisnek it }iat 
8% I uepa * FASO dinoSavelv pobò mancò c 
RASO vi! Uda ; Hi M x 3 li 
abest, ut ita sentigato 1059 gere n din cià zi 

nà 13 (STU) il DI W 

Si (i net: PINE CAIO vip p 00108 
nogù ri adr Bisuny (per (per a sua dala) * ToGoÌ- 

gia, 
toy 


it, LA Dee 
nate Pena T"Y ana dubito” (passio 






per metto della n nosira negligenza). mapa Ti erché ? 
[A 589° que per RA) ) ) col'g ao ‘vale il latino de, e. PE mepì, 
Di pe de align loqui Il'sighificato più enerale CI 


per ri paint ta trad. ri. io. ‘ov eis ar IOVETT nipi 

106 ‘SUR Sira È dont si può paragonare  risunrdò ‘alla 
moltitàdine! Aeh. N 38) na 3.15. repi piòy di Bpisccos val 
nICEDS rai appidizion sè dÙrco rartosivaguivos fiv. Quindi de- 
rivano, le frasi: seguenti, pdryeda nepi marpidos per la 
pairia, mentre si dotrebbe dire drép *. Eur. Phoen. 534, 





1 Valck. ad Herod. p. 708. 9g. Viger. p. 646. sq. si 
2 Fisch. IIl. p. 215. »; 


«Lal 
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elmep Yap ddixsîv gpu, tvparnidos ripe xddMioroy ddixeîv in 
considerazione, per amor del potere, regnandi gratia. de 
dilvat me cpl rivÒS , che suolsi dir col dativo mepì TIVI. È 

Le: frasi seguenti sono anomale : moicdat, o Nyetodai 


vi nepÌ To) doù, mAeiovos, mAeigrav, puxpoù, EAatTOvos, ia, 


gioro ; osidevis , Magni, pÎ uris, plurimi, parvi, minoris, 


minimi, nibili aliquid facere, dove in meg par che si 


comprenila. l’idea di dyri, come in Thuc. VI. 69. oi d 


Expo, Zypaxovoior pèv mepi te rarpldos Haxoluevoe ... 
"ASnyaloi de mepi te tÎs dA orpias gine iay ox, dove vnolsi 
supp ire mepi "6 dA Aarpias poxo eva: pugnantes pro aliena 


regione, ed oixziay “eb sta per GIOTE 0Ix. o. ut propriam. 


haberent. 


In Omero nepi spesso 3 sta per prae, e nota preferenzà,. 
t) avÙp [e 207 nepì nivrooy eva did 


Il. a. 287. dd "è 
Awy prae omnibus. * nt 

h) Col dativo vale specialmente, in intorno, rispop- 
dendo all’interragazione ubi? Plat. Rep..Il. p.211 + 7epÌ 
Tj Kepi Kpuoody daxriAcoy pipe. 


Si adopera particolarmente coi verbi di temere, signi- 1 


ficando' per, cioè in considerazione di. mepi, W42) die rrot= 
pin day IL e'. 66. Parimente Dappeiv repi tivi Plat. 
Phagdon p- 339. Con altri verbi è solo usato in questo 


senso presso i poeti, e. g. portoasdat regi dari, per, 


datròs combattere per il convito Od. B'. 26. dr: 471.d.302. 
Se non che anche Platone scrive Protgg. p. pu dea pù 
mepi Toîs pratdtos xuBeins te xai xdvvetne. 

zepì col dativo vale anche prae, repi pi6w prae melu, 
vedi $. 402. Oss. Il genitivo si pone per lo datiko Thue, 
IV. 130. xepì épyfis prae ira. 





1 Hcind. ad Plat. Euthyd. p. Bra. sq 
2 Heyne ad I. I. 258. 
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* c) Coll’accus. vale spegialmente ircd!; intortà; Tispon- 
dendosì all’ intetrogazione ubi? e quo? Si isa come ui 
6.583. 1.c. Thuc. VI. 2. doxovv Dobvizes' Ripi ‘rana a 
ToeMiav, in tutta ‘la Sicilia, tutt dllintotho. Nedi Rat. 
Lachipi%bî: Epperò si adopera pure pet‘notàfe il'rempd, 
Hepi FAlrodi NAS Scpbrivs tirca questi tempi. kbpi'\ogyedy 
PLS RIN ANSIA EpipdY *, “Coî riumerili valerio 
nepì Fpi fiore nel torno di tre mille. » a 
Si dit PAL rigido; ‘e Melotti: mero 3 Fvlpog 
Fapl HT SAMI ZIO" in Qualché' cosax Ple. Pepi Vi in, eda 
plapritiye FE *t.v8 peccabe contr Gualeund'3.\xbyeiv regi 
si italia td ear od fi ebbro datore 
"da gualehi din Pasa tgetr dpi di Do B8d. d 0 1 ihoy 
$. 590, 6. 7pò5. a) Col’ geditiro; datato passivi, Hetod.. 
Vifi 6409? sfido vipdo Rertda 16958 operato Mai 
TANTA IRA 0 IR VVTV AA 
sE Ae E ERO 601 Plot; 
APPAPII7 00 AND © MES PELI UTILI 
Malta è rel dis) liu Hb. 58: 
RSI, DALE, +0 or 96 Thnci MT:BB1 
b6:t%] BAgrEO TAV hiBravixirasr uùioy il cherè più dantaga 
gioso agli iniqui,\tedi ib. 59 5: pds’ &Bpòs copod stori 
Apishait dinbsopieAr319. pds vaprasod' rd dad) Bale 
Ra preti robe mor dvdpòs Eenyetr Yale i: ompdé 
BED OZ ride RI tinto di madre, di padre vè ‘rpòc 


JOMDI 





paros i parenti consanguinei. 1 equa 
n. 

x, Fisch. MI. iRaAfts rai re i 

a Fisch. ib. p. 218. ; sa 

3 Fisch. 16 pi MidiMig. rs. sq. 214. ide 

&-Fisch..ib. p..251..252,... 


5 Hemsterh. ad Luc. t. I. p. 254. Koen ad Greg. p. 44. Brunck 
ad Soph. O. T. 1434. Fisch. IN. p. 251. sy | UU" 

6 Fisch. LI. p: ‘252. sq. ’Valck. ad Eur. Phoen. p. 786. 

7 Fisch. HILL p. 251. 252. l 
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-.n8.: Sovente. nell’ affermare e pregare vale per, così 
Soph., di. .588. suab ci .rpòs toi coù ua xal Seòy bxvoî 
Hai per de filium oro. * 
ww Ferso ,, Herod. II. 99. 1èy rpòs peagtgins spot 
Vin Heft. pds roy Busty, IV. 375. Teòg Beglov di rcog. 
der-fin IV. 3,,20. éxfhevoe Tops per. Noxgyots, res 7 TaY 
Laideiscno lei ovipayabs dè SETTA SII Ko, 
Tapoî, où > ; 
s00dw Spesso jade ul tigiuto ; “UETtR, COR U), iuc, I, 70. 
Sed eudin Adpy alre, pds, ddr, alte, mpÙs. FrRRe ro» 1 nè 
rispello uri Dogi seen Xeno An. IL. Sean Poznan, de pioras 
pauotpds Rat dosso uivos di rpdg. da dparoa, ARP 
vedi I. 6. 6. Quindi regi 338.. peaprbao nEPIERA ZARA, TE 
Fedi... 1 pds, 75. Svar@»coram Dist, (a .2dgm .0 L0pÈ È 
svVota, Io significato di, in grazia di non sembra nie, 
priamente APPARLENSIA: a,guesta preposizione. Soph, An NE 
Ba TpdG AUrepoppr, TAL UATOr, Ar tro fe 
pac.che: 7pdso ;rinchiuda; l’idea di spinto. prapoggio di 
sno delitte,vEun..Phy 6, mpòs, TÎs TUyne. vos, Tali 
retro) ha. ta costruzione d’ un passigo. Adi:dade; 11 136; 
sraias di A yispds dirias 3 il delitto vi si. FiiliiLe come 
eta che, oper, qual crime mi rovina? svi ion osa 
«b) Cok dativo, vale: od a, con, risponde pd gsi a, «chi, in- 
térroghi ubi? , od oltre, praeter. Herpd,, 1,32, gi dè pds 
tolrosa:-( praeter-haec) Eri teMevtnasi Tdy Biay sta, yedi Plat. 
Hipp. p. 260. * i _002009 Minoang 1 se. 
$. 5gr:-c)-Colt’accusativo vale - 
a. Il latino ad rispondendo a chi interfògli flor: Pe7S 
npòs paxpòy "OQvarov. Eur. Ph. 849. 7pd6, F nd} 09 Toy gui. 


— 





domuid .j; 1.5 be efioseonisti 

* Fisch. Tn. » rsa daoé be 

2 Fisch. ib. p. 253. 356. Herm. ad Viger. P. 807° drgot è 

3 Fisch. ib. p. 255. DI a ib soert | 
IA ER A i RU tnt a cn 
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Ma spesso non indica che una direzione verso un ob- 
bietto, verso. H-rod. VII. 55. ed Erodoto spesso la co- 
struisce col genitivo, e. g. IV. 122. xpòs #10 te xal roi 
Tardidos, vedi la nota del Wesselingio. Aéyew apòs tà 
Plat. Hipp. Min. p. 214. oxoneiv Tpòs ti guardare verso 
una cosa, considerarla, Quindi Plat. Hipp. Min. p.211. 
Achille ri "Odvocéos tosodriv Paiverai ppoveîv mAfov rpòs 
tè padicrs NavSayeny dAatoveviperos. — Méy ew mpòs tò LiA- 
tierov parlar per lo meglio, dote il meglio è l'obbietto. 
Plat. Ale. I. p. 8. ti di cò Toto fori fpòs tèv Asyov, dy 
ipnada épei; che ha da fat questo èollà materia èc.'? 
Quindi può anche tradursi: 

Bi In grazia di, Her. i 3R. mpòs &v thv by tattay 
cuius visi gratia, Plat. Hip. Min p.2is. i Sé dk ti 
19 pis Ti; cioè mpis ti cxordr. Rep. I p. 154. pes dù 
i007 fyeye Tori TÙv TI vpiparor xrfioiv mAeiorov dliav 
dai in grazia di questo. Soph. di. 1018, Tpòs ovdéy nulla 
de causa. Così si usa rpòs taira, è. g. Soph. EI. 382. 
fipòs taDTa Peafob propierca considera >. Ma talora questa 
fcase non tanto esprime un motivo, ma come il latiùv, 

nunc, inm, serve a onnondari la precedente proposi- 
‘ zione eidedarne una conseguenza, Sopf. El. 820. rpòs 
TaÙTa xauviro tiIG, Ei Bapuverd, tO EyÙoy eraay iam 
ergo iitorficiat me. O. T. 26. mpòs tadrd val: Kpéivra 
xal tovpòv croma mporni. dnite. (npòs TadTA tale essendo il 
caso. Vedi il Glossar. ad Aesch. Prom. 1065, Thuc, 56. 
BLOMF.) 

y. Per rispetto a, Plat. Ale. T. 39. tÉX605 npòs dperty 3. 
Quindi si adopera nei paragoni Yue. II. 113. &71010y té 








1 Heind. ad Plat Euthyd. p. 379. ad Lysid. p.35. ad Gorg. 192. 
2 Valck. ad Eurip. Ph. p. 191. Merm. ad Viger. p. 817. 
3 Fisch. UL p. 256. sq. 
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3NRYos Afyitar drroréodat dos mpès Tè uiyed0s ris nidems 
occisorum numerus incredibilis pro magnitudine civitotis. 


“Plat. Hip. Mai. 5. civas TOY dipygaicov Toùs mepl tiv copia 


pavdovs pds duds in prrazone di roi. E con compia” 
tivi, Hlerod. li. S% Afyunros fpya A6yov i) mapixe et 
mpòs nàdav ospito più d'ogni altro paese. Thu. Lit. 3. 
oi Pavdore po: - TGIY PA 7pòs toÙs Evverarrepovs' ‘dé #7 
tò mA eloroy duesvoy oixova: TAS ToÀàets faprtore: si cun 
peritiori bus © onferantuir. 

d. Secondo , conforme, giusta, Herod. Vit. 153. Tpòs 


‘ralrny tiv Pruiti Zaripo dora dAobpiltos elsa: # BaBv- 


2aby conforme a questo racconto. Thuc.'VII. 47. é£0%- 
Aedovro Tpòs tiv yeYemplrav Evupopiy deliberavano secendo 
che richiedeva la sconfilta , il che più \thiardmente è 
espresso IV. 15. Bovdbvew mpòs tò XpRpk bpidyrds: Pla. 
Symp. P 221. TA Ye dinSi ESÉA 0 ‘Eire Kar tuasrdr, où 
mpòs TOUS duertpovs \6yovs Mon a seconda dei vostri di- 
scor si, prendendoli Pet norma. * ! Va . 
‘ Tuite quieste fi frasi ‘sono fondate sulla primaria "idea di 


‘aroneiy rpòs Ti. Ta ste ssa idea, o quella‘ età lab‘ mira è 


direzione è è quella che regna belle frasi Segulinti, e noi 
Ja esprimeremmò con varie preposizioni; così Eur. Iec. 
225. opita: rpòs dpSòv xo "AZ elod Tapov volgendosi 
verso. E Xen. M. SM. 3. 10. oux dx Fyraye réodbrav 
copia, ore Xaupepoyia nodicas pòs dui olov Set di ren- 
derlo verso me come esser dee. Thic. 1. gb. rapér iv ypn- 
para mpòs tòv BapBapoy, per nata To BapBdpor contro il 
barbaro. Thuc. IV. 15. onoydàs romaaodar meés tds arpa 
inyoùs far tregua coi capitani, E con tomi di tempo, 
Tpòs npuépay verso il far del giorno Xen. An.IV, 5. 21. 
mpòs coi suoi casi sovente sta avverbialmente, xpòs 





1 Fisch. MI p. 261. W 


Sao 
evetBerdy per èdoeB®s. Sophi EL. 464:-mpèz! Blu. per vin pe 
vigtomenty qpi peBboxem xai tiva #pòg Bay iativanortqrpositi 
sBbvivi libamteb3 intcunde *. Coi numerali'significa ciromi)e 
$. 594. 72 ord. ‘aj Col genitivo, «. dé coivverbi passivi 04 
nelitti, ‘etie bennofun senso:passivoy &rodavib. ràttr0g3S 
Ure dor Gropedeode Soph. Tr. gv) ing 69Bon$i allor. 
pera eziaudio cogli attivi per ‘esprimere vil; meziay c6m7 
callai, fsqua'arione yi come Und riprrog sed: roseleba: 
per imenò d'unoaraldo; Fhuc VI: In VellioMehoX. 9846 
Er. Alcès::99. drntò dy yo ppiter. FlntoPhil. p- Sagox 
vocespraetonis; per mantioss) Quiudi itspesso rindioa’ unéis 
cagione! pradottò» da ‘wo’ interna)iod esietba circostanza ; > 
disposizione: dicspirito vec. e'valb iil'datibo »praev TFhpesi 
Thi Bu'oprndiriio slividm drovsims smi sagerdiadi (peri imespe» e 
rienvioHimrero rod ioXluov. Plati Prothgop.ev3ai .Umò ‘00-b 
phosimsg Appostimse mplirreoda:, »mentre:pi/ In scrive 
dpposboni, roasp a06bvm) aphrrseda; a20E agenerabmortev vale 
obisphòpter,  FhuoH, 850l67d dorbuuasv andiiònà latrdote 3 
esdatrpripet cda dov sgpovov.: Vedi diViegi VH 78, ovw rid 
drtos(o» ped Rip” 7) Gy dò riv innttoy n \caginne della cass 
vallériazenine:cofrist. Lys. p. 3. ovd” &y diede fiv &yc 
Und 'nidò vvurtdvori /Plat. Protag. p. 86. péùXcav ‘000 ppt 
Lem Gre Bialitoinvidiràv; Urò tivòs GMMov éreMaBipny pero 
qurdch\alten! così mene dimenticai (vedi Apol; S;.in, ): 
dove: la «transizione! dal primo significato a questo wé.chia=» 
rissimaint ‘ip sli Lu cod dae 
‘A. Risegdndoliprintipale significato è sotto nel. motari 
il luni ade argnno ‘a si interroghi ubi? ùrò opta 


sin % . Di 

GEA A». iu 

"Dova Cha di SIE Ve dd Ar MI DFE 
73. Fisch. li lil. p. 262. 

a Fisch. II. p. 275. a 

3 Mark]. ad Eur. Suppl. 1125. Fisch. ib. p. 276. 





LA rasthoti € 


. Sas 
sofa: terra x:G0struzione: più Alticà, clie hon-.yrd.yÎ 
Ma speiso nota pure da sollo a qualche cosa, (e si co-- 
strisce, coù. sterbili.di moto, quando quindi: ne -ha; dà; 
us'irc.qualehe.cosa PEY.) iréx. Hesiod. Th. 669: oés té } 
Zeds-CEpiBevapin rà ydovòs fixe Piosde. dal seno della 
terne. mandò alla: luce. Eurip, Andr. Qui. fi snai vedo; 
rorò) Unà\arepidv omdons.; * : his 6Y9q 

1nisto significato. congiunto col precedente, par, che, 
abbia prodotto ile frasi vò popfefy vos mopetiert, Ur avdod 
xopedte al'suono\ dell’arpa, del flauto, Hesiod. Sc. H.: 
280: Avvègriachè.quì la preposizione col suo. caso- pare, 
che esprima» dali»un tanto una spezié di, dipendenza yo 
inquanto che il :subbietto dell’ azione:si.ad'atta al so-5 
stantivo retto dalla pieposizione,, e quindi similmente iti 
- dativo :èpur usato =dop6) d70; e dall’altro. canto. Fariong« 
e-fatta, od almenn! determinata dal sostantivo posto-aly 
geditivo) came nella dostruzione dei passivi..con Und :serò 
guito dal geuitivo. Si può tradurre pèr,..coi, dex Questào 
doppio» vélorè! chiaramente: si scorge  in.7às. Aupioriagà 
Nipas firmò: mipyos avéora Eur. Phoen. 838.Saph. EI, pit 
odio Vaaicdaryyos lav. Urò uasriyc» dopuocon. Honss 
VH. 210:d7d. uaotiyoiy FraBaiverv tdi \VIL 6. verberibue: 
coacti ,.vedi Soph. Ai. 1253. (Parmi, che. più chigramente; 
sì possa. spiegare. tal costruzione così»:‘aò, dop ..i pasr, 
sivi: mota da causa, che immediatatnénte;.opara,. vxoipari 
ùrò co. son vinto da te, tu mi vinci. Ma quì èrò nota 
la: causa che‘ spinse l’operabte!(.ednàvilrbubbietto del 

vetbo } a fare un'azione. Però si spieghî .l'Amfionia lira 
mosse le pietre a formar la fortezza, avvertiti dal suon 
della tromba si mossero, stimolati dalle sferze attendevano 
aTtaforare PEY.) Simili sono lè frasì segherti, ifi quanto 





1 Thom. M. p. 868. Fisch. ib. p. 277. i I i 
2 Herman. ad Eur. Hec. 53. p. 67. 1 un Adulti 


bai 

«che deriiano dal mede simo principio, ma bànno un di- 
verso significato, Ùrò Poppiyyor, Ùn adv Eur. Iph.4 
10/2. Ti do vutvaros dia Aorod AiBvos peTd te prize 
nidapus , ovpiyy ov 9° drò nadaposssiy É Éoragay lay; dose 
lo scambio di dà, Hirà, Urò è da notarsi. Vedi Jon. 510. 
12494 dri xauitdd ary 1 da svpà où Boi Sica Soph. FI. 
630, come dr cicovày xa)&y Eur. Jon. 1353. Her. il. | 
bri Roia itiyto TIVA con pompa. 

6. 593. b) Col dativo, ha spe sso il medesimo significato: che 
col genit. n e. 8, nei passivi col senso di ab. Vedi $. 392. 
Oss. >. drò PasBito Nopederv. Ùn avhnrip: È tiva ad tibi> 
dinis sohiim.iro Mov: Sc. i. 3833 Ma spento vale sotto; 
notando dipendenza , comè iu dro tì etvai obsegii Pur. 
bear mordi ti dò tuoi sollomettére una cosa ad uno, 

éd!0p baro nortloSai. <, 4 
mej Coivate. significa sub, Fispondendbbi è à chi interroghi 

pPporo dis Lap El nei seînîf ‘il temipò Und rode 
diede de At. +27. sub idem tempus. È tilorà 
regie FP wet ifbilends i a chi inierroghi ubi? He. 
Hi 13} i) obre gori dixnpata Urò YÎv. Xen, Cyr. fl. 3.6: 
di tuvac Ato TOY dp° bavrobs 4. Quindi Ùn ava d pdeov 
tt Eur. Hec. 1164. esaminar qualche cosa alla lice. drò 
sì in quali È modo (A6y09 SLI sai dri 1. doeBà Pla. 
Phaedr:p. sua. stol'o ed cempio anzi che nò PEY.) Plab 
Gorg. ). ici. (ed. Heind., | p. ido.) 

Coi nomi di fuogo nota prossimità, come in latino sub. 
Quindi forse drò dixastigion Gyiw tà Ùtor. VII ioj. pet 
sis dix. 5 

6. 591. Oltre a queste osservazioni sopra ciascana preposi- 
zione, si debbono notare queste generali avvertenze : 








3 Valck. ad Herod. p. sar. 27. hj isch. IH. p. 277. sq. 
a tisch. HI. p. 276. alck. ad Herod. P- 734. Lai 
3 Hemsterh. ad Luc. t. IL 434. 
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1. Le preposizioni sovente si usano come avverbi, 
genza, reggere alcun caso; così massimamente éy in Jo- 
nico. Her. ILL. 39. év dé dh xai AsoBiovs ... eine fra gli 
alri *. In Attico apòs inoltre, Plat. Euth. Sx. Prot. 110. 
i Quiadi i Jovi usano due volte uva preposizione me- 
dasina 5 nua senza caso avverbialmente, e l'altra. con 
un caso, rvero iu composizione con un-verbo. 7, P. 
709. &v 3° ‘"Odvoeis modiuntis drioraro. Od. e, 260, éy 
Ò° brrdpus te nddoris ts. modas T° intdncey éy aut Hen. 1h. 176: ì 
ty dé rai by Mépgu è. Diverso è il caso in Plats Rep.1X. 
ala. éy aydpi è dé yi ra tocatta ir d).) tisi nei etvad 
dove per fa sola. sextirazione delle parole, che la siniassi 
vorrebbe congiunta,. sì é. fatta tal ripèlizione, 3 
2. In composizione: coi, verbi, le preposizioni sì ade 
perano sempre avverbialmente. Quindi nell’ antico. stato 
ella liugua,, iù Otero, ed Erodoto, (si incontrano aleune 
parole frapposte {ra la preposizione ed il verbo, .e quelli 
talora vien dopo il serbo, e. g. sur drò Aosyèr dudrad 
Uva: 07, xpiv y° arò rarpì PiXco Sipuevae aricbrida robora 
dà. 198. evipfow dr’ Evrea Il u'. 195. Îlerod, HI, 36 
dirò iv gimitiv ess. VII. $9. drò uv ÉSave è Orpù» 
tuyis. ÎI. 39. dr' dv Borra. ib. 40. & dir Morri 
dr ©y EBape *. Quindi dovendosi ripetere più volte le 
rt: parola, dopo la prima volta ‘non «si scrive più, 
è la sola preposizione , Il. n°. ibi. Si Ilerod. PILE 
ra sarà Juéy Exavcay Apvuòy bd, nat. Sè Xapadpay. 
Vedi Id. 89. DX. 5 «. Èd invece del serbò sini compo- 


sto con una preposizione , la sola preposizione spessa 





a Wessel. ad Herod. p. 124. 47. 

2 Herm. ad Viger. p. 808. , cu 

3 Valck. et Wessel. ad Herod. j. 309. hs. 514. in. 

4 Fisch. NI. p. 97. Koen ad Gregor. p. 211. i à 
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‘Biradopera, 1m4p' forze al dAXo1- par,mdpessty,?. La, questi 
casi, non. xi è. vera {mesis, ma le preposizioni,» c e, poi 
nesansi, immediatamente avanti o dopo, il xgrbo;..7i stanng 
nywerbialmente A, Ultimamente ,, massime presso.glà Attici, 
la composizione diventò» più. stretta ;;,g..] preposizioni 
Sinono isomgideratercome, parte, del verba, Presso, gli At- 
Vici lansera; (mess @-rarissima, came, Zhuc; IL 33,68 
Eluana, rosa airods per, Admyaicon, dddd Evys)evder, 
per nPlat. Gorgup.a59, dirt eV ncicezas, Phaedr, p,309y 
Elie pa ierde 1520 ide: sono, modi liricî,. (La. tmesì 
nen. è taulavrara presso, gli Attici quanto l'antore,sy 
pone, riguardo,salla preposizione, gir, vedi. il Glossar. ag 
Lesclin Agg 969; BLOMF,) Si usa pure un, semplice 
virho,,e pd la,{preposizione gol; suo caso, , mentre 


imenti sissarehbe potuto pusarg,3to;, y4rho, ramposta, 
‘posizione, e. ;g. data tod fe n ok 

} toern Faneg, c:3,Î, Ciù.si. trova, più spesso, 
Mep sAttich, tottatia; assi più nei Corix.che;nan, 

nei. î Trach: 1160» rpòsorày, mveorrori dato 


‘eg te) 

og 0 Hec. 508, prin farro, 
di nasa sfr  Cos for anche in Eur, ee; 554. ci, 
elbao sir sipecia «navigatione, navi, domo gabreptam gs. 
vedi. .Hec,, 469-1Phoena 215. Iph. 4.771.) Spowdda; cy? 
“Aidos, diaei te Raxyar.. astendi ‘nà adi vokte 

$. 595, Le; preposizigni sovente si separano dal caso; Her, NI. 
Gigundy edo ge ori Faro dvauploas. Ciò nell’ Attico, 
regolarmente accade colle congiunzioni pòv, dé, Yàp 4 
oby, è. g. # paòy sipnin, é6 Huey obv tùs ‘ASfivas, © con 
pòs seguito dal geaitiro..quando vale per: 4654, 3.9 . 
1 ---»_]t_t _- _._ met 


1 Reiz de Incl. Acc. p. 38. Fisch. I. p. 3ogi >») 3 ai WY & 
a]Hefea dd EnJiG+..Gri p. 114. sq atso Hou Imte 
3 Schaef. ad Diom Hal. I. p. 68. 7. : tr, ha .uvrsH 


4 Valck. ad Eur. Hipp. 934. 1352. Io ss0o sesti he bas è 


’ 
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"Le preposizioni "sorente si pospongono al lotò caso; 
efithe Seddy Uro xal xAiotdoy, particolarmente negli scrità 
tir "Jonici e Dotici, e nei poeti Attici x. Ciò nei pros 
sdidri/ Attici hà: soltanto luogo in #epl'col genîtirv'; ‘del 
he ano” frequenti gli esempi; ® o sncnicomeo nf 
14.'Dotendd und preposizione due volte preporei #dud 
Fiversi robi) Sovente presso i poeti ‘noti ‘si”’pane’ did 
una ‘soli volta ; ed anthe avanti if‘soto setindo time i 
Od wi 27. dd tal JR. Soph. O.1F:933. flora 
Mie is Tavrd Adxpuy xirò Aavàtag yer Edi: \Phv 24 ri 
piavteta csv, Noklb” br doapaz. ib.'Bi2: DUPASDI 1Up(88% 
RE Pb v Agieblmvi per eli nEp6ù Pbpotaer si 00 
SINei prosàtori Aut la preposizi‘ si ttferttà Ta>secb dè 
volta, se «fa post? Ii'prima', ed anéhe' quando vi rechi 
fivine "è in'apposizione’ 661 primo. Zsotr. ‘Pat. 169; 
Ferové' tminAbfrtormas' nei vovDeribviab Ias 9000 Marta 
SERI TT razor te TOY TIRI Paolo 
perl pd ds eci Plot. Rep. I. pi 153. Ap iaia 
CFIVIELIVINI de 'ipyir tari. Là propos!” si port ‘atlcina 
cof ‘sostiniive’dell'‘apposizione , è nor ‘cal'Aomve=frizitàt 
Pale) quahdd ‘juelltò iene il primo; TAdat:84 det dd 
ERETTA? BaùRevopibiovs mods svtitiave; per Wrpiswidg3 
svrrivle sé pds eb Bovd. Plat. Rep: VU. pi è 40: rato 
pardoy ds 6n° dvayualor asrov EnadtdX WA #3 pieni ah” 
Pari è il caso, quando un relativo, 'ehb!striferiteò ad (È 
tin'‘hémè 6 pronome retto da prepòsîtiofia , di ‘ia senza@ 
N, i'los sbeosn sinomisto 3 
x 2 NIE9IS N24 4 ei 
1 Reiz dé Incl. Acc. p. 122. sq. Herm® dé' Età. Gh Gr tor. apr 
Fisch. I. p. 309. iena 


2 Wass. ad Thuc. V. 5. ra fini st 143 
3 Bentl. ad Horat. Od. III. 25. 3. Valck..in Callimi Eb 198.8 
Herm. ad Viger. p. 809. nor bo edi È 


4 Heind. ad Plat. Theaet. p. 377. LT i be dol 
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til prepos. Thuc. I. 28. Bixas H9cAoy! Bobyvaa Ev ITeAortogw 
tion mapa modes, us &v duporepor EruNoaiv, pur wap!” 
als *. Lo stesso accade in latino, come Ga. de Orat. If 
68. extr. Fin, 1V. 20. Tuse. Qu. I, gb extriicin c 
$. 546: 5, Le preposiz., che notano allontafintetto, ‘Inidto” 
da an duogo Und): ix, € quelle che ‘sebnano? tin! moro ‘af 
lecgo.«pevar CI Tovente si scambianò “conì&ietle® > ittici 
tantivitato nel luvigo, come # © o ricprehg é * missinta: x 
mente nei“casi sezuénti. IP” ho Mm 
a) Propriamente: tv, ‘in ‘possono porsi‘ (dopo P:articola 
. 270. b. quaddo la preposizibnei col» suo caso, senta sa 
verbo, stava modo ii addiettivo;» ‘perché ‘allora non essché - 
dovi alcun ‘petba'aggitintò può sole ‘notarsi quiete. Ma 
spesso ‘gi sivriferisce: il verbò principale: ‘della proposi 
zione, piante usa dx ed dind's ‘secondo! | che Vi per- 
miette © st paruiane 1 tom nali ‘pertivelle. Herod. 1,6. 
sid sia Brarràs i ‘tv Sosa perdXNady: 
av fg a n arie) er ov i Zarri 
rufle mi ne o Sehpie, i dovrebbe usire 
lo tita cparlasdosi di pnt ricavato da ésse xpionie, 
si smi ik. PET.) Vedi V. 36. Thue. VI. 7 dirà Se 'yixra 
Re, ? ind dplbrdny v bi éx ray ‘Oprian. VII. dr. dd: Axpo- 
cFbs iron: Apo pera Lie ix rs Aazionis telguam. 
pro Chop; 47 nata tà amò TÎs badngias danyetidas. 
Plat2Orat 1284: ‘iù dp Epa ve, du alpe: tà anò TÎs Yîs, 
dnp pid rtars A All'incontro Her: 2.1. 150. Exeyov Bi di 
Emmgospeot xodà “906 'Ès ‘ ti» Zipr roy #5 MiBlny indie L 
Mita cara sbocca nella Sirte di Libia. 
b) Con parecchi verbi, i quali non notano un vera 








1 Heind. ad Plat. Gorg p. 240. Fisch. HI. p. 99 . 
3 Dotv. ad Char. p. 263. 631. Fisch. III. p- 98. sq. Hcind. ad , 
\Plut: Crat. p: 89. sq. Miscell. Phil. Ut 2. p. 87. sq. 
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moto da un luogo all’altro, si esprime la direzione dell 
azione dal laogn incui si opera ad'‘un altro diverso, così 
163 piv dp immosly (ab equis) è È &rò XSoyòs dipyero TOS 
II. #°. 13. perchè i combattenti diriggevano le {are spado 
e dardi verso un altro luogo, sebbene |’ uno si stesse sul 
carro, e l’altro sul suolo. Qd. g'. 419. eTaxey vevpity Vus. 
Pidas Te avridey ix dipporo, XAYNEVOG. Parimente è ix dv! 
NEipas dvasyel. Ameadue questi modi trovansi riuniti in: 
Herod. VIII. 91. ds dé dyyod yertoda: T@Y mv. ToÙS 
dnò tod xÉAnros Meyewy tASe come furono wieini quelli del 
battello, così da esso. parlarono. Thuc. VII: 70. ci. &rò 
TOY narasrpoudrom mois saxovtioes nai tofetpuagi xal XiBpors > 
dpdivos 7° avrIU sega, vedi Plat. Lach.p. 171. 

c) Anche verbij.che.sper Joro natura notavo quiete sis 
sovente sono tratti .a.indicar moto per mezzo: de}le pres: 
posizioni dzò ed éxy perchè implicitamente. indicario am»: 
azione di moto, Soph. Ant. h1r. sode dxpary Ex irranò 
ùrmivepor consedimus in summis tumulis, petchè i in xa; 
Sie si aampfende Ly idea di sedere spiando nardguar è 
neiv, e, quindi gli occhi dall’ uno all'altro, luogo .si di- è 
riggevano: Nei passi seguenti Il. €. 153. TH d* siseide 
... odo” #E OvMproso dirò piov. Eurip. Troad. 527. dyvà 

° iBsaaey Mes Tpobados amò nérpas ctadsis. Phoen. 1238. 
*EreoxAéng d° drrfipl’ dx dpSiov cradels- Tipyov fgioè Mo 
yew Es xosy6y ) vi stanno i verbi, che propriamente sj 
possono costrurre con éx ed atò, sebbene queste prepo- 
sizionì vengano immediatamente dopo al yerbo Irraddai. 

Simili sono le seguenti costruzioni, iù, Lo 379. ds bi 
Bray Éx movroio ciNas vatrna: Pavna ai marinai sul mare, 
iguando quindi guardano verso il lido, Furip. Alces. | 68, 
EvipvoSloss miupayros Irnetoy perà bynua @ppans ix To 
70Y pa pra a Si di riceverlo dalla Tracia,” vedì, 


518 
2mpSelat role Axovinols a quelli chè tac in PA Lan 
fiono condotti, uo 
d) Talora' il nome retto da: éx od drid espritite ikluogdjg 
od' il tempo; ‘0 la precedente azione, dpostzòne. AristY 
Ao. 13: dia TY Gpricov ille nb aviioSorsitPiat 33,8 
è n Fettbvo. ‘Plat. Apol. S.p.j@urttà vida 
pievosÈ Mavi "ex ris pan che prada 


navale. dì x imvifantar sro 
E È “ > eo est pafrokiizà 
na Della Cosrzione deglè ‘Avverbi. strviionò 
L j nen, Tavivy elett tiix aATON 


cry girini; ‘linfa Aulla tbstraffone !ibpida 
ndtetolè è8. Già -notermmo le! principalivavrerieozetrisi 
gliardo' ‘l'a sbatcostrazione coll’ortativo \dotwagiunti vo; af 
cinatià ro relte proposizioni tofidizibnali. Ma Y uso 
alpi particella ha maggior astbmgiorie vox So 0: è 
*1: Si ‘\@iitte cén infiniti e purtidipàtine dldila» questi 
mit Nidi già i ralor «ti fatttò - sebbes imdatineico@ 
solo Tiltiito*di‘jiossa interpretare *, mn)\kustèssowalore.}a 
cli ‘artebbéro' P ottativo sil cosgiuMtirov ot indirati vaz: 
còn ‘#5 se i'suddetti modi si risolvessero nel .verbo; fimiutoii 
a) Ftinfidità con &v. Herod. HI. 22; oòdì yùpitivereer 
cibia BivaoSar Karim opeas, ci un Tò mripparenndode divbi 
Puporz cioè. "avn) Bivaxro dv, vedi Thue Sl. 18;]I0. {sr. 
Ib. 89 &vev.verggsod: ove dv por Boxe? tò rosobro tiuBiwi 
yertodak ‘eioè:ncire ti vobrriBn, dove la condizionale» re+. 
striziorfe! sta ih: Avevi cesso, cioè ei pù ‘osicuòs fin: Vedi: 
Pla. Nip. Vira 181854. Thuc. I. 49. 7a ‘évrddobrmsi 
fuaîero è Wore®.i..Adeira Ev i Diap yigpiv ops. caisideh 
pinta, tive: Bore pperrov &v si sarebber gettati Ibi204 


UIXD:0 & 
az=_,=.=MW._.”. 


1 Fish. il. n. 199. sq. ù Ev vitvda4 vi 


2 Dawes 1 Mist. Chit. p. 82. sq. Bronck ad Afist Pie 388, (ho 7 


Hi 40V 


Sag 
tabs: ASifvaiovs dAmikv lows &v tnsbeXDelv sal ti YÀy: 
cx &v mepiideiv tunSfiva:, cioè Sri éretéADosey Ry ...-mre- 
péSesen|di -più indefinito, che repioyeoda:. Vedi. ib. 93. 
Vi.18. dodytn.rols putv smiBovdever, toùs dt un dvibvaty, 
Bel rtò ApdeBivanRy Up Eréposv avroîs xivduvov. siva gi pù 
avra). dii dprcoruer. Vedi VII. 62: Xen. M.S. Lot. 1484 
sani pole previ del epadoda mdvta, dowetr, roîs. dé avdiv dg, 
more xivndfivat, mal Toîs pv mavra yiyveodai ta xaù 
dirnorivadas, toi Be. obr° &y yevtoSat morè ovdiv otte 
daroXtcda:, ha it valor dell’ otrativo j.\ 54. ovdiy dy 
more xivndein, yévorro, &mbAo:ro, Chiarissimi sono i passi 
séguetiti»; Plati, Profng. p,.15v. Afyer: yÀp di, Zipoovidns , 
Bri Sed &y. puovig digaLa Todo yepas.od dh mov. toùro Ye, 
Ady cv xanòv #0dd0y Éuparar yi eTra tv daoy Pat Habvov, Fara, 
doi etv. pi nBaibgod Ha rdoyolev &vidpiv, al drBpong, 
fi ot; "Edcxovy.dirrimad: 7 Kporayopa snodo y gir, Simili 
mente. coll’infnità,;faturo ,. Thue. IL. .80. vopitartas, si 
ripeornv Tattuv AaBosev, dgdicos dv upist TENAA REICKOPH x 
cs: Isoors Bandi h..ps 25. ouac dè tove dndos Azavorras, 
tiv Noytori ‘touran Trois. iv cipnuévors oUdev. Rm 1ArTepe?m, 
Busir) p.bab. duo Yap Toùs per rolrasm: dAtgopoiviag, 
Toxòv Byongi mv Justy xarappovicemorArohit.: pi 135. 
sid è5 (atavnyUpsis) tivas dv ToAuncet subb vallate Fey; 

ib) Il participio con dy. Plat. Euthyd. pp3. sodvdvrevaa, 
xy os el divas... tv dov. dv SEME YA tà. TA 
toro, Aoydy È sbeMeyygivay, pier téwsivomz io) ky. éEe- 
Neyygbivto: .». éEeMeyygoiey. Vedi ReprIs pù 181. VII. 220... 
Isver.. Panath. p. 255, 260. 261. 269. E cosìi col salo ad- 
diettivo, essendosi omesso il participio, Plat,. Rep. IX. 
paaid) eivar ro duvartòv &v upirats per ixcivay, ol PA 
durato) eîev. Isocr. Areop.p. 142. Ib, 143. sipione talrny 
ky uovny yevopé yny TOY peddéyrooy xtvdlyoy di dmorponiy. 
Vedi 4achid,p.129. éricrapas &y Bovhevosbraa 


5 
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Mya SR Ada Rdpes logi ii) At areata (E Rx 
ay otro) Moyororadaty: Vedi \Plat: Rep? HI. p. 378IVedi 
Xen. Cyà Î. (6: gi Mem: S' IVi4. 4: Phu , 33dob 
Ae eltoroi “ibn: W7) Barabbayito "#0 SPrtbpini o Libt ds 
Flux By BRA SERI Gavi ion postini blenitere Vedi Tide. 
“Paitath Pa 5) rd dimo” By pr db; plr i dii ia, 
puotin! bbSnpida95? Pririniento nella? oosezienza AP ria 
“proposizione tbatliatofiale Tuc VITI ha\bopav' rapa 
ipa lud 0ee Hifadcovalasn si Rrndyire tto) dei Baia 
thoett ris rv Te Baio dv carat rat et i 
DÒ dotole ‘opa tttBo0] pedi rare pa tv: Derkidsth. 
” a Mc uc Gevi apnee  d- 
VBupefiida$ rer "A sepllotb Spf Sinittierite pie 
Vitofi verbo! fidi; Phues VIT 18° Vedlicate]> 19 rà PUdda 
Maat pio Ri rc) drpultet Ar Bu yripadev: pid ei ev 
1 dna per Fr uhrior\ ty declott ee Ipadéa Vedi Fb. 
USYpr. OxP9 389x459 Plat. Hipfi. Minopoavs: Men Cr. 
‘ooo diz0r. Ponathop.a651 saw Oleostmiq sia son 
4 bat. astoll'inidicativo oltre af signifisntosddenb ht i 
secuenti : A tè L0%0 bai .armA 
auf) CHlP'indiaivo segnatamente ‘imperfétto’, sposò di. 
Ofota Maaripetizioni» d'un’ azione; 1° abitudine, He. NI. 
1. è dè, Ixoos, dtbAavropevog #XYor-#3'GAX my Sbiximyj dite» 
e mdbver’ an vl) land ranbeng ... dreAnvipevos» de file n° 
> gripnorivSiraipct) Vedi 1-42. HI. 1190 VIL.aa ie Ple. 
nipoti Sip. 1.iDonpebrady av evrode, ri Aéyoren Vedi Symp. 
ì piasgraoi. Mem. SOIV. 1. 2:70 Ades Epr perotiyrevos 
dp 16613: dé ris avrà mepi rov dvrrhbyor.tnì 
“i Srsderiy Gnavitzon di riva Fiy Abis Atiche Gbll'ao- 


agisto. ‘buo, VÎl.11,,cveSdponoso 76 È nn) pds Sardi noe 





£ 


Y Schaefer-in Dion. H, a. p. 195. G@it inerti VI e 
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«Redp dtnenozu Non CxesVIt,.1 1,30, dra copoobai eil 

i cnigati ras aebeasvirtre, pè atzertr ai to) 
Ms aride») Vedi Avist, Hespy 29% 0 ink 
200 Di foi nterpi passati. nota potere ,,Éuro pl A, shar. 
INR rea Nap Fd 716 pader by capòs poteva udire. 
Pegrhar Nt. 38 dvda, dir. £70100; da tia, bowy Gesay ata 
stà PARA dà Annart rar, AngbaTVei sep 

ag sì ge PP VINO AE 10 II hd 

Sasa ex din dan fi gatra ixBi» Colle azioni, presenti 

ssi sarehbe, adoperato, liottalivo, candy. +. vir dit dista 

An Gh«Sp-ss0 pere; che modestamente, attenzi..il .relog del 

-Zerho. caela dg pi 9; n 
ld ore AU Alcib. p. 

«poro TG, Eroe LR 053 è pr Fin iv 0 dr 
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8 Kali Bia! pati attri Aignilicatii inc4ihé, (comeni 
aridi visato de perc aziam. Quindi: con van patticidla 
«bdsddittivo' ‘sebbdne) real nevitad valide’ abvitanto. HI, 
d. 653, vedi 6.566. b.'orts xalvgui \etjani ; Epperà:serta 
“ingaztiardirene «ar defifasi statorsvce. come vphirticella 
«conbiuntiva"d? gilidemiz così soXMto rad Mad 1694443? 
«d. E’ talot8' mettida* uda propésizione f doporizis forma 
ns, mot, mod, ti ppi nell héyernogail eillerevporieb? 
“Vedi Herod 0091191 Fhuci VIN 93 Sophi Al'i2ga) .} 
SPlat: Thenorp.i64:19) come dopormarkoravbo, duoime, 
“a, gian Jbn? prev cy edidims1 renato: me) 
etsimiliter adp"@fnpog! Nodi Herod,)I. 86 Vila ad0..Fhus. 
«Vo trà SpA id. FT 133)) Ayas prrdnietno oqob noir 
vcorNeladiatetto: Toniga e ipesto si:usavidopò irrélafint;Me 
«par “ehi! noti quasircivà, in vero; rotretocalià geiberài- 
iimetne runentdsi allarproposizione relà tiva.» Cosè pdebbossi 
fateddere si‘passì citati ral 6.483. vos ie «si conservò nella 
sprosa) Parimente ssi pone dopò!yAp}1dh; julv} dé. .ge TLof. 
«ABgr ed ey ire eros Boeri ireeram dba mpitauvie 
dove Papi che abbia nine forzi congiùntiva:.che questo 
od , 10istell 193 olar Inylar 
Inno .« Di TM aBrridt rd DO 
ahHeym. nà. Vigen. pi 996. 318 dI B2I9TSIIT 90702) riîc.g 
. 2 Abresch Lect. Aristen. p_74. Schaefer ad Long. p. 351. 
“3 Koen ad Greg. p. 44. Duk. ad Thue tV: rar. Wyttenb-ad 
nin Hist. p«.3g5., Pors. ad Eur, Ph, 1373...Heno. ad; Viger. 


P- 796. 320. ( uiV be 
4 Duk. ad Thac. VII. 71. Valck: ind sd Beind, 
pa ad Plat, Thoast.spa Sata .. né 00) 4 1997 bs sen E 


54% 
“prRritiattono poi” fatto da divelitde 
vieppià® pertenanzon sovinio + ca sino toh sa9raà 
$. Gost VI E; significa ‘non'solo sèy*ia #i'sisa “spdciati® 
mante dopo Sasa per esprimere Pam) 
ravigliaità /7r dll. Wa 55 Sodijudlo} el'iebt AHedtite.sonatagnò 
sionbveibeltatil)Stiph, Osurigi DIP A ». 
ponte Ta ade. Triin meppdele rotoder Sabato to 
Simibmiiite®Abpo dervdr perda tc se 
ratto PORTO Mlih. fin 98. diapo:» dano? cibo Sax b} (ata sd 
Hero 1N"%58 dopo dor ceielagerii ‘sost BrddA i a 
udite ago pong do ‘rara arr per 
mosths pa dad 33d3 Wiwi ah 12698 ab que valtendì 
al3 Spad stttiss® lora snelle dirette fntlttogaziohi ce | 
ei AME Sim ditimteì To quelle) vedior 5 seria 
VEPRB IAA mit pz e past ifiiost dedi 
PA ‘ato grani at La Mv: po pa Vigord 










prat de, dalerai gite supplire re? etragiezia 
zione vaNi&3EBti séime la daranno sta *borte' se no ev) 
Velli? T7f0AtsB3xPlat: Protag. p. 117. 'Sitbilmohite 869» 
tpnridey ) deu ec. Plat Rep: Xp. 4a 
dà rent dor 33. El'ub Bihetet, Bits; 19 
si Boh hire, Irobrd timori Vedi i Spia PERI 
Thbc. [URTRLAI SR nnamitiedo 1q 


IprAX 20GF claim 136. 980 





1 Koen ad Coni p- 192. Her. ad Vig. La 795. 315. Butim. Gr. — 
Gr. $. 3 Be. , ps 4584 Do botroH a 

Ra sE Schw. Duker ‘ad Thiic:/ to}! « 
Valck. ad Herod. p. 646 93. Zeunè ad-Vif? pi 5og. Hermii ‘ibi:) 
r 793, 5° «ANfedi Hieitid. a Plut. Eubbya: p. 3455 > nas È 
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Nelle proposizioni negative suole nell’antitesi .venire 
invece dell’affermativa una condizione negativa ;:.gi dà qui, . 
Thug. M,,5,. pe EE Sueyoy ciroì pù side (ei dd qui | 
(por, si de ddugisn) xa astoi Hpacar aòrîv Tovs.drdpag.. 
arogtensìv. All'incontro ei dè sia pure per ei dé piniti,sy 
Ei wéx, massimamente in Platone, è di spesso. 
da +09 %..comecantitesi, e sottintender vi si dee} ope. 
posto. dell'ipotesi  anvunziata nella proposizione antece= + 
depia; il;79 dè, è poi seguito da una proposizione .com* , 
Ha Dpr \Lach. p..172» é Spe tie dr tI 
TTOML&Y 1F8D a Tavola, udy dé (cioè | cvapiperor): (A 
ivavtiay Yùp, ds ve Di Nixio #Sero: Ibid. pi 2064, 
di on dio ache rit, te 
dog, Tosde; de: puri ideare, Bivaisov. divi Pu; ibòr idtera bnts. 4 
TOA Td, $PY 91 good rn Di duolme,. vie eioreg dan 
dimopig. Eyevoueda: ti ibra db TIS Puòòt tà Mpogipolrose 8, +, 
4» Nelle, pregeizioni, ellittiche. di altro; genere si; usa 
sovente. siz5p,,0d, gi ;,a), com 7ìs #XA05, ri. i fida peri notare. .,,. 


il superlativo, Arist. che 405. Evpiridn ;. è 87% © 
dirnor’ dySpodrmaoy,, rst (cioè. Urssovazs). Plat. LELLA 
zo ni@irubrso, È by repeat bnandg bet, 


simsp. mod odg atietade TITO ec.4ucioé ixauorata Tit... 
casta. Xen. AnoVI. 4. 12. dpds dsl ra patriota de. 7 
pazovuivouss ei sora nai dAdore. (quant'altro volta. mai. 
PEX.) In sua, rece si scrive purè;®gy bimbi d5i osels. a 
dr0g 3, ed dborrep, nad dAdo 7o: ThutossI, 14r2vi VA. 18: Così 
probabilmente si dee intendere Arist. de Poét..7434. tre 
ve Ba fuare Tpaygdias depone pò xeydpay. 


- comete 





de RD - «ru be Tr 

+ Tuiadi A Bi i Beh Fit È 5) 

2 Heustle Sp: Crit. in Plat. p. 286. Heind. ad Theast. p. 286..ad> _ 

Chearm.-p,, 114. Fisch, IM. p. 35. os beaH fe Aulo 

de ‘dia citi ad Plat. Gorgi BV pa si q 
OL. ; 


= Vea = 
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&v iryoviforro, dorep morì ra siavies: Sa (ut tue, 
vedi Plat. Phil. p. 245.) va 
: b) efrep affatto solo, vi si dee nitide ii rieeii 
| precedebie, odvil.pritcipale.. Plat. Rep. VI. g7. ‘ov#ò ‘può 
BobieoDax , AN; eimep (cidè 7: diazodboz) «td: pi divasdat 
BedatandiartiÎl si2304y #°!  'YVmA dl anaatà 
sliSoiefrepeirà, ovseto: idere- tore, dyre-dste; solo sileta4 
tino sive-sivagi talosà-vi si aggiunge or; come Piet Apoli 
Scp) Bon di we dgx2V xiv slo, dt télrary Udi rroteiiz 
ual tudexovde dvrmmincl TOÙTO rolvoa: Fogormtà gr dir ly dAdi 
Bios sir ol» yeidisa Talora viene: #4 rece del !secotido 
ebrei Plati LegoNp.229 sq Phaediirp: I861\0vvero xals 
SophiAnt:33). éky dÉ ra AnpB7 tanta paio Il primo'aire 
mancatinoSoph. O..T. 517: Abyotdiv cer Epyordey 3, Ae?” 
oby-strerSophs0. Ti ob0. eire-sire safcdesche Again, 8441 
Suppl. 185. Vedi Elmisl. ad Soph: Toy as eîse è omesso 
inloAbscha Ae 1905 Odyss:d109. BLOMPF.} 11 51/54 
S. Giag. Mo Nelle» semplici. interrogazioni si asa. ;$. (speciali 
mienteseon 1y&py fi ypy Plat.. Hipip..Min pi ròf. Fiyàp) 
Iris 6hv 170 ipost ce Zorxparnsy rarroxpivi> Sovente 
sta! sola» Rios. Phaedr. p. 360. paviav ydp: tiva sproazer 
rèv poro: Sivau fi Yap; non è egli così?-fi yàp ov; nion- 
ne? 3)/Epa-iumi Zp' 06, oppure riferendosi ad. un:-sola 
vocabelo _&pa, = nonne? Talor anche &pa sta per ‘&p° 
ci, come Venalitita latina ne per nonne, e. g. Thuc. I 
75. Isocr, Pacs pi 1624. La particella intertogativa spesso 
anche si tralascia, P/at: Rep. IX. 277. Symp. 229. Et ras 
ramente si.usa in, una: questione diretta, vedi $, 60G. 2. 





1 Heind. ad Plat. Parm. 255. 

a.Hetm. ad Viger. p. 793. sq. 

3 Heind. ad Plat. Gorg. p. 73. Phaedr. p. 315. 

4 Herm, ad Viger. p. 788. Heind, ad Plat. Crak p. 19. > 
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\In.due interrogazioni} delle quali P-una esclude Valera 
si usa 1. rorepoy (Attic. rorepa) -fi, ovvero ‘&pa-fi: Plat. 
Erthyp. poarinbiparrò Soto, Uri Bait iott} Piettai ‘«drò 
dv Ss, i, Ut prdeita:, borov Éerw; rotvero et:4t>imassig 
msmentè ‘nelle; interrogazioni indirette $:.606. 2:Corterà 
stre-stre Plnt. Rep. VI. p. 701, nella poesia Epica.sivadoè 
peralianche $>î} a gi Il. a'. rga. iqueya. La particella 
iutetropaliva: ssoventé si tralascia nella!prima interroga 
gione»; come in latino ,. Pilar. RepxVixpi 85, \Xenì Cyr 
Hlirviz. é%s mAovrelmy Ri inte mologiti Rex Le ld 

Quando 05 sivadoperari intertogazione), esso “Sarenté 
si. pone dopo il varbdz:éA avanti. la pafola;\su:èùi cade 
Pinterrognzione, \Ploto Repo IX. p. 277 # 3 avdedera nti 
BuonoAia péyerzi d6y «Bru:tò Acovr@dis re sa) dpedeg rate 
Enrà:; \Sympi p. 229: eUdaiovas de dii \Afperuod rolis -ri» 
vada udite nexinddvods 3 * ITgha7 BL rn 

Nelle tragsitiohi 4 um nuovo argomento i alle. pàrolè. ché 
lo annuaziano sovente» isi premette 7Î ;déy e -binéced& quì) .} 
la particella ioterdégativa od il verbo, cone nebseconda 
membrò dell'vivitertogazione.. Plas. Rep. VH.p: 1283(Foù 
rosodirduzi mpromiputv cbavr®v te xad dAAnXty . vidi vtr tese 
panbras Uke Adv ta ori —3) — Ti dé vidi da pae pde 
pivosvzuorabtàverodroz (cioè tas auds). SrluBega Vi 1625 
Fi ad nedionire nad dpòv dal VAmgs nds peépos drdoroy 
fuiv&Xnyges dove il genitivo è retto "dal'liomd posto nel 
secotido thetibro; tavrdv todto, piépos.' Phaeddh po tà8:: rt 
dé di rà rodde, & Toula; Pabatd TA Sip Binarov avrà; 
fi ovdév; come Cie. Muse. 1. 24: Quid illa ‘tnnder? num 
leviora censes? Vedi Mil.$.37. Leg. Man. 13. 36. Orat. 
Itr. 8.30. La questione da iotrodursi con di, sù talora 


D) CAP MS ioni 
«il he bos È 


I Zeune ad Viger. p.:548.. 5 / be ansi è 
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a diretta, Plat. Symp, 23. ri cy & cin è "Epog Bent; 
per ti odbj il dv ec. | arm amisim sti 

Le altre particelle interrogative sono pù (vedi ), 
pasyI {ua La'bby) LCD è ‘nome, come 1 en NE EST vii: f 
BIRISOIOLISARI' Xbyosi vedi IT. conte aa pic tb 
abita Hale ian cage cdl nd? "hail, 
stibimriz qw 3 Portate I ‘e rà Seite &'Irprt8o 
siriana ba siii dici Trac ‘Pag 0 1'Wdale dist, 
RR V'Y. LB Datel FodEy dè 003; “Alr [ncBiift TÒ 
PAPI delle "Pfipbstb terte'' d nédate Bb” Fafasi, 6 noia 
dottie 'Mihi"89% IMPEssered) ide ‘hard modd' si Ral'#35 

si’ Aaa pia de” Table tag at Megane) QUE 
Eur. Phoen. 1367. xaì ns yivar av tode 'Bvirotuarepti 
cioè ay yévoir® &y r. ki Ti PESI vale quidni ? cioè. certa- 
mente. $ SOSTE ZIONO 

Le partigelle yap, dai, di, dnrore, sira, Enea, zaia 
a3bFAMB Re Topo Ti dteroaziohe, dale Tide 
ti dani OA DI dri;o:19Ì »AOISIZOGOTTI Of 154) 00 
fori oli'fisiingusito te interrogazioni. irete 
dh fndiréue” Du mezzo di modi diversi del” verbo, , eolie 
fadtd Life La sola maniera di distinzaente . è ue 
pliinee; Eidlto "i interrogazione comincia ‘Soa pit ti 
éellé *fittefrog alive dome, chi, quando, esse' si È csprimiolig 
nile 7 ntrigiiont dirette per 7òs, noTEPOG, more, no; 
st; ‘bad, ° té eo. 6 ‘nelle indirette per cet , ‘anetet 
(A a” Sol Indi) drmiza, Satis ec., ma ‘non sénza‘ 
Gcbatohe! Igds007 lie © ji. 6Ù 


 RUSIIITDIGN in 








i tell da Vigor I Herm. p. 7660 "gni; 
bHeusd® Sp* CRU in Plat pi 25. sq. Valck, ad Eni Phò! 167%.‘ 
paglia :& 1, p. 330. Valck. ad-Eurip.Ph.c vi ì 

ia Ds De N tgiste ix 


Hosa E; 
Lion DI 3? Ai Piut 392. Heind. ad Plat. Lyaid Pi CA 


DA AD 3 * 


qua {e : des 


“Chi alcuni pre. sean di Sdi > 1% 


1) iu guoe «favilirg onile sf 


ì. dior ‘pigliori. sgrittori greci assai sovente, «PP Aer tam Pane 
ordine logigo e diretto, della sintassi. d'una.  Proposizione 
quanto, per tal, modo si, dà maggior penfasi 21Shiacsrza 
ad ui più, parole è ovvero quando da, frase gi “data 
quali fapile. ‘andamento. del parlar, volgare, ed acquista 
più grazia, I elassici, scrittori Attici pop, fanpp: pat quer 
sio, se non, per uno di, tali due, motivi, f RON Mai senza 
venustà, di stile. Magoni moderni sTARRO (go falli EU 
malie cercando elegapza;,.la quale, Resa, di ser. elegante, 


perché. è, studiatanz, vs eo e inv rOÉi sod mA 
enti son È vtbimp glsr wa i 4 7 vd ‘novi to soi9 
+ Anacoluthon. È Lava 


sila .370 t adr sllspitisq sd 


1, Totorno a ‘a questo genere È captrnione, Aygo LIGFANERe 


son cui ‘una proposizione termina in modo diverso i 


quello, con cui somineiò,, molti esempi, à, ui opo,ggre- 
cati n nella Jana sì, e sono notati nell’ dA ki Ana; 
colathéi L, ‘tre deriazioni seguenti. si piferiscong. ben più, 


tutta la, proposizione, | che non alle porti odi co. ty iae 
taziuhe di costruzione , Thuc. T. 1%: xeel = ARE, fe 


airidodd p punte modeuoy. d'yav Infoiaraz, 40nd:, 6, fra 
oper. cioé nai (te in pre) pù PuAodrzasa, dg È ÉTUTP “E 
HEY a ovvero od ò. ds ovx ÉnITp.. dove. invece. ‘di de è #reT, 
oper dovrebbe esservi dui de tay o simil vocabolo, Id VII 
7°. al mposBolal, ds rigor vas vnî mpeomecotoa, $ dc È 
pelyen È i dA An éremAbovady CITATA PINETA 
VIOGA: TEL YAAETIECONTO | AT GUPITEPE 5 TIGOTEE Ci pas rod 
intavroditabrms'ioboncs ‘ev Î dodavodotr vB prorolusaittà, 
xaì tò ygospior bua, tr D sorparenad arri, NES dal 
Merdv. Dr (p er rai Tp; uoopiov — ros), d ‘ne fa Dadi 
mora: “adltole 5 ipalvero, dove 7009 TE Vo pi cARz @ ta TE dMda 
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xlal proprio .stibbietto 8 vîv BasAets ad un altro #79 
plr, è uèv iuòs vlos. Un simile passo è in Luciano D. D, 
14: 2. Zsocr. Panath. p. 257. B. al piv ctu aitiat, did 
paxporépoy pi aùras didoy, aòrat d oby ficay.. Così 
4socr. ib. p. 251. D. passa dalla terza persona, alla | priuba' 
Ù, TOSVUY meg IMaratas Érpatar, drgros, &y el), ei Tap 
sionndg Extivoy pù pypodeinv, Gv ty Ti x0L8, rparonedto 
ohpueyor pueS dpuiby mal TRY LADY OLA = = si _peovoy 
nMevSeposcapey tv ‘EXAnyooy toÙs ped” Apdoy. bros ec. 
$. Gt. 3, Queste mutazioni di costruzione sono. cpaspima» 
mente prodotte da «parentesi, Ed allora. fa p proposizione, 
che dopo una interruzione sì ripiglia, suole cominciare 
da odv, dé, yèp, come in latino da igitur, sed, ‘ec. Her. 
VI. 137. Meacya, inei te Éxròs “Agrigfic, ond. 'À nvalcov 
iteMbInoay, cite Gv Dixgios, si7e ee segue 
una parentesi toîre,. yXp ox ÉX@ ppdoa: ec., che dà sa 
gione di qpella cacciata , sino al fine del capo Talta 
dè “ASnyoato: Mexapas poi cap. 138. continna, la a propasì- 
zione interrotta 0) 3 IeXaoyo ec. Thuc. VI. 64. & Wola 
YUBDOLAYTEG. si erpasmyoi TÒY ASyyaiooy pra * Bovdo opueygi gi — 


smi 


aaa (7oÙs qip By yudoùs ... oÈ Emmsirerza) 3 ti20, Ti a, Y 
mpos & #BovAoyro ol orpatnyoì pagavbrizi. Ve i Xen. tel I. 
UH. 3. 15-18, (Vedi Misc. Phil. II. 2. Pa 90 I 93 a. 
KAe6wBporor dé, Eyovra tò Év Voda gr deva, rai ene 
patdrTa TÀ oîgos TÉn, Ti Ypu moi ( poSsor — rd dae 
poyiov fiyev) Entoresar Sì T® Ka compito, ec., dove la 
propria costruzione essere dovrebbe. Raso poror indlevoay. 
Plat. Alcib.I.p. 7. 379, tv Sarroy ele Tèg "AS ryaloor da- 
pov mapiSns (tolto di Eocoda: pira Fipae poòv 6A iy 00Y) na 
perddoy di ivdeitasda: "ASnyaisus, dove mAperS dov S£ rica- 
pitola le parole S&rroy — rapfA9ys. Così pare. si debba 
intendere Xen. Anab. V. 5. 22. sq. &v dé Sex). palo xal 
tv Maphaysva mortioda: giov ( dndiouey di “Uè od 


pia 

Spduuete arts, Duerdpas, mo) emg at, 940 pi0st, Arcadi hate 
Fior), serpasiueda ol, cvurpartories, aurò Gv. iRdvuitg 
Ps. Yertodass.; dove pelata par cheisiargua. merà 


gerrezione. ddr Ansa IR cora dsqoy È 0KAD 

. 612. TÌ. $ grazie dee, Psrera.tipotola due,volte 
TLhue, VU, rapine» si Area pub, vosiicairaron cast oì 

X Pegi, Gorda 


Tuscogig, FO) FpoareGovTos dina gicaar 
Sari Aaaiueror, dora le, parolé, ds tmispy ord! 
Sie, debbono sriferirsi a. ropucretr das joe ripetersi, 
piera, Abrstà, dè cm" Lv di 
> SOMA , TaeNigo rap 
Tone, ai pl, Aerdegio, napsdolroa] vadis 
I ÉX01m ANtegedi 2067, xaÌ rai: AreaRepin ital eBo 
Tag Yedi; Len. Hell. Mln 13.19 Tsouri« Panogy Giifbi Ssrodne 
ppt pata di cabbrezione, Mitemprdae;d 





Et "void ob. ni pr 300E 
con “I lt) 
Ue Pato dir YAR0IY "8 or dere 'altinio momo 
siriaca» a pera ima a #Xowoss, Plat, Leg. VUILIgpui 
ò dora ur dopràs civas. ro79 Dda: Fedde 
È A pub indorn incbvpos fia Sloyras, Tata nhorosì 


dgagnyos lepdrm a4epots TE cai dy Gras: povnizatisiyo Gioè dhe id} 


vorra. Eur, Lormaaha, fi Suardr Eipas fi avan dida» 
Bpoxar, GP; deorta dre in Suardv Eipos, forse Fiosostsa 
deg_sottit dere.st “nu 5 pon v. su 43903 Sn 
Dopo, gi o BRM Fi EIA seguito da 8, soglionsi. Aran: 1 
lasciare, i verbi red opere ec. Spph..ifntig 646,î ina 


au 


I , Wolteb® id Bolt Fist. p. a Misc. Phibol! ÎL. 2. p.gÈ IT 
2 Dorv. ad Char. p. 440. Wessel. ad Diod. S. I. p. 170. ad Her... 
p. 389, 70. Brunck. ad Soph. Oed. T.'271. El 435. Wyttenb. 
Bibl. Crit. dl. è p. 109.159»... cai 5 TH onu ba viud È 
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ssd tria MIA MAIEDO TIE PIA 3 That VIE. 
GB ZAR Ide iene pra Al ch 
drape vado Erthyd. pin: A" voy € ov 
&XX0 fi gopevetoy mepi ce. Vedi Isocr. 166..E7" 
alloro alogeni 'ifitetrogazione E pw7a9. AT ssd 2 
$o Tullo atasanidivatàboli sir chidimato Alisti $ e Wi 
Soap tisi reni Ered Febehe troppo i tenda it 
loro «tonifinidi pr WI duellB®bhe'terimàvite viat La mag” 
gior parte dei vasò, Ji eiffmtofiostt Vin ENDS perchè 
ib latinoi;o îte Ragletthddetne! rithiè tere BB8rò *WMicorà 
una> 0°-più parete Mofax fa "spierati” ii quia “Seddndà 
Pirtor Intufndronst stmatastiano vocatioli TWogiii gdnett; 
sidednre"fautli. weinafipifivi ata tontostà !e%37° fia Intetàfio® 
ancora' idtèere propodizioni delle quàli non Ario the 
ib primo ovdeabohi, she lee, 'f. 669.7. 82 Cost Prstihe 
uit 3OY dilsceguliii da PUP, tiefiantitta doo HP 6688) 
Costespéss 5 inebitfarò a@liretrivi setita If 1070" 30stfa2" 
tivos perché agitato -® in jualthe' modo cntedibto? ‘bll 
verbo aeliiu'proprbizione, de. ‘gi Pitt. Dich: prot i 
ivotlar Yip MATO N cla Sarò "cioe od PePeta el 
usitntibsiato 9403 YARD: Così de LIV Riario cioe * 

Romipredor mel'iiooidng, MST USS Rie i 

$. 613bPV:0P contrario dell’ Ellisst-8 iI Plocsamdà} (Net 

è radotiifato‘if:dite; che Îl conttarid dell'ètiisst sià il piest‘ 
ndsmò) Gli'esempi» quì arrecati dtd di“variò' ‘gentre) 
nè tutti appropriati; #pwn AfYey non è un èèro pleònatmo. 
Intorno ‘al ‘piconismto e all'eHissi“puossi consattàre Tè 
grègio® trattato dell’ Hermann, *BUOMF) ché 'è° pur fre 
quente in greco, .e. g. fpn Xiyor Herod. V.-36. Soph. 
di._351; peyddei piyas Her. I, 51. de oi gapà doEny 


i 9 0603 da venda 





sdasite Vv” Zi LI ita id cop gli a 


3 Daker ad Thuc. III, 85. Hooger.adVigeò, p. j}b.!03 fot 


(34 

doye ta: nphypara fi drs avtos varedizee. Sdo1:99. 
VIII. 4.—rp6rg droio &y dlvmyra: iogvporaro rard 
rd'duvariv. Phuer V. 47. Plat. Leg. XI. p..136.c0t0Ù5 
prradev pata Ertmndevovtas, ù rpotponniv Eyestivà Liogupty 
. *arpos mò sipotpimem ‘narods vyiyveodass Pertanto è«sano il 
passò di Thne.\1l.y$::(vedi Misc Phil Ha :posusg)) 
Quì:sp trovano vdne maniere di costruzione ,;il:chè fassi 
più eviilelite doi. passi seguenti, Merod. V.:38,3sdee ydo 
dir: ovugsotgins !tvog! ol: ueydNns > #bevpeGsivanz:i da' det si 
dvpparins ey, e vÉdel ol cvppangisiv peperino! ibeupeSivdi. 
Thue: V. 15. érdupià ri dydpiy reo tk TÎis wficav go» 
piossdas. Plat, Symp. p. 288. sirep tod dyadoù bavrò 
alive: ieri vEpogrtariv; da etmep Epos tori rodoevadii e 
eimep posso borì rò-devadòv tavrò elveuo!RepiNop. 23 ds . 
dparo podi ppîv det dupoov civas Tv »appgiyroori Quindi 
doov.drò Boss Evexev Thyuc. VIN. p2:Veng Mella: rst 
«i Expur plepnasmo quaadoi) primo miembro d'una pro 
poiizione»sivesprime: due.volte..Plutindpol. Sp. 47. e 
psp! Birmavzocodiivpie sovdir TOY E XAADY mapartorepoy 
mpayparevoptyov, ErtTa Tocavtn Pin re tai A6Y05 
«syipoerziziopnire Erpattes 4XA0îoy fi obroXdok 
Leg. X. poBrotet di pavicetai yuyi. rpoòrovs. ov rip 
aUdI: dipzispugid' er. mpotors yeyevnpévns oxedòy 
dpSorata Afyort iv gives Biapsportoos, dr: quos tabt! id° 
olrms ergono, &mirpugiv res énsdeitn mpeoBurbpay 
olcav iodato dd das di ovdauòs. Vedi Euthyd. 
pi Bal vos fgeso nin: ci yap tadta MÉyospi, Ayno 
Ginasv=7? div. ot Toxò dppova drropaitery mol épuavrov! pos» 
por, si Emauvoiny ma nepì peyigroy six xeydy 
vevivr@, di. Sa 





1 Wyttenb. ad Ecdl. Hist. 414. Vedi Misc, Phil. IL a, p. 101, sq 
a Misc. Philol. IL 2. p. 135.. È SR 1 


553 
2 eAcîde proposizioni sono -in greco shannziate dal solo 
‘5peabolo. principale, come da exuipiov DE, onpetor 38, 
Bhdov 4, «a éui yien dopo una proposizione : accoinpa= 
\gnata:da 740. Her. VII. 20. usya dè xai rode papiri prov 
iDaiverzi yapolzéleno.ee.,, hoc ctiam magnunz eius-rei 
(dqoumentum. lést} \juod -Xerzes:videtur.! Thuè.xI..8 Kîpeg 
ima) Ddivites, suginAetorasi TOM viocIm Genoani: porpripiori BE 
ofutdoy Vyupi ixaBakpomérns ‘eci Vedi.1.0 Xdn. Hellen, NI. 
4.13: Là propssîzioné: comincia, anche dal relatiro..Zsod. 
Trapez. p;:364::F..d dì ndvron tb yiroo TEMpsIproni dg ox 
apetros ov Tlaaioy va. dae vee Morfierde èc.. Vedi. 
Buth. p.Qoad Ae? 33: : % afoso 
5 CVIbAlciine frasi VA prepogiritai, opiio 
pasa paible ble» dd cavrerbi. (Queste sodo. massima» 
limente dfidor:Srga bel did” das, cÎd° der, efquest ultiina» nelle 
‘proposiziònî\-ilegatile.: /sacr. Tropez. pi:36: 2. imépii può 
col, roumaib eva io$di #Ti1TÀZIO dei Aly pen svurdeio 
De Miygim@. As questé! si saggiungà #ore \afsaleunipicidalg 
detus: dt ognuno. Gosì dvoìv Sdrspov è mento. sengariconnet» 
terlo col restoxdel subhietto, Plat. Phnedom PIgardine, 
BaspiAfyàn, Fvoîy Darepoy, firor amordpevotsyei pura vero 
sincro xabotroraueda dia Biov marress Rstordpori,. sc Pa 
iv-puayDavemy oÙdéev dA fi avapupivibroven \oùros:j lano 
‘dei due; e- Svoîv tè. Erepov Plat. sbiipuà3zio£ à 
:. VII. Nelle. propos. causali cominciantà da-yàp: si muole 
‘oss@rrare, che sovente esse sì -prenîettono valla \proposi» 
zione, di cui rendono _ragione,; massimamente. sio’ Omero 
ed Erodoto, e. g. I. 3o. Esive *AS@vale (map' ialas yùp 
mepi oto Abyos dirixtat moANdG - xab copinò e elyerev tiis fg 
mai mikyns, ds Pidogopicy yfiv moMAiv Seasping elvexer 
è*Misè. Phil, Il 1. p. 14. sq. I he dossyW' 5 
2 Wolf. ad Dcmosth. Lept. p. 388. i dondT sel 2 
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| imeiidas) in to da bili tin ib. 166. 
xal (4yov yùp di mal #pepov toÙs mepioixovs Uravras) otpa> 
revovra: &v én° avrods. Tyri. EI. 2. Br. &AN° ("HpaxXf0s 
yàp dvinntov yÉvos éoré) Sapoetre. Thuc. VII. 4. è Tù- 
Mrros (fiv ydp ti mol “ASnvaiots où tetygovs dodevés) 
yuxtòs dvaraBoiy thy otpariay, Emyet mpòs avro: oi dì "ASn- 
valor (Ervuyov yùp EE avAitoevor) dos Hadoyro, dvrempecar. 
Vedi ib. 43. cei talora unîsce la causale colla prin- 
cipale proposizione: È néaeAdety dov 
ei pirdorey dable vi go may dodo), dva- 


xoopfioni ix Ts rile és pulony via; per xal tods (é064- 
Dely Yap asroîs adoviv — dosdod) drayopiica: ec., © 

Fire. SMert? ROBI? Déide POE E so E, 
arse sito.) BÈ Foe PeBRLED — fre ga 
soho Randi BI artirivian. 


sa 


NOR pgrgry dd q 






9 54 fi) 

Sur pdatte si DI 

i 7 | , A, dd ci di sp A 3, 
= È psi rg e jensazedde"! 0 


fnjonisisb > 
i> 


onovi ll .on0n! Agr 

ini? Oil 

t Mise Phil. lies rà, sq. Valck. ad Hond.! poni i 
adallia elesop sippils) + . {ov Shu £13° 

_ al s]ltrì ,61496 


sving ogonî lov onci' 
o 2 o 'ah n «Adoa 


int) Laluagne oggi? no 


ì ning c0d 
9, tISINANTK pilo stem i $ 40490189 
È ì ot 3 03 
bus: cioe oBbusizauson, - : a 
% 111° 119 
eòqoadiup Sp hilp « Fi va \ ceti dl 
; i CLI MEZISTA TI 
asti bip gl obieste è! " . DI 
9 rent 48» rt ali de 
ollovp & RIe0)96 12 N i 
{ ci cea] dilob 
[TIGNES LIE MELO Ut, e t, «© n 


3. RI le 
J e » wo ni 
piu glluo ATL »e ' Apeni rat ie 


® ' x ( PS 
i Raga dr Alga eee :] 
alo1eq ilusupst i se». sj etto» 


3 - APPENDICE... faina 
Li è* î 1 
si ) ro ro r0 n° 19* 
vi } % x ) ammeous? 
onmAXn 1 . 
cult UOTtRI tI GR 
SI 04, I ml x x 
f>deotai tabye e) pemmA 
DIVITDO ( ) > 
A art ent vootizAmv® 2OTHAI 
olA' 18 io ccrix me na art art vo i 
Li ; sor eni cave vBYUTA) acinte 
sentafiminva : r ( 
nin Pes sleeusr si 911! rela stobon] 8, da ibuW 
+} “ j snob 20uoi { slo » 
aettuob ‘Della "Quantità, e degli Aecenti. x. i 
R,. 4 ruitato uX IST 1g RIOVOND \31% 
puo Ù varati ara 
h ira TI], DIN .3 pa ttsgm at X* x 


n rvodite ciomtvo LAYONI e 
“Di pronunzia delle parole greche; è ragolata..da da 
pfincipii, ‘dalla quantità delle sillabe,;.e dall’accentos 
Lì prima consiste nella lunghezza l) brevità delle sillabeag 
ovvero nel tempo, che si impiega, nel pronungiare una 
sìllàba (una sillaba Tunga richiede , due minuti ;secondò,$ 
ossia morde; una breve ne richiede un solo, eppsrò dueb 
bist equivalgono ad nna lunga). L’accento nota l'alaaray 
o l’abbassarsi del tuono della voce, cioè determina qual, 
sisba-si-debba proferire con più alto tuono. Il tuono 
alto sì natà coli’'acito, ed è una Hineètt, uiè tata 
destra scende verso la mauca, Eccettuata questa sillaba 
acuta, tutte le altre si pronunziano col tuono grave, 
sebben dall’ accento ‘ grave non sieno segnate. Questi 
due principi si debbono combinare colla pronunzia, e 
peccherebbesi egualmente sia pronunziando solo secondo 
l’ accento, e. g. GvSporos5**ORHPis, quasi aAntbropòs 
Hòmerds, sia pronunziando solo secondo la quantità. 

La pronunzia della lingua Tedesca si accosta a quella 
della lingua Greca, poichè ubbidisce sì all’accento, che 
alla quantità. Se la sillaba lunga si segni colla nota 


f. e la breve colla D» così suoneranno le seguenti parole 





se csonl sd don cizsmp sro) et vorgS.i du x 
b1oda103 ie non im Pelle Quantità 01 Dot FT MOL 
soon isnsb uv H tie) an ni stiwbo:tai it090q 
sibitiqiudilità delle ipardle- greche 1è:assdi Ipiiù determinata! 
che non quella Relè tia line, giatpiiè auble essre regolbità 
dellla ‘natura: delli Nocalis Così ?& tissono Rigiglie ; e 
renrtonoi:piat Kitigardà sibtaba. idicuivttandos. e edi sonò 
Hp dello Milli i \dietoighi. si -propti, paco 
(a 14.) sodo tegoltirmente Itinghi, 135 era id 
=; Urta.-siHakd,, chit sia breve pèò la-nattira della vos 
cale,.é tesa tanga dalla: posizione} tothe ini latitto, cioè 
quanilo-è:stguitalda/due corisotidiiti, 0 da utia \sota(dopà 
piaxcche stiptio nella itessa patola; od al principio delia; 
patolà; seguedtad $ì vitolsiuttavia fare ‘una eccezione. atelfa 
prosodia Attiva, «piani la seconda delle due cotisbhanti: 
è nia liquida; (As 4ssowy pi (muta cui ijuida): Ma atiche 
quì si vuòl distiàgnere; si.dà per tegola; che if.) dopo 
no'altta-cubisonatità-liscia- la precedetitè tocal breve-tut- 
tavia breve; to@dbre!BX Pu; Br, YA, yi; 49, 9A, 
dy alltizatià T votal breve intecédenté. Soho rari i casi 
sbfnénti SE foph: O: T. è. niptdpos Eurip. Heleri. 888. 
Rospoy vent dfrist. Lys 551, iBragta Sophs El 4 jo «Medi, 
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Phil. 13i1. x&rtv65 Arist> Nub. j20. Così piùpisin Aristo- 
fane suo] ayere-la ptitda- lungà vedi Bruntk ad Ar. Pluty 
149 *. Al-coritratio. negli esametri d'Omerb.aluò Wnso<! 
nanti, bencliè la seconda sia liquida, finno una sera 
posizione; se hon che anche quì si tritano esempi cdii- 
trari, cone Hporphmatae Od!'N. 18. Sv}&rpi ibi. DE 
'Appirpiavos W. 265.269: Hes. Scht. Ierc.3: 44%} von Od: 
N; 143. Ed adche avàbti tre torisonatiti, di coi | Hilma 
sia p, ’HAt*rpicoy Hes. Sc. Herc,3,16,35, Talot anche 
în Omerò dita sillaba ritnahe breve avanti il:( della pa- 
rola seguente, come xdi Dficood ZAxwiSor, US Redis9 apo 
ytoyrò Zaopuderd pio #. Ma forse questo nioî ha luogo se 
non néi nomi proptî*f uil altrimerdti non si sarebbèrd 
potuti introdurte în din èsaîmetto: ('Hiextpfoy deesi cons 
ttarrè.inì tre sillabe petovia della syrniizésis» perire 
dell?y e dell’ @.. Così ’Apprrplor: BLOMF )! nm sd 
» 2.:Neglì esametri d' Omero una ailabiv'brere sorehità 
si fa intriga, anche quando seguita uni sbléà corisonarite }? 
punchè sia «tale, ‘che facilmente nella pronunzia raddop-' 
piare si possa, come sono principalmerite N} 29%, 0, 0») 
cog. ZI: k/.283. val media Motedyia. ib. 4 4Bgle Ato dE n idos 
sio. gl: 225. orî BD &p° inî peins. P.njii vepuadia 
peyhhob: IL. 436: 165 dò sevpîis. ‘Atiche avanti 7. esp. 
amesdh vAks te, ed txnBoXov "ArMavbs pins #È diro) 
véebSa:. Ma ciò ha luogo solo quahdo ld breve: da allut-: 
garsi è la prima d’un piede metrito: (in cestira). Tnfatti. 
solevansi anche nello scrivere tàddoppiare tali gonsonariti , 
come #X\ace; #ddetoe, tuuperins, dreppiitivie. * 





1 Questa regola ‘fu primieramente data: dal Dawes .Miso,.: Crit.. 
p- 196. sq. 204. sq. Vedi Porson ad Toup Emend. in Suid, 
t. IV. 475. Brunck ad Arist. Lys. 384. ad Soph. di. 1077» "E 
2 Dawes Miscell. Crit. p. 92. sq 
3 Brunck ad Gnomic, p. 314. ad Acsch.S. C. DL fyoi' 


Ma prosodia Attica tal forza di allun la sill 
precedente non si conserrò, che pel. p, al pricipio. di 
una parola, e. g. Furip. Jon. 522. mais, pù Nato 17% 
to) Seod artupara pitns yepi. Quindi è il raddoppiàmen 
del p per l'aumento #}jr£e * ec. (Il: p. inprincigio della 
parola ha tal forza solo quando l'ictus. cadessulla, prez 
cedente fre bla breve, come osservò il Monk. RIONE 7A 
gg sq ia Omerica, ossia l'antica, Jopica,g 
aveva by posticolarità seguenti... +. Talora.una, sil: 
* laba breve, non in cesura, sì fa dro, prima della yo- 
cale della parola seguente, e. g. ZI, X,36. 7,3) érì pin 
lopyò Broavpòris inrepavoro. Od. Y. 215» 60, pv ‘roou 


dida #VE00y dgupapiaodae », 2. Talora.una, sillaba. breyey 
che ha, l'accento acuto, si fa lunga,,come, Ihiay,*,.Si- 





tico. l'ha Biare. et 

3. Le vocali lunghe ed i dittonghi allora solo sono 
brevi, quando, segue una vocale, e, ciò regolarmente ac- 
cade: a) iu fine. sd una parola, la seguente cominciando 
da vocale, e, g. 4Gd, hoy, è dDE xev xeyoMabceral by ev 
famuai, Si ecceltui quando tal sillaba lunga stia in ce- 
sura, e. g. i ov. puéum, dre 7° sxpiuo Upodey. Sono rari 
i casi, in cui tal sillaba, rimanga lunga avanti una vor 
cale, fuori del caso di cesura, e. g. Od. v/. 109. ai, pts, 
1-Dawes p. 60. sq. Brurick ad Eurip. Hipp. ia 

1031. Arist. Plut. 51. 1065. da 
2 Mermang;de Metris p. 70. sq. se 
3 la x Pi Mia 


asi o tì 
fa at ida dille. 





Mlb Pell; ie pit AO de 
A . le ì IS èLa. >] OTTO ai a 3 TUO 
cimento el genitivià in «© della‘ primi’ “aectida Ant? 







E Td MAYMEÙ ed anche'iei Gandia pre 


della stessa dedlinatititie ©fris 3° au MISA? Bprrttii: par 
rimehte!? Sesopaer ddu pier Seo AR e e 
comp Il: dor ià gploeor ariirttpor RIA OL. ba 
velde al vedl'Oribivo ipériors Hesiol. pyi 38. Sintititekne 42n 


Mxeas IL Y. 1147 Baaidfie 5 lepri ge pers COPETSÙ 
Hit. SM Co Sit TL inlicàt &'coh- 
traggono’ tedne distinte vocali ; è Tihgit «Lo end ainsi 
delta rvodito civ vien dopo dd 'nt’'Alde tt le vile 
spondeo flra!198: cere in” O a. 
Od. % 90! Presso gliserittori Atti "88 Na'itovò Hi atenei 
pitole; ‘e; giriv Beisy-che è seripre (iPPitsdn dice nd 
mo) inte imonosillabo»( Porsoil'ad “BU OR 399.}"în tesa è 
pira $"che-suol esere un trisillàBà Bravo dt linglte: 
ed_una_ breve. Tilora. così si-eontraggono due. parole: 
ewo:672 2 forma due sillabe (Bruncknd,ArdEqye34901). 
un dik due sillabe (/d. ad Arist. Ach. 4589 sniahovi due 
sillabe’ (Z4°.Arist. Lys. 273.) più o un molfosftlen6s” x 
Premesse queste osservazioni, pochi csi Vuhigdnd, 
Vor. II Sdi ca 36 


4 
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inseui.la quantità delle sillabe è solo determinata dall'uso, 
€ dalla autorità. Ciò accade nelle sole vocali a, ‘vs le 
quali. in alcune voci sone brevi, ed in altre lunghe, ‘cioè 
sono. dubbie per natura, Il migliore, mezzo si.è } osser, 
vare accuratamente, i luoghi, in cui trovansi, codeste vroci y 
che hanuo tali, vocali. Oltracciò il dialetto, Jonico-giova 
moltissimo a.chiarirci intorno alla, solendo. esso. cambiare 
inn. l'a.dungo e. ge. ditovos ,, Aripioca,, Sabpnxos., donde 
si può inferire, che l'a in drkxovos s. Adprosar, Sabpaxos è 
lungo. Non poco giova anche l'accento, per, determinare 
la; quantità d’ una sillaba, del che; diremo, più sotto, Ma 
particolarmente è di grande aiuto l’opera del. Thesaurus 
Graecae Poéseos, Etonae.1762, 4. ", oppure del Kirchneri 
Prosodia Graeca. Basileae, 1644. 4., Molte notizie si pos- 
sono,altresì derivare dalle osservazioni che. il Valckenaer, 
Toup, Branck, Musgrave, Porson, Hermann ec... hanno 
fatte sui greci poeti per emendarne.le lezioni, Molti avver- 
limenti già noi abbiamo dati nella prima Parte di questa 
Grammatica; così abbiam notato;:che 2,4, v sono lunghe 
nelP aor. 1. dei verbi che hanno per caratteristica ), #, 
Ysnp.s Così, i.participi ed altre voci terminanti in «5, che 
fanno ay705 fal.gen., hanno lunga l’ultima sillaba; inol- 
tre, che nella.terminazione «5: la penultima è lunga ec. 


i \\ II. Degli Accenti. 
Il solo accento acato *, ed il circonflesso”, sì debbono 


wonsiderare , poichè il-grave ‘ non si nota ; infatti il se- 
gno ‘, che si pane sull’ ultima sillaba d'una parola ia 





3 Una più compiuta edizione di questo libro, così che può con- 
siderarsi come un’ opcra affatto nuova piena di utili notizie 


sui metri, fu data dal dottissimo Maltby in Cambridge 1815. 


56% 
un discorso contindato, è propriamente accento acuto, 
it quale ripiglia la sua forma di ‘acuto ‘, quando: colla 
parola ‘termina una proposizione, una sentenza Avanti vin 
pito fermo’, doe punti, e, secondo il Reiz *; anche avanti 
una virgola, e. g: fori Seos, dove che si scrive Seds yèf 
hpalvenpovoitinvè. Ma il circonflesso, a vero dire; ‘è ànché 
fondato ‘sull’atuto, consistendo esso nell'unione dell’acuto 
e'det’ grate, e ponendosi sopra una »iltabà composta 
di due vocali. Le ‘parole in quanto ai loto accenti così 
sì denominano dai greci: 4 

Orytina; quelle che hanno l’acuto, dÉÙ5 royos, sol 
ultima sillabà; &otne De6s, Tetupos. 

Paroxy'!ona}'quetle, ehe banno l’acuto sulla penut: 
tinta j come retilagtbvoò, i 

Proparotytona } quelle, che hanno lacatò sullà aitee 
pentiltima; dom ‘#49 poorros, Ayyedos. 

‘ Perispomena, nepiondiseva, quelle, che: hàtitio! il ‘civ 
conflesso sull’ ultima come pad, Tinò, moîgi. “© 

Propérispomnena;, quelle, che hanoo il citconftésso salta 
penultimi; ‘come ‘rpèyua. bots toa 

Baryiona sì chiamano tutte le parole’ che' nofi' hanno 
accento sull’ ultima sillaba; giacchè; secondo ‘1° uso dei 
grammatici, -la sillaba, che non sia segnata nè coll'acufo; 
né col circonflesso, ha l’ accento grave, Bapùs 76v06; così 
le Parorytona tinto, reruuubrià, le Proparoxytona éy- 
Sporros, dyyEos, e le Properispomena npà ypa, Prof 
pa, sono Barytona. 

Le voci, o piuttosto i monosillabi seguébti non hannò 
accento alcuno: ov (ovx, ovy, ma otygi); Gg, si (ma deci), 
PP (ma évi), e65 (é5), éx (é) ed il nominativo dell’articole 

iù 





x:Reiz de Inclin. Accent. p. 46. {ato 
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3, , oi, al. Tuttavia od in fine d'una proposizione pigli 
acuto 06; e similmente gli altri monosillabi surriferiti 
- quando sì pospongono ad un vocabolo; che da essi di- 
penda, Seo ds, xaxòy #E. Alcuni danno | acutò ‘all’ 
Se quando fa le veci di pronome, ovvero ts 
bri, 8 Yap FASE Soùs tri vfias. * TRAI 
UU Ls ds quando nota così piglia. Da acuto, e. g. ds 
siroy. lo O iondo i suoi due Significati, la” sil 
‘Jaba, che ha maggior preponderabza nel significato, 
‘quella piglia t accento; e scrivesi oUxody igitur, pa — ed 
‘oUxovy non ig gilur, obx { Ouxoîy dee sempré accentuarsi 
sull'ultima RT Mg né ha, come pretendono i i Gramma- 
dici, due significati. Dà un vario significato” al ‘conlesto , 
scondo ché è usatò interrogativamente, ‘o nò. Tnfatti do- 


Pai] AVE igsi‘i* DIL 
* rrebbesi * scrivere se aratamente oux oby. Così osserrò 


PEÉlmot; tI. i. BOMB) ter ISOLSEO 1) È 5191 


u °2. hi ia; pi, sede dell” accento, ‘dì dee generaì- 
pene BD À pan silue centuogto 








unit ona . Ì o PIANOI ag P 

a L°'acuto' non può stare, che sull’ ultima, sulla’ pe- 

5229 DI ._ » Ù [8 ‘ 
ni ed antepenvltima; se l'ultima sillaba é lunga 

ergui sot ilun tti 

per natura l'acuto dee venire sulla penultima. Impe- 

stagl pilu] 

; Focchè una sil ba” Janiga equivale a due brevi (lia due 

iv e def OLO 

— morae); ora. se Î° piltima si consideri eome due brevi, fa 


“penultima” divento antepenultima, oltre a cui 1 accento 
non può ascendere, | e. g. Sipa vale Séepa. 

_ bl circon fesso | unisce l’ acuto ed il grave sopra una 
sillaba (‘e fon ) )ed'è però formato da una contrazione, 
ovvero come una contrazione si considera, e. g. pràò da 
priéò, Salpa da Sdbpa. pùXioy, npàypa vale paaXioy, 
rpsayza. Quindi nascono le regole seguenti: 

; ho 


n° Lassb if BI v 


1 Reiz'de Tnclin, Accent. p. 5. 


È i no 
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t. Il citconflesso non può stare, che sopra una sillaba 
lunga per natura, e non per posizione, e. g. in 7pàyug 
la è lungo di per se, e non per il y&, e così in se- 
TpiXg, TETpAYA. Laddove rayua ha l’acuto, e non il 
girognilesso,, derivando da 7iraya. Similmente doge 3 1 ma 
fipxor da éapyov: 
B.' Il circonflesso - allora soltanto si può porre ‘sopra 


una sillaba lunga per coutrazione , quando, ‘nel risolverla 
in due sillabe, la prima avrebbe l'accento acuto, così 
Piréo pid, pialovar PrXodor, ma piùce piXei. Ma nelle 
parole composte con nomi in -00g, contr. -ovs, la sillaba 
contratta. non piglia il circonflesso, anche quando la 
prima delle sillabe contraentisi avrebbe l’acuto, come 
dvoos dyoov, contr. dvovs dyov, ed dyxyivov per dyytviovi 
Anche l'accusativo dei nomi feminini in -d, -05 della 
terza declinazione conserva l’acuto nXda nXD, e non mò. 
AI contrario gli addiettivi in -s05 contr. -0vs ricevono il 
eîrconflesso sulla sillaba ultima, come yptosos, xpusods. 

y...Siccome l’ acuto dee stare sulla penultima quando 
Y ultima è Inoga (tranne che 1° ultima sia essa LÀ accen- 
tuata), si inferisce dalla oss. 8. che ‘la penultima lunga 
non può ricevere il circonflesso quando l’ultima è lange, 
poichè allora il circonflesso sarebbe formato dal grave. ‘ad 
acuto, Sétpa. Al contrario il circonflesso dee stare sulta 
“deal iina lunga, quando l° ultima è breve, o lunga sol- 
tanto per posizione; giacchè allora ‘nel HicNele la pe- 
nultima l'accento sta sulla antepenultima, ed il circon- 
flesso è formato dalla contrazione dell’acuto della ante- 
penultima col grave della penultima, e. g. peeAAoy 4&2XA0y, 
similmente atAaft alAkxo8, ma xiprÉ xipuxos (non xfiprt.) 

3. Il circonflesso: può stare soltanto sulla penultima ed 
ultima sillaba, non mai sulla antepenultima; imperotchè 
nel risolvere l’antepenultima in due sillabe, la prima di 
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queste avendo l’acito, ne seguirchbe,. che Facuto ste 
rebbe solla quartultima sillaba, il che è contrario caltà 
regola 2. a; così rpàyua (mpiayua) pais e non 
ren (rpdayparos). 

dOsserv, Si vaòl fare eccezione 1. alle Lai bi 
e }/. in' grazia delle desinenze &: ed or; che:nellaccett 
‘toare »sicénsiderano -eome ‘brevi, epperò possono Avere 
1’ accento sull’ antep-nultima , ed il circonflessa ‘sulla pei 
naltima &rpi dpr, égdrar , Aa popiras , ottone 
infinito: Tuttavia le terminazionic.artedsoridell’ottativo 
liabio sempre ‘l'acuto sulla penoltimazsie: g. omo, 
‘dptbzot - Come pure avrerbio | cix01 cper «distinguerlo ‘da 
vi'otsioi alla! regola è. b.y in'graziadelle desinenze 
Attistie c033/(èv‘itella: seconda e terza leglinazione: Meyé 
Reuss aride dry; ed'in grazia! dellgenitivo Jonico 
«30 Bo delta ‘prima decl imazione, venbdeany dibabreo, giacchè 
ui boss Ord per apriteris fanno ‘una ssolo:siMaba. 
1008.54562 propriài ‘sede: tell'iaccente;} perivui dei parole 
AOUO odtyitonit j-paroxyiona , : "peepararzinin, ovvero ps 
rispombnta 3 properispomena , si dee imparare colliattenta 
lsttvà ,- 6:per? mezzo d'un buon Dizionario. Ma |-.alte- 
fazione, a ‘cui va sòttoposta una parola nell’ esser decli- 
nota, o coniugata, o con altre composta, produce altresì 
una alterazione; ossia trasposizione dell’accento, secondo 
.le regole seguenti?! 

à) Le principali alterazioni nascono dalla natura degli 
accenti dichiarata. al nom. 2. e. g. Modca Movons, #xdra 
Eyidyns s &#Spodros dvBpobrin ec., ccua ocuaros giusta le 
regole del a. a. e 2. db. y: 

b) Nelle voci della: prima e stconda declinazione, che 
sono oryiona. il circonflesso viene invece dell’ acuto nel 
‘genitivo e dativo singolare, duale, e plurale, . tum, Ti 
us, TIud, Tidy, Tipuads momnthe, momtol, mUnTÀ , nOMmTÀY; 
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emtalig. xa).66; sad, aid, -xaXdy, xaAéî5. Le Attiche 
forme. in -ws della seconda declinazione si debbono ec» 
vettuare , Asds ded, veods ved. 

c) Il genitivo plùr. della prima declinazione -ba sempre 
it circonflesso. suli” nItima sillaba, qualunque sede, ahbia 
Liaccento negli aliri casi, e, g. Moîoas, Movo®y (da Moy- 
astri) ob &pora: TGV dpordor, Eyidra: igidvdr. Si eccelluino 
i» fémînini pdroxytonà degli addiettivi; in 09, e. g..d7ia 
àyiaor, Etn:tétvoy, ed i nomi pome, MOTI bt 
mAolyey, éTndiat: sTNGIOY. 

d) Nella terza declinazione i nomi Aicillabi, e polisit 
labi conservano sempre l’ accento. del nominativo, tranne 
che quando la-natura;dell’accento esige d’ essere trasposto., 
« e. gi xopal; nipaness népati, mha xopdocav.. dA rig, #Amidos. 
Quindi gli addiettivise partic. ory/ona.:pigliano al femi 
mino ‘il circonflesso:salla penultima ,,dUs, #dela, rerupos, 
rerupria: ‘AI contrario i monosillabi nel genitiro e. dativo 
di-tutti.i numeri pigliano |’ acdènto sulià fdesinenta sdel 
taso, priv; pnvos, pnvi, pnvoîv, patvòy, puoi rp Teupòg, 
stvpii Ma il nominativo , l’ accusatiso,,; ayilbyocatiro,y- 10 
conservario sulla stessa sillaba ,- ufvaz saBuesesyip, WMEIPiG, 
verpi, xeipa,-yeipes: Lo stesso accade nei nomi, che. sof- 
frono sincope, come rartip, marépos, ma tarpisi dyfipi, 
tytpos, dvdpos: parimente in yuyi, yuma:sos, yuvazi , yu- 
valxa. Svyàmp è negli altni casi paroxgiono Svyatépos, 
:Bvyaript, Svyaripa, ma per sincop#. diventa -oxytono 
Svyarpos, Svyarpi solo al genitivo è dativo, eccetto Su- 
yarpào:, e negli altri casi è proparozyiono Iuyarpa, Id- 
yarpes, tranne il gen. plar. Svyerp®y. Vedi $..77. 

Si eccettuino i participi, come Sei} Déyros. dv, édy70s. 
Sovs, Béyros. Inoltre raîs, rasdis eè., ma sin genit. plur. 
mado. das, duois, ma dosso. Vs, dirig. fa Sraw da 
tato, bite 
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ce); I nomirin a1p,.che fanno: epal. vocativo. allorarsoni»: 
paroryloni, 0, proparoxyioni, quando prima.-erano ioxyar 
toni, 0 parozyioni, come dyip, dvep. matipy arep.i Ser 
varnp, Siyarep. Tn evdaizoy neutro. vocal édasuonziazaò 
Tdpuns alrapuegizi 2 axparns -Zoxpates il’ accentounlindmi 
nalivo amase. e-fem. stava sulla. penultitua in, Lioni 
ultima, sillaba;dunga, - , 1 Jassyomi stslag 

f), Quando. ana, parola, riceve qualche, silloba presi 
messa,od. in. composizione ,, 0, per ..l’ aumento.3:d' arcento: < 
suole, ritirarsi; sulla, antepenultima,;\se la nstora, dell’.ub A 
tima sill:ba lo acconsente, come .jdos) guvodos 1 rpooodos., è 
A0Y96, AM0YAS n :G0PIs PirocoPas. Similmente; vaga. éTvITTOy 
TÉTUPA. uO:SEnigot 

Sp Al, contraria si, dà per regola ,.;che, i serbalivi vin 705 
ed_i, gli adliettivi.. in 75. oella,,terta declinazione , «iv» 
composti, dira By Pip, oUpogpiiay®V pigli meldiete. 
in ‘x05, i dimin.;, i patronimici ed altri. sostant derivati: 
io An aRannoid'apcento,. sul ‘ultima; sillaba, copie: rasntosi 
EURI ZAP n RX 1, GIndNE,, AePartice= Ada paras 
TON$S pg, AONY OS AUIAYOS, Today oy6s. sETIMOAdr iapopd. 
TU: 9YpbS, sprero mu 0p6e: oBpiospy0s (ma smapepyaca. ne- 
piepy0s) nYEHOVOE vasodeTIXOK. nepattis vnsiss Anrosis, 
Baoptey,k, qoSÌ fore i sostantivi in pos derivati. dal per- 
fetto passivo, oraguòs. Gli addiettivi verbali in réog: sono 
sempre nereaai in SPIE seùpertos, mpaxréas, da eUphtas, 
TÉTPUXTAL,, sb sir rajon 

h), Regala primaria, nei verbi si è, che nelle ia 

disillabe l’ accento regolarmente. si pone sulla penultima; ! 
nelle trisillabe, e polisillabe sulla penultima, purché uòn 
vi si, opponga, la,natura dell’ultima sillaba; così. rùsro- 
BEY s TITTOLVGI, TUTTO, TUrtOTov (ma TuzTOlTAY) TÉrLma 4 
ttipaz:v.» Le forme o verbi monosillabi,. o. disillahi, .t 
componepylosi ‘con preposizioni, l'accento suole risalire: Li 
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sulla»preposizione; 4vaye (4ye), fpsopepe; Aoppes, ixt- 
sYasoLe: principali eccezioni seno le seguenti: 


-aé Iktemporate sumento ritiene l’ accento, come dro ” 


deviato»; post mpogeiyoy. 
Susrtafuturiscirconflessi $$. 178. 179. 188. 


spiolL'iaoristor2 dell’ infin. e partic. attivo, e nel sin- ‘ 


golare imperat. meio ha l’accento sull’‘ultima'’ cizeì , 
sÙpsim sinoit, eÙpov, yer, Madoî (ma tporyirov; ind 
AaBav). Similinente gli imperativi st7é, #A9%,' edpé, ed'in 


Attico. \n8é, 18 1° infinito aoristo 2. méd. ha {accento 


sulla ‘penultima XaBéodar, Madéodar. (| 

è. Il congiuntivos4bi. 1. e 2. passivo ‘hanno -îl citcon- 
flesso sulla terminazione 71pSò. 

s. Tutti:glivinfinità vin var hanno l'acéefità‘solla son 


tima, verUpivdi > ‘rupdivar, tayfiva: i riStdàn) Motarbà, - di-' 
Bivat, ma ron. l'anticovossia Jonico finito în Re mienii ° 


A Sbpevat, rrevéevoi osanl K 


Gli infiniti e patticipi del*perfetto ‘passitò hlaso 


sempre: [*avcento sulla penultima teripdar, rètuuutvos. 


Che.:se cla forma “se ne -abbrevii, 1’ accénto* sale: sulla 
terzabtinaa }-come #XmAdpeyvos, Siyuevos, pSiusvéi ‘Per fit 
Vacpivos; dedeyptvoss épSruévos Thom. Mipigi. * 

mE, participi in 05 ed sis banfio paia ? atcento 
sull’ altima; 

4.<Oltre al caso riferito 3. f. l’itcento risale all'insù 
quando un vocabolo oxytono perde per via dell’ apostrofo 
l’ ultima accentuata, ed allora la' sillaba, che diventa 
ultima, riceve l'acuto, tranne che nelle preposizioni, 
e nella congiunzione &MXd. Così tà dely” #7n per rà devà 
inn. tv nivaoy noloîav Mur marta T&Y4S° ol Seot per 
ravadà. fi tav tuo 4dns tiv luuepov téxvoy ... toge: Soph. 
di. 542. piu ty. xopà al madai #7n Soph. O. T. 298. 
Solamente nel caso dichiarato al $. 38. Oss. 1.6. 44. Oss. 2. 
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Y’accento della preposizione si ritira; xp Zi. udy Yor. 
aùm pabapa. ku pi, &v vexvas. 

Anche nelle preposizioni l’acuto dall’;nltima si riticà 
sulla penultima, quando queste si nsano invece di \verbi 
composti da esse, e dal verbo iui, e. 8 oi :70 ns Tio} 
per dncori. mdp iuovye nai diddor, #yS° im ptt, Porno 
per mapetow, Eveori. dva per dvhorndi. * |. rie 
Al contrario quando un verbo perde la sua prima. sib- 
Jaba, l’acuto scende alla sillaba seguente, #pacav, ÉPavg 
gir. EBay; Bay. Che se la sillaba. è lunga per niasaa 
viene il circonflesso, #pn pi, #8n sal 


Enolitiche, 

5, I vili seguenti : il pranome .indefinito ris, rl 
elcuno,, alcunascosa; in tutti i suoi cart, come anche 70î3 
1 per.svàgs tivi; i casi obliqui:dei, pronomi personali 
sod si poi feb 00Î, avi, 6É4 03, olyd fel, vi, opiori 
Gpiai, 0péas,. 0pés il presente indicativo di ciué e puuis 
escrituata fa 2.2 persona singolare; gli avverbi indefiaiti 
maos, au, moi, rav, modi, nodty, mort (per distinguerlì dagli 
avverbi interrogativi m@5 come? nà, wo, moù, mid, 
nIdDev, n0re).e finalmente le particelle 70, te, t0%, Suva 
Y5, xe (xev), wwo.vy (per oùv), rep, pa: tutti i vocaboli 
sin quì detti. quando non hanno una particolar forza. nel 
discorso, nè. sono. pel loro valere separati: dalla parolà 
antecedente, .soglionsi considerare come fossero uniti colla 
precedente parola, e ne costituissero una parte integrante, 
e così perdono il loro proprio accento. Se la parola pre- 
cedente è orytona, 0 paroxylona, 0 perispomena , il suo 





1 Reiz-de Inclin. Acc. p. jo. 
2 Reis p. 38. 126. 
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&crento serve anche per la seguente enclitica, vai 
però, che l’acuto dell’ ultima sillaba non piglia più al- 
lot4 la: forma ‘del grave, e. g. dvip tIS, Piab de, dydpa 
hbi::Lè sole enclitiche' disillabe, come opid;, #oté; 04 
Sé) teri consertano il loro accento, se ‘debbono venir 
dopo sd un-parorytonum. Che se il vocabolo precedente 
sia proparoxytono, 0 properispomeno esso pretide ‘in ‘@@ 
centoracuto-sull’ultima, purchè questa ‘not’ sia lunga ‘per 
posîzione, ‘&vSporos te, food ce, cojet ‘ovs ‘tina xartànf 
sed, duarib sori. Epperò alcune voci, che isogliono: esser 
prive d’ accento, Îo' pigliano pet reggere «dopo ‘se und 
enclitica, #x rivos, ef 7i9: ma non ov ed ei prima di siui, 
gori. Ciò chiamasi inclinatio toni; #yxM10t5, e quindi tali 
voci diconsi Enclitiche. Tuttavia i pron. personali quando 
sono retti da 'utia "preposizione, non soho 'edttitici) e. g. 
mapa ‘opistv, mepi c00.-(Giacchè st dee dîrè per ‘revola 
fetierale, che ‘tn! vocabolo , il quale potrebbe essere esi 
clitico, non lè. è più quando dovrebbe rimettere il sttò 
eccetto ad utia ‘parola, che conterrébbe un*idèa mienò 
riferante ,'‘00) ‘per'neglio dire , 1 aceidcnte sd’ Gi !idaaz 
tosì' în xepl 900, Îl. rep? non è un'idea. sndipendebte, Wi 
sta solo per esprimere un ‘accidente’ péfYisiiattito #8 d0, 
e nel contesto è più rilevante l’idea ‘di #00; che ron 
quella di repi, epperò mal si prontinèiérebbèeredi cov 
tendendo più spiccata la provitzia! del; da‘ quella 
di 108. PEY.) Quindi quando ‘triolte: enietitiotie si segni» 
tito, la ‘precedente prende sempre’ P'agréntò della se- 
guente, e. g. efrep tis cé pui puidi Wote, dieozi ife tori poi 
rev. Così alenne enclitiche entrario nella composizione dî 
altre voci, obrs, Lire, oUrts, Toivurs Be è Se' fioù' sono 
usate che in composizione così 838, roloode, ef9s. .* 





» Hermann de Emend. Gr. G. p. 67. sq. ; : E Zaia a 


sia 


_ixQ55, Egli è. evidente, che queste, enclitiche.conserrang 
il loro accento, quando vengono al principio d'un meme 
bro, d’ un inciso, il che accade quando hanno, una forza 
precipua nel contesto, coù yàp xpdros dari ETA Pi 
nol» a.terza persona, éor: piglia l'accento secondo, i 
vari suoi significati, Giacchè se egli è una, copula..in una 
proposizione, ovvero parte del predicato, allora è encli- 
tica, è segue Ta regola consucta, e. g. eos sor è marta 
suBepr&yi; a yDpodrrbs » deri {Boy Dirrovy. > Ma'se egli hà an 
valore indipendente siguificando esistere, allora ha Iac- 
cento sulla prima sillaba #or:, come #or: ®eds esiste un 
Dio. Lo stesso dicasi quando éor: comincia la proposi- 
zione, 0 quando viene immediatamente dopo a 4Xdd, si, 
mai, péy, pn, ovx, ds, toro, brr, od. Nelle interro- 
gazioni amendue i casi s'incontrano, e. g. ti d° é#07w3 
quid est?,' e ris oÙròs, #arminfuis iste est? 
Anastrophe. 


7. Quando una preposizione, che dovrebbe premettersi 
al caso da essa retto, si pospone al medesimo, allora 
Faccento acuto della preposizione si ritira dall’ ultima 
sulla penultima sillaba, e. g. É205 xdra Bosxouevday. rÎs 
duufis yuyîis mépi. où Deoù mapa. payn Evi xvdiavetpn. dp- 
Salpudy dro. TG Et 0XX° éubynoa. I Grammatici eccet- 
tuano ava e dia, sebbene il motivo da essi addotto, cioè 
che &va si confonderebbe col vocalivo di &vaf, ovvero con 
dva. sorgi, e Sia si confonderebbe con Aix accusative di 
Zeés, non sembra affatto soddisfacente. Neppur si vede 
il motiso di quest'altra regola, che l’anastrophe non ha 
più luogo, quando tra il caso retto dalla preposizione, 
e la preposizione medesima sì inserisce un vocabolo, come 
Sì, o simile, e. g. to d° erì Tudeldns pro. Se la pre- 
posizione si frappone tra il sostantivo e 1’ addiettivo retto, 
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sì fa Panastrophe quando.il sostantivò ‘ precedé la a 
pusizione, come ynds #7: yAapupîs, ma non quando l'ad- 
dietlivo' precede) e. g. #0 inì yolvadi; Yapupfis 2) 
vos. Fmperocchè, a vero dire, il solo sostantivo’ è pre 
‘cipittiente govertiato dalla preposizione ,i l'addiettito hon 
esserido ehe’ ur’'Hpperdice del sostantivò. '*' dara 
4 174 tubtie0quig 


il909 puote 








’ i - ij 


A Reiz de Inclin, ‘Acc. p. 122. sq, Hermann; de Emend, Gr. Gr. 
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Note da aggiungersi. 


Pag. 486. Alcuni esempi meritano d’.essere particolarmente 
notati: e. g. Thuc. I. 143. év ròò SraMAdocoyri TÎs yvosuns. 
II. 61. 7 rimorso rig modes dirò rod doyew l'onore, 
che ridonda alla città. VII, 83. tò movygatoy TAG vuxròs. 
Eurip Hec. tò Svpovpuevoy la collera. Vedi Schaefer 
Dion. Bal. p. 205. In generale i participi così pini a 
hanuo un siguificato assai indefinito. 


Pag. 497. lin. 4. Talor anche con dpiduòs. Soph. Acris. fr. 4 n 
cis dpiSuòy tenxovra Bis, vedi, il Glossarium, in Aesche 
Pers.345. Così Teocrito I. a6. morapéAfera: sis dio TÉ 
Xx5 non vale in due secchie, ma quasi due secchie, 

1 

Ib. fi. ro, Sanna coi nomi di Dei, sotlintendeno 


est ad Canio. N 

è 

Pag. oo. do generale 8% nota un intervallo, una distanza, 

come in ditoraoda: stare a certa distanza, diaBaives star. 

colle gambe larghe, distanti l'una dall'altra, dà sixra» 

Senrtos in Erodoto /ongo intervallo spectatu dignissimuse 
Quindi di rpirov érovs all'intervallo d'ogni tre anni 
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udlee col genit. e nepi 326. 
Oss. 2. 
pio coll’ infin. 502, 
péumpar col part. 548. 6. 
seguito da dre 548. Oss. 
piupecdai tiva 383.‘Oss. 1 
tivi te 383. 6. 
puév-8t 606. 


Oss: 3. 606. 4. 
pivere 
pévos in circonlocuz. 430. 6, 
pé00s, pecoîvicol gen. 331.0, 

Ossero. 
ueoros eol ‘genit.-329. ‘a. 
perà sua costruz. 567. 
coll’ace, part. 565, Os. 
peradidova: 1ivise:ri Ibo, 2. 
pera: tivos 360. 


607. 


+ peratò col partic. 556. 6. 


pérsori col genit. 359. 

perizie tivos e ti 359, e 
puépos Bigi Oss. 1. 

uéxpis od 480. ‘ 


coll’ ottat. e cong. 


“abano 
ui coll'impef!opres. 511.3. 
e «Bréi a. 


col cong. dopo i verbi di 
temere 519: Os. 1.533. 
Osva: 

coll’indio:520; Oss. 5. 

col futuro 520. Oss. 4. 

coll'infin. dopo verbi ne- . 
gativi 533. Oss, 3. 

at 517. 

ed ov si scamb. 600. 1. 

pù ov col cong. 516, Oss. 2. 
601. 


ui oÙ ye 465. 2. 


pendé- tere 602: e 
undéy nel predic. col Sal 
masc..0 fem. 437. Oss. 1. 
prS-ha dé. QaRrti be a: 
piyrosdai QuUaryzi sos. | 
.B%, 1399. c. 
iù tessa:nome a.cui 
ferisge 473. nà. è9 
CIELERA amò 244 
uracsda, TERE, e-greplotivos 
3 10.08; 7orSonori® 1a 385. 


coll’ace. 1335, - Ossi 


€. 09 


pranavelep. relieer das. Os, 


5 oÎ05 con addiet. sin(circonto» 


povododa: ix 331. da Oss 

vixdy PAIN , Supra, nd- 
4! 130 Rifroit» è 

“ni TORRA RL 


sò food" infvscinan 
pit fai 


col part. in signif. 
;I efinito 1265... 
è BovMbjggpos, 209,, Oss. 
è mogoov 269, Qgnsi 11 
ò pv &dé 388. guo 
col_nome nello $lesso 
caso invece del gen. 1288, 
Oss. 2:50 nibai ‘Ilaa 
& guare. 147310409 0>2 3100 
quod attingt adxid., quod 
ves af save vr 498: a. 
sd presa v detvoraroy 478... 
Be, ste cedrnra 479. 
ade omesso afi. 2 


da apposiz, 433. Oss. 4. 


Be col igenttto962)7 n 
bey per Stov b73; Oss: 0? 
ol &XAoc ed &AXX0t5 USD 

Moi ec. 268) «3055 nuovi 
ol xa’ fede EST 
ol dppì } mepivasi n03 
ola din, oTor'eob partie. 568, 
È &pbpelea 4809085. 3. 
oTd' Gi -6rBi VE, rotori 
oixelos. dol ganîe 810000 
cixoz:Omessò .3491!0> 
OINTEipedntivAa 208. | 

un al iso» 345. a. 
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reuzione gg 5108, or 
"con. superlato 07. 
nel.casò alel'riome pre- 
Li ndllenterg33. 091. 
1 pendrbré:o07dg 80 03.3 
con ‘infin. ‘532. 
oTog sipuez bibswei letpad FI9Osa. 
ofxopa: col partie; 559. 1e* 
6Myot ed vi RS È 
OAiyov Ida | ii > + 
$Aiyopeîy col genit. 346. si 
sua in circonloc. 430, ‘-’ 
durbvai tivk big. - 3 
buosos col genit. 386. 5 
Buora. duoiog ros ueyiorots* 
°° 889:2 
bos col partie:-566. 7 
ovaodai Tivos::3611 3 
dverdigem tivos By vv 


imp: coll'accus. 466: 4 
Bvopd, cori: por, dv. Eyges «con 
nomi 306..: | 
Boa xadelv TW: 414.2. b. 
TIRES. TIVA 414. 2. 0. 
évopa con poemi 4527. d. 
gal im:circanloci 430, »ìc 
e dnappos. 433, Oss. 4: 
dvopaZeoda: cdl gem 355: 
drotay col conge fai. 
coll’ott. Sasa Ossi 1. 
brore coll’ingdicèerottufzi. 
» 60% cong, 521. Oss. L 
Urou, Fig yi Biba 00 
bros gon superbiyfi. 
sua, costre@ao Oss. 4. 
sig penkinfin.&5ho. Oss. 2. 
vedi, TheophwGhar. 13. 
7 (Schm..26: 21 )rdove la le- 
zione delfaSchfeider.#rws 
rdeion hai due sblecismi. 
#r0s coll’otti.e cong. 518.1, 
ipa omesso 520. Oss. 4. 
èpàv col partie. 549. 
6piy soda: col. geni 328. 
opyetodai tim 387. 3. 
5 pron. relat. xa 95 286. 
484. ci 
ds pufv - 5 dé.288. f. 
ds per oùros 288. f. 
con due verbi deesì sup- 
plire con altro caso 428. 
in circonloc. 445, 4 


| 583 
è6 per # 480.. si 
‘per ba 481-528. 3, * 
per sf ris Br. Oss: 2. 
per è od il pròù. dim: 48%: 
85 mat 95 pBYi SA 
ds persris 485. 
con &vè Pott. è tolg? Ba}: 
ts05 con attro addl’}ij5l' o. 
per diore 479% Oss. a.* 
- rpin rt «Q807 Oh 2: 
+ per bri rogoùros 4 80.05.3 
Usov'y' 6h Vivai 54,3. 
bada - tosniraà SII, 
PA re 488.* È Xi INTLUONDA 
Baris suo wsdî 48%)* 
nell'intertog: ‘488° — 
nellecitcohloè. 45.00, 
doppaivesda: col génît. 327. A 
+ AE Boe 
&ray col cong) “581/099 A 
eoll'èu? bario i? * 
tre coll'indiè. edit. ‘5217 4 


aa € 


col cong:‘5È1. ‘Oss. ‘1. 


“per HB 4BT Oss È 
bha GORE RI. 


coll’ indic. e ott. 507. 
omesso colf'oté. nell’oral. 
Du: tobl''529. 3. 
opòi verbi di dire 533. 
Set sia 
scambiato coll’infin. 538. 
dopo i verbi dì osser» © 
vare, ‘eci G48, Oss, 


i 
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Sri dopo tò péytoroy .283. 

Eri tori, ed Boris gori diffe 
riscono 439: 

ai, ox coll'indic. od -ottat. 
pelle interr, per l’imper. 
511..5, 344. 2.4 

où Nelle. internbg: 609. 

pù è un dilferisti Gov. 1a 

ov - ovdé ora bro. i: 

ed; o £, coi.neni.a cui si 

. riferiscono» 472. ad 

cò 486. Pri A 

ovdé-ovdé 602. 

oudé-otire <froz: | 

ovdelé tot oi doh. 483. 

pidéy nel predic. còl+sostant, 
masc; 0 fem: 4397 Oss. 1, 

oudiy WAo.$éra IM. 

budey  ofoy "547 not. 

où pi 5I6Î bjié01. 

sty dopo vus! parentesi 611. 





otte -oUdé pi)» 
erorPpagb arr È 
logi. , 608. fori» 
1 {o re 


oùres coni xal et iò 71. 7. 
siro desiderdodo’, prote- 
stando 513. Oss. 4. 

otra di nella concl. 563, L 2. 
sy fora 463. 

Sppa coll’ott: e cong. 518. L. 
sya col superl. 461. 

Bd sig chatpug 337. 
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naldes ‘in: circonloc. 430." 
masdever tivà c0pov 41h. È. 
nayres e oi mavres 268. > 
mapà costruz; 588; 
coll’acc. ddpo compar. 
455. Orson. 347 
nàs. mavraofig 438 n 
iis in ‘heutto riferito ad 
uri mascolno femin. 439. 
Oss, miiù è , 
nisatdai mtivog 330. 
nave, ravecdiai vos 331:d. 
cob partie, 549.8: 


| nelSeodgi!ertog.F40. vi 


ssidsà coll'iacras.406. L. 
won dueaec. /13. 
nelpht inotircohloe» 430, 
tnecpnDlyai topi » 399» d. 
atvebddi init Ao. 
nénpaya; ninpag 494. 
sepi costrazi 589. 
dì &epi 271.» DE 
mepì pol 408. Oss. | — 
mepiBarrety rivi Bh di 
nepryiyvedai 7190 336: 
tin 394. d, 
nepinsiuevos xbwfìiv 421. 
mepiopv col partie. 549. 
nepirintoss tivi 394. d. 
nepisrivai tivo 394 d. 
mepirros col genit. 334. 
nepippove?o tew6s 376. Oss. 3, 
nepuyéyos col gen. 342. 


ine 


suvixa Ti: ipuépas 357. 
riprddra: tivos 330, 
mietovs e oi mieiovs 268. 
miley tori, ti nAdoy Éoriy 
i épeoi 348. 
zAé0s col genit. 329. a. 
mine icol geuit. 329. 
I col. dat. 330, 
mAnpascol genie dat. 329.4, 
mAnpoîy tivos 330, 
mAovosos col genit. 329. a, 
mvelv tivos 36à. > 
nodev Bi ali; bog.. 
moseìy. £V rocety:col part. 554. 
xaròbs rroidov 534. 
Ti. TIvoò 342 
con due.a6cs409.1.b. 
Td eV, xaxòòs 409. 
ti tive bog. Oss. 
so ti qudxoò 376: 2, 
mossloda: circonl. srosstoda 
Saîua ti 413. Oss. 4. 
nodeely Tiva e mpòg TIVA 
nov eivat col partic. 554. 
moddoi e oi rod. 268. 
Ts yfîs TIv oAAfy 
353. 442. 2. 
modà xal add, 4hh. 4. 
noppo col gem. 331. c. Oss. 
éiatyvew riv6s 318. 
noTEpoy = fi 609. 
notvia col genit, 339. 
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noù yîig 35), 
mparteodai tivà ti 4ti1. 4; 
mpérey col dativo e genit, 
386. 4. Oss. 
speoBelas per mpadoBz15 429. 
mpiaodai ti tivos 3452. 
mpiv coll’ ind. ott. cong. 522. 
xpò costtuz; 575. 
dopo.comp. 450. Oss. L. 
npoBinpasaxòy 331.c. Oss. 
mpobyem tivi. e xarwti 404. 
mpodelvai ti tivos 37]. 
npoteodai tivos 368, 
mpoxadelidai TIVA TI, per #9, 
inì, mpòs ti 413. Oss. 4. 
mpovazìv ti tivos 377. è. 
mpoopoy TI tiv0S: 377. 
7pos sua costruz. 590. ‘» 
con accus, e verbi di 
mutare. 353. 
col gen..viméer: pds doll 
372. Oss. 1. 
Îi 1pòs dopo comp. 449. 
con ac, dopo comp, 455. 
Oss. 1, ia. 
Sedy 465, 3, 
mpoaBaMhety tevi e td 394.b. 
435. 
pubpov 362, 
mpocciyecdai tini 393. 
mpostygem tivi e tuvd 394. b. 
mpoonze: foi tivos 360. 
mpoofixey p. mposixes50S.II.0. 
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mpocfîxey oportebat 510. 
apocxuvev. TIVà 407. 
mposoxev tivi e tIvA 425. 
mpooratedew tvòs 377. 
mpoco avinew col gen. 318. 
mpopvdarremw ri tivos 37].. 
pira (rh) v 438. 
nurSayeoda col part. 5/8. 4. 
col.gen. 327. Os. L. 

sud ti rivos 342. 
rds dycoll’ott.utinam513.t. 
mò Yip; ms ov 609. 
$i coll’aecus. 417. 
eéBes circonloe. 430. 6, 
enpaivery tivos 339. 

n to 338. a. 
ompeloy dé 613. Vi 
eSévos circontoe. 430. 6. 
civ Epyov 264. 3. 
andy ris noyuns 366, 
osevdem cell’aco: 417: 


Grépyew. rivi 403. c 
ti. 403. Oss. 1. 


orépuvos moias 375. 2> 
erparnyetv rivos 33). 


cÙy omesso /o00. 

ovvipasda: xvdivov 359. 

cuvesdeva: -Bavrò 5409. 

corruBiva: TÀ6 nega; 316, 

ouvtvy NAVE tivi e tivos Fa. 

Os». 

opiarecdai rrovg* 6. 

tà ‘EXAnvinà 267. 1. b. 

rà piv-rà Bf 288. db. 

Taviy tdde nuncipsum 71.9. 

tà T°s bpyfig 285. 

taùra per du raîra 471.8 

tà Piirara 292. 

TÀ piro 284. > 

te-Tes Te-nai, te-pndé, re-ti 
vr 601. 

Texpabpecdai rivi Lor. 

taxuhpeoy di b13. V. 

terevròy 557. 

téx05 in cirvonloc. 430, 

réprecdai tivos 330, 

tétpopa intransit. 494 

1} 290. b. 

TY Taxiornv. 281. 2. 

si per did ti; 488. 4. 


tivi :380, © ti &XXo fi 612. UM. 
evyyvS20oy tivòs By. si Sé; con una seconda in- 
ovyygaopelv tivi tivos 331. c. terrogaz. 609. 
Oss. ti #6rt con neutre. pl. 488.3. 
ovmaBelr, coMaBtotas nd Ti iycov mumtabizis 567. 
vov 359. tISeoda: vopovs., e TISÉvat 
ovyupépov tivòs 385. 492. 
oùy ‘costruz. 577. ti MEsis 505, 4. 
— — e mn 


siubev, tiuiadai tin 7405 
; 3,2- € 
zuampelo ri. cv 387. 
Traapalodai zivà tivos 345. a. 
ai gi o peli de; boz. 
a Fidene. ti padoy si - 
msris 487. 1. 2. 3. 
rotrisponde + al pievalo 
LS 487. hi 
con addîett. di qualità 
ed 187. 5. 
un personaggio 487. 6 
con un sostant, e l’artic. 
sye 2364 h Oss 
tra V’art.te ilLsost. 278. 
“omesso 295.2. 
con add. part. 488. ©. 
i risuclal toa mis 345. a. 
$ trà cò y13. 
ri coi xai épegize 385: »0. 
Tisa: col. partic.:5/49. 
tà prima: d'una intera sen- 
tema 279. 
Ti 290. €. 
tò malto, tov nel 1602 286, 
«tò dé péyroroy 283. 
zò "EXAmuxiw per ci "EXla- 
s rbes ab7. 4 
tò in' iué, teuri ce az. 
ratbtde coll’infin. 532. 
terodras col dat. î&6. 2. 
tè mepodacor 283. 
nò ‘Aeyopievov aBî, 375. 
Vor. IK 
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rò pùr > sè 3.288. bi. 
tè moAerixv ec, per si x6- 

Xira 267. La. .__gs 
tò ti; 264: 4 488. 2 > 
2) ròy: Txmdéw 28. 


tà Tv seuddv 284. 
toùto. #6. taùto. dvaygans Zig. 
rut.,: 1353. 


ToÙTO) peri nità dÉ 288. db. 
ToÙT iti. 471.93: 

aphpeto. Gascapr avai ni 

Ty «ol.part.;953.4. 
Toy xe» DSS den Oss, oz 

TUYNANETI TAYOG RT 36 

TUATEOD AE: Fry rat 

Tupamietemm tondo, 337. 

TO 290. as, 





DE ao st 
T@IYeipe 2804..-.;- d; 
ÙBpitesr tiva e sis reti 
vis omesso 37% {--» 


vio cinconlog: 430. fi. 
inazole tok, per 340. Li 
Uu tel, dat, 381. 

Undpgere cirosne,ti 354. 
Ureremtinài rr 382, “ 
Unsip cosìînz..582. 

coi verbi dimutare 343. 
UrepBàAhew quos 336. |. 
ùxepopdy tivòs e ti 376. Os. 


-Uxepppariis, quos © Ti db. 


ùrza costrur. 592. . 
col dat. pel gen. I92 Os. 
brornmiaseu uri, Agi in 
2% 


o_o 
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vorspelv rivos 335. 

Uorepos col gen. 334. 
dpiéva: col gen. 316, 
dpisodai rivos 331, d. 
Pajvecdai coll’ infin, partic. 


puoi #93. 
prideodai tuos. 326. 
Pépov 559... 
pesvy 8 7Iv0S 346. 
padpevos, Vidi pYdcas 
553, Oss. 
pIdyew. ovx ÉEpYnoay nUSb- 
pevoo — nai. $. 553. 3. a. 
ovx &v pSdvors. $. 553, 
3, b.c. 
pSdyewy coll’infin. 153.0s.2. 
coll’accus. 407.4» 
pYovely tivi tivos 345. a. 
goBos in circonloc. 430. 
pportitei col gen. 326. 
yaipes tivi 403. c, 


ti 408. 
Mysw qivi 410. db. 


Oss. 2. 
col partic. 531. 
varenòs pipe tivi 403. c. 
11706 345. a. 
unpododai tivos 330, 
vorobadai tos 345. a. 
ypecò. Ti dé ce ypecò Éueio 
419. 4- 
ypîî coll’acc. 385. 419. 4 


548, 5. 


xpia circonloc. 430. . _ 
nel predic. 437. 4 
upliodai tivi ze 413. Oss. 4. 
tvi 4or. 
Nopilew TimG, e dard. tIVOS 
331. c. Oss. 
yapis col genit. ibid. 
pebdeodat tivos 316, 
dv omesso 550, Oss, L 553. 
56% Oss. 568, 5. Qss. 
oyvelodai Ti tIvos 342, 
Opaîos Yauov 317. 
ds col partic, 568, 
per é7: con un 
verbo finit. 569. 2, 
per 05 578. Vedi Xen. 
M.S.II. 7. 2. 65 tò% 
Ilespu leggi eis. 
tuoi, dos yÉporri 389. 
omesso dopo comp. 4/8. 
con superlat. 461. 
per 8, f, # 485. 
che coll’ind. e ott. 507. 
529. 
coll’ ottat. desiderando 
513, 1 
che col cong. e ottat. 
518. L 
come coll’ ottat. 519. 
Oss. 1. 
che coll’ ind. 520, 05.5. 
come coll’ ottat. 521. 


omesso 529. 3. 


ds 


ds per l'infin. si1. Os. 2, 
i 532. Oss. L 
dopo verbi di dire 533, 

Oss. L 
che scambiato coll’ infin. 
538, 

coll'infin. 583- 

de ouveXoyti simelv ec. 583. 

docavtas col dat. 386. 3. 

dorep col partic. 569. 

doomep GAN0s TIS 608. 4. 


L 
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ore per l’infin. 531. Oss. 2. 
532, Oss, 1. 

omesso 535, d. 

col partic. 568. 
omesso dopo . compar. 
448. 
coll’ infin. 583, è». 
dperelv tivi età 384.406.4. 
Tivà peyhha 06. 
Oss. L. 


6opede utinam 513, Oss. 3. 
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Aususifrosenolgià i he 563. 2 
cu. dopo ds 568, i. |, 
invece del nomin. del mbbictio sia. 
Accusalivi coi verbali addiettivi 324. 
«reo verbi altivi 406, 
coi verbi di vergognarsi, aver pietà ec. (08, 
+ con ‘eù moseìy, eD Afyemw 409. 
due .,.. . 409. L b, g4io. db, 4. 
coi. verbi d'insegnare, vestire, prendere 412. 
coi verbi di dividere 413. Oss. 4. 
due, di persona, e di predicato 414. 
con addiettivi 416, 
con verbi intransitivi 417. 
con verbi di moto 418. 3. 
con verbi di giuramento 419. 
con verbi passivi 420-/22. 


per rispetto a |23. 
scambiati col dativo 423. 5. 


SI per il dativo 423. 


n r— nr mir MEM Sì pnt "i 


Avtusativi usati avverbialmente 423. 


Addiettivi 


con comparativi 42). 455. Osservo. 3. 

per determinare il tempo 424. è. 

con verbi composti con preposizioni 423. 

nelle esclamazioni 427. 

retti da un verbo omesso 427. a. 

in apposizione 432. 4. 

di persona con verbali 447. 4. 

con superlativi 461. 

coll’ infinito per il nomin. gen. e dat. p. 417. 

coll’ infinito 536. 

dopo congiunzioni e il relativo 537. 

dell’articolo coll’infin. per lo genit. p. 430. 

del participio per lo nominativo 550. Osrfa. 

del participio dopo” yaipeww*pi 4483 0 A 

coll’a privat. reggano il genitivo 317. 

di verbi attivi col genitivo 322. 

in -1x05 col genitivo 322. 

in senso passivo o neutro col genitivo 323. 

di perivia, esperienza ec. col genitivo 324. 

di verbi attivi coll’ accusat. 324: Oss. 

in -arAdotos col genit. 334. cuS 

pigliano il loro sostant. al>genit. 353. 442. 

al plur. col sostant. singolari’ 354. 6. bd. 

al dativo avverbialmente @04. 

neutri plur. con &pedely, BAarrew 406. Oss. L. 
413. Oss. 2. 

discordanti in genere dal sostant. 434. 1. a. 

al plurale con nomi collettivi singol. 434. 2. 

costrutti secondo il senso ‘,,35,.. 

come predicati in neotro 437 

neutri dichiarali da un sost. masc, o fem. 439. 
‘ Ossero. 1. 
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Addiettivi riferiti a più’ sostantivi 4/1. 


col relativo 443. 2. 
parecchi senza congiunzione /4/. 3. 
espressi con cireonlocuzione 4/5. 61 
usati avverbiàlmente 446. 7. 8. 

in «aos 446. & 


Anacoluthon 426. Oss. 3,481. Oss. 2,538, 555. Oss. 2, 610, 
Aoriste passivo per il medio 493. e. 





suo valore 497. 

per il perfetto 498. Oss., 500, 

per il piucchè perfetto 498. Oss. 

negli altri modi Sor: 

vale esser so'ito 503. 3, 

per il presente 506, STITIIOA 
per il futuro SobilIV. gi Gicininti 


Apposizione con.oî piv — ot ‘dé 288. Ossi zil, 


in plur. col subbietto sing. 292. !! 


suo uso. . . 431.59. 
in genit. col pron. possessi 43r. 1, , 566, ri 


Articolo, Suo uso presso Omero, e gli Attici 262; sq. 


con cose già. commemorate, dopo deris éori 265) 
in significato indefinito 266. 
col participio per gui col congiant. 266, 
col predicato dopo i verbi di chiamare 266, 
con addiettivi 267. L. 
col participio is qui 269. 
con avverbi, che hanno forza di addiett. 270. a. 
con preposizioni 270. d. 
avanti varie parole insieme costrulte 272. 
in apposizione 273. 
per esprimere sdegno 275. 
dopo sostant. 276. 
sua sede 276. 

e) da 
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Articolo duplicato 277. Oss. 
separato dal suo nome con una parentesi 278. 
avanti un’intiera sentenza 279. 
al duale masc, col fem. 280... .., 
senza sostant. nelle ripetizioni 281. 1. 
sovrabbonda con avv. e prepos. 282. .;: 
in ‘neutro col genit. 284. o è. (Luo 
per il pronome dimostratito 286. .. 
avanti i relativi 287. 
manca col participio :570. 
per il pronome relativo. 291. 
col genitivo nelle esclamazioni: 348. 
costrutto secondo il senso 435.. 
coll’ infinito 539. 
tralasciato coll’ infinito 541% «1: è 
coll’infifito pel solo infin. 542.» ni 
all’accus. pel genit. 542. Oss, ‘3. 
Astratto per il concreto 429. LL. 
Attivo per il pass. e med. 496. 4. î + 
Attrazione 295. ino & 
Avverbì nel predicato per addiott, .308, 60%... 
loro costruzione 597. . 
col genitivo 603, 
con #YXeyv 604. 
Causali proposizioni 613. VII. 
Collettivi sing. col verbo plur. 3or. 
Comparativi, loro uso 448. sg. 
Composti reggono il caso dei semplici 428. 2. 
Congiuntivo corrisponde al fut. exactum latino 501, 521. 
nelle proposizioni independenti 515, 59. 
nelle interrogazioni 517. 
dopo, la, sppa, Smog, ec. 518. 1. 
dopo particelle di tempo 521. 
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Congiuntivo nei paragoni i21. Osserv. 3. 
dopo É0s, xpiv ec. b22. 
dopo relativi 527. 
per l’ottativo 516. 2. Oss. big. Oss. 1. 
Dativo, suo uso 330. s9. 
dei participi per notare distanza, silo ec. i 
coi verbi venire 391. P 
siva:, yiyveoda: 3gi. e. 
poi, coi sovrabbond. 392. 
per il genitivo 392. g- 
con sx 375. 2, 
per îzè col genit. p. 176. 
con passivi 403. 
con sostantivi 396. 
per L’ablatiso latino 397-404. 
coi verbi di seguire 398. 
diverso da È col genit. 4or. Qu i L. 403. 
vale in grazia di 403, b, 
vale secondo 403. Oss. 2. 
nota il genere e il modo 404. 
dei comparativi 4eb. 7, 455. Oss. 3. 
per notare il tempo e il luogo 405. È. 
di persone con verbali 447. 4. 
con superlativi 461. 
con infiniti 538. 
assoluto 562, 2. 
dopo ®s 268. 4. 
Deponenti . . . 495. 
‘per passivi 496. 9. 
Duale del subbietto col verbo plurale, ovvero sla del 
verbo col subbietto plur. 300, 
Futuro terzo, suo valore 498. 


medio pel passivo 496. & 


or 
Faturo, circonlocuzione 448. i 
primo nata dover essere (08. 
participio nelle imprecazioni 502. 
nota usanza 503, 
pet l imperativo 5ry. 5. 
per lo congiuntivo 515. 2. 
E dopo ei 520. Oss, |. 
Genitivo per esprimere un obbietto 313. 
. Gegitivi. vari. in varie relazioni governati da un nome 314. 
È con ©s éyer, eU Hixery ec. 315, i 
per rispetto di 316. . 
con avverbi 318. 
con robro, togodro ec. 319. 
assoluti per zepi 320. 
pel nominativo del subbietto 297.:3. 
per illustrare parole o proposiz. intere 321. 
con addiettivi da verbi attivi 322. 
con aildiettivi in significato pass. o neutro 323. 
con add. indicanti perizia, ricordanza ec. 32/. 
con verbi di dimenticarsi, ricordarsi 325. 
di pigliarsi cura 326, 
di considerare 327: 
di desiderare 328. 
con voci notanti riempimento , mancanza 329. 
con verbi di privare, liberare, sfuggire, respin- 
gere, cessare ec. 331. 
col verbo Se?, défo, diqua: 332. 
col comparativo 334, 450. 
coi verbi dinotanti pa paragone 335. 
eoi verbi di superare, esser da meno 336, 
di reggere 337. 
di ubbidire 340. 
con déios 341. 
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Genitivi coi verbi di comperare, vendere ec. -3/2. 
colle parole notanti differenza 344. 
per cagione di 345, 348, 349. 
coi verbi di accusare 346. 
nelle esclamazioni 348. 
coi passivi per ùrò col gen. 349. Oss. 
coi verbi di pregare 350. 
di cominciare 351. 
partitivo coll’ artic. partie. 352, 


‘con addiett. 353. 
con relat. 354. 
con nomi propri 354. 6, «. 
con eva 355. 


in apposizione ad un nome od. aedus. 355. Oss. 
con verbi attivi, che si riferiscono.«ad una sola 
parte ‘356. 

con avverbi di luogo 357. 
coi verbi di partecipare, comunicare: 359::360ì 

di godere 361. METTA. 

di olezzare, respirare 362. . 

di ottenere ec. 363. 

di prendere 365, 366. 

di lasciar andare 367. 

col.supertat;.:369, 459. 1. 
- nota proprietà 371. 
qualità, potere, uso, dovere 372. 

con dxotemw per. éx.374. 
nota la materia 375. 
con voci composte 376. sg. 
nota il luogo, il tempo 378. 
con addiettivi composti con civ, duod 397. Oss. 
apposizione ad un pron. possess. 431.1, 466. 1. 
avanti un sostantivo coll’ arlic. 277. 
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Genitivo assoluto « .-. 560. 
dopo ds 568. 2. 
coll’ infinito 535. 
Imperativo suo uso Sti. 
perfetto 500. 
Imperfetto, suo valore 497. 
nota esser solito 503 1. 
per l’ aoristo 505. 11. 
con &y 509. a. . 
Impersonali riferiti ad un subbietto 296. 
costrutti in participio 564. 
dopo ès in participio 508. 2. 
Indicativo pel cong. latino 507, 5ro. 
‘ nelle proposiz. condizionali 508. 
r'aor. dopo side brr, Oss. 2,0 


per il congiunt. 515. r.° Oss: 2, 


nella conclus. dopo si coll’ottat. 524. 


Infinito presente è pure imperfetto 499. 
manca dopo uéM@ 502. 
aoristo pel futaro 506. 2. 
distinto dal participio 530. .: 
suo uso dopo i verbi 53r, 533, 535. 
dopo addiettivi 532. 
dopo voci indicanti qualità: 534. 
attivo pel passivo 532. Oss\12,:534: 
per dore 535. d. 
con un subbiettò suo proprio 535. 
scambiato con d5, & 538. 
coll’ articolo 539. 
assoluto 542. Oss. 4, 543. 
dopo d&5, dere 543. 
per l'imperativo 544. va 
nelle preghiere 545. bh 
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Infinito pel participio 530. Oss. Lo) S5I. si 
con &y 597. a. 
Mascolino addiett. col duale femin. 436. 1 
col femin. sing. e plur. 436. 2. 
pel femin. ne’ tragici Lu 3, 
Media (voce) suo valore 491. 
per Vattiva 496. 7. 
per la pass. 496. $. 
Modi, loro uso . . . 507. sg. . sosta SE 
nel perf. Sao, 
nell’aor. Sas. 
Negazioni molte 601, 
Neutri plur. vogligna il verbo sing. 299. 
col gen. del sost. masc. o fem. 442. 4 
pel neutro sing. 443. 1. 
Nentri (verbi) per attivi 496. 2. 
4 per passivi 496. 3. 
Nominativi “ | . 293. sy. 
da spiegarsi come 309. 
due ‘. . 3og, 
nelle esclamazioni dia, 348, 
per vocativi : 312, 1. 
per genitivi 358, 
coll infinito 535. 
Nominativo assoluto 3x0, 562. 
Nomi propri col quattro: del tutto, a cui appartengono 
354. 6. a. 
col genitivo del popolo, per il nome della 
contrada 429. 2. 
Numero del verbo dopo il predicato 304, 
Ottativo nota un tempo indefinito Sor. 
aoristo pel faturo 506. -2, 
suo uso nelle propos. indepeodenti 513. 


nativo nelle interrogazioni 517. 
dopo îa, 6rws ec. 518. 
pel congiuntivo 519. 
dapo de particelle di tempo 521. 
nelle proposizioni condizion. 523. 
dopo relativi 527. 
nell’ Oratio obliqua 529. . 
Participi dopo verbi di prestanza, inferiorità, meravi- 
glia ec, 554. 
senza verbo finito 555. Oss. 1. 
mon nel numero e caso del subbietto, o del verbo 
finito 555. Oss. 3. 
vari senza congiunzione 444. 3, 556. 2. 
con un arlicolo is qui 269, Oss.. 297, 556. & 
con ua verbo finito del medesimo . significato 
y 556. 4, B58& 
con avrima, evÀis, kua, perati 556, 6, 
in caso indebito coll’ infinito 564, 
al genitivo senza sostantivo 563, 
al neutro cell'articoto 260. 
coll’articolo come predicato 269. Oss. 
per sostantivo 570, 
col genit. 349, Oss 
in modo partitivo 352. a. 
al dativo 390. 
con eira: 3y1. e. 
în genere diverso dal loro sost. 434. 1. @. 
al plur. con un nome collettivo sing. 434. 2. 
al duale col sost. al plur. 440. 
retti dal predicato 440. 7. 
che si riferiscono a vari subbietti 441. 
per si 508. 
differiscono dall’ infn. 530. 


Gob 
Participi foro uso. 549. 
dopo i verbi di senso, intendere, ec. 544: 
dopo i verbi di rallegrarsi ec. 551. 
dopo BiareX, AavSavo 552. 
dopo Pay 553. mi Sjrazs 5% 
\ x per l'infinito 550. Oss. 4a nono st 
con dv . . 597. d. 
sua costruzione 565-568. ,5 
Passivi iu terza persona impersonalmente. col dativo del 
subbietto 296. 
pigliano per subbietto la parola, che toll’attivo 
sarebbe al genitivo o dativo -490. 
per l'attivo 496. 6. 
Patronimici per li nomi propri 429. 3: 
Puulopastfutumam ‘suo valore 498. 
Perfetto passivo usato come il medio 493. 
medio suo valore ‘494. {fe og 
suo valore . . 497. ‘1544 
notà esser solito 503. 2. 
pervil presente 505. III 
per laoristo.. 505. III. 2. 
Persona seconda per la terza 294. Oss. 
Pleonasmi . . 465. 4, 613. ec. 
Plurale per il singolàre 292. 
del verbo col duale del subb., e viceversa 300. 
con collettivi singol. 3or. 
‘com più subbietti uniti con .f 303. 
dell’imperativo per il singolare 511. 2. 
Piucchè perfetto suo valore 497. 
per l'aoristo 505. III 2. 
Positivo per il comparativo 448. 457. Oss. 1. 
Predicato «. ©. . 298. 
Preposizioni loro uso 572. 9. 
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Preposizioni pet avverbi, e raddoppiate 594. 1. 
‘separate dal verbo 594. 2. 
separate-dal loro caso, o pospesia 595. 3. 
scambio di esse 596. 5. 
Presente per l’aoristo 504. I. 507... - pt 
Pronomi neutri stanno con tutti i verbi, all? accusativo 
413. Oss 3. 
discordano dal sostantivo in.genere 43. 1. b. 
al'plur. con un collettivo singolare. 434. 2. d. 
si riferiscono a più sostantivi: 441, 
loro ‘scambio 489.’ MET IIMUIPAE - 
Pronome dimostrativo, suo uso 1467. 
neutro col sostant. al genit. 353, ! >. 


retto dal significato 4350 i! a sinuosa E 
al neutro plurale col masc:0 fem) sing. .439% 
co 40738 


per subbietto. 4/0. 8. ET 
sovrabbonda 467. 2, 468. 
invece di ripetere il relativo 468. 3. 
col relativo ontrae ilue proposiz.;in una 469. 
per gli avverbi qui, Îè 4gossior i nei 
pel pronome personale 4714 

Pronome indefinito, suo uso 487. 

Pronome interrogativo; suo uso 488: 

Pronome personale, suo uso 465. 
in dativo sovrabbonda 392. 
in dativo col dat. del sostant. 392. À. 
in accus. coll’ accus. del sost. 413. Oss. 6. 
senza verbo, nelle risposte 465. 2. 

. raddoppiato 465. 4 

Pronomi possessivi, loro uso 466. 
pigliano |’ apposizione in gen. 466. 1 
asati obbiettivamente 466. 2. 
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Proaosi personali al neutro col protiome pers. 466. 3: 
reflessi al genit. dopo' il compar. 452. 
dopo il superl. /60. 
Pronomi relativi, loro uso 473. 
influiscono sul caso del lorò sost. 426. Oss. 2. 
Pain ‘ 474 0» 
in plur. dopo un sostant. sing. 434.2. b. 
in neutro dopo un -masc. o fem. 434. 
nel genere e numero del seguente sbst. 440. 7. 
nel soggetto. 440, 8 
pigliano add. 443. 2. 
con dimostrativi contraggono due proposizioni 
in una 469, 
nel caso del nome precedente ‘473. 
pigliano un nome 474, 4761" ? l 
: determinano il caso del sost. ‘pretéd.‘ 474. c 
da supplirsi in diverso caso ‘428,474. nota: © 
in siogolare dopo un plur. 475. 
! dichiarati da ‘un infin..o da una fhtera propo- 
sizione 470. 
pel dimostrativo 477. 
coll’ imperativo 477. d. 
stanno al principio della proposiz. 478. 
per doré ed altre particelle 479-482. 
senza vocabolo a cai si riferiscano 482. , 
Quantità . . . 558. 
Relativi (avv. add. pron.) pigliano il tutto in genit. 354. 5. 
coll’ infinito 537. - 
Singolare pel Plurale 292. 
del verbo dopo il plur. neutro 299. 
dopo il plur. masc. o fem. 302. 2. 
con molti subbietti 303. 
dell’ imperat. pel plar. bix. 2 


boy 
Subbietti di pcisone varie 298. 
in nomin. omessi 293 sg. 
nelle proposizioni dipendenti, retti dal verbo 
precedente 295. 
Sostantivi nel predicato 307. È. 
con un verbo dello stesso tema 413. Oss. 5, 415. 
da supplirsi in caso diverso 428. 
per addiettivi 429. 4. 
con un altro al gen. invece di addiett. 430. È. 
nel caso del relativo seguente 474. ©. 
Superlativo, suo uso 459-464. 
Tempi, loro uso . 497. sg. 
loro scambio 503. 4. 
Tmesis , . 594. 2. 
Trausitivi per neutri 496. 1. 
Unione di due modi di costruzione 455. Oss. 1. ©. 
Varietà di costruzione 561. nota. 
Verbi con un sostantivo loro derivato 413. Oss. 5. 445. 
che in attivo reggono il dat. o genit. della per- 
sona, nel passivo si riferiscono a questa come 
a subbietto 421, 
opposti da supplirsi 534. Oss. 
Verbali, loro uso 447. RI 
al neutro plur. pel sing. 443. 1 
Vocativo in sing. col verbo al duale o plur. 311, 2. 
in principio . . . 352, 3. 
Zeugma . .... 0.0. 612, II 


Fine peL II. VoLume. 
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